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.STA. (Teca. rur.J 
la alcuni poeti viene così chiama- 
to il timone dell' aratro, io altri fi dà 
questo nome ai polloni delle riti. 
ASTA REGIA. 

Nome volg. dell' asfodelo ramoso. 
ASTATA (foglia). (Boi.) F. Ala- 

SABDATA (FOGLIA). 

, ASTEMIE. (Boi.) 

Goti si chiamano le piante che vi- 
vono con poco nutrimento. Quindi le 
alghe vengono da Linneo considerale 
per pinnte astemie. 
ASTENIA. (Zooj.) 

Che cosa sia. 

E la mancanza di forse detta de 
bolezta , debilitacnento , atonia , pro- 
strazione, languore, e per parlare più 
scientìficamente è lo stato di un organo 
io cui la energia dell* azione vitale ri- 
trovasi al di sótto del tipo normale : 
quindi astenia non è per noi uo essere 
reale. 

Di%.diJgr. t 6* 
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1/ attività vitale sembra spes- 
so affievolita, per ciò che si esercita 
no nelle parti superficiali di quello 
che nelle situate all' interno ; ma fa 
d 1 uopo convenire ch'essa soffre una 
vera diminuzione nelle malattie appor- 
tatrici della morie. Se è inegualmente) 
ripartita si può contribuire a rimetterla 
in una giusta distribuziooe ; ed ove 
scemi io modo assoluto non si può ri- 
noverla. È mal agevole lo studiare V a- 
stenia nelP azione vitale, che è quanto 
dire nelP attività vitale posta in eserci- 
zio. Partendo quindi dai fatti, gli ani- 
mali giovani e le femmine sono più 
deboli degli adulti e dei maschi, e fra 
ciascuna classe di questi ve ne ha alcu- 
ni maggiormente deboli degli altri. La 
debolezza è compagna inseparabile di 
molte malattie -, può essa quindi coin- 
cidere eoo una qualche iofermità d' im- 
portante orgaoo dovuta ad eccesso di 
forza. 

6a 
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1/ astenia non costituire però la 
necessaria conseguenza delle emissioni 
di sangue e dei purganti, perchè se al- 
cuni indeboliscono in fatti, altri invece 
ne ricuperano le forte. 

1/ astenia radicale o generale , 
considerata tanto nella innata costitu- 
zione del soggetto , quanto nella co- 
stituzione acquisita , è più rara di 
quello che si crede. La esterna appa- 
renza di debolezza che rinvienti in tan- 
ti individui, si mostra d'ordinario ef- 
fetto dell' eccesso di forza, residente in 
alcuno de' loro visceri principali. Più 
comune è V astenia locale \ verità igno- 
rata da coloro che a torto dichiararono 
«■«■sere la maggior parte delle malattie 
provenienti dall' astenia. Il sistema mu- 
scolare è il primo a risentirne il languo- 
re; ogni animale il quale soffre, trovasi 
in generale poco disposto a muoversi, 
e, quand' anche lo desideri, i suoi mu- 
scoli obbedii- uno lentamente ed iucom- 
phtamente alla di lui volontà; oppure se 
a^iscouo eseguiscono certi movimenti ir- 
regolari, diversi da quelli che vorrebbe 
fare l'individuo. Il Untore nei snoi mo- 
vimenti e la loro irregolarità, conosciuti 
sotto i nomi di Aui.tA.uiA, di FROSTRA- 
zioSE, di spasmo e di convulsioni, ven- 
nero considerati come effetti dell' aste- 
/iùi 4 fino a che a' introdusse nella pato- 
logia la sana fisiologia ; cosi ritengonsi 
deboli lutti gP indifidui eventi muscoli 
poco sviluppali e incapaci di forti e 
prolungate contrazioni ; e colette idee 
sono false. 

L'apparente astenia dell'infanzia 
dipende dal rapido svolgimento degli 
urgaui, nel che concorre tutu la vitale 
energia. 

§. 5. Neglessero alcuni di studiare 
l'andamento della influenza morbosa e 
l i natura de' suoi prodotti, nè posero a 
calcola la reazione che vi tien dietro. 
Quindi senza termaisi intoino all' bi ga- 



AST 

no dapprima influenzato, male ti dis- 
se : che 1" azione delle cause morbose 
si reca ordinariamente di preferenza 
sub" organo più debole. 

A meglio intenderci noi pure cre- 
diamo opportuno distinguere in ogni 
organo P astenia di nutrizione, dall' a- 
stenia di Jìtnuone y appunto perchè vi 
tono in ogni organo e i movimenti che 
servono alla di lui nutrizione e conser- 
vazione, e quelli che gli necessitano tot- 
tanto pel compimento delle funzioni 
che adempie nella economia animale. 
Possono quindi queste due sorla di mo- 
vimenti disordinarsi indipendentemente 
T uno dall' altro (sebbene in generale 

10 sconcerto degli uni strateiui seco 
quello degli altri), e te lo tono contem- 
poraneamente, non Io saranno in egual 
modo ; succedendo che alcuni vengano 
accelerali e ritardali i rimanenti. 

Possono adunque divenire le fun- 
zioni di alcun organo meno attive, seb- 
bene sia vi toprabbondanza di vitalità sui 
testuti che lo compongono; e quindi il 
languore o I 1 abolimento di una funaio-» 
ne non tempre indicano attenta dell'or- 
gano incaricato di eseguirla. , 

Inoltre può V astenia di qualche 
organo dipendere tanto dalla diminu- 
zione o sottrazione completa degli iti- 
moli , che abiiuuUnente operano tu di 
lui, quanto dal sopraeccijemento di al- 
tro organo verso cui ti concentrò lo vi- 
talità. Subito che certo organo cade in 
astenia, languiscono le di lui funzioni ; 
continua per altro la nutrizione ad af- 
fettuarvisi per maggiore o minor tem- 
po ; spetto, mentre ette ti afuévoliico- 
no, ti esalta ]' azione nutritiva, affluisce 

11 tangue verto le parti private del pro- 
prio consueto stimolo, e vi ti sviluppa 
una tecondaria irritazione, come tucce- 
de ordinariamente nello stomaco, ed in 
generale a tutte le parti del canal di- 
ga ente le più vicine e quetto viscere. 
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Allorquando lo stomaco è croc- 
ciato da certa debolezza, ci propaga 
essa a tutta la economia mediante i 
rasi, i nervi, a motivo che i materiali 
nutritivi, ad ogni organo necessari, non 
gli vengono più apportati in sufficiente 
quantità, o perchè quelli che gli pro- 
vengono non hanno le qualità convene- 
voli o stantechè, da ultimo, cessa la in- 
fluenza nervosa di espandersi come do 
vrebbe pel normale esercizio delle fun- 
aioni: ne risulta da ciò un senso di lan- 
guore, deboli divengono le contrazioni' 
muscolari, lento e piccolo si mostra il 
polso, arreca 1* astenia del cuore un 
considerevole languore nella circolazio- 
ne, facile riesce a deprimersi il polso, 
che è altresì vuoto e lento : così se per 
una qualunque causa il cervello non 
reagisce più nelP organismo, i movimen- 
ti sono lenti, deboli, od annientati, giac- 
chi T astenia di qualunque organo im- 
portante si propaga più o meno a tutti 
gli altri. E non di meno V astenia cere- 
brale una di quelle che possegono poca 
influenza sulla economia, se pure non 
sia strabocchevole ; ad ogni modo però 
la prima sua azione morbosa viene ri- 
sentita dagli organi dei sensi e dai mu- 
scoli. 

Non accade lo stesso delP astenia 
degli organi dei sensi, i quali privati 
dei propri stimoli -abituali, divengono 
maggiormente etti a compiere le loro 
funzioni ; qualora per altro la sottra- 
zione dello stimolo non venga troppo 
alla lunga protratta : se si copre, infat- 
ti, uo occhio per alcune ore, diventa più 
irritabile, e lo stesso accade, oome os- 
servò Jtara\ dell'orecchio accuratamen- 
te otturato, e degli organi genitali a cui 
si restituisce ciò che dicasi forza, con- 
dannandoli per alcun tempo alienazio- 
ne ; ma se la privazione degli slimoli 
persiste molto, allora la sensibilità sii 
«•lingue con inazione prolungata. Pare] 
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adunque che Vastenia divenga talvolta 
causa d" irritazione, od almeno renda le 
parti più impressionabili all' azione de- 
gli stimoli; nè dacché un 1 organo è in 
parte o totalmente privato de' suoi sti- 
moli, fa duopo perciò subito conclu- 
derne che si trovi nelP astenia, mentre 
potrebbe essere diventato sede d'irri- 
tazione. 

Accade spesso che per essere al- 
cun organo inerte, nè più cotanto viva- 
mente sollecitato, aumenti di attivili 
certo altro che seco lui simpatizza, sen- 
za trovarsi nemmeno sotto la dit etta sua 
dipendenza ; come appunto nasce io 
que" casi ne* quali la perdita di un sen- 
so fa divenirne più attivo qualche altro, 
e, come scorgesi ancor più evidentemen- 
te, là dove sospendendosi 1* esercizio 
della pelle, le membrane mucose di- 
vengono sede di sopraeccilamento, che 
spesso dura anche dopo essere ritorna- 
ta la pelle nel suo stato anteriore. 

Ove il sopraeccilamento di un or- 
gano determini in qualche altro la sim- 
patica astenia, può la debolezza di que- 
sto pure propagarsi ; la sua irritabilità 
però non si esalta, come ne! coso di 
astenia primitiva, o sia di privazione 
degli stimoli : è siffatta considerazione 
importantissima nella patologia, perchè 
poggiata sopra una delle regole della 
derivazione, che diviene imporiantis»i- 
mo mezzo terapeutico. 

Ninna di tali cause è, propriamen- 
te parlando, generale, come non lo so- 
no quella della iperstenia ; ma tutte agi- 
scono dapprima sopra un sol organo, il 
di cui effetto poi si prolunga più o me- 
no lungi : che, dietro il fin qui esposto, 
le cause dell'astenia divengono cause 
indirette d'irritazione, allorquando cioè 
nasca una locale o simpatica reazione 
nell* organo da esse prìmitivemente at- 
fètto, o in quelli che sono seco lui iu 
{rapporto di azione. 
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E adunque mai sempre I' aiienia, 
in origine, locale, ne ai estende a tut- 
ta V economia che secondariamente ; 
per ordinario codesta rara propagazio- 
ne della debolezza non si effettua che in 
persone di natura poco irritabili ; suc- 
cede lentamente, ed allorquando la in- 
fluenza delle cause di astenia non è 
equilibrala da quella di qualche diretta 
causa d 1 irritazione 5 ciò che avviene 
assai di rado. 

Codesto stato dell'azione vitale non 
è sempre identico, ma dai varii gradi di 
debolezza cronica o passeggiera ( com- 
patibile culla vita od anche colla salute 
a quella profonda e subitanea astenia 
apportatrice di morte in poche ore, in 
pochi momenti, od anche in indivisibile 
istante ) , evvi un* immensità di gra- 
dazioni le più prolungate, fra le quali 
formano altrettanti stati morbosi : ven- 
nero codeste varietà indicate colle voci 

ABBATTIMENTO , AFPIEVOLIMBBTO, STAN- 
CHEZZA, DEBOLEZZA, PAOSTBAZIOSE, SIDE- 

BAzione c simili. 

Non fu con bastevole estensione 
studiatala influenza dell 1 astenia sullo 
atato dei solidi e dei fluidi; porta essa, 
ove si protragga in qualche organo, ra- 
ti effetti, almeno in seguito, a norma 
che è primitiva o secondaria, che co- 
di nei a col sistema nervoso, o col cir- 
colatorio ; quella del sistema nervoso 
influisce poco nella nutrizione dell 1 ar- 
gano, ma non larda però ad estendersi 
ai vasi capillari rossi della parte ; donde 
la pallidezza e (Uccidila dei tessuti af- 
fetti di astenia. La circolazione, infalli, 
vi si effettua lentamente ; debole vi è 
In nutrizione , ed ove )' astenia persi- 
sta, può succedervi V atrofia : che se 
si affievolisca a qualche organo soltan- 
to I 1 assorbimento, aumenta invece V at- 
tività esalante e il tessuto s 1 ingorga di 
timori rossi o bianchi, secondo V indole 
degli esalati liquidi; viceversa, V astenia 
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della esalazione attiva viemeglio V as- 
sorbimento : lo che diviene pure caosa 
di atrofia degli organi. L 1 astenia poi 
del sistema venoso (per anche scono- 
sciuta), produce degli effetti che ver- 
ranno per noi studiati nell'articolo vs- 
■a> ; nè si può negare risultarne per es- 
sa un abbeveramento di quel sistema 
che fa scorrere con lentezza il sangue 
nero, contenuto ne 1 canali di cui esso • 
composto. 

Siccome I 1 astenia primitiva del 
sistema polmonico, presa in generale, 
proviene da vizio di conformazione, 
che dà per risultato la incompleta ema- 
tosi, così il sangue arterioso non acqui- 
sta quelle qualità a lui grandemente 
necessarie , perchè i sistemi sanguigno 
e muscolare ampiamente si sviluppino, 
e sieno costituiti. Dimostra inoltre la 
somma influenza del polmone su que- 
sti due sistemi, il vedere che i bambi- 
ni, aventi i muscoli cotanto sviluppali 
quanto porta la loro età, queste loro 
parti poi crescono bensì rapidamente 
in lunghezza, ma aumentano lentissi- 
mamente di grossezza fino a che il pol- 
mone attinge qur- grado di energia, ca- 
ratteristico dell' adolescenza ; che sa 
verso siffatta epoca rimanga angustiato 
il petto, opprima il polmone ne 1 suoi 
movimenii.il quale contrae ùna di quel- 
le mute irritazioni, la di cui esistenza è 
più tardi svelata dalla tisi ; non essendo 
quindi abbastanza energica l'azione di 
questo viscere malato nel sangue, si 
eseguisce dilettosameule la eroatoai, in- 
via il coore agli organi ua sangue poco 
stimolante e poco sostanzioso ; langue 
in generale la nutrizione, e si riconosca 
specialmente V astenia di questa impor- 
tante funzione, per metto della scarsa 
grossezza dei muscoli.. . 

Nè il sangue è V unico fluido eh» 
possa alterarsi, e perder di tua vitalità 
a causa dell'astenia dei solidi ; ma tutu 
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gli umori animali tono suscettibili di 
eguale alterazione, ben diversa però da 
tutte quella supposte dogli aniiehi. Lo 
scorbuto ci offre un esempio non equi 
toco di mutaiiooe nel sangue ; cangia- 
mento eh' è sempre secondario. Vide 
benissimo Bordcu, che sebbene sia po- 
co conosciuto lo stato patologico degli 
umori, pure non lo si deve negare, e 
che i liquidi, del pari che i solidi, pos- 
gono soggiacere nella propria vitalità 
alle morbose modificazioni. /'.Umorismo, 
Umob* , Baa, Sargcb e simili. 

L 1 astenia secondaria, cioè quel- 
la che così di frequente succede al so- 
praeccilamento degli organi infiammali, 
facilita la formazione delle disorganiz- 
zazioni organiche ed in {specialità poi 
la produzione dei tessuti morbosi, che 
godono di una vitalità inferiore a quel- 
la dell 1 organo in cui esse sviluppansi: 
formansi per tal guisa, le ossificazioni 
morbose, le iscrobtaziori calcaree, gli 
iRDCRUSBRTi indolenti, ed altro. Indi- 
cammo già al di sopra que' pochi can- 
giamenti che possono direttamente te- 
ner dietro all' astenia dei tessuti, ma è 
assai maggiore il numero delle lesioni 
di cui essi favoreggiano lo sviluppo 
«he fu principiato, e spesso anche com- 
pletato dal distruttivo lavoro del so- 
praeccitameoto e della inGammazione. 

£ spesso f astenia congenita, di 
frequente ereditaria, e ordinariamente 
locale, nel quale ultimo caso, del pari 
che in tutti gli altri, estende la propria 
influenza a parte dell'organismo, od 
alla intiera economia, secondo che ri- 
siede in tutto un sistema, come il san- 
guigno o il nervoso, o pure in un solo 
organo. Se V astenia nutritiva congeni- 
ta pervenne al massimo grado, diviene 
eansa a moltissimi risii di primitiva con- 
formazione, e specialmente della no- 
stboositì per difetto degl' incompleti 
sviluppi, oom' è la mancanza di un di- 



AST 489 
to, di un arto, del cranio ; ed ove 1' <a- 
stenia congenita sia generale, ne pro- 
vengono le cosi dette moli. 

S' insistette moltissimo sul biso- 
gno di studiare nelle malattie lo stato 
delle forze vitali: Barthn in particola- 
re si approfondò in questo argomento) 
ma considerò troppo le forze indipen- 
dentemente dagli organi ai quali sono 
inerenti. Vennero le sue ricerche tra- 
dotte in istile filosofico da Bichat e da 
qualche altro fisiologo ; niente però di 
più vago di quanto finora si disse sa 
tal punto ; giacché non anaKzsaronsi 
bastantemente i termini del problema. 
Conviene esaminale che cosa sia la for- 
za prima nei sistemi nervoso, arterioso, 
capillare, venoso e linfatico; indi in 
ogni organo, come faremo noi all'articolo 
roaz4 vitslb, in coi altresì parleremo 
dell' astenia in mpporto al pronostico. 
Cura. 

Consistette finora la cura dell'a- 
stenia nelP empirico uso di alimenti nu- 
tritivi, di bevande alcoliche e di medi- 
camenti tonici e stimolanti ; nel che il 
popolo va perfettamente d' accordo coi 
browniani e forse la rapida propaga- 
zione del sistema di costoro, si dovette 
tanto al gusto generale per gli eccitan- 
ti, quanto alla dannosa semplicità per 
esso introdotta nel trattamento di tutte 
le malattie ; giacché gli uomini inclina- 
no sempre a prestare orecchio all' I ma- 
no che promette loro un paradiso di 
Houri, ed al medico che prescrive usare 
del vino e dei saporiti alimenti. 

In onta al dispotismo esercitato 
dalla dottrina dominante in Francia, 
pure alcuni medici, eccellenti pratici, 
sapevano discernere i casi ne* quali, di- 
cevano essi, le forze non erano punto 
affievolite, o mostravansi soltanto op- 
presse, o pure laddove vi esisteva ciò 
che noi crediamo più conveniente dire 
astenia simpatica, o sia proveniente 
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da qualche irritazione. Sotto il none di 
oppressione dell* for*t % conoscevano 
inoltre, l'apparente astenia dipendente 
da pletora generale, sicché non teme- 
vano di usare io varii casi il salasso, le 
sanguisughe e gli antiflogistici , pro- 
scritti dagli allievi di Brown e di Ptnel, 
sebbene avessero qui due autori con- 
fusamente e superficialmente parlato di 
queste false debolezze. Erano poi ton- 
fimi i pratici] che resistettero al domi- 
nio della regnante dottrina, di pensare 
che sotto i nomi di tifo, di gravi febbri 
biliose, di febbri atassiche, curavano di 
ordinario coi tonici le infiammazioni 
dell'organo nel quale essi applicavano 
gli eccitanti, come venne poi dimostra- 
to da Brotusais. 

Dietro il fin qui detto neh" estenia 
«rediamo poter tracciare le regole ge-| di convenevoli alimenti, a.° Uno 
cerali colle quali devesi attaccarla, a lo contemporaneamente esercitato nella 
norma che sia primitiva, simpatica o se- varie superficie accessibili air azione di» 
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produrre il oopraeccitamento, o sWIup- 
pare una cronica irritasione latente a 
disorganizzatrice. 

Sono poi inverse le indicazioni nel- 
f astenia simpatica prodotta dalla irri- 
tazione di qualche organo , o, per dir 
meglio, fa d' uopo allora porre poca 
attenzione all' astenia fino a tanto che 
gravissima sia la irritazione della 
essa è 1' effetto ; che poi cessata 
puossi vantaggiosamente eccitare la par- 
te eh' essa tenne simpaticamente in isla- 
to di languore ; come appunto diviene 
utile V esercizio nella cohvalescshxa. 
delle gastro-enteritidi. 

Queir astenia che si estesa, se 
non egualmente ai sistemi nervoso e 
circolatorio, per lo meno a questo ul- 
timo, esige in principalità, i.° L'uso 



retta de' nostri mezzi terapeutici : si 
eccita cosi lo stomaco con alimenti, be- 



co n dar ia, acuta o cronica. Nella primi- 
4iva conviene. i.° Richiamare gli sti- 
moli di cui fu privalo V organo, e ricor- 
rere spesso e degli energici eccitanti, ma mutici e ferruginosi; gì' intestini con 
andando però sempre gradatamente .'clisteri della stessa indole; il polmooe 
3.° Stimolare V organo, nella cui dipen- e la pelle col soggiornare in silo eleva- 
densa giace il viscere indebolito; ciò vaio d' aria secca, viva e pura, coli' fo- 
che devesi in {specialità fare allorquan-! spirare l'oseigeno schietto e vapori aro- 
do si teme che 1' azione degli stimolan- rnatici; la pelle con fregagioni, con ven- 
ti, nella parte albe volila, vi produca tose asciutte, con esposizione alla luce 
»n' infiammazione capace di trascen- solare, ad alta temperatura, coi rube- 
dere alla caogrena. 3.° Introdurre nel- facenti, col calorico concentrato, e coi 
la economia dei materiali nutritivi di caustici ; gli organi dei sensi con lozio- 
huona indole, mediante nna bene inte- ni, infezioni, vapori eccitanti, con l'uso 
sa scelta di alimenti, salubri, di tacile di polveri ed unguenti dotali di analoga 
digestione, e dati con moderatezza re- proprietà ; gli organi genitali con lozioni 
la li va allo stato dell' infermo. fredde, fregagioni, con Fazione del caldo. 

Bisogna usare prudentissimamente In ogni astenia, che sembra aitac- 
i Ionici locali nell'astenia secondaria ; e 
in generale torna meglio stimolare al- 
cun punto che simpatizzi colla parte 
divenuta debole dopo essere stata so- 
verchiamente eccitata , mentre il più 
•liete eccesso di stimolo potrebbe o ri- 



care l'intero organismo, fa d' uopo 
gliere con diligenza la superficie meno 
irritata, onde applicarvi ì necessari toni- 
ci ed eccitanti : converrà pure usare di 
eguale precousione allorquando essendo 
P attenta puramente lucale, vuoisi ag- 
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fungere ai tonici, posti nella parte in 
r amministrazione di eguali 
Torcano che seco lei sia 



Quinto indicate sono tutte sorta 
di evacuanti nelle irritazioni e flogoei, 
altrettanto sono controindicate nei co 
di astenia primitiva, e specialmente di 
astenia nutriii va, a meno che non ti si 
ricorra per facilitare la rientrata nel 
circolo di sostante deposte in troppa 
abbondanta nella cavità o densità dei 
tessati maiali : fa d' uopo in tal caso 
appigliarsi ai purganti amari, eh' ecci- 
tano la rapida evacuazione dei prodot- 
ti delle secretioni intestinali biliose e 
mucose, senza provocarle strabocchevol- 
mente, a meno che non si diano ad alte 
dosi. Sono le emissioni di sangue sem- 
pre da proibirsi in ogni astenia primi- 
tiva, «e pur essa non isviluppi un* ir- 
ritazione simpatica che ne esiga V oso ; 
come vuole eziandio gti antiflogistici, la 
coesistenza dell' astenia in un punto e 
della irritazione in altro, allorquando 
questa presenta maggior pericolo , o 
pure del danno più prossimo della 
prima. 

Deggionsi poi adoperare le emis- 
sioni di sangue, non solo nell 1 astenia 
simpatica prodotta da irritazione piò o 
meno distante dall' organo indebolito, 
ma ben anche nelT astenia apparente, 
per ordinario più sensibile nelle funzio- 
ni, e proveniente da pletora generale o 
locale. 

Rimediando all' astenia da' vasi 
si ripara eziandio alle alterazioni umo- 
rali che ne sono la conseguenza, e pre- 
vengono parimenti la disorganizzazione 
dei solidi a la formazione dei morbosi 
tessuti, dair astenia cotanto potente- 
mente fu voreggìate, sebbene più di spes- 
so la irritazione na sia P immedialo 
agente. 

Può r astenia dai vasi bianchi 
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coincidere orni la irritazione dai vasi 
sanguigni, divenendo cosi malagevolis- 
mo il trattarla con efficacia. E poi l'a- 
stenia nervosa la più comune a difficile, 
a risanare, sebbene esista «n* immensità 
di stimolanti, agenti specialmente sui 
nervi, in via diretta o per simpatìa r 
rare volte si mostra generale ; si ripara 
a quella del cervello mediante certi 
mezzi agenti primitivamente nello sto- 
maco, come sono reterò a simili. 

Non è per ninna guisa eosl agevo- 
la a praticarsi la cura dall' astenia, co- 
me fu da noi in teoria tracciato ; ma in 
moltissimi casi il pronostico ne riesce 
così oscuro da non sapersi se si tratti 
di astenia o di soverchio eccitamento ; 
ed allora fa d' oopo contentarsi di alcu- 
ni assagi, talvolta dannosi, ma sempre 
meno noce voli dell'ostinato oso de'mea* 
zi adoprati senza avere riguardo ai loro 
effetti, e soltanto dietro idee teoriche 
merariamente applicata. 

Non devesi credere che nelle ma- 
lattie provenienti da astenia, essa sem- 
pre persista co' suoi effetti, ma spesse 
volte svanisce per cedere il suo posto 
alla irritazione, la quale, sebbene di fre- 
quente oscura, si mostra tuttavia reale. 

Che se I' astenia diviene causa di 
malattia, o se, per dir meglio, costitui- 
sce essa uno stato morboso, si cerea 
anche talvolta di provocarla come met- 
to curativo nei casi di diatesi stenica, o 
di locale irritazione, e nelle alierationi 
di tessuto che ne provengono. Si ricor- 
re in tal caso alle depletioni sanguigne, 
ai lassativi, alla dieta, egli emollienti, ai 
refrigeranti, sedativi e narcotici, alle 
sarie, per ultimo, di que' metti astenici 
delti ordinariamente ATomci (l). 
ÀSTERANO. 

Nome volgare dell' erisero acre. 



(i) Articolo tolto quasi per intero al 
Dizionario com p. delle M^lirhé. 
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ASTEREE. V. Aste ride*. 

ASTERGENTE. 

Sostanza, mediante la quale togllesì 
le impurità e le acredini aderenti alla 
superficie del corpo: lo che appun- 
to rende diversi gli astergenti dagli 
obìuentL 

▲STERI. (Bot.) 

Gli atteri sono una delle quattro 
sezioni pretese naturali, di cui il J us- 
ura credeva che fotte composta la tua 
famiglia delle corimbi/ere. Quetto illu- 
stre botanico non mentiona nè i geo 
ri che vi ti dovrebber comprendere, nè 
i caratteri del gruppo, ed aonunsia che 
la tua distinzione k incertissima. Può 
etsere, dice Canini, che gli atteri del 
Jttssieu formano una associazione molto 
più vasta della tribù delle asteridee , 
dalla qual cosa si può concludere con 
certezza, che questa sezione non è natu- 
rale, e che per lo meno è imponibile 
il determinarla. Perocché è provato fio 
qui che la famiglia delle tinantere non 
può essere naturalmente divisa con qual- 
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Questa tribù è caratteri «sta prin- 
cipalmente dallo stilo androgino e a duo 
ttimmatofori, lo che batta per diitin-, 
guerla da qualunque altra, allorché i 
aratterì di quett' organo son ben de- 
citi. Nel ceto contrario, giova ricorrere 
agli altri organi fiorali, che danno del 
pari moki buoni caratteri. 

Le asteridee tono sparse inegual- 
mente su tutte le parti della terra, e te 
ne trovano molte nelT America setten- 
trionale e nel!* Africa. 
ASTE KM ALI. (Zooj.J 

Coste false. 
ASTERÒ. (Giard.J 

Che cosa sia. 
§. i. È uno dei più generi della 
famiglia delle sinantere , e somministra 
ai nostri giardini di autunno dei fiori 
che in generale vi producono un effet- 
to molto grazioso per la splendidezza 
de* loro colorì. 

Classìfica-Jone. 
§. a. Appartene alla famiglia delle 
corimbi/ere, ed alla classe eingenesia 



che precisione, te non in una ventina poligamia superflua del Linneo. 

• J* ' X I* I S I* * /"» Mg • • • 



cirea di piccioli grappi, i quali costitui- 
scono in certa guisa dei grandi generi. 

ASTERIA. (Zoqf. ed Econ. rur.J 
Genere di %ofiti conosciuti anco 
■otto il nome di stelle di mare. Ti ha 
la stella di mare comune (Asteria ru 
bcns), la quale talvolta è in tanta ab- 
bondanza da offerirsi siccome buon con- 
cime a chi ne sapesse approfittare. 

ASTERIDEE o ASTEREE. (Boi) 
Piante appartenenti alla famiglia 
delle sinantere, e che offrono i seguen- 
ti caratteri. 

Ovario pedtcellato, più o meno 
compresso tu i due lati, obovato-bislun- 
go, raramente glabro, le più volte guer- 
nito di peli biforcati ; stilo androgino 
avente due slimmatoforì *, stami con 
filamento innestato mila corolla ; corol- 
la ataminea regolare o quasi regolare. 



Caratteri generici. 
§. 3. Fiori raggiati, composti di 
tlosculi ermafroditi, quinquefidi, e di 
semiffosculi femmine numerosi, spesso 
bidentati o tridentati all'apice; calice 
comune, embriciata di squamme nume- 
rose, le inferiori delle quali tono aper- 
te ; semi con pappo semplice, tessila ; 
ricettacolo nudo. 

Enumera%ione delle specie. 
§. 4. Innumerevoli tono le 
degli atteri, ma le più comuni e 
tciute sono le seguenti. 

A. ACRE ; A. acris, Linn. 
Caratteri specifici. 
Fusto un po' rìgido 
alto on piede e meato circa, e termina- 
to all' apice da due ramotcelli diiposti 
a corimbo ; foglie sparse, lanceolate, 
strette \ fiori piccoli d'un violetto por- 
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pora alla circonferenza ; peduncoli guer- 
niti di piccolissime foglie e. di squame 
che gli ricuoprono in parte. 

Dimoro.' 
Pianta perenne, originaria d'Italia, 
della Ungheria-, della Spagna e dei di- neari, di un verde lucido, gnernite di 
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A. DELICATO ; A. tentila;, Lino. 

Caratteri specifici. 
Fusto ramoso con un cesto rego- 
lare di sette od otto pollici j foglie H- 



partinienti meridionali di Francia. 

A. AMELLO } A. amellus, Linn. — 
Volg. /tintilo, Occhio di Cristo, Aste- 
rò tT Italia. 

Caratteri specifici. 



piccoli punti cigliati sfiori piccoli aven- 
ti t loro semi-flosculi di un beli' 



zurro. 



Dimora e fioritura. 
Pianta annua originaria del Capo 



Fusto alto due piedi circa sfoglie che fiorisce in oprile e luglio 
bislunghe, lanceolate, ruvide al tatto e, A. DELLA CHINA \ A. chinensis. — 



cigliate àgli orli sfiori grandi, termina- 
li, disposti a corimbo ; corona florale 
azzurra.; squamme del calice ottuse, 
cigliate, le interne membranose e pur- 
puree air apice. 

Dimora. 

Pianta crescente spontaneamente 
nei dipartimenti meridionali della Fran- 
cia, al Puy-de-Crouel, presso Clermont, 
e nei luoghi sterili dei dintorni di Stras- 
burgo, nelle colline sterili dell' Austria, 
delP Italia e della Sicilia. Quest 1 è V a- 
mellus di Virgilio. 

A. ARGENTINO; A. sericea*, Vent. 
Caratteri specifici. 

Cauli dritti, grigi; ramoscelli 
molti, filiformi, bruni, cilindriri, spesso 
curvati, un poco rossi ; foglie alterne, 
sessili, ovato-lanceolate, appuntate, in- 
terissime, di nn verde leggero, coperte 
di peletti rasati ed argentini : fiori gran- 
dissimi, solcati, terminali ; raggi stretti, 
scanalati, di un grazioso purpureo vio- 
letto ; disco di un giallo pallido ; calice 
embricieto, di scaglie aperte e lasse, si- 
mili alle' foglie, tanto maggiori quanto 
più sono vicine «Ite foglie dei rami, con 
le quali le inferiori si confondono. 
Dimora e fioritura. 

Pianta sempre verde scoperta d»l 
Michaux nel paese degli Ilinesi, sulle 
scoscese rive del Missouri e del 
sipì ; fiorisce quasi tutta le state. 

Dh. a* Agr., 6* 



Volg. Adoni, Éegina-margherita. 
Caratteri specifici. 
Fusto alto due piedi circa, ramo- 
sissimo, ispido; foglie picriuolate, ovali, 
guernite al margine di denti ineguali e 
angolosi, sparse di peli corti negli orli , 
le superiori sono intiere e quasi lineari ; 
fiori solitarj ali 1 estremità del caule e 
dei ramoscelli, grandissimi, di un aspet- 
to molto grazioso ; corona bianca o 
violetta, o turchina o purpurea, ec. ; 
squamme del calice cigliate alla base; 
le interne membranose e venate. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua della China, fiorente 
in agosto e settembre. 

Varietà. 
Le varietà più raggnadevolt avute 
a cura dei nostri giardinieri fioristi, sono: 
A. chinese di fior bianco, Aster 
chinensis alhus. 

A. chinese di fior violetto, A. chi- 
nensis violaceus. 

• A. chinese di fior ceruleo, A. chi- 
nensis coeruleus. 

A. chinese di fior rosso, A. chi- 
nensis ruber. 

A. chinese di fior purpureo, A . 
chinensis purpurea*. 

A. chinese di fiore screziato, A. 
chinensis variegatus. 

A. chinese di fior tT anemolo, A. 
chinensis anemoides. 

63 
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A. clune se fistolo so , chinensis 
fittulosus. 

A. cliinc.se <T estate, A. chinensis 
aestivalis. 

A. chinese di piccoli fiori, A. chi- 
nensis parviflorus. 



'oppio) A. chi- 
nensis semi-duplex. 

A. chinese stradoppio, A. chinen- 
sis multipiex. 

JL DELLE ALPI , A. alpinus, 
Lino. 

Caratteri specifici. 

Fusto semplice, unitloro, vellutato, 
allo da tre a dieci pollici ; foglie radi- 
cali, ovali, bislunghe, ottuse, vellutata e 
un poco ruvide al tatto ; fiore grande, 
giallo nel centro, turchino alla circon- 
ferenza o biancu in una varietà. 
Dimora e fioritura. 

Pianta perenne sulle montagne 
della Francia, della Svizzera e dell'Au- 
stria, ed in Toscana nelle montagne di 
Pistoja al Teso ; fiorente in luglio ed 
agosto. 

A. D'AMERICA; A. Novae Angliat 



— Volg. Asterò di Virginia, 
A. di Catesby. 

Caratteri specifici. 
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di \ fiore di color blu porpora; squam- 
ate del calice ripiegale. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Virginia . bo- 
rente in novembre. 

A. DI FUSTO ROSSO ; A. rubi- 
£aulis. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto circa quattro piedi, as- 
sottigliato nella sommità, liscio, rosso 
violetto, o color porpora nericcio sfo- 
glie alterne, amplessicauK, lanceolate, 
appuntate ed estremamente glabre; fio- 
ri in grappoli pannocchiuti ;' corona 
turchina ; disco giallognolo; scaglie cu- 
cinali, bianche alla base, divise da una 
linea verdiccia. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne de IT America set- 
tentrionale, e fiorente in ottobre. 

A. DI GRANDI FOGLIE ; A. ma* 
crophylius. Linn. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto due o tre piedi ; ra- 
moscelli disposti' in corimbo : foglie ra- 
dicali, e quelle della parte bassa del fu- 
sto pieciolate, grandi, cuoriformi, ap- 
puntate, a molti nervi ; le superiori, 
sessili, ampleisicauli, ovato- lanceolate ; 
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fusti quasi semplici, rossicci, hp\-\ fiori bianchi. o tinti d'un violetto pai- 



di, aki cinque o sci piedi ; foglie lan 
ccolate, pubescenti, semi-auiplessicauli* 
e munite di due orecchiette alla base ; 
fiori grandi, tinti di un bel violetto tur- 
chiniccio sui raggi, e raccolti in maz- 
zetti all' apice del fusto o dei ramoscelli. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne dell' America set- 
tentrionale ; fiorisce in settembre ed 
ottobre. 

A. DI FIORI GRANDI; A. grand 
fiorus, Linn. 

Caratteri specifici. 



lidissimo. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne dell' America set- 
tentrionale , fiorente in luglio e set- 
tembre. 

A. DI SIBERIA ; A. sibiricus , 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto due piedi, a' strie e 
vellutato ; foglie bislunghe, lanceolate, 
munite di denti distanti ha loro, copri-» 
te di peli corti, venose nella parte infe- 
riore e ruvide a) tatto sfiori grandi in 



Fusto alto tre piedi, ispido ; foglie .un corimbo terminale, tinti di un vio- 
bislunghe, un poco strette, quasi ottu- letto porpora o turchiniccio alla circon- 
»e, amplessicauli e coperte di peli rigi-|ferenza. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Siberia e dei 
Pirenei ; fiorente in luglio e settembre 
A. EU ICO 1 1) E ; A. ericouks, 
Caratteri specifici. 
Fusto di tre o quattro piedi, ra- 
mosissimo, foglie piccolissime, lineari. 



te ripiegate ; fiori piccoli, bianchi, na- 
scenti a guisa di grappoli lungo i ra- 



Dimora e fior itura. 
Pianta perenne dell' America set- 
tentrionale, e fiorente in settembre. 

A. FRUTESCENTE 5 A. fruti- 
ctdosus, Linn. 

Caratteri specifici 
Fusto sonile, alto tino o due pie- 
di, ramosissimo ; foglie lineari, appun- 
tate, glabre, punteggiate, alterne o spar 
•e ; fiori nascenti sopra peduncoli nudi 
e molto lunghi ; semfiosculi violetti 
purpurei. 

Dimora e fioritura. 
Pianta crescente al Capo di Buo 
na Speranza, e fiorente nel principio di 
ivera 

A. MARINO ; A. iripolium, Linn. 

Caratteri Specifici. 
Fustb alto due o tre piedi, estre- 
snte glabro sfoglie lineari, lanceo- 
late, glabre, un poco carnose, segnate 
da tre nervi e distanti fra loro ; fiore 
color cilcslro pallido o talvolta purpu- 
reo ; disco giallo. 

Dimora e fioritura. 
I Pianta bienne, crescente nei lu 
gbi marittimi e acquatici di molte regio- 
ni d'Europa, nelle rive dei laghi d'acqua 
salsa della Germania e della Siberia ; 
fiorisce in agosto e settembre. 

Coltrva%ione. 
§. 5. E utile far precedere la isto- 
ria della introduzione fra noi di questa 
pianta tanto comune. • <• 
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nese siano stati mandati dalla China nel 
I73a, poiché in quest'epoca il Ddienio 
diede la descrizione e la figura della 
pianta nel suo Hort. Eltham. Credesi 
in oltre che quest' asterò sia esistito al 
giardino delle piante fino dal 1728, e 
il Thouin Io dice nel DicL tt Agrieul. 



lunghe due o tre linee e ordin«riamen-[dell' Envycl méth. t. I, p. 7 10 e 71 1. 

« Seminate che furono in questo luo- 
go, aggiunge egli, produssero delle pian- 
te che diedero fiori semplici e bianchi, 
quasi simili al nostro fiorrancio di cam- 
po (chrysantaemum segetum, L.). Ma 
i -semi che furon raccolti su queste pri- 
me piante, produssero ne 11' anno dopo 
individui a fiori rossi, fra un maggior 
numero di altri simili in tutto ai primi. 
Un tal colore poco comune tra le pian- 
te di questa famiglia, la sua splendidez- 
za e la grandezza del fiore richiamaron 
l' attenzione degli amatori, i quali in 
un' assemblea tenuta ai convento dei 
Certosini, ove spesso si riunivano, con» 
vennero di assegnare a questa pianta il 
nome di regina-ma ghe rifa, in riguardo 
alla di lei bellezza ed alla di lei somi- 
glianza eoi crisantemi, detti comunemen- 
te mar ghe riti. 

Verso l'anno fu ottenuta 

la varietà a fiore violetto ; ma tatti que- 
sti fiori eran semplici, non avevan che 
un ordine di semiflosculi alla loro cir- 
conferenza, t il disco o il centro del 
fiore era composto di fiosculidi color 
giallo. Tuttavia, qualche tempo dopo 
epoca, si trovarono nei semenzai 
individui, i cui fiori avavaoo un 
maggior numero di raggi ; e questo 
numero andò ogni anno aumentandosi, 
per cui nel 1750 eransi di già ottenuti 
dei fiori doppi, delle varietà di fiore 
rosso, di fiore violetto e finalmente di 
fior bianco. La coltivazione- di qaesta 
pianta essendosi estesa in molti giardi- 
ni, la diligenza che si usò nello sceglie- 



giallo. 
Iquest' 1 
o-l alcuni 

r>_ marciti 



Sembra che i semi dell'acero c/u-[re i semi sui più begli individui} « me- • 
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glio ancora ii miscuglio che nei parter- 
re si fece delle varietà dei colorì, diede- 
ro bentosto origine ai fiori a- pennacchio, 
e nel tempo stesso alle tinte intermedie 
tra il russo, il bianco ed il violetto, co- 
me il color di rosa, il lillà, il cileslro, il 
purpuroe ec. 

Nel 1772 videsi per la prima vol- 
ta nel giardino del re a Trianon, una 
nuova varietà di asterò chi ne a e. i cui 
flosculi, terminati tutti da una linguetta, 
erano situati gli uni sugli altri e conves- 
si nel mesco, come i petali degli ane- 
moni ; lo che fece dare a questa nuove 
varietà il nome di asterò chinese a fior 
cT anemolo. Ben presto produsse fiori 
di tutti i colori, uon meno che pennac- 
chi di varie mezze tinte. 

Qualche anno dopo, Tasterò nano 
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dal Dizionario dei membri dello Istituì» 
di Francia*. 

§. 6. Tutti questi aiteri sono quasi 
indifferenti sulla natura del terreno, 
amano essi nondimeno generalmente 
piuttosto un terreno leggiero e fertile. 
Rare volte moltiplicati vengono dai loro 
semi, che abortiscono nel clima della 
Francia media e settentrionale. Quelli, 
che ci vengono dall' America, si semina- 
no o nelle terrine sui letamieri e sotto 
vetriate, o nei terreni bene riparati e 
ben preparati, con la cura di ricuoprirli 
con una linea sola di terra crivellata ; 
questo mezzo viene però poco adope- 
rato perchè troppo lento. Dividere i 
vecchi piedi, o tagliar loro qualche rara 
pollo in autunno o sul principio di pri- 
mavera, è un mezzo preferibile, tanto 



d' estate fu trovato nei giardini del ma- più, che le loro radici serpeggiano assai, 



resciallo duca di Biron a Parigi. Que- 
sta graziosa varietà è circa tre settima- 
ne più precoce delle altre, ed è egual- 
mente variala per il colore dei suoi fio- 



per cui occorre quasi seuipre di tratte- 
nere i loro progressi ogn' anno, soppri- 
mendone gli accrescimenti. Un solo pie- 
de di otto in dieci pollici di diametro 



ri, ma s 1 innalza anche mcuo, e perisce può somministrare più di cento rimessi 
più presto. jticcj, che si ripiantano nei vivaj, e che 

Finalmente Tasterò Gitoloso fu due unni dopo daranno dei cesti egual- 
V ultima varietà a prodursi, la quale pu- mente belli come quelli da cui furono 
re è dovuta al Moissy^ giardiniere del tulli. Siccome la maggior parte delle 
maresciallo- duca di Biron. Essa si fa 'specie qui sopra indicate è troppo co- 
distinguere in ciò che invece delle mune ed ha poco valor» mercantile, 
linguette, che terminano i flosculi negli cosi poche volte i coltivatori delle ptan- 
allri fiori di questa specie, i flosculi tnnaje si danno la pena di farne delle 
Uessi si allungano e formano dei ripia- piantagioni ; si contentano essi di aver- 



111 posati circolarmente gli uni sugli al- 
tri, e diminuiscono di lunghezza a mi- 
sura che si accostano al centro del fiore. 
Questa disposizione le dà una forma 
emisferica, U quale, congiunta alla di- 
versità dei colori, ne forma un fiore va- 
ghissimo. 

Speriamo, dirò con Thouin> ohe 



ne uu piccolo numero di folti cesti, che 
chiamano madri, e di cui tagliano in tutti 
gP inverni alcune parti con la vanga, 
per supplire alle fatte, ricerche, nella cer- 
tezza, che risarcite verranno ali 1 anno 
venturo le porzioni sottratte. Mei pian- 
tare queste specie bisogna far attenzio- 
ne di sotterrarle alla profondità di alcu- 



di bu'iu grado ci sarà perdonata que- ni pollici, perchè esse tendono sempre a 
sta lunga istoria per una pianta che eb- risalire, per cui le loro radici diseccarsi 



be tanto credito, siccome ci sarà perdo 
nato di trarre il resto di questo articolo 



potrebbero nel primo anno, prima cioè 
d' aTere formato una barba sufficiente 
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per andar a cercare V umidità nella 
profondita dèi terreno. IJifoghi più op- 
portuni per collocarle sono In mezzo ai 
parterre, sutl 1 orlo dei macchioni, o nei 
panieri dei giardini paesisti. Producono 
anche . un effetto egualmente grato, e 
poste isolate, ed appoggiate ad altre 
piante : sarà però sempre bene che i 
loro cesti sieno folli ; sapendoli poi ben 
dispórre, si può gustare il piacerei dri 
loro fiori dalla metà dell' estate fino 
alle prime brinate 

§. 7. L'Asterò dilla dm a, ossia la 
gran margherita ovvero la regina mar 
gherita, è la sola fra le annuali che si 
coltivi nei giardini di lusso, ed è poi I grandezza, ec. Thouin osserva, che i 
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§. 8. Giova qui l'osservare che le 
piante, con fiori composti, ossia della 
singencsia, non si raddoppiano nel modo 
stesso come le altre: in queste l'abbon- 
danza del nutrimento non fa che can- 
giare i fioroni tubulati del centro* in 
semi-fioroni simili a quelli della circon- 
ferenza, senza alterare in verun modo 
gli ofgaui della riproduzione ; perciò 
con tale operazione esse non perdono 
mai o quasi mai Ja facoltà di dare de i 
semi, ed ecco perchè gli alteri 4eUa Chi- 
na semi-doppj o doppj possono essere 
tanto abbondantemente moltiplicati e 
combinati nei loro colori, nella loro 



Unto comune la sua coltivazione, come 
fu di già detta, che nota si rende anche 
» coloro , i quali poco s' in tei essano 
alla conoscenza delle piante. Seminata 
venne questa- specie in Europa per la 
prima volta nel 1718 al giardino delle 
piante di Parigi : allora 
pia, gialla e bianca, in oggi è doppia, e 
variata in quasi tutte le gradazioni del 
rosso, del turchino e del bianco : il solo 
nero è quello che non vi si trova giani 
mai. Impossibile del pari che inutile sa- 
rebbe il qui entrare nella spiegazione 
di tuUé queste varietà ; chi desidera 
dunque di formarsi un' idea della loro 
quantità, del brillaste loro effetto, e del- 
l' intelligenza « he si può adoperi- e nel 
la loro distribuzione, non ha che da 
esaminare un parterre ben ricco di tutte 
queste varietà. Fra queste si trovano 
alcune, che sono delle mostruosità, co- 
me quella a tubo> e 1' altra detta 1' ane- 
mone: tutte però dipendono dai semi e 
dalle virende da essi offerte. 11 professore 
Thouin % nel suo eccellente articolo com 
pilato sopra questa pianta per V Enci- 
clopedia, opina, eh' esaurite siano tutte 
le possibili gradazioni di colori, ed i 
mutivi , che na adduce sono fondati 
sulla natura. 



i di questa pianta, presi cosi delle 
più belle specie di Parigi, e sparsi in 
piena terra a Malesherbe» sopra un tei - 
reno estremamente magro, non produs- 
sero che dei piedi con fiori scempi, alti 
cinque o sei pollici, che perdettero le 
loro screziature, conservando però i co- 
lori bianchi e rossi. 

Questa specie ha le foglie ovali 
seghettate, pelose ai loro bordi, le su- 
periori intiere, le inferiori largamente 
dentate; lo stelo alto due piedi, peloso, 
guernito d'un piccolo numero di ramo- 
scelli ; ì fiori terminali, solitarj, del dia- 
metro per lo più di due pollici: cresce 
n piramide, ed il verde delle sue foglie 
è gentile. B. 

§. 9. lik Regina Mabgheeita ama 
un terreno sminuzzato, sostanzioso e 
leggiero; nei calori dell'estate le sono 
necessari degli ennsffiamenti quotidiani, 
e preferisce 1' esposizioni scoperte allo 
ombreggiate. Propagata viene , come 
tutte le piante annuali , soltanto dai 
semi che si spargono in piena terra, o 
sopra Marniere, secondo la natura del 
clima, o secondo il desiderio che si ha 
di godere più o meno sollecitamente 
dell' amenità dei suoi fioii. 

§. 10. La seminagione sul Marniere 
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si fu verso la meta <]i marzo: ti forma a 
tal citello un ledo di letame «Ilo venti 
pollici circa, esposto a mezzogiorno, ed 
alquanto inclinalo verso quella plaga, e 
questo. si copre eoa sei od otto pollici 
di terra d'arancio, mescolata a parli 
eguali cbn del terriccio di letami ere ben 
consumato. Si eguaglia accuratamente 
Ja superfìcie di questa terra, e dopo 
aver aitato un orlo tutto all' inturno del 
letto, vi si sparge.il seme piuttosto folto 
e con la maggior possibile eguagliane»: 
i semi ricoperti vengono ali 1 altezza di 
due o Ire linee con una terra simile a 
quella, sopra la quale furouu sparsi 
ma alquanto più fina, poi bisogna umet 
tarli leggermente più volte al giorno, ed 
indi coprii ] i con campane o con vetriate. 
Questi semi non tardano a germinare, 
e cominciano a spuntare dalla terra do- 
po otto o dieci giórni : allora bisogna 
annaffiarli più moderatamente, dan<lo 
dell 1 aria alle campane o vetriate quan- 
do apparisce il sole. Giunto l' aprile, 
non dovendo più temere i geli, possono 
lasciarsi i giovani piantoni all' aria libe- 
ra; questa cura è anzi necessaria, tanto 
per impedire la loro csteouazione, quan- 
to perchè prendano della forza : in que 
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dell'altezza di due pollici circa, vi si 
sparge Con là" maggior possibile egua- 
glianza il séme, che viene poi ricoperto 
alla sola altezza di tre o quattro linee, 
con un miscuglio composto a patii e- 
guali della {erra del suolo e del terric- 
cio, indi vi si passano dei copiosi annaf- 
fi unenti, se il tempo è dolce, e si ripete 
questa operazione ogni giorno, finché 
it seme abbia gettato ; e siccome in 
questa stagione il sole comincia ad ave- 
re della forza, e la terra è di già al- 
quanto riscaldata, cosi il seme comin- 
cia a gettare dopo dodici o diciolto gior- 
ni. "B»sogoa avere anche la cura di sar- 
chiare assiduamente, e levare tutte le 
piante avventizie di mano in mano che 
spuntano, perchè se si iasciiisse a que- 
ste prendere della forza, non si potreb- 
be sbarbicarle più tardi, senza sradica- 
re e far perire una parte dei giovani 
piumoni. Uopo tutto ciò non resta che 
dare alla semina qualche opportuno 
annaffiamenlo, fino che i piantoni mo- 
strino quattro o cinque foglie} ed allo- 
ra non si deve più indugiare di sepa- 
rarli c ripiantarli, perchè se si aspettas- 
se che fossero più forti, meno sicura 
ne sarebbe la ripresa, e gP individui 



sto stato basterà loro un aonafilamento | non arriverebbero a quel grado di bel- 



per giorno finché siano arrivati al segno 
da poter essere ripiantati. 

§. ii. La seminagione poi io pie- 
na terra si fa ordinariamente verso la 
fine di marzo od al principio d' aprite- 
si sceglie per quanto è possibile un'a- 
iuola, che sia stata lavorata alcune set» 
limane prima, e che piombata si trovi 
dalle piogge : se quest' ajuola è <1 una 
natura sostanziosa e leggiera, e situala 
ad un' esposizione calda, la seminagio- 
ne diventerà tanto più vigorosa e più 
forte. Si comincia dall' eguagliare ac- 
curatamente la superfìcie di quest'aiuo- 
la co 1 denti d' un raitro, e dopo di aver 
formalo ali" intorno di essa un orlo 



lezza che sono suscettibili d* acquistare. 

§. i a. Per ripianiate i giovani pian- 
toni d^la regina margherita conviene 
scegliere, per quanto è possibile, un tem- 
po coperto ed anche piovoso,ed aver sì 
deve la cura che il terreno sia stato 
rivoltato otto o dieci giorni priva. V r 
si segnano delle linee nella rispettiva di- 
stanza di sei in otto pollici tanto in lun- 
go che in traverso, e con un piantatoio 
s' introducono nella terra ■ qnesii ger- 
mogli nella stessa tavola o sullo stesso 
letto ove furono seminati : si colloca- 
no a scacchiera sull 1 angolo dei piccoli 
quadrati descritti dallo spago, tanto per 
economia di spazio, che par poterli- 
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rilevare più facilmente, indi %\ ricopre 
tutta In tavola d' un pollice circa di ter- 
riccio grasso, e vi si dà un aonaffiamen- 
to a fior di terra, affinchè V acqua.non 
abballa e prostri i piantosi. Per assicu- 
rare maggiormente la riuscita dell'* ope- 
razione alcuni mettono due piantoni 
per posto; ma questa pratica ha il suo 
inconveniente; succede non di vado che 
tulli due i piantoni •facciano presa, ed 
allora V incomodano promiscuamente, 
e diventano meno vigorosi. Meglio sa- 
rà dunque piantarli separati ; sé ne pe- 
risce alcuno, si risarcisce la mancanza 
con un altro piantone, e V inconvenien- 
te è minore. Se non sopraggi ungono 
delle afe, o dei colpi di sole troppo co- 
centi, il piantone non- larda d" attac- 
carsi alla terra con nuove radici, e get- 
ta ben presto delle nuovo foglie. Allo* 
ra bisogna avere f attenzione di levare 
l'erbe cattive, che potrebbero nuocer- 
gli, e di sminuzzare la terra con super- 
ficiali mtraversalure. Quanto maggiore 
sarà la cura di così governarlo a tempo 
debito, e di annaffiarlo in proporzione 
ai suoi bisogni ed al calore della sta- 
gione, tonto più diventerà Corte e vi- 
goroso. 

Quando le regine margherite co- 
minciano a bene consolidarsi, quando 
fanno aprire cioè i h»ro primi fiori, 
converrà levaile dall* terra e collo- 
carle al loro posto i perchè aspettan- 
do più tardi, si correrebbe pericolo di 
far abortire la loro vegetazione. Prima 
però sarà bene di bay un ri e assai, spe- 
cialmente se la terra è d'una natura fa 
cile a sminuzzarsi, ed a lasciare le radi- 
ci nude, onde cosi poterle levare con 
la tetia in gleba, e rendere loro meno 
sensibile l'effetto della ripiantatone. 
Malgrado a questa precauzione , 
scurare non bisogna di scegliere 
tempo coperto ed anche piovoso pei 
fare quesl' operaziuue. 
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§. i3. Gl'individui destinati ad 
occupare dei vasi, devono esser posti 
nelle tenine da garofani, piantati con 
tutta la terra ia glebe», e collocati in se- 
guito all' ombra, o meglio ancora sopra 
un letto tepido che sarà tenuto per i 
primi giorni ombreggiato. Quelli poi 



terre, o qualche situazione dello 
giardino, possono essere levali con del- 
le grosse motte di terra, e trasportali 
così al loro posto seni' altra più at- 
tenta precauzione. Queste piante illan- 
guidiscono alquanto ordinariamente nei 
primi cjnque o sei giorni ; ma per po- 
co che U tempo sia favorevole, solleci- 
to sono a rimettersi in vigore : del re- 
sto è facile il rimediare alle accidentali 
mancanze con Un pronto risarcimento, 
e perciò bisogna sempre avere la pre- 
cauzione di ripiantare un qtfarto, ed 
anche ore terzo di più dei piantoni, tan- 
to per supplire al difetto di ripresa nel- 
le ripiantagioni,quanto per avere la fa- 
cilità di scegliere gl'individui che por- 
tano i fiori più belli. Quando queste 
piante hanno già ripreso radice al po- 
sto, non esigono più altre cure che d'es- 
sere annaffiate secondo il bisogno, vale 
a dire assai discretamente. 

§. i4> I*a raccolta dei semi poi 
esige un'attenzione particolare. Quan- 
tunque tulle le regine -margherite al- 
tro non sono per certo che varie- 
tà derivate le une dalle altre, aven- 
dole noi vedute nascere tutte nei no- 
stri giardini, non sarà nondimeno in- 
differente lo scegliere i piedi, dai qua- 
li raccogliere si devono i semi, col se- 
parare ogni varietà di colori per far- 
ne delle semine particolari. Quante più' 
belli saranno i fiori dati da quegli indi- 
vidui che scelti furono per dare i sc- 
ianto più ragionevolmente sperare 
si potrà d'otteuerne dei simili, prescin- 
dendo da qoalcbc lieve diversità d' tot* 
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piamo, dalla maggior parte di queste 
piante provenienti da tali semine fatte 
«eparatamente, e coltivate coll'aiteu- 
aiooe medesima. Dare bisogna quindi la 
preferenza a quei piedi, i di cui fiori 
sono più aperti e più vivi di colorito, 
perchè i fiori di un colore non deciso 
rare volte si perpetuano, ed ami gl'in 
dividui prodotti dalle loro semenze dan 
no il pia delle volte dei 6ori più palli 
di ancora e di un colore molto più ara 
higuo. Anche fra le screziature scegliere 
conviene soltanto i colori ben pronun 
xiati,e non quelli, che si perdono gli uni 
negli altri; le piante in fine si presceglie- 
ranno, che sono più .vigorose ed han- 
no i fiori più grandi e più doppj. 

Per riconoscere i piedi, dei quali 
raccogliere si vogliono i semi, si ado- 
prano comunemente alcuni stami di la- 
na tinta in varj colori, e si ha la cura 
•li confrontare il colore della lana con 
quello dei fiori ; V espediente però con- 
siste nelP attaccare ad ogni piede dei 
piccoli numeri che si riportano ad un 
iegistro, sopra il quale fu estesa una 
breve descrizione dei 'fiori e del colore, 
perchè la lana o si sporca o si marcisce, 
per cui quando si viene a raccogliere i 
semi non si possono distinguere i co- 
lori ; qualunque sia però fra questi due 
il metodo che si adopera, converrà sem- 
pre di lasciare inaridire le piante sul 
piede, poi sbarbicarle con tutte le ra- 
dici e deporle in un locale asciutto e 
ventilato: quando sono perfettamente 
secche, se ne separano le teste dai gam- 
bi, si battono e si vagliano le semenze, 
che poi riposte vengono in sacchi di 
carta, e chiuse in qualche armadio nei 
rispettivi cassettini. Queste semenze co- 
si raccolte si conservano per varj anni 
in istato di poter germinare, ma le mi- 
gliori sono però sempre quelle dell' ul- 
tima raccolta. 

Le regine-margherite son adope- 
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rate in tutte le specie dei giardini Hi 
lusso ; se ne abbelliscono i parterre, se 
ne formano delle macchie, se ne arric- 
chiscono i vasi, se ne costruiscono 
delle gradinate, e da per lotto produ- 
cono un bellissimo effetto. Immenso ne 
è il consumo che ne vien fatto ogn'an- 
no nei giardini di Parigi, e perciò la 
coltivazione di questa pianta occupa 
moltissimi giardinieri fioristi, i quali he 
traggono un partilo vantaggiosissimo, 
malgrado la modici là del prezzo d' o- 
gni piede preso separatamente, vendu- 
to alle volte per un snido solo, ed an- 
che per sei denari, senza il vaso. 
ASTERÒ D'AFRICA. (Boi.) 

I giardinieri denominando cosi la 
nostra agatea celeste, agataea coelestis, 
attestano di conoscere le vere affinità 
di questa sinantera assai meglio dei bo- 
tanici e del Dizionario dei Membri del- 
lo Istituto di Francia, che la dicono 
cineraria amelloides. 

ASTEROIDE; Asteroides. (Boi,) 

II Tournefort nominava cosi un 
genere di piante raggiate, che ei distin- 
gueva dall' ai te ric. us per un calice più 
corto dei semi flosculi. Il Linneo ha 
riuniti questi due generi al suo bu- 
phtalmum. 

ASTERSIVI, r Astergeste. 

ASTRAGALO. (Giard.J 
Classificazione. 
§. i . Genere di piante appartenen- 
te alla famiglia delle leguminose^ ed alla 
classe diadelfia decandria del Linneo. 
Caratteri generici. 
§. a. Calice tubuloso, a cinque 
denti ; foglie ora impari ed ora pari- 
pennate ; stendardo più lungo delle ale 
e della carena ; fiori ravvicinati in ca- 
polino, o disposti a racemi o a spighe *, 
guscio corto, quasi ovale o bislungo, 
non compresso, polispermo, a due logge 
parallele, spesso piane da un lato c con- 
vesse dall' altro. 
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E numerazione delle specie. 
§. 3. Quasi dageuto sono lo specie 
e in questo genere, che dal De 
Candolle fa illustrato con una impor- 
tante monografia. Non giovi però ricor- 
dare che te otto seguenti. 

ASCELLARE ; A. christianus. 

Caratteri specifici. 
Caule di un piede e mezzo, pu- 
bescente ; foglie lunghe \fogliette orali, 
pelose, lasse \ fiori giallognoli, cinque o 
sei uniti in mazzetti ascellari. 

Dimora. 
Pianta perenne del Levante. 
A. CRETENSE -, A. crcticus, Lara. 
Caratteri specifici. 
Calice di cinque divisioni ; fiori 
riuniti alle ascelle delle foglie ; corolla 
allungata e lanosa. 

Dimora. 
Pianta crescente sul monte Ida e 
nelP isola di Creta. 

A. GALEGIFORME; A. gaUgi- 



Caratteri specifici. 
Cauli striati, di tre a quattro pio- 
di ; foglielte venticinque a Irentuna. 
bislunghe, di un verde biancastro \ fiori 
di un bianco gialliccio, pendenti, in 
grappoli dritti ed ascellari ; pisci corti 
e gonfi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Siberia e 
del Levante, fiorenti! in luglio e agosto. 

A. GOMMIFERO; A . gummifer^ 
Labili. 

Caratteri specifici. 
Foglie alate ; picciuolo comune , 
finito in spine ; foglioline ovali, lanceo- 
late, glabre; fiori sessili, disposti in for- 
ma di cilindro intorno ai cauli ; /'rutto 
lanuginoso, rigonfiato, deposto supe 
riormente, e terminato d'una punta in 
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A. LUPINELLA ; A. onobrychis. 
Caratteri specifici. 
Caldi deboli, coricati, dritti nella 
pianta coltivata, di uno a due piedi ; 
foglielte dodici a quattordici paja quasi 
lineari, pelose e rasate \ fiori di un pur- 
pureo azzurrognolo, in ispighe corte ed 
ascellari ; guscj dritti, corti, appuntati. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne delP Austria, del- 
la Siberia e della Francia meridionale, 
fiorente in giugno e luglio. 
A. VARIATO ; A. varius. 
Caratteri specifici. 
Cauli dritti di uno a due piedi, 
coperti di peli bianchi ; fogliette sei o 
sette paia bislunghe, rasate; slipule pic- 
cole, nericccjfori di un purpureo vio- 
letto, un po'* screziato di giallo, in ispi- 
rile lunghe, peduncolate, ascellari. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Siberia, e fio- 
rente in giugno e loglio. 

ASTRAGALO CODA DI VOLPE ; 
A. aiopecuroides, Lin. 

Caratteri specifici. 
Radici vivaci ; steli dritti, grossi 
un dito, ed alti due e tre piedi ; foglie 
composte di molte foglioline ovali, lan- 
ceolate, pubescenti ; fiori gialli, legger- 
mente odorosi, disposti a spighe fitte, 
grosse e corte nelle ascelle delle foglie 
superiori. 

Dimora e fioritura. 
Pianta originaria delP Europa me- 
ridionale, e fiorente per tuttala state. 
A. SCIANCOLO. 



Dimora. 
Pianta crescente sul monte 

Dit. <T Agric, 6* 



A. glyciphyllus, Linn. Glau* 

vulgaris, Clus. Volg. Liquirizia ba- 
starda, fecciarini. 

Caratteri specifici. 
Radici vivaci ; steli coricati ; fo- 
glie composte di dieci o dodici coppie 
di foglioline lìsce, ovali, mucronate; 
. fiori giallognoli, disposti in piccole spi- 
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ghc all' estremila di luoghi peduncoli 

ascellari. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta trovasi in tutta 
V Europa nei pascoli, sugli orli dei bu- 
schi, ed in mezzo ai cedui ; fiorisce alla 
fine di primavera. 

Coltiva%ione. 

§. 4. Piante di piena terra che re- 
gnano in un terrenu leggero, sabbioso 
e caldo. All' A. coda di volpe conviene 
qualunque terreno, purché non sia nè 
troppo asciutto nè troppo umido. Ven- 
gono riprodotte dai semi, che per V A. 
sciancalo spargere bisogna innaozi al- 
l'inverno topra un letto-caldo. 
Usi. 

Si legge nel Targioni-Totvelti, 
che la gomma dragante o diagranle, la 
più pura e bianca, si tira doìVA. creti- 
Citf, Pers. Nel caldo della state si radu- 
na e si condensa molto sugo gommoso 
sotto la scorza dei rami e sulle prime 
radici, e facendo crepare la detta scor- 
za, esce in forma di vermicelli la d«tia 
gomma insipida. Dall' A. gummifer si 
ottiene una gumma dragante, più gialla 
ed inferiore. Si credeva una volta che 
1' A. tragacantha fosse la sola piania 
che gemesse questa gomma ; ma essa 
non ne dà alcuna. Ha le medesime pro- 
prietà della gomma arabica, cioè di lu- 
bricare le vie orinario ec. Si usa però 
più dai tiutori, e per dar la salsa o il 
lucido alle tele. 

ASTIUNZIA. (Giardin.) 
Che cosa sia, e classificazione. 
§. x. Genere di piante apparte- 
nenti alla famiglia delle ombrelli/ere 
ed olla classe pentandria diginia del 
Linneo. 

Caratteri generici. 
§. a. Calice a cinque denti, per- 
sistente ; petali ricurvi ; Joglioìine lan- 
ceolate, aperte, colorate o corollifor- 
ini i fiori spesso- sterili ^ involucro uui- 
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versale da quattro a sei foglioline, o ra- 
moso o nullo ; involucro partiate mag- 
giore ; /rutto striato, ovale, rugoso, 
crespo, coronato dal calice ; strie spes- 
so coperte di scabrosità, 

numerazione delle specie. 
§. 5. Quattro o cinque specie com- 
pongono questo genere, delle quali nu 
ricordiamo due sole.' 

A. MAGGIORE ; A. major. 
Caratteri specifici. 
Cauli numerosi , di due piedi, 
ritti, formanti un bel cespuglio ; joglie 
digitate, cigliate, a cinque lobi tritidi ; 
fiori di un bianco rossiccio, imitanti 
col loro involucro [»arziale bianco un 
fiore raggiato. 

Dimora e fioritura. 
Piauta perenne originaria delle 
montagne della Francia, e fiorente in 
agosto e settembre. 

k. MINORE ; A. minor. 
Caratteri Specifici. 
Foglie digitate ; fogliettc dentale 
ed incise ; involucri eguali alle ombrel- 
lette. - 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne originaria della 
Francia meridionale, e fiorente in mag- 
gio e giuguo. 

Coltivazione. 
§. 4> AmLidue vivono in piena 
terra, ed in qualunque terreno, abben- 
che lo preferiscano leggero ed umido: si 
adattano poi a qualunque esposizione. 
Sono molto rustiche. Si moltiplicano 
coi loro semi sparsi in piena terra subi- 
to dopo la loro maturità. Quando una 
volta si sono ottenute queste piante, si 
moltiplicano facilmente , separando i 
loro piedi nell'autunno. L' A. maggio- 
re spesso si risemina da tè. 

Usi. 

L* A. maggiore è quelle, che me- 
rita a preferenza di essere coltivata, non 
per i fiori che nulla hanno di bello, ma 
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a motivo della eleganza della tua forma 
e della ricchezza de' luoi cesti, per cui 
fa bella pompa o sogli orti o sotto ai 
macchioni. La sua radice è acre e pur- 
gante. 

ASTRINGENTI. (Chim.) 

Medicamenti di un sapore aspro, 
costrittivo e come disseccante. La na 
tura attiva degli astringenti, specialmen- 
te vegetabili, ed i suoi effetti hanno del 
le relazioni considerabili colle proprietà 
chimiche in quanto che precipitano 
sali di ferro in color di porpora allorch 
son poco ossigenali, ed in eolor nero 
allorché Io sono ancora di più. 

ASTRO. 

Nome volgare dell 1 asler umellus. 

ASTRO AMERICANO. 
Nome volg. della Cosmea bipinnata. 

ASTRO SPINOSO. 

Nome volgare del baphlalmum 
spinosum. 

ASTRO. (Fu.) 

Così si chiamano i corpi che si 
scorgono in cielo. 

ASTROLOGIA. 

§. i. L'arte di riconoscere la oc 
culla influenza, che pretensesi eserci- 
tarsi dagli astri o dalle costellazioni 
per ignote cause, nello stato transitorio 
della terrestre sferoide, ed anche nel 
destino non solo delle nazioni, ma ezian- 
dio degli individui. 

§. a. Dovettero gli uomini essere 
colpiti per tempo dall' armonia regnan- 
te fra i corpi celesti, non che dal rap- 
porto esistente fra le regolari rivoluzio- 
ni celesti, e i periodi sì diami che annui 
succedentisi senza interruzione sulla 
terra ; ne tardarono parimenti a ricono- 
scere che lo stato della superfìcie del 
nostro pianeta è sotto la immediata di- 
pendenza del sole. Quindi la imperfezio- 
ne delle loro cognizioni guidolli e ripor- 
re nel cielo il principio di ogni ordine e 
di qualunque armonia, e a sottomettere 
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gli eventi della vita all' impero di tutte 
quelle masse che scorgonsi bifilare nel 
firmamento, in particolare al dominio 
dei globi che essi credevano raggiranti- 
si attorno il nostro, come il sole, la 
luna, le stelle e i pianeti. Si persuasero 
pure che tutti i movimenti di quegli 
astri fossero relativi a ciò che qui bas- 
io.accade, perciò che ne videro alcuni 
decidere della natura e del carattere 
delle principali circostanze nel cui mez- 
zo viviamo, come sono le stagioni, i cli- 
mi, ed in generale lo stato dell'atmosfe- 
ra. Tuttavia, siccome non se ne scor- 
geva subito lo scopo, così si credette 
utile la di lui investigazione ; e trova- 
rmi quindi guidali insensibilmente a 
seguirlo fino nelle stesse individuali re- 
azioni ; allorquando la esperienza di- 
mostrò che iogannavansi, per avere pre- 
cipitato i giudiz) riguardo alla influenza 
dei pianeti nei particolari avvenimenti, 
succedenti nella superficie terrestre; in- 
vece di comprendere eh' eransi impe- 
gnati io una falsa strada, che doveva 
per necessità guidarli a certe futilità e 
ad errori, non fecero che cangiare pia- 
no, ponendo nelle ricerche maggiore 
severità. 

ASTROLOGA. 

ASTROLOGI. ( erba astrologa. ) 

Boi.) 

Sotto questi nomi si conoscono di- 
verse specie <V aristulochia. 
ATAMANTA. (Bot.) 

Genere di piante coltivate più ne- 
gli istituti botanici, che nei giardini. 
L* atamanla di Creta aveva credito di 
sciogliere i calcoli vescicali : essa cresce 
anche in Italia, ed i suoi semi hanno un 
grato odore. 

ATA MASCO. (Bot.) 

Nome specifico di un 1 amarillide. 
(A. atamasco, L.), derivato da un luo- 
go della Virginia, ove questa specie ere-* 
sce naturalmente. 
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ATANASIA. (Giardin.) 

Che cosa sia, « classificazione. 

§. i. Genere di piante affine alle 
Relanie ed alle Santoline, che appartie 
ne alla famiglia delle corimbi/ere, ed 
alla claise singenesia poligamia del Lin- 
neo, e che ad eccezione di una specie 
sono piccoli arbusti di un abito debole. 
Caratteri generici. 
§. i. Foglie lineari o molto fesse; 
fim i tinti d' un bel giallo, terminali, di- 
sposti in corimbo o ravvici nat issimi . ra- 
ramente solitarj ; flosculi ermafroditi, 
con cinque denti ; calice ovale e cilin 
drico ; squamine un poco rigide e com- 
patte ; pappo di peli cortissimi j ricet 
incoio carico di pagliette. 

Enumeraxione delle specie. 
§. 3. Quattordici specie conta que 
sto genere, le quali tutte sono origina» 
rie delP Africa : le seguenti sono anco 
tutte sempre verdi. 

A. CAPITATA ; A. capitata. 
Caratteri specifici. 
Rami gracili e striali-, foglie pic- 
cole, ovali, intere, pelose, numerose, 
quasi embriciate ; fiori in capoliui ter- 
minali, quasi scssili. — •» Fiorisce in gen- 
naio e marzo. 

A. CR1TMIFOLIA. 

Sinonimia. 
A. critmifolia, Linn. — Al. a fo- 
ghe di bastai. 

Caratteri specifici. 
Arbusto di tre a quattro piedi, 
ramoso ; foglie numerose, strette, linea- 
ri, trifide, biancastre ; fiori gialli, in 
corimbi terminali ; squamme calicinali 
colorate, e segnate da una macchia ver- 
de o bruna presso il loro apice. Fiori- 
sce in luglio. 

A. PARVI FLORA ; A. parviflorù. 
Caratteri specifici. 
Arbusto di tre a quattro piedi, 
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ramoso \ foglie alate \ pinne lineari, nu-» 
merose, sparse, bianche specialmente 
nella loro gioventù ,• fiori piccolissimi, 
di un giallo d' oro, in corimbo composto 
e terminale. — Fiorisce in aprile. 

A. RUVIDA ; A. squarroso; Rcla- 
nia squarrosa, V Herif. 

Caratteri specifici. 
Arbusto ramoso, irregolare sfoglie 
alterne, sessili, ovali, appuntate, ricur- 
vate, glabre ; fiori peduncolati, ascella- 
ri, solitari. — Fiorisce in maggio. 
A. TRIFORCATA ; A. trij arcata. 
Caratteri specifici. 
Cauli e rami ascendenti, cilindrici, 
di un grigio bruno, alti un metro circa; 



foglie numerose, alterne, sessili, a tre 
divisioni, lineari, appuntate, piane, di un 
verde grigio e glabre ; fiori di un giallo 
d' oro, in corimbo, alquanto coartati e 
terminali. — Fiorisce in loglio. 

Coltivavione. 
§. 4. Piante d'aranciera, alle quali 
conviene la coltivazione degli assenzi 
arborescenti e di aranciera. Amano 
un" esposizione meridiana nelP estate, e 
rimpetto la luce nelP inverno. Si otten- 
gono dai semi sparsi in terrine ripieno 
di buona terra, alquanto leggera. Se 
ciò si faccia in autunno, si porteranno 
queste terrine al riparo dal gelo, e se ia 
primavera, s' immergeranno in un letto 
temperalo e sotto ripari a vetri. Si mol- 
tiplicano pure culle barbatelle fatte ia 
maggio od in giugno sopra un letto cal- 
ilo e sotto ripari a vetri, oppure sopra 
un letto caldo in pion' aria situato al 
nord. 

Usi. 

Sono il 1 ornamento nelle aranciere 
stante la loro molta avvenenza. L' ata- 
nasia critmifolta è coperta di fiori per 
tutta la state. 

ATASSIA. (Zooj.J 

Irregolarità, disordina delle force 
vitali e delle funzioni del sistema ner- 
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toso ; sovvertimento io una malattia 
dell' ordine de' giorni critici, o d' altri 
fenomeni d«lla malattia ; o, come dice 
Sydenham, lo scompiglio e il disordine 
delle funùoni solito a vedersi nelle 
isterie. 

Sarà quindi codesto termine con- 
sacrato ad esprimere il gruppo dei sin- 
tomi che sembrano fra loro disoniti, o 
fare una eccezione all' ordinario ritmo 
delle funzioni nello stato di malattia. 
Ed io pure dico sembrano, giacché agli 
occhi del filologo convinto dell' iramu 
labile cammino della natura, nulla avvi 
nelP azione vitale che possa essere rigo* 
r osamente detto disordine, irregolari 
fa, perversione, nemmeno in ciò che 
piacque ad alcuni nomare i suoi travia- 



ATR 



5oS 



ATASSICO. (Zooj.) 

Che ha relazione coli' a la ss la, ed 
in questo senso dicesi stato atossico, 
•intomi atossici, febbre atossica. 
ATENA (Zooj.) 

Liquida farinata di tea, che ado- 
perasi per medicamento, negli empia stri 
od anche per cibo. 
ATEROMA. (Zooj.) 

Tumore cistico contenente certa 
sostanza biancastra o giallastra simile 
alla pappa. All'articolo lupa parleremo 
di tutti i tumori cistici appartenenti 
alle esterne parti del corpo. 
ATICCIA. (Boi.) 

Plinio distingue sotto questo no- 
me T olmo comune, e il Delechampio il 
carpino. 

AT1PO. (Zooj.) 

Morbo che invade irregolarmente. 
ATLANTE, ATLOIDE, ATLAN- 
ZIO. (Anat.J. 

Cosi si chiama la prima vertebra 
cervicale, siccome quella che sostiene h 
testa, come Atlante, nella mitologia, si 
crede che regga il cielo. 



ATLANTE ; Alias. (Entom) 
Denominazione specifica d' 
grandissima bombice ( B. alias). 

ATLÈ. (Boi. ) 

Arbusto comunissimo in Egitto, 
dove serve quasi esclusivamente per le- 
gno da bruciare. 

ATMOSFERA. (Bis.) 
Messa fluida che circonda un corpo 
solido. Si applica particolarmeute siffat- 
to nome alla massa aerea che circonda 
la terra ed allo spazio occupato da que- 
sta massa medesima. L'atmosfera non è 
composta di sola aria, poiché questo 
fluido vi é misto e combinato con tutte 
le emanazioni volatili prodotte sulla ter- 
ra, e s'imbeve in ispecial modo dell' ac- 
qua, radendone la superfìcie ( V. Eva- 
poratore), d' onde ha origine la mag- 
gior parte dei fenomeni indicati sotto il 
nome di meteore. /'. Aria, Meteors. 
ATONIA. (Zooj.) 

Mancanza di forze, sinonimo di 
debolezza e di astenia, di cni ci servia- 
mo parlando dei tessuti, e più ancora 
dei vasi e delle fibre muscolari : forma 
poi P atonia ora uno stato morboso che 
si deve levare, ed ora una medicatura 
che si provoca. 

ATONICO. (Zooj.) 

Adoprasi siffatta voce per caratte- 
rizzare gli agenti terapeutici che rallen- 
tano e indeboliscono l'attività vitale, 
specialmente sui tessuti contrattili. 
ATRABILARE. (Zooj.) 

Furono per molto tempo dette 
atrabilari le capsule, le arterie e le vene 
surrenali, certamente perchè s* imma- 
ginò fossero i primi di tali organi inca- 
ricati di somministrare il principio, e, ia 
certa guisa, il lievito dell' umore la di 
cui esistenza supponevasi sotto il nomo 
di atrabile. 

ATRABILARE. V. Resi scccehtc- 

NATL 



5oG 



IT B 
ATRABILE. (Tgi.J 

Nel senso sotto cui prendevano 
gli antichi siffatto vocabolo non avvi 
atrabile. È però forza convenire che 
negli individui, il di cui sistema epatico 
esercita grandissima influenza sul resto 
della economia, labile separata in mag- 
giore abbondanza, e fornita di più ener- 
giche qualità, non divenga il suo soggior- 
no nel canale alimentare, insieme col 
prodotto delle secrezioni mucose, la cau- 
sa d'irritazione che contribuisce vie 
più ad aggravare quegli accidenti dei 
quali essa dapprima ne era il semplice 
effetto. V. Bile, Ipoco&dhu. 
ATRAFASCIDE. (Giardin.) 
Che cosa sia e classifica-Jone 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle poligonee, ed alla classe 
esandria diginia del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice a cinque parti ; stami sei ; 
stili nessuno; stimmi due; sementa 
coperta dal calice. 

Enumeratone delie specie. 
Due specie di piante sempre verdi 
formano questo genere, e non tre, come 
erroneamente avvisa du Sfont de 
Courset. 

A. ONDOSA, A. undulata. 
Caratteri specifici. 
Arbusto di due piedi e mezzo ; 
rami gracili e dritti} foglie alterne, 
ovali, appuntate, ondose negli orli, verdi 
e glabre ; fiori piccoli, bianchi e dispo- 
sti molli insieme alle ascelle delle foglie, 
o air estremità dei ramoscelli. 

Dimora e fioritura. 
Pianta originaria del Capo, e fio- 
rente in giugno e luglio. 
A. SPINOSA, A. spinosa. 
Caratteri specifici. 
Arbusto di doe piedi ; rami ter 
minati da una spina : foglie alterne, la li 
ceniate, piane, di un verde glauco \ fiori 
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del calice grandi, simili ai pelali coprenti 
la semenza, che è di un bel rosso. 
Dimora e fioritura. 
Pianta originaria del Levante, e 
fiorente in agosto. 



bianchi, piccoli, peduncolati; divisioni] acuti. 



Queste piante <T aranciera si alle- 
vano in qualunque terreno, e si molti- 
plicano coi semi sparsi nella solita ma- 
niera. L 1 A. ondosa si propaga poi an- 
co co' rampolli che getta in grande ab- 

Lj 0 1 1 vi 0 i ■ 

ATRAGENE. (Giardin.) 

Che cosa sia e classificazione. 
§. i . Genere di piante appartenenti 
alla famiglia delle rannncolacee ed alla 
classe poliandria poliginia del Linneo. 
Caratteri generici. 
§. s. Calice di quattro foglioliue ; 
petali dodici, rare volle di più ; stami 
in numero indefinito ; casside molte, 
barbute ; barbe formate da peli. 
Enumerazione delle specie. 
§. 3. Questo genere che ha tanti 
rapporti colle eternatiti, ofire le specie 
seguenti. 

A. ALPINA ; A. alpina, Lion. 
Caratteri specifici. . 
Arboscello sarmentoso; fusti mi- 
nuti, legnosi, di cinque a sei piedi sar- 
mento», arrampicanti; foglie opposte, 
hiternate; foglietle ovali, dentate in 
sega, incise, molto appuntate; fiori 
bianchi, grandissimi, vellutati esterna- 
mente, solitari?, posali sopra lunghi pe- 
duncoli sfrutti setacei e piumosi. 
Dimora e fioritura. 
Frutice originario dell'Italia, della 
Svizzera ed Alemagna, e fiorente in giu- 
e luglio. 

A. AMERICANA } A. americana. 
Caratteri specifici. 
Foglie qualerno-ternate; foglio- 
line cordate, quasi in ter issimc ; 
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Dimora e fioritura. 
Frutice originai- io <T America, e 
fiorente io aprile e maggio. 

X. AUSTRIACA ; A. austriaca. 
Caratteri specifici. 
Caule di otto a dieci piedi, arram-i 
picaute ; foglie oppoite, tre Tolte ter- 
nate ; /oglielte dentate e rugose ; jiort 
pendenti - y calice grande, orlato ed az- 
zurro. 

Dimora e fioritura. 
Arbusto originario dell 1 Austria, e 
fiorente in maggio e giugno. 

A. CAPENSE; A. capensis, Linn. 
Caratteri specifici. 
Caule dritto, alquanto elevato -, 
Joglie ternate ; Jbgliette cuneiformi allo 
base, incise o infide e dentate ; fiore 
grande, pieno ; petali venti circa, bian 
chi, li sei inferiori più larghi, pelosi e 
porporini ; involucro formato da «ri- 
pule ventricolo, ovali, dentate, situato 
nel mezzo dell* altezza del canale. 
Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente del Capo, e 
fiorente in marzo e aprile. 

A. CEILANICA; ./. ceilanica, 
Thumb. 

Caratteri specifici. 
Caule arrampicante ; Joglie con- 
j ugate -y/oglioline ovali ed intere. 
Dimora. 
Pianta arborescente di Ceylan. 
A. S1BERJNA; A. oclotensis ) Pallas. 
Caratteri specifici. 
Caule arrampieante ; Joglie biter- 
nate, bislungo-lanc culate, seghettate, ap- 
puntate j fiori a sei petali esteriori, gli 
interioti lineari. 

Dimora. 
Frutice originario della Siberia 
orientale. 

Coltivazione. 
§. 4' kV A. alpina, V austriaca e 
la siberina e V americana sono di 
pian' aria ; la capcnse di aranciera } e 
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la eeylanica di stufa calda. I* A. alpi- 
na e P austriaca si coltivano come le 
demoliti, e si moltiplicano per seme e 
per margotti: Volpina dà anche dei ri- 
measitici naturali, che si possono sepa- 
rare e piantare nelP anno stesso. 
Usi. 

§. 5. L' alpina si fa arrampicare 
pegli alberi e pegli arbusti} se ne for- 
mano delle pergole, e se ne adornano i 
muri esposti a settentrioue. Tiene sosti- ' 
tuita alle dentatili, ed ha il vantaggio 
di fiorire innanzi le altre piante, e di 
portare un bel fiore per cui forma un 
gratisstmo effetto nei boschetti. 
ATRATTILE. (Bot.) 

Nome volgare del critamus la- 
na tus. 

ATRATTILIDE. (Qiarà.) 
Che cosa sia e classificazione. 
§. i. Genere di piante erbacee ap- 
partenenti alla famiglia delle cinaroce- 
fale ed alla closse singenesia poligamia 
eguale del Linneo. 

Caratteri generici. 
§. a. Calice ovale, connivenle, 
doppio ; quindi V interno ha scaglie in- 
tere, aguzze, a calicetto distinto, più lun- 
go e polifillo, e r esterno le ha penne- 
llesse, spinose ; fiori composti di flo- 
sculi ermafroditi, quinquefidi, o circon- 
dati alla circonferenza di seuii-flosculi 
femmine, fertili, raramente neutri ; semi 
aventi un pappo sessile e piumoso ; ri- 
cef/aco/oguernito di pagliette o di setole 
rigide. 

Enumerazione delle specie. 

§. 3. Due sono le specie che quivi 
descriviamo : siamo poi contrari! di vo- 
ler registrare i tanti cangiamenti pro- 
vati da tal genere, abbenchè per verità 
sieno dettati da botanici illustri. 

A. CANCELLATA ; A. cancellala, 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Fusto allo un piede circa, lanoso ; 
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foglie strette, lanceolate, nlferne, spino- 
le negli orli, e ricoperte a intervalli di 
un cotone bianco «parso a guisa di un« 
tela di ragno ; fiori porporini, disposti 
in corimbo lasso, d" ordinario raggiati ; 
semifloscuìi neutri ; calice esterno for- 
mato di dicci a dodici foglioline dentate 
spinose, quasi filiformi e lanose. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua originaria d' Italia, 
e fiorente in luglio. 

A. GOMMIFERA; A. gommifera, 
Linn. 

Caratteri specifici. 

Radice carnosa, fusiforme, grossa 
quanto un dito, bianca internamente e 
lalticinosa ; caule nullo o cortissimo ; 
foglie radicali disposte in circolo, rotze, 
glabre, pennatofesie, lobate e disposte 
in rosetta sul terreno, con lobi disuguali 
c guernili di denti che finiscono in una 
apina gialliccia; picciuoli scannellati; 
fiorito uno a due pollici, solcati, violetti, 
a flosculi quinquefidi, ed • brattee al- 
lungate, ottuse, spinose negli orli; calice 
doppio, con foglioline esteriori lasse, 
rozze, tomentose, e le interiori ovali, 
bislunghe, terminate da nn aculeo, meno 
quelle del centro ; semenza bislunga, 
pelosa; pappo sessile, piumoso, bianco, 
lungo, guernito alla base di peli ramosi; 
ricettacolo carnato^ concavo, a pagliuzze 
bianche e luccicanti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne , e comunissima 
della Barbarla, fiorente in autunno. 
Classificazione. 

§. 4. Queste piante di piena terra 
non richiedono cure particolari. 

§. 5. La gommifera fa un bell'ef- 
fetto d' inverno, perchè in tutta questa 
stagione rinnova e conserva verdi le 
foglie già secche e consumate dai caldi 
estivi. Il colletto drlla radice e il ricet- 
tacolo del fiore lasciano sgocciolare uni 
gomma, o resina, giallognola, insipida, di 
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cui i mauri si servono in guisa di vischio 
per prendere gli uccelli ; e le donne di 
Nasci» trovan piacere di tenerla in boc- 
ca e di masticarla. La radice ed il ricet- 
tacolo, cotti nelP acqua bollente e fritti 
poi con barro od olio, formano una vi- 
vanda molto gradita. 

ATRICAPILLA. (Ornil.) 

Sotto questo nome ora indicasi 
1' Aliuzzo o basia, ora il ciifolotto 1 ed 
ora la cingallegra. 

ATRIPLICE. (Giard.) 
Che cosa sia, e classificazione. 
§. t. Genere di piante apparte- 
nenti alla famiglia delle chenopodiee 
ed alla classe poligamia monoecia del 
Linneo. 

Caratteri generici. 
§.a. Fiori ermafroditi =j calice di- 
viso in cinque parti ; corolla mancante; 
stilo bifido ; stimmi due ; semenze co- 
perte dal calice angoloso e chioso. Fio- 
ri femmine ss, calice diviso in due parti, 
compresso ; stilo e seme come nelP er- 
mafrodito. 

Enumerazione delle specie. 
§. 3. Dodici specie noi abbiamo 
in questo genere : ma basti descrivere 
le seguenti. 

A. ALIMO; A halimus.— Yolg.Por- 
cellana marina. 

Caratteri specifici. 
Arboscello alto sei piedi circa ; 
caule e rami bianchi sfoglie bianche , 
alterne pieciuolate, leggermente deltoi- 
dee, sugose ed un po' ramose fiori in 
piccoli grappoli terminali. 

Dimora. 

Pianta arborescente, sempre ver- 
de, originaria d 1 Italia , della Spagna 
e del Portogallo. 

A. ASTATO; A. bastalo. 
Caratteri specifici. 

Caule di un piede e mezzo, 
sissimo, diffuso sfoglie larghe, 
lari, astate, dentale, verdi, sovente op- 
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: valve seminali grandi, deltoide. 



Dimora e fioritura. 
Pianta annua originaria delle In 
die e fiorente in agosto e settembre. 
A. BENGALESE, A. bengalensis. 
Caratteri specifici. 
Fusti di quattro a cinque piedi, 
dritti, striati, glabri ; foglie bislunghe, 
un poco alabardate, munite. di alcuni 
denti e rossicce \ fiori in ispighe ristret- 
te e terminali. 

Dimora. 
Pianta annua del Bengala. 
A. Bl A> "CO; A. albicarti. 
Caratteri specifici. 
Caule fruticoso , dritto ; foglie 
alabardate, ioterissime, appuntate j fio- 
ri in ispighe terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente del Capo, « 
fiorente in giugno e luglio. 
A. ORTENSE. 

Sinonimia. 
A. horlensis. — Volg. detto spina 
eione o bietolone. 

Caratteri specifici. 
Caule drittissimo, ramoso, striato, 
molto glabro, di quattro a cinque piedi; 
foglie Inrghe più cT una mano, triango- 
lari, dentate, appuntate, molli e di un 
verde pallido o quasi giallognolo ; fiori 
piccoli in ispighe interrotte e terminali. 
Varietà. 
Abbiamo di questa specie due va- 
rietà, una col solo stelo rosso, e V altra 
anco con le foglie rosse. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua della Tartaria,e fio- 
reute in agosto e settembre. 
• A. PORTELLANOIDEj A. portm- 
latoidcs. 

Caratteri specifici. 

Arbusto di un piede e mezzo, ra- 
mosi» i rami deboli e biancastri \ foglie 
ovali, bislunghe, ottuse, di un glauco 

*?«*. di Agr., 6 * 
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un pò* carnose } fiori in 
e gracili e terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente delle Indie, 
crescente vicino «1 mare, sempre verde, 
e fiorente in settembre. 

Coltivatone. . 
,§. 4- IS A. bianco ai alleva nel- 
l'aranciera, le altre in piena terra, pro- 
curando loro un terreno leggero ed una 
esposizione calda: si moltiplicano tutto 
per seme. Vatriplice ortense si ripro- 
durrebbe anche da sè stesso, ma puossi 
seminare ogni i5 giorni onde avere delle 
piante sempre fresche. In, primavera ed 
in autunno si semina in un terreno leg- 
gero, ed in estate in un terreno compat- 
to. Cresciute le pianticelle si diradano 
per modo che sia tra esse la distanza 
almeno di sei piedi, e si sarchiano od 
intraversano a debito tempo. 

VA. alima, si moltiplica per bar- 
batelle] da eseguirsi in vaco, in terra 
leggera ed anco sopra un letto caldo 
ne" paesi settentrionali. E da avvertire 
che questo è molto sensibile al freddo, 
e che perciò, onde non gelino le radici, 
dovraonosi coprire con fogliami od an- 
co con un poco di concio fresco. 

I semi delle atriplici colorate che. 
servono per ornamento , pongaosi a 
quattro o cinque per buca, affinchè il 
piantone spunti e sorga in un cesto ab- 
bastanza ricco. 

Usi. 

§. 5. Considerevole è V uso che si 
fa io alcuni paesi delle foglie dell' A. or-< 
tens* prima che vadano in semenza, e 
quando sono ancor giovani e tenere im- 
piegaci elleno nelle cucine, o sole o mi- 
ste coiVacelosa e con gli spinacci per ad- 
dolcirle,; introdotta negli intingoli e nelle 
qsalate similmente serve VA. astata, U 
di cui foglie s'Infondono precipuamente 
ncll' aceto per farne una salsa a foggia 
dei capperi : i suoi semi sono liccrca- 

65 
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tii>imi dagli uccelli. Ne' noitri orti pa- 
rò oggidì e questa e quella specie sono 
quasi abbandonate. 

>. «BUA. 

ATRIPUCE SILVESTRE. (Boi.) 
Nome volgare del chenopodio 

rosso. 

ATROPA BELLADONNA. (Farm.) 

S inutili ma . 

Belladonna ; Et ha belladonna ; 
Solai ro maggiore. 

Che cosa sia. 

Pianta perenne che vive ne luo- 
ghi ombrosi e freschi, vicino ai muri e 
ne' boschi, c che te considerato si (osse 
1* «spetto triste e ributtante di questa 
pianta, o le sue proprietà perìrolose,el- 
lo non avrebbe ricevuto un nome che 
ricorda P idea della bellezza, e che le 
fu assegnato unicamente perchè la sua 
acqua distillata produce una specie di 
cosmetico atto a mantenere la freschezza. 
Classificazione. 

Appartiene alla famiglia delle so- 
la nee di Juuieu, ed alla classe polian- 
dria monogenia di Linneo. 

Caratteri generici. 
Corolla e calice campanulati, a cin- 
que divisioni; bacca globosa divisa in 
due parti, circondata alla base dal 
ealice. 

Caratteri specifici.- 
Caule erbaceo, di colore roisigno, 
alto un metro e più, ramosissimo ed 
un poco vellutalosybg/ie grandi, ovali, 
aperte, pubescenti, molli; fiori nascenti 
dalla ascella delle foglie. porporini; hac- 
ca rotonda, un poco spianata, succosa, 
nera, lucida, avmte un gusto doteigno 
e insipido ; radice lunga, grossa uno o 
piò pollici, rotonda, ramosa, guernita di 
nodi : di color bruno rossastro al di 
fuori, bianco o giallastro al di dentro ; 
esalante un odore viroso, disaggradevo- 
le, ed avente un sapore dolcigno; nau- 
seoso e un poco «ittico. Il sapore delle 
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foglie è acre, un poco astringente, a IV* 
dorè debolissimo. Fiorisce questa pianta 
da giugno fino a tutto agosto ; matura i 
frutti dalP agosto alP ottobre. 
Qualità letali ed usi. 

Le numerose storie di lagrimevo- 
li accidenti che caratterizzano P atropa 
belladonna per un potente veleno, in- 
ducono a riguardarla come sostanza da 
sfuggirsi in ogni occasione, piuttosto- 
chè da prescriversi nella cura della 
umane infermità, Individui che in tsba- 
glio inghiottirono le bacche, od a cui U 
malizia od ignoranza apprestò sover- 
chia duse di foglie e dì radici, periro- 
no dopo aver sofferti i più angosciosi 
sintomi, se a tempo non si soccorse al- 
la loro terribile situazione. Abbenchò 
varie sieno le opinioni sulla maniera 
sua di agire, sulla convenienza o discon- 
venienza di usarla, cionnostante molti 
casi di malattie corate con simile perio- 
do ci vietano di scancellarlo dal nume- 
ro de* farmachi utili, autorizzandoci anzi 
a riguardarlo come rimedio pericoloso 
bensì, ma che può somministrare i più 
vantaggiosi risoltamenti se apprestato 
da mano cauta ed intelligente. L'azio- 
ne sua elettiva sul sistema nervoso « 
dimostrata in modo da non rivocarsi in 
dubbio. Ma qua) è dessa questa azione? 
Ecco che cosa si dice nel Dizionario dei 
medicamenti di Modena. 

Se nel determinare pertanto la 
natura di questa azione sui nervi • 
sulla macchina in generale, s'avessero 
soltanto di mira i sintomi <Y avvelena- 
melo che' cagiona, e quelli particolar- 
mente che dinotano aumento di forza 
e di vitalità, pòtrebbesi con alcuni ri- 
guardare la belladonna rome irritante 
lo stomaco, e come stimolante tutto il 
sistema nervoso. Ma se con altri si vor- 
rà trascurare tutta la sintomatologia cha 
a soverchia dose di essa si suscita nella 
macchina, come ingannevole meno alio 
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Se la dose della belladonna ven- 
ga oltremodo protratta cagiona un ve- 
ro avvelenamento. I sintomi particolari 
di questo sono : secchezza alla bocca 
ed alle labbra, ardore alla gola, sete ec- 
cessiva, ansietà^ nausee, sforzi per vo- 
mitare, dolori di stomaco, coliche, gon- 
fiore e rossore della faccia, pupilla di- 
latata, sguardo feroce, vista indebolita, 
delirio quasi sempre allegro, riso sar- 
donico, loquacità,, impossibilità d* in- 
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sropi iuiento delle vere orioni dei far- latamenlo della pupilla. In alcuni casi 
macbi, saremo forse coi medesimi con- la belladonna sotto forma di clisteri ha 
trostimolisti indotti a riguardare P azio- rendati gli ammalati momentaneamente 
ue della belladonna come deprimente, 
e per conseguenza l' uso suo indicato 
selle malattie di «limolo. Cionnostantc 
per quanto potesse questa induzione ri- 
tenersi da alcuni giustissima, non sarà 
mai il medico autorizzato a preferire 
questa pianta ad altri riiuedj che la ma- 
teria medica possiede di azipo più certa 
• di uso meno pericoloso. Solo in quei 
morbi che ostinati si mostrarono ad 
«»goi genere di terapia, il medico non 
dovrà trascurare questo presidio ne'casi 
che ticchieggono rimedio di azione 

energica e violenta. Esternamente silghioltire, agitazione continua, irregola- 
adopera in forma di cataplasma nellejrità ne' movimenti , convulsioni, con- 
emorroidi, nel ennero, nella gringrena,; torsioni particolari, respirazione fre- 
quente ed interrotta, sussulti ai tendini, 
qualche volta eruzione di macchie gan- 
grenose alla pelle, polso piccolo, deli - 
quii, freddo dell'estremità e morte. Gi- 
raudy ha dimostrato che il delirio g»jo 
è il fenomeno il più marcato ed esclu- 
sivo dell' avvelenamento colla belladon- 
na, e che dee servite di base al suo ca- 
rattere specifico. 

La necroscopia palesa manifeste 
tracce d' infiammazione nello stomaco, 
nel canale intestinale e nel fegato. 

Gli antidoti che il medico dovrfc 
apprestare onde opporsi ai funesti effet- 
ti della belladonna, dovranno essere va- 
rii secondo la quantità di tempo che il 
veleno si ti om nello stomaco. Se sia ap- 
pena inghiottito, o per mezzo d' acqua 
tiepida o col vellicare colla piuma di una 
penna le fauci dovrà promovere il vo- 
mito. Ma se anche ciò non potesse otte- 
nere^ guarderà bene dell'apprestar an 
emetico, arendo I 1 esperienza dimostra- 
to aggravare esso di non poco la ter- 
ribile sintomatologia. Questo fenomeno 
secondo alcuni, potrebbe nello slesso 
tempo esser valida piova dell* azione 



nelle ulceri carcinomatose, ed onde di- 
latare la pupilla, al quale ultimo ogget- 
to viene presa ilto di bagnare la super- 
ficie dell' occhio, o con qualche goccia 
di succo, o con V estratto diloto nell'a- 
cqua. Dicesi che la pomata fatta con le 
bacche ed applicata all'orifizio dell' u- 
tero lo dilati spontaneamente. 
Dose e modo dC amministrarla 
Le foglie in polvere da otto giani 
nei piccoli animali e dodici nei più gran- 
di. Per fare infuso colie foglie secche s 
ndopraoo tre scrupoli di queste in do- 
dici o quattordici'ooce d' acqua bollen- 
te, • si prescrive alla dose di quattro 
once il giorno. Volendo usare la radice 
tanto in polvere che in infuso, dovrassj 
amministrare a minor dose, esseudo la 
radice più efficace delle foglie. 
Avvertente. 
Cile foglie non si potrà fare de- 
cotto, ni ti imeni i si disperdono i princi- 
pi attivi. 

Or fila ha verificato che il meco 
gnatico degli animali ontrili eolla bel- 
ladonna, il giusquiamo, lo stramonio 
aj.pl.cito sul!' occhio ri determina il di- 
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irritante sì della belladonna che del lar- 
trato antimonialo di potassa, t secon- 
do altri non servire che di argo- 
mento onde convalidarli nelP opinione 
che l'una sostanza non diversifichi nel 
modo d' agire da quello dell' altra, ma 
ben diversamente che irritando o sti- 
molando, avvegnaché in moltissimi ca- 
si (quando ciuè non anco siasi svilup- 
pata per reazione vitale la flogosi) è in- 
dicato, e viene prescritto dallo stesso 
Giraudy con larga dose di liquori ete- 
rizzati, di sostanze aromatiche, di vino, 
i quali valgono di spesso a neutralizzare 
fazione del veleno. Se molto tempo 
però sia trascorso, il vomitò non po- 
trebbe più arrecare alcun giovamento,e 
di già sviluppati i sintomi >V un infiam- 
mazione gastro- enterica non rimane al- 
tra risorsa che nelle bibite mucilaggino- 
se od acide, congiunte al metodo rigo- 
rosameule antiflogìstico. 
ATTACCAMANI ì Nomi volg. del 
ATTA CCAmTEjGa/mm oprine. 
- ATTE A. (Giardin.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

§. i. Genere di piante appartenente 
alla famiglia delle ranuncolacce, ed alla 
classe poliandria montSginia del Linneo. 
Caratteri generici. 

§. 3. Calice a quattro foglioline 
caduche ; petali quattro ; stami molti ; 
siilo nullo ; stimma capitato ; cassida 
di una sola loggia ; semi molli ; foglie 
grandi, due volte alate; fiori bianchi, 
piccoli, disposti in spiga. 

Enumerazione delle specie. 

§. 3. Essendo P actea japonica del 
Thunberg e Y actea podocarpa del De 
Condotte state riferite dallo Sprengel e 
dal Michaux ol genere cimicifuga, cosi 
noi non parleremo che delle tre seguen- 
ti coltivate nei giardini a motivo della 
loro grandezza, della eleganza delle loro 
foglie, e della beltà degli spiegati lor 
fiori. 
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A. BRAC1UPETALA ; A. bra- 

chypelala. , 
Sinonimia. 
A. spirata, Mx. — A. america- 
na, Purih. — A. rubra. Villd. — A. 
alba 1 M ili. 

Caratteri specifici. 
< Foglie ternate ; foglioline ovato- 
lanceolate con incisioni a sega ; fiori in 
racemo Ovato ; stami superiori ai peta- 
li ; bacche ovato-bislunghe. 

Dimora. 
Pianta crescente nell'America bo- 
reale. 

A. RACEMOSA; A. racemosa ,'Linn. 
Caratteri specifici. 
Caule di due a tre piedi, ramoso ; 
foglie due volte alate \ fiori m grappoli; 
spighe tre o quattro piccolissime e bian- 
che ; bacche secche. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne originala dell'A- 
merica settentrionale, e fiorente in lugli» 
ed agosto. 
A. SPIGATA. 

Sinonimia. 
A. spicata. — "Volg. Erba di S. 
Cristo/ano^ Crisioforiana, Barba di 
capra. 

Caratteri specifici. 

Radice nera e grossa ; fasti di un 
piede circa poco ramosi ; foglie due o 
tre volte alate; fogliette appuntate, 
dentate, incise e glabre j^ori bianchi, 
piccoli , in ispiga corta e terminale ; 
bacche nere, polpose. 

Dimora e fiùritura. 

Pianta perenne originaria nelle lo- 
calità ombreggiate di Europa, c fiorente 
in aprile e maggio. 

Coltivazione. 

§. 4* Queste piante di piena terra 
sono vivacissime e morto rustiche. Ama- 
no i terreni leggeri, piuttosto freschi 
ed ombreggiati ; e si moltiplicano coi 
semi sparsi, snbito dopo la loro matti* 
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tiri», o col separate i loro piedi, quando 
sono abbastanza forti per permetterlo. 

Usi. 

§. 5. Presenta VA. spigala il van- 
taggio di crescere ed offerire una venu- 
sta particolare, ove altre piante posso- 
no appena vegetare, cioè nei luoghi 
qaasi privi di.aria e di luce. Quindi si 
metterà sull' ingresso delle grolle, delle 
rupi ed altri luoghi simili. In quanto poi 
alle'sue proprietà è da avvertirsi essere 
corrosiva e molto acre, per cui paò ser- 
vire essa a distruggere gl'insetti schifosi 
della cute, siccome è buona per guarire 
la rogna. 

La sua radice e adoperata come 
-purgante violento, e si vende sotto il 
nome di elleboro nero ; e le bacche so- 
no un veleno potènte, per coi se si 
fanno inghiottire ai cani, muoiono que- 
sti di convulsioni. Bollite coli' allume 
donno un bel color nero. 

ATTELABO. (Enlom.) 

Che cosa sia, e *lassifica%ione. 
§. r. Genere d' insetti coleotteri, 
delti erroneamente in alcune opere, an- 
che di agricoltura, rhinomacer, e appar- 
tenenti alla famiglia dei rostricorni o 
riaoceri. 

' Caratteri generici. 

§. a. Antenne non piegate a go- 
mito ; clava allungata, un poco perfo- 
gliata; testa e corsaletto più stretti del- 
l' elitre ; occhi globulosi ; tromba corta 
come 5 trozza ta ; articolo penultimo dei 
tarsi bilobo. • 

Enumeraxìone della specie. 

§• 3. Le specie degli attelabi, che 
meritano d' essere qui citate, e perchè 
viventi a carico delle piante, e perchè 
in certi anni danneggiami anco le rac- 
colte, sono Je poche sèguenii : la altre 
che pur forse potrcbbonsi con vantag 
gio conoscere sono per verità ancora 
troppo iroperfetlainenie deserai. 
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A. AGGUAGLIATO ; A. acqua- 



Caratteri specifici. 
Corpo nero, cupreo, lungo dne 
linee, pubescente ; elitre rosse ; strie 
longitudinali ; testa^ e specialmente la 
parte della tromba , in generale più 
nera del rimanente del corpo; peli cor- 
ti ma ritti. 

Dimora. 

Si trova sul biancospino, sul pero, 
sol pomo, ed altri alberi, ma general- 
mente nei luoghi umidi. 

A. CILESTRO ; A. coeruleoce- 
phalus. 

Caratteri specifici. 
Corpo bello, paonazzo, locente ; 
corsaletto ed elitre testacee j tromba 
blù o paonazza cupissima. 

Dimora. 
Si trota sul lazzerolo e sul ne- 
spolo. 

A. DEL FORMENTO. 

Caratteri specifica 
Basso-ventre rosso, vivo, pirifor- 
me ; strie merlate sulle elitre. 

Dimora. 
Vive a carico delle biade. 
A. DELLE MELE. 

Caratteri specifici. 
Corpo lungo due linee ; basso- 
ventre nero carico, piriforme ; elitre 
d* un torchino scoro, striate ; tromba 
piati a alla sua base, e mucronata alla 
sua estremità. 

Dimora. 
Trovasi sui pomi, e vive a carico 
de' suoi frutti. 

A. DORATO ; A. betuleti. 
Caratteri specifici. 
Tutto verde dorato, lucente. 
A. GIALLO CILESTRO ; A. po- 
puli, Att. del pioppo. 

Caratteri specifici. 
Corpo bello, rerde, dorato, lucen- 
te sopra, paonazzo sotto. 
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A. LACCA ; A. curcuìionoìdes. 
Caratteri specifici. 
Corpo nero ; testa larga ; corsa- 
letto ed elitre rosse, con punti profon 
di j tromba corta. 

Dimora. 
Quest'insetto trovai! sull'avola 
no e sul salcio. 

A. TESTA SCORTICATA. 
Sinonimia. 
A. corri*, Fab. — • Alt. del noc- 
eiuoìo. 

Caratteri specifici. 
Corpo nero } 



Dimora. 
Trovasi molto frequentemente su- 
gli «volani, sogli ontani, e sugli olmi. 
A. "VERDE ; A. bachus. 

Caratteri specifici. 
Corpo verde durato ; tromba e 
tarsi neri. 



vive sulle vili. 
Storia naturale. 
§. 4- I*e larve degli attelabi, cono 
■ cinte dagli agricoltori sotto il nome di li- 
seta e di spe%%a germogli, cangiano tre o 
qoattro volte di pelle duraote la loro 
vita, non più lunga di due mesi, e quan 
do pervenute sono alla completa loro 
grossezza, si formano, filando, un bosso- 
lo di seta che viene da esse intonacato 
da una sostansa gommosa : boszolo in 
cui si assoggettano alla loro metamorfo 
si, e dal quale dopo un certo termine 
escono in istato <r insetti perfetti. 

Queste larve si nutriscono tutte 
dì sostanze regelali ; talvolta attaccano 
le foglie, che sanno attortigliare e for- 
mare in cartoccio, per celarvisi riparate 
dai raggi del sole, micidiali per esse e 
pei loro nemici che le cercano ; talvolta 
attaccano i fruiti, nel di cui centro vi- 
vooo e li fanno cascare innanzi alla loro 
maturità. Gli insetti pai felli da essa 



ATT 

prodotti, restano nelle » tasse piante, • 
le divorano com' esse, ma geuerelmen- 
te sono molto meno da temersi. 

li Attelabo verde e il più cono- 
sciuto e più temuto, e si chiama dai cola- 
ti valori di asolino. In certi anni fa dai 
guasti considerabili nelle tigne. Questi 
Setti hanno l'istinto dibassare i ger- 
mogli pel messo, per farne appassire le 
foglie, ciò che dà loro una maggiore fa- 
cilità di' incartocciarle onde nascondersi 
in esse. Questa è sppunto quell'opera- 
zione che distrugge la speranza dalle 
raccolte, perchè il grappolo spunta 
sempre dal sarmento di quell' anno. 
Essi sprezzano anche di più il pecciuolo 
delle foglie, ed il peduncolo del grap- 
polo. Quando le foglie sono mezze già 
sviluppate, cominciano essi a mostrarsi 
in istato di larva, e gli insetti completi 
che passarono V inverno nello stato di 
ninfe, depongono i loro ovi soltanto al- 
lora che la vegetazione della vite è «el- 
la piena sua attività. 

Rimedj. 

Da quanto si è detto ben si vede 
quanta esser deggia la difficoltà di op- 
porsi ai loro guasti, perchè appunta il 
più delle volte si scopre la loro presenza 
quando il riparo è già tardo. 

11 solo mezzo alto a preservare la, 
vite da questa sorte d' insetto, consiste 
nel visitare laviti con un paniere al 
braccio per istrappare e portar visi 
tolte le foglie intortigliate, contenenti 
queste larve , onde bruciarle poi in 
massa ; ma questo rimedio resterà sena* 
effetto se verrà adoperato da un inset- 
to aok>. Tulli i proprietari di vigne de- 
vono adunque unirsi per dar loro U 
caccia nello stesso tempo, altrimenti le 
spese e le cure d' un solo saranno pura 
perdita. 

ATTERI ; Aptera. (Entom.) 

§. i . Nome assegnato ali* ottava» 
ordine della alasse degli insetti. Arista- 
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UU aveva formata una classe di tetti UxpTtatnuAnemólo^Cul di cavallo, Adi* 
specie d' inselli senza ali; noi però uni- nte equina, euopra tolti gli scogli dalla 
-- - ■ * - at T , rt ti P n od al maeeior nume- coste della Manica, e eli adorna corno- 



■ ■ • - — 

Unente a Linneo ed al maggior num 
ro degli autori abbiamo ristretto il sen- 
to di questa denominazione, avendola 
adotUta per indicare con una sola pa- 
rola una riunione di sei famiglie d' in- 
setti che si rassomigliano fra loro per 
certe affinità, e die diversificano nella 
forma, nell' organixzazione e nei costu- 
mi da tutti quelli stati compresi nei 
sette ordini precedenti. 

. §. a. Il carattere dell' ordine degli 
aiteri consiste, come tiene indicato del 



nome, nella mancanza delle ali ; c per 
avere un rostro articolato per il lungo. 
ATTERRARE.(Zo/yV F. A»*mu. 
ATTINIA ; Actinia. (Zooj.) 

Genere di xoofiti volgarmente co- 
nosciuto sotto il nome d' anencoli ma- 
rini o d' ortiche marine fisse, o di poi- 
te marine 
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coste della Manica, e gli adorna eoa»» 
se vi 6ori»sero le più belle piante. 
ATTINTO. (Zooj.) 

Tengono da alcuni con questo no- 
me distinte le ferite o contusioni che dm 
sé stesso si fa il cavallo in una delle gambe 
in andando, percuotendola col ferro del- 
l'altro piede : e sono semplici e compli- 
cate, cioè le prime comprendono le so- 
le lesioni della cute, e le seconde abbrac- 
ciano le ferite a qualche parte legamen- 
to sa o lendinosa. Questo difetto d' in- 



cagliarsi proviene ordinariamente da una 
groppa troppo lunga, e dai ferri appli- 
cati troppo larghi. ms,». 
ATTITUDINE. (Zooj) 
Termine di cavalleria», consistente 
nel porsi il cavaliere diritto in sella in 
modo che il contrappeso del proprio 
corpo lo mantenga in perfetto eqnili- 



trine v«ij»v» •«» — g - 

Le attinie non hanno veruna qua- brio ne' diversi movimenti del cavallo.' 
lità malefica, poiché si mangiano in varii ATTIVO. 



paesi; ed è molto accreditata, presso gli 
abitanti delle coste Roventali, una spe- 
cie chiamata rastrgna, avendo essa un 
sapore ed un odore molto analogo a 
quella dei granchi e dei gamberetli. 

Die quema re ha fatto alcune osser- 
va aioni che possono esser ulili ai mari- 
nai, giacché riconobbe che tulle le mu- 
tazioni di tempo erano annunziate da 



Epiteto dato ai rimedj presti a 
fare il loro efletto. 

AT.TORN1ANTE SONNO .(Bot.) F. 

ClftCOVOAlVTB. 

ATTORTIGLIATO/^o/.; F. Con- 

TORTO. 

ATTRAPPERIA. F. CowTBàTTcas. 
ATTRAVERSARSI. (Zooj) 

Termine di cavallerizza. Dicesi del 



lezioni di tempo erano annunnaie u- , B .u..»v-.~- ... _ 

moti straordinarj sulle atlmié da eno cavallo, che o col treno an 
mantenute, ed ha ottenuto per ri.ulU- posteriore sfugge la chtesU puf, g«*- 



to ehe i movimenti di questi animali si 
nccordavano con quelli del barometro, 
cioè che quando le attinie sono tutte 
chiuse e contratte, vi ha luogo a teme- 
re qualche tempesta, venli burrascosi, 
ed un mare agita tissimo , laddove il 
corpo loro allungato e i tentaceli ben 
distesi presagiscono la costanza del bel 
tempo e V assoluta tranquilli» del 
more. 

L Attinia porporina, chiamala voi- 



Undosi or dell'uni), or dall' altro canto. 
ATTRAZIONE CELESTE. (Fis.) 
La causa da noi uon conosciuta, 
producente la teodenxa che i corpi ce- 
lesti aver paiono fra di loro, come lo 
mostrano i loro movimenti. 

ATTRAZIONE DE' MONTI. (Fis.) 
La gravità dei corpi dovuta essen- 
do alle reciproca attraxiooe delle mole- 
cole della materia, debbono le masse 
grandi, come sono le montagne, esarci- 
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tare su questi corpi uà anime parago- 
nabile con quella del globo terrestre. 

attrazione, molecolare. 

(Chim.J 

11 Newton dopo aver dato il nome 
dì a i trazione alle forse colle quali i cor- 
pi tendono reciprocamente ad unirsi fra 
di loro, dopo aver distinte certe attra- 
zioni di gravità, di magnetismo e d'elet- 
tricità che agiscono a distanze sensibili, 
pensò che vi potessero essere altre for- 
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zione è delta composto o 
chimica. . * 

ATTRITA. (Zoo). . + . 

Scorticatura prodotta dallo strofi-, 
n amento d'una parte contro di un'altra . 
ATTRIZIONE. 



strofinamento. 

ATTUALE. /'. Ciurlato. 

ATTUILE, ATTHR1BE, (Zoo).) 

È lo stesso che temperare, modi- 



se attrattive la cut esistenza fosse lino ficaie, raddolcire, quietare, mitigare. 

AUCUBA GIAPPONICA, Tumb. 
► Che cosa sia, e classificazione. 

§. i . Pianta sempre verde- appar- 
tenente alla famiglia delle rannoidem 
ed alla elassa monoecia letrandria del 



ed suoi tempi sfuggita alle osservazioni, 
perchè agivano a troppo piccole distan- 
ze per poter cadere sotto i nostri sensi. 
Quindi attribuì a forte di questo gene- 
re la causa dei fenomeni che le moleco- 
le dei corpi presentano, allorché essen- 
do messe in contatto si uniscono insie- 
me, e . formano sia un aggregato, aia 
una materia differente da quelle che si 
sono unite. I. fisici che Vennero dopo 
il Newton e che adottarono tali idee, 
chiamarono la forza che produce queste 
unioni attrazione molecolare e attrazio- 
ne prossima, onde non fosse confusa col- 
le atlrasioni che si esercitano a distanze 
sensibili, e la distinsero in attrazione 
molecolare d* aggregazione o di coe- 
sione, e in attrazione molecolare di 
composizione, secondo che le molecole 
che agiscono V une sulf altre sono omo- 
genee o eterogenee. Essi fecero osserva- 
re che nel primo caso 1' attrazione poa 
cambia in veruna parte la natura delle 
molecole che ella riunisce, limitandosi 
tutta la sua azione a on semplice au- 
mento di massa, dovechè nel secondo 
caso le molecole che si sono unite for- 
mano una sostanza che ha proprietà più 
u meno differenti da quelle che ma ni to- 
stavano le molecole prima della loro 
riunione. I. medesimi fisici hanno anche 
chiamata attrazione chimica V attrazio- 
ne di composizione, perchè Io stesso 
risultameli tu materiale di questa altra- 



Caralteri generici. 
§. a. Calice a quattro denti, corto 
e persistènte -, corolla a quattro petali ; 
stami, nei fiorì maschi, quattro inserì» 
ti sopra il ricettacolo, ed alterai coi pe- 
tali ; ricettacolo convesso, il cui centro 
forma una fossetta quadrata ; ovario^ 
nei fiori femmine, -infero ; stilo uno ; 
stimma uno; bacca quasi carnosa, mono- 
sperma, coronata dallo siilo persistente. 
Caratteri specifici. 
Arbusto, ramoso : rami e rami- 
celli rozzi, lisci e verdi ; Joylie alterne, 
qoasi sessili, aggruppate alta sommità 
dei rami, ovali, appuntate, grandissime, 
dentate, salde, alquanto sugose e coria- 
cee, di uu bel verde luccicante, mac- 
chiate da un bel giallo, numerose ed ir- 
regolari \jion piccoli, bruni, terminali 
ed ascellari. 



§. 4. Tire in pieua Urrà, si molli- 
plica per margotti , per masse e per 
barbatelle. Si avverta di non aver fret- 
ta di 1 vare i piantoncini, benché ger- 
moglino ed abbiano conservata la loro 
verdura, perchè accade non di rado che 
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Usi. 

§.5. Si coltiva per la decorazione dei 
giardini, e perchè fa un belP effetto col- 
le sur foglie persistenti, grandi, tinte di 
un bel verde lustro, con macchie gialle.) 
Essa forma dei cespugli di tre a quattro 
piedi di altezza (almeno fra noi), pia- 
cevoli air occhio per tutto Tanno. 
AUGIA SINENSE. 

Albero, che, al dire di Loureiro, 
somministra la vera vernice della China. 
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semi e per margotte, e dove non richie- 
de che un terreno leggero, e qualche 
piccolo annaiTtamento. 
Al LIVELLA (Eoi.) 

Nel regno di Napoli si conosce 
sotto questo nome il ìigustrum vulgate 
del Linneo, ed anche ma%%a di s, Giu- 
seppe, nome consacrato in Italia ad 



Quando vuoisi ottenere questa . 
ti fanno delle incisioni nella scorza ; 
allora essa scola sotto forma di un sngo 
viscosissimo, che puro o mescolato con 
diverse sostanze colorate adoprasi, co- 
me ognun sa, per dare pulimento c lu- 
stro a piccoli oggetti di lusso. 
AUIA. (Giardin.) 

Che cosa sia. 

§. i. Genere di piante dicotile Ju- 
ni appartenente alla famiglia delle ono- 
grariee, ed alla classe oltandtia mono- 
gm ia di Linneo. 

Caratteri generici. 

§. 3. Calice colla base ndesa al- 
l'* ovario, prolungato in un tubo lungo, 
cilindrico, fesso alla metà jn quattro 
lobi, hi s lungo-] incori, colorati nella par- 
te interna ; stilo filiforme j stimma gros- 
so ; frutto a quattro logge, coi semi di- 
latati alP apice in un' ala hislunga. 

AUIA GRAZIOSA; Hauia clegans, 
Desand. 

Caratteri particolari. 
§. 5. Foglie alterne, picciuolate, 
orate \ fiori grandi, bianco-rosei, scssili 
nelle ascelle delle foglie superiori. Tan 
lo i ramoscelli quanto le foglie più gio- 
vani ed i calici son quasi tutti vellutati 
per una peluria cotonosa ; tubo del ca- 
lice lungo un pollice e mezzo. 

Coltivavione. 
§. 4- Frutice originario del Messico, 
e che inerita di essere più comune nelle 



specie di nerio, nerium 
AULO. (Zooj.J 

Significa un tubo, un canale o 
un foro. 

AUMENTATO CALICE. (Boi.) 
Quello proprio di alcune piante 
che non solo è persistente, ma che an- 
che dopo la fioritura si allarga per dare 
al pericarpio un più completo asilo. 
AURA SEMINALE. V. Liquore se- 

MIUALK. 

AURA. (Zooj.J 

Emanazione od esalazione sottile 
che s' innalza da un corpo, lo circonda, 
e gli forma una specie d* atmosfera più 
o meno estesa. 

AURADA. ) , r ,. 

AUR ADINA. } ( Lhim - J 

Priocipio grasso particolare, conte- 
nulo nell'olio volatile dei fiori d'arancio. 

AURANZIACEE j Auranliaceae. 
(Bot.) 

Famiglia naturale di piante che ha 
per caratteri : calice . monofillo diviso 
ordinariamente in più lobi ; petali in 
numero definito, larghi alla base ed in- 
seriti sotto il pistillo ; stami in numero 
defiuito, che partono dallo stesso pun- 
to: filamenti schiacciati e distinti, o 
riuniti in un tubo ; ovario libero ; stilo 
nuo ; stimma uno, semplice o difiso ; 
frutto consistente in una bacca coperta 
da una buccia carnosa, liscia o ineguale 
alla superficie ordinariamente di più log- 
ge contenenll alcuni semi, la maggior 
parte dei quali abortiscono, per cui alle 
volte non sussiste che una sola loggia ed 



nostre aranciere dove si moltiplica perlun solo seme. Questo seme, come gli 
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acini, ha un tegumento cartilaginoso nel 
quale è contenuto un embrione dicoti- 
ledone lenta perisperrao. Alle volte di- 
versi embrioni sono nascosti nel mede- 
simo tegumento, il che assai di raro ac- 
cade nel regno vegetale. Questa famiglia 
è composta di soli alberi o di arboscelli 
aventi : foglie alterne e comunemente 
traforate da punti trasparenti ; sfiori 
ascellari, ossia nascenti alla sommità dei 
ramoscelli. 

AURELI A GLUTINOSA ; Asttr 
glutinosa, Cavan. 

Che cosa sia, e cUssific.ai.io ne. 
Arbusto, originaria del Messico, ap- 
partenente alla famiglia delle asteridee, 
ed alla classe singenesia poligamia super- 
flua del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calatide raggiata ; semifiosculi 
femmine; involucro quasi globoso, re- 
golarmente embriciata; brattee disu- 
guali, coriacee, colla parte inferiore 
lineare, squamosa, addossata, e colla 
superiore semi - lanceolata , quasi fo 
gliacea, lassa : clinaniio piano ; stilo, 
stimma , stami e corolla conformati 
presso a poco come nella maggior parte 
delle asleridee; cassida compi essa late- 
ralmente, obovale, molto glabra, co- 
ronata da un pappo; filamenti poco 
numerosi, distribuiti in una serie, ed a 
intervalli caduchi, molto resistenti, la- 
minati, larghi e lineari inferiormente, 
triangolari superiormente , appuntati 
all' apice e provvisti ai due margini di 
lunghe spinole. 

Caratteri specifici. 
Arbusto alto da uno a tre piedi ; 
fusti leggermente angolosi, diritti, resi- 
stenti, poco ramosi sfoglie alterne, ses- 
sili, bislunghe, ovali, coriacee, glabre, 
contornate da denti acuti, glutinose co- 
me lo sono le cime della pianta, e spar- 
se di squammelte bianche; calatidi gì an- 
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di, solitarie all'estremità dei fusti e dei 
ramoscelli ; fiori tinti di un bel giallo. 
Coltivatone. 
Piatita che può tenersi allo sco- 
perto nei mesi d* 1 estate, ma che nei 
mesi d' inverno esige <V essere riparata 
dal freddo. Essa richiede un terreno so- 
stanzioso e poco consistente, e si mol- 
tiplica con facilità per via di mazze che 
si sbarbano in. estale. 

AURELIA. (Entom.J V. Crisalide. 

AURICOLARE. F. Valvola vasos*. 

AURICOLE. (Zooj.) 

Indicansi con questo nome le orec- 
chiette del cuore. 

AURORA. (Fis.) 

Luce che precede la levata del 
•ole, chiamata dagli astronomi crepu- 
scolo del mattino. /'. A tmosfj ha. 

AURORE AUSTRALI, BOREALI, 
c più esattamente Agrorb polari. 

Fenomeni luminosi che si mostrano 
talvolta la notte sul nostro emisfero, 
verso la parte bureale del cielo, e che 
molti navigatori i quali si sono avanzati 
verso il polo australe, e Cook, che nel 
suo secondo viaggio al mare del Sud vi 
si è più degli altii accostato, hanno 
eziandio osservato neh" altro emisfero. 

La forma di questi fenomeni è 
molto variabile nelle sue particolarità ; 
in generale hanno però principio da; 
una nube contigua air orizzonte dal lato 
polare, e dalla quale si slanciano nella 
parte superiore del cielo raggi di luce 
più o meno moltiplicati, e più o meno 
vivaci secondo le circostanze. 

Le aurore boreali han comincialo 
ad essere osservate e descritte con qual- 
che attenzione soltanto nel decorso se- 
culo, poiché lìtio allora, quelle che pre- 
sentavano molto splendore, compariva- 
no agli occhi del volgo simulacri di com- 
battimenti, presagii di disastri die seco 
trascinano le rivoluzioni politiche ; dac- 
ché però i fisici ne hanno formato un 
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argomento di ricerche, il pregiudizio 
sembra distrutto. Questo prezioso van- 
taggio che si ripete dagli scritti da essi 
pubblicati sa tal oggetto . compensa 
quel poco successo che hanno incontra- 
to nelle diverse spiegazioni enunciate 
sul fenomeno, e veruna delle qnali non 
sembra Cn qui avere ottenuta la gene- 
rale approvazione degli uomini istruiti. 

Il Trattato delle aurore boreali di 
Jlfadran contiene V estratto di ciò che è 
stato scritto su tale argomento, e tutte 
le osservazioni conosciute fino al punto 
della sua pubblicazione. 1/ autore altri 
buisce il fenomeno air atmosfera solare, 
che egli suppone estendersi fino ai limiti 
di quella terrestre, venir poi trascinata 
dal moto rotatorio del nostro globo, r 
spinta finalmente da esso verso i poli 
Altri fisici sono d'opinione che 
sia un effetto dell* elettricità. V. Elbt 
TBiciTÀ. Alcuni perfino hanno creduti 
scorgerne induritoti segni, e trovando 
che le aurore polari agiscono sensibil- 
mente sulla direzione dell' ago magneti- 
co, cercarono nelle analogie presentate 
dalP elettricità e dal magnetismo la cau- 
sa della situazione particolare mostrata 
da tal fenomeno: i fatti però sui quali 
si appoggiano queste congetture se non 
sono bene accertali hanno però molta 
probabililà anco per le nuove osserva- 
zioni instituite air epoca delP aurora 
accaduta nel decorso fehbrajo 1837. 

Monge spiega le aurore polari per 
via d' un seguilo di riflessioni successi- 
ve della luce solare, effettuate da nubi 
che la fanno ( passare dall'emisfero ove 
*i trova il sole a quello che ha cessolo 
di illuminare, immediatamente. 

Le aurore polari, rare , in Francia 
e più ancora in Italia, si veggono fre- 
quentissime qelle regioni più settentrio- 
nali, e sono un beneficio per quei paesi 



L' osservazione simultanea d" una 
medesima aurora polare in differenti 
luoghi del globo, ha dimostrato che 
questo fenomeno succedeva in gran di- 
stanza dalla terra, se possono tutta volta 
riguardarsi per gli stessi quei raggi lu- 
minosi veduti in ogni parte. 

I calcoli fatti da Malran sopra al- 
cune notabili apparizioni, assegnano cen- 
tosessanta, dugento ed anco trecento le- 
ghe per la distanza dalla meteora alla 
terra. 

AUTEMERONE. (Zooj.) 

Farmaci che giovano, e sanano nel 
giorno stesso in cui si adoperano. 
Al TEMESIA. (Zoòj.) 

Vomito spontaneo. 
AUTOPSIA. 

Vocabolo indicante sezione de' ca- 
daveri. 
AUTUNNO. (Fis.) 

Una delle quattro stagioni dell' an- 
no, che principia nel Calendario ai ven- 
tidue di settembre, giorno in cui il sole 
passa apparentemente per V equinozio 
dal segno della libra, e che finisce ai 
ventuno di decembre, giorno del suo pas- 
saggio per Io solstizio dal capricorno, ma 
che per il nostro clima comincia in set- 
tembre e finisce col novembre. La terra, 
il di cui moto si trasporta al sole onde 
conformarsi alle apparenze, percorre al- 
lora realmente i segni dell' ariete, del 
toro e dei gemelli. 

E questa la stagione delle princi- 
pali raccolte di frutti, e della seminagio- 
ne delle terre a grano. È pur questo il 
tempo scelto dagli abitanti di città per 
soggiornare nelle loro campagne, attratti 
o per le sussistenze abbondevoli, o per 
la caccia senza i gravi incomodi, od 
anche per semplice uso. 
AVAMBRACCIO. (Zooj.) 

E costituito dal cubito; considerato 



immersi nel tempo del toro inverno in esternamente nell 1 animale, è situato tra 
tenebre cotanto lunghi V ^ il braccio ed il ginocchio. Da que.ta 
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parie si conosca la forza del cavallo, il 
quale per essere ben conformato, avrà 
muscoli sodi, e nella debita direzione 



AVANESE. (Bot.) 

Nome volgare della capragginc, 
galega officinali*. 
AVANNOTTO, (tttiol) 

Nome volgare di tutti i pesci flu- 
viali nella prima età e piccolini, che co 
munemcntc si mangiano fritti, o servo- 
no ai pescatori per adescare gli ami. 
AVEDIN. 

Nome volgare, usato nel Cadore, 
del pinus abiet. 
AVELLANA. 

Specie o varietà del oocciuolo co- 
mune detto anche avellano e avolauo 
P. Noccioolo. — Dicesi pure così il 
guscio della ghianda che serve a tingere 
io nero. 

AVETTANA INDIANA. 

Nome sotto cui s 1 intende l' areca 
cacciò. 

AVVICENDAMENTO. (Agric.) 

Condizioni generati iulC avvi- 
cendamento. 



di arvicendamento qualunque divisione 
anrtua ed alternativa delle terre, stabi- 
lita in agricoltura pel comodo e vau 
taggio maggiore della coltivazione. 

Si dice quindi, che i lavori d' una 
campagna Vanno soggetti ad un certo 
determinalo avvicendamento , eh' essi 
cioè ripartiti furono in due, in tre, in 
quattro, ed anche in più divisioni gene- 
rati, secondochè ammessa vi venne la 
coltivazione separata di diversi generi 
o di diverse specie di piante. 

§. a. Fra tutte le operazioni di 
agricoltura, I' avvicendamento è quella 
eh* esige la più riflessiva e costante at- 
tenzione del coltivatore, i calcoli più ra- 
gionati, e la più profonda cognizione di 
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tutti gli spedienti delP arte e dalla lo- 
cale sua posizione. 

Invano ripulisce, acconcia, in- 
feconda e dispone egli i suoi 
campi con tutti quei mezzi che sono* 
in suo potere, onde produrne abbon- 
danti raccolte *, i suoi successi saranno 
sempre incerti, o incompleti, o illusorii, 
o precari, se un avvicendamento corri- 
spondente ai veri principii, ed appro- 
priato specialmente alle località nou 
servirà di base ai suoi lavori. 

§. 3. L* ottenere costantemente il 
prodotto netto più alto dai campi sog- 
getti alla sua coltivazione, è senza ve- 
run dubbio V oggetto che ogni ragio- 
nevole coltivatore proporsi deve nello 
assumere un'amministrazione rurale; 
ma per procacciarsi un tal risultato, in- 
dispensabile si rende che l' avvicenda- 
mento da esso adottato si trovi sempre 
in esatta relazione eoo le circostanze 
vantaggiose o svantaggiose che lo cir- 
condano, e che la sua terra si manten- 
ga pure sempre in un progressivo stato 
di miglioramento. 

L' avvicendamento dev' estere per 
conseguenza cangiato o modificato, se- 



§. x. Viene caratterizzata col nome condo le alterazioni più o meno impor- 



tanti a cui va soggetta la posizione lo- 
cale del coltivatore. 

Quantunque la maniera migliore 
d* avvicendare i campi, alternandone le 
coltivazioni, sia una quistiooe assai com- 
plicata, dipendente da una quantità di 
casi particolari ai quali essa si trova 
necessariamente subordiuata ; quantun- 
que stabilire non si possa una regola 
fissa ed invariabile per V ordine di suc- 
cessione delle piante sullo stesso campo, 
perchè tante variate gradazioni del suo- 
lo e delle situazioni, come anche le di- 
sposizioni particolari delle stagioni, l'in- 
fluenza del clima, i bisogni e le conve- 
nieoze devono essere preventivamente 
prese in attenta considerazione ; quan- 
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tunque ben lontani noi siamo ancora 
dall' essere pervenuti (come da taluno 
si suppone gratuitamente) al perfezio- 
namento delle pratiche agronomiche, 
sopra le quali restano tante scoperte da 
farsi , tante incertezze da stabilirsi , 
quantunque finalmente nelP economia 
rurale, come in ogn' altra scienza di fat 
to, la maniera più sicura di procedere 
consista nel raccogliere i fatti bene coni 
provati per confrontarli promìscuamen- 
te ; nello stato attuale delle nostre co 
gnizioni può essere nondimeno una 
quistione simile assoggettata ad alcuni 
priocipii generali e capaci, come tutti 
gli altri, di modificazioni e di eccezioni 
imperiosamente anche volute dalle cir- 
costanze medesime. 

Ad oggetto di mettere questa ma 
teria importante nel pieno suo giorno, 
noi cominceremo dall' esporre, 'e sue 
cessivamente sviluppare i principi» ge 
nerali che prendere si devono dall' a- 
gricoltore in esame nella scelta de' suoi 
avvicendamenti ; investigheremo quinci 
ì vantaggi e gì' inconvenienti, che cia- 
scuna delle piante, fra noi sottomessa 
ad una regolare ed estesa coltivazione, 
ci presenta sotto questa interè*santissi- 
ma relazione -, termineremo poi con una 
serie di fatti autentici e concludenti, 
sui quali saranno stati fondali gli stabi- 
liti principii ; fatti a noi somministrati, 
o dalla nostra pratica, o da quella de 
più istrutti coltivatori delle diverse 
parti della Francia. 

Questi fatti nostri preferibili ci 
sembrano a quelli che trarre si posso- 
no da' paesi stranieri ove 11 suolo, 
clima, le abitudini, gli sfoghi, i pregiu- 
dizi! stessi, ed una folla di altre circo- 
stanze stabiliscono generalmente delle 
differente tanto etsentiali, che li rendo- 
no il più delle volte poco applicabili a 
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stre esperienze, o per supplire con 
quelle ove queste mancassero. 

Ricordiamoci però sempre, che i 
fatti in agricoltura altro non sono se 
non utili avvertimenti, che non devono 
essere da un intelligente coltivatore ser- 
vilmente imitali, ben conoscendo che 
la riuscita loro dipende dalle circostan- 
ze, dalla tanto importante influenza del- 
le stagioni, e da altre cause più o meno 
efficaci in modo tale, da non rendere 
quasi mai esattamente lo stesso il risul- 
tato di due esperienze esercitate sull'og- 
getto medesimo. Bisogna dunque ser- 
virsene, come un esperto pittore sa ap- 
propriarsi le bellezze d' un paesaggio, 
contemplando i variati aggetti che la 
natura offre alla sua vista, e pieno del- 
le brillanti idee ch'essa gli suggerisce, 
cerca egli di portarle sul suo quadro 
con la maggior esattezza possibile, sen- 
za però obbligarsi nd una rigorosa imi- 
tazione : ecco il modo con cui in tutte le 
arti si perviene talvolta perfino a supe- 
rare i propri modelli. 

Ricordiamoci egualmente che la 
raccolta più bella e più abbondante non 
è sempre la più proficua al coltivatore; 
che la migliore è quella, la quale in ul- 
tima analisi lascia il maggiore prodotto 
netto, e che ogni coltivazione di lusso 
può ben sedurre qualche credulo dilet- 
tante ben diverso dal vero conoscito- 
re, ma non può mai convenire ni colti- 
vatore di professione, il quale deve 
sempre calcolare rigorosamente la spe- 
sa col beneBzio reale. Questa verità ri- 
chiama naturalmente quel precetto di 
Catone : Bene colere optimum, • cime 
damnnsum. 

Noi osserveremo eziandio che la 
brevità e la qualità delle locazioni, l'ur- 
genza degl'istantanei bisogni, la frequen- 
za dei ribocchi delle acque, e parecchie 



nostri,- ricorreremo noi ani» di alle este- (altre cause, recano alle volte degli osta- 
re per confermare soltanto la patrie no- coli insuperabili ali* adottamento degli 
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avvicendamenti, ossia dei corti giudizio- 
si e regolari di coltivazione ; queste di- 
spiacevoli circostanze però indebolire 
non possono in verun modo la solidità 
di quei principii che rischiarare sempre 
devono i passi del proprielaiio rurale, 
il quale avvilire giammai non si lascia 
dall' influenza di tali ostacoli. 

raiftcrpfi di zvvicekiumhkto. 
Principio primo. 

§. ' ( La prima operazione da farsi 
avanti di stabilire un regolare avvicen- 
damento, si è quella di consultare : 

t .° La natura del terreno che si 
deve coltivare. 

a.° 1/ influenza del clima tolto il 
quale quel terreno è collocato. 

3. ° La natura dei vegetabili che 
appariscono più fàcili a prosperare in 
esso, o spontanei, o introdotti. 

4. ° Gli spedientl ed i bisogni loca- 
li, le abitudini e gli uti, la facilità o dif- 
ficoltà dello smercio, i bisogni proprii. 

5. ° I vantaggi o gì' inconvenienti 
presentali da una numerosa o da una 
scarsa popolazione nella penuria o ab- 
bondanza, nella prossimità o distanza 
delle officine, fabbriche e manifatture 
che potrebbero occuparla. 

6° L' ordine dei lavori necestarii 
a ciascuna coltivazione, Y impiego giu- 
dizioso del tempo e degl' ingrassi . 

Sviluppiamo adesso alquanto cia- 
scuno di questi obbietti. 

Obbietto primo. 

§. 5. Quantunque a fona di cure e 
di spese ottenere ti possano talvolta quei 
prodotti che la terra nega naturalmen- 
te, la prudenza nondimeno insegna di 
non esigere nella grande coltivazione 
se non quelli eh' essa può darci senza 
l'impiego di sforzi straordinarii, nè può 
essere generalmente proficuo il coltiva- 
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re, per etempio, V erba medica e la lu- 
pinella sopra terreni compatti ed umi- 
di, ed introdurre le fave ed i cavoli 
sopra terre silicee, cretacee ed aridè, ec. 

Obbietto secondo. 

§. 6. Si riesce deipari alle volte, ado- 
perando precauzioni reiterate, ed ordi- 
nariamente dispendiosissime, ad ottene- 
re qualche prodotto che senza di que- 
ste il clima ricuserebbe di dare ; ma 
quand'anche pervenuti noi siamo ad 
avvezzare ai nostri climi, specialmen- 
te eoi mezzo della semina, una quan- 
tità di vegetabili a noi stranieri, ve ne 
sono non pertanto anche molti che co- 
stantemente non vogliono riuscirvi ; ed 
è sempre Un* imprudenza il tentare dei 
saggi nella grande coltivazione, ed il 
volere assoggettare ad un corso regola- 
re quei vegetabili, che per dare prodot- 
ti vantaggiosi esigono on' intensità o 
costanza di calore superiore a quanta 
può comportare il clima, come sarebbe 
il voler naturalizzare la patata, il fru- 
mentone, T arachide, il cotone, V inda- 
co ec. nelle contrade nostre setten- 
trionali. 

Non bisogna in oltre dimenticarsi 
giammai che 1 gradi di temperatura 
nel]' atmosfera non islanno costante- 
mente in ragione diretta dei gradi di 
latitudine, e che la vicinanza del mare, 
quella delle alte montagne, i ripari so- 
prattutto , come anche diverse altre 
caute, etercitaoo topra quest'importan- 
te oggetto una più o meno decisiva in- 
fluenza. Da ciò nasce, che secondo l'os- 
servazione di Dumont de Courset t la? 
neve ti scioglie costantemente più pre- 
sto tulle rive dell' oceano, ebe ad al- 
cuni roiriametri più lontano, benché piò 
avanti verso il mezzogiorno ; da ciò 
nasce che il gelo ha generalmente un'in- 
tensità e durata minore in Inghilterra, 
ove r atmosfera è grave d' un' umidità 
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prodotta dai vapori solle voti dalle acque 

i. li e la circondano cT ogn' intorno, di 
quello che in Francia, ove una tale cir- 
costanza ha luogo meno frequentemen- 
te ; da ciò nasce, che ne IP Irlanda si 
trova in piena terra il curbeztolo, stra 
niero a tutta la Francia, fuorché nei 
dipartimenti più meridionali ; da ciò 
nasce finalmente, che Décandolle ha 
trovato in qualche distretto riparato 
della Bretagna parecchi vegetabili che 
si riputavano esclusivamente apparte- 
nenti alle nostre plaghe più meridionali. 

Obbietto terto. 

§,7. Vantaggiosissimo può essere ad 
un esperto coltivatore lo studio della 
natura di quei vegetabili che crescono 
sul suo terreno spontaneamente o per 
adozione, e vi si trovano prosperosi, 
unde procurare di fare ad esso adottar- 
ne altri consimili. Di questo modo Per- 
ba medica, la lupinella, la salvastrella, 
ec, originarie delle colline aride e ere 
tose, introdotte vennero per analogia 
con successo in situazioni consimili, ove 
col sussidio <T una buona coliivazione 
prosperare si vedono comunemente. 

Obbittlo quarto. 

§. 8. Ci sono distretti i quali presen- 
tano pur preziosi spedienti per la colti- 
vazione di certe piante, in relazione 
agi 1 ingrassi che ad esse sono più con- 
venienti, e che ivi abbondano prin- 
cipalmente, come, il gesso e la ce- 
nere di torba per la coltivazione dei 
prati artifitiali e di tutte le piante le- 
guminose, avide specialmente di tali 
ingrassi. 

Ce ne sono poi altri, ove i bisogni, 
le abitudini e gli usi, che diventano al- 
tresì bisogni anch' essi, assicurano lo 
smercio vantaggioso di certi prodotti, 
come quello dell' orzo e del luppolo, 
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settentrionali francesi per la fàbbricazio- 
ne della birra ; quello della tepida, non 
meno indispensabile per la fabbricazio- 
ne di quell' acquavite di grano, distin- 
ta ordinariamente sotto il nome di gi- 
neprOj che si coltiva in copia per tal 
uso in vani dei nostri dipartimenti orien- 
tali e settentrionali. 

Ci sono località che più pronto 
e facile rendono Io smercio di alcune 
derrate, come la vendita della canapa 
vicino ai porti di mare, lo sfogo van- 
taggioso dei foraggi, e di quasi tutte 
quelle piante di ot to che capaci sono 
d'essere iutrodotte nei campi, e col- 
tivate in grande vicino alle città assai 
popolate. 

Ci sono certi lavori campestri lon- 
tani e privi dì mezzi facili di comuni- 
cazione, ove interdette vengono le col- 
tivazioni che domandano trasporti lun- 
ghi, faticosi e dispendiosi $ ed allora lu 
speculazione' del coltivatore deve ten- 
dere principalmente al mantenimento 
ed ingrasso dei bestiami, giacché facili 
sempre, economici e vantaggiosi esisto- 
no i mezzi di trasportare anche lontano 
le derrate convertite in carname, se- 



condo oggetto di prima 

Ci sono finalmente certi bisogni, 
per così dire particolari a ciascuna se- 
parata amministrazione rurale, che un 
«tatto coltivatore deve prevedere, ed 
ai quali deve anche prevedere nella 
dispoaizione del suo avvicendamento, 
come r abbondata delle paglie, dello 
radici e dei foraggi per l'inverno e quel- 
la dei pascoli per lo resto dell' anno, 
allorché la sua speculazione tende prin- 
cipalmente al nutrimento dei bestiami ; 
l' estensione dei campi di lupinella, non 
mai commendabile abbastanza per lo 
mantenimento dei numerosi armenti 
lanosi, se formano 1' oggetto tuo prin- 
cipale ; la coltivazione delle piante fila- 
renduti indispensabili ai dipartimenti liete, se si trova in bisogno di occupare 
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molli operai drogai età, di ogni «etto 
nel tempo della stagione rigida, quando 
interdetti sono i lavori della campagna, 
ce. Egli deve prendere le sue misure 
per evitare possibilmente la necessità 
di vendere tutto ciò che vantaggiosa- 
mente può consumare, e soprattutto di 
comprare ciò che somministrargli po- 
trebbe il suo terreno economicamente, 
abbondantemente e di buona qualità : 
avvertenze essenziali che risparmiano 
tanti trasporti, carreggi, ed anticipazio- 
ni sempre molto incomode. 

Non deve poi cercare di procurar 
si gli obbietti de' suoi bisogni abituali, 
se non in quanto v'ha per esso econo 
mia a così ottenerli ; imperciocché, co- 
me abbiamo già detto, e come non sa- 
premmo mai ripetere abbastanza, è co- 
sa generalmente vantaggiosissima il re- 
stringere quanto è più possibile i princi- 
pali obbietti di coltivazione a Gn di 
diminuire gli imbarazzi e le spese, ed il 
rendere semplice la propria amministra- 
zione, evitando l' impiego della mano 
*V opera, quanto le circostanze il per- 
mettono. 

Obbtetto quinto. 

§.9. Una laboriosa e numerosa po- 
polazione, ma poco agiata, riduce per lo 
più la mano d'opera ad un prezzo discre- 
to, e permette di dedicarsi con vantag- 
gio a tutte quelle coltivazioni che do- 
mandano mollo lavoro di mano, come 
il tabacco, Io zafferano, la robbia, il lup- 
polo, il lino, ec, ben di rado utile ad 
intraprendersi, ove gli operai sono scar- 
si e cari o poco attivi. 

£ cosa del pari generalmente ri- 
conosciuta che la vicinanza delle usine, 
fabbriche, manifatture ed officine tol- 
gono all' agricoltura le braccia partico- 
larmente necessarie ai lavori di certi 
vegetabili : circostanza che si deve es- 
senzialmeute avere in vista con la più 
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grande attenzione nella scelta degli 

vicendamenti. 

Vantaggiosissimo sì rende in tutti 
i casi disporre il proprio piano, e re- 
golare i proprii lavori in modo da poter 
occupare utilmente i suoi operai in in- 
verno e ne' giorni, quando permessi 
non sono i lavori campestri, onde attac- 
carseli così, e poter calcolare sopra di 
essi tutte le volte che le operazioni 
agrarie diventano urgenti : vantaggioso 
sarà del pari surrogare, quanto è più 
possibile, alla mano d' opera gli stru- 
menti più semplici e più comodi. 

Obbtetto sesto. 

§. 10. Siccome la celerilà e recono- 
mia sono due qualità essenziali a tutte 
le operazioni campestri, cosi coordinate 
esser devono queste operazioni in mo- 
do tale, che una nuocere giammai non 
possa air altra, e che talmente si suc- 
cedano dn non frapporre né perdita 
veruna di tempo, difficile a ripararsi in 
seguito, nè spesa veruna straordinaria 
difficile a rimborsarsi. 

Affinchè dunque ogni operazione 
effettuare si possa in tempo e con eco- 
nomia, introdurre non si dovranno 
giammai quelle coltivazioni che accu- 
mulare potessero in certe epoche lavo- 
ri necessari a maggiori urgenze. Con- 
verrà, per esempio, evitare possibil- 
mente la coincidenza di certe raccolte 
tardive che dilazionare non si potesse- 
ro senza perdita, con I* epoca tanto cri- 
tica delle seminogioni d'autunno, che 
ritardare egualmente non si possono 
senza incontrare inconvenienti più o 
meno gravi, o vero con quella del tra- 
sporto degl* ingrassi, delle arature, sar- 
chiature ed appianature, tanto essenziali 
a farsi in tempo opportuno, onde rispar- 
miare dn una parte gli animali ed assi- 
curare dall' altra il successo delle rac- 
colte. 
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Interesiante non meno ti rende cetile, che i vegetabili non traggono il 
b precauzione che la disposizione del 
V avvicendamento sia tale : i .° che vi 
possa aver luogo un' eguale e sufficien- 
te distribuzione d' ingrassi per tutti i 
campi alternativamente, allontanando 
convenevolmente quelle coltivazioni che 
esigono maggior quantità d' ingrasso, e 
somministrano minori mezzi di farne ; 
a.° che il numero dei lavori indispensa- 
bili poisa essere, quanto è più possibile, 
limitato : vantaggio preziosissimo pro- 
curato specialmente da tutte le praterie 
naturali ed artificiali, le quali in tutto il 
tempo della loro durata non esigono la 
voro alcuno, lasciano il comodo di re- 
golare opportunamente, e senz' aumen- 
to di spese le altre terre, dando poi 
anche, quando vengono distrutte, sopra 
una sola rivoltatura delle raccolte ab 
bondanti ; 3.° che i campi più distanti 
dal centro dell' amministrazione con- 
vertiti vengano meno che sia ponit 
in terre arative, e che i loro prodotti 
possano essere consumati sopra il luogo, 
per quanto lo comportino le circostan- 
ze, ond' evitare le arature, il trasporto 
degK ingrassi e delle raccolte, trasporto 
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Principio secondo 

determinare la 
riodica, più o meno frequente, degli 
stessi vegetabili sullo stesso campo, in- 
dipendentemente dai sopra indicati mo- 
tivi, deve prendere il coltivatore in 
considera%ione altresì la natura più o 
meno avida di nutrimento di ciascun 
vegetabile , prima relativamente alla 
sua organi%%a%ione ed alla sua vege- 
ta%ione particolare, e poi relativamen- 
te il modo di coltivazione al quale de- 
ve essere assoggettato. 

§. 1 1 . Un numero infinito di falli de- 
cisivi dimostra nella maniera più convin- 
ci*. eCJgric. 6' 



soltanto dalla terra in 
cui sono impiantali, ma anche, ed in 
grandissima parte , dall'* atmosfera in 
cui si trovano immersi ; che le radici 
non sono per conseguenza, come si sup- 
pone tuttora, i soli organi destinati a 
trasmettere il loro alimento ai vegeta- 
bili, i quali provveduti sono per tutta 
la loro superficie di pori assorbenti o 
succhiatori, destinati ad estrarre dal- 
l' atmosfera col tronco, co' rami, e spe- 
cialmente con le foglie (che considerare 
si devono per altrettante radici aeree) 
come le radici propriamente dette della 
terra, i diversi principii alimentari che 
loro convengono, e che disseminati si 
trovano in varie proporzioni entro que- 
sti due grandi serbatoi. 

L' osservazione e 1' esperì enea di- 
mostrano parimente che i vegetabili 
non ripetono tutto ed in tutti i tempi 
in un'eguale proporzione il loro ali- 
mento dalla.terra e dall'atmosfera, vaia 
a dire, che relativamente alla loro con- 
formazione esteriore, ed all' epoca del- 
la loro vegetazione ne assorbono essi 
più dall' atmosfera che dalla terra, e co- 
si vice versa ; che in generale quanto 
più la tessitura dei loro steli e creile 
loro foglie è molle e porosa, quanto più 
sono essi nello stato erbaceo, tanto me- 
no ne ripetono dalla terra ; che all' op- 
posto quanto più questa tessitura è li- 
scia, fitta e legnosa, tanto più si avvi- 
cinano all' epoca della loro maturità e 
del perfezionamento delle loro semen- 
ze ; e che quanto piò il peso delle se- 
menze farinose ed oleose è considera- 
bile comparativamente alle altre parti, 
tanto più somministra loro la terra prin- 
cipii nutritivi. 

Egualmente bene fu dimostrato 
o che, in conformità alla saggia 



e costante legge della natura, la quale 
fa servire la distruzione degli esseri 
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constiloenii il vegetabile 4 la tessitura 
dei loro culmi e delle loro foglie rare 
ed aride, è generalmente fitta, e dive» 
aata dura e pagliosa ali 1 epoca della 
loro fioritura, va poi restringendosi e 
diseccandosi sempre più fino al compi- 
menti, della maturità, ebe si effettua 
comunemente un mese dopo o poco 
prima ; dorante questo intervallo poco 
proprii sono essi a succhiare dall' atmo- 
sfera ambidue quei principii di nutri- 
mento che trovare vi si possono disper- 
si ; la terra diventa dunque la princi- 
pale, se non 1' unica risorsa della pian- 
ta ridotta a questo stato ; le molte sue 
radici barbate serpeggianti ed assai di- 
vise, smungono con un gran numero di 
punti di contatto la terra che viene da 
essa d'altronde legata e notabilmente 
ristretta ; circostanza che impedisce il 
concorso benefico dell' influente atmo- 
sferiche : le rimanenze, che la coltiva- 
zione ordinaria di queste graminec la- 
scia sul suolo, sono appena sensibili ; i 
lori culmi e le loro foglia difficili a se- 
pararsi, vengono levati quasi in totalità, 
e quel poco di ciascheduna diseccalo 
e t una decomposizione tarda e diffi- 
cile, quando si trova abbandonato a sò 
stesto, rare volle anche restituito alla 
terra, diventa una restituzione beo de- 
bole confrontato con quanto esso dalla 
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organizzati ni mantenimento di altri es- 
seri che loro succedono, gli svanii dei 
Vegetabili, allorché sono distrutti, come 
anche le annue loro spoglie, fintanto 
tir esistono, ridotti in terriccio rendo- 
no alla terra che li raccoglie natural- 
mente in maggiore o minore abbondan- 
za relativamente alla loro coltivazione 
ed alla loro organizzazione particolare, 
una parte più o meno considerabile di 
quei principii che da essa avevano con- 
seguito, come anche dall' atmosfera ; di 
modo che la distruzione medesima di- 
venta la surgente della riproduzione. 

L' esperienza finalmente e' indegna 
uocora , che quanto più i vegetabili 
esposti si trovano da tutte le parti alle 
influenze atmosferiche, e quanto più la 
terra sommossa viene vicino alle loro 
radici, ed accumulata intorno ai loro 
steli, tanto meno perde dei proprii umo- 
ri il suolo ov"* essi crescono. 

Secondo queste incontrastabili ve- 
rità evidente si rende che tanto V orga- 
nizzazione quanto il modo di vegeta- 
zione e coltivazione di ciascuna pianto, 
aver devono un 1 influenza grandissima 
suUa maggiore o minore estenuati* 
della terra alla quale le piante vengono 
confidate. 

Facciamo adesso l'applicazione di 
queste verità sopra alcune di quelle 
piante soggette alle ordinarie nostre col- 
tivazioni che ce ne somministrano pro- 
ve veramente sorprendenti. 

Prova prima. 

§.1 a. Quasi toltele pianteonnue della 
famiglia delle gramioacee,e segnatamente 
il frumento, la segala, V orzo e l 1 avena, 
coltivate ordinariamente vengono più 
per i lori» grani che per gli altri loro pro- 
dotti ; questi grani farinosi, che conten-| §. 1 3. Tutto le volte alPopposto che 
gono molto carbonio, uno degli alimenti queste piante in vece di essere 
principali dei vegetabili, hanno uti peso 
di molto superiore a tutte le altre parli 



Viene quindi generalmente ricono- 
sciuto che queste piante , assoggettate 
alla coltivazione ordinaria, smungouo 
ed imbrattano considerabiluieute la ter- 
ra, per cui la troppo frequento loro 
vicenda diventa ad essa sempre molto 



Prova seconda. 



mente col fi vate per le loro semenze, 
falciale vengono in erba, o 
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su] posto innanzi o durante U tempo 
della loro fioritura, avendo conseguito 
fino allora usai poco alimento dalla ter- 
ra, e lasciando d'altronde in essa delle 
rimanenze che prontamente si conver- 
tono in humus, e che mescolale ancora 
ai trovano con le sep 

r 



ato (metodo sempre economico e van 
Uggioso), ai rendono oste in tale stato 
più utili che nocive alla teira da 
purgata, inai di più da tutte queUe pian- 
te inutili o parassite, che germinato 
avendo con esse, si trovano anche con 
esse simultaneamente distrutte. 

In fatti tutti i coltivatori ed osser- 
vatori riconoscono, che dopo una rac- 
colta verde, di qualunque natura essa 
sia, anche delle piante naturalmente 
avide di nutrimento che arrestale furo- 
no in mezzo alla vegetazione dopo di 
avere bene coperto la terra, lasciano 
queste il terreno in uno slato vantag- 
giosissimo per le susseguenti raccolte. 

Si rende pure una conseguenza 
inevitabile, derivata dallo stesti» princi 
pio, che le graminee vivaci, le quali for- 
mano la base della maggior parte delle 
nostre praterie naturali, fecondaoo la 
terra invece di smungerla ; ciò che viene 
osservato universalmente quando que- 
ste graminee sono falciate a tempo, vale 
a dire, verdi ed in fiore, perchè vi la- 
sciano esse allora sempre molte ed utili 
rimanenze; ansi questo proficuo risulta- 
to si distingue ancora meglio, quaudo i 
loro prodotti per tempo consumati fu- 
rono ani suolo stesso da numerosi ar- 
menti. 
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ali epoca della loro fioritura, sono ope- 
razioni tolte* che singolarmente contri- 
buiscono a prevenire lo spossamento 
della terra, come lo dimostrano i fatti 
che ogoi anno si manifestano agli occhi 
nostri. 

animali Questo metodo di coltivazione, 
sul po4troppo poco adottato e limitato soltaoto 



a qualche pianta, produce il felice effet- 
to di esporre le piante ad esso assogget- 
tate per ogni parte alle benigne influen- 
ze dell 1 aria, del calore, della luce e 
dell' ac^ua, che sono ì quattro agenti 
pnnc.pali Oblia vegetazione ; di esporre 
parimente la terra in ogni verso ed in 
una grande . profondità alle influenze 
medesime, facendole riaevere, frattanto 
che vantaggiosamente occupata si trova 
nel sostenere utili produzioni, tutte 
quante quelle benefiche operazioni che 
ordinariamente essa non rioeve se non 
dopo essere stata intieramente spoglia- 
la dei suoi prodotti ; Operazioni che la 
ondane purgandola 



Prova ferva. 

§. 1 4 • L'i so la re le piante coltivate in 
grande, il rimuovere frequentemente la 
terra vicina alle loro radici, V ammon 
ticchiarla intorno ai loro steli nel mag- 
gior moto della Loro vegetazione fino 



sminuzzano, la fect 
uel tempo stesso di tutte quett« piante 
nocive le quali con la loro distruzione 
contribuiscono validamente ad alimen- 
tare le raccolte presenti e future, ogget- 
to della più grande importante, e suc- 
chiando dall' atmosfera quei principii 
alimentari che vi si trovano dissemina- 
ti, oggetto egualmente importantissimo. 

Ciò di m usuato ci viene fra gli 
altri sorprendenti esempi con la mag- 
gior evidenza dal frumentone. Questa 
preziosa graminea, alla quale gran par- 
te della Francia deve la prosperità del- 
la sua coltivazione, quantunque in for- 
za della sua organizzazione avida sia di 
nutrimento del pari che tutte le «lire 
della stessa famiglia, da cui si esigono 
le semenze, trovandosi nondimeno as- 
soggettata allo slesso vantaggioso me- 
todo di coltivazione preparatoria e be- 
nefica, di cui si è parlato^ estrae dalla 
terra minore quantità d'alimento che 
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se assoggettata fosse alla solita coltiva- cu ti vi e senza interruzione le grami- 
zione delle allre piante gramiuee annua- nee annuali : non si allontanava essa 
li, e serve anzi alla vantaggiosa prepara- però tanto dalla verità, come supposto 

venne allora e in appresso, verissimo 
essendo che gP ingrassi meno necessa- 
ri! si rendono con questo metodo di 
coltivazione, perchè la terra tanto meno 
attribuisce ad alimentare le piante, 
quanto più vi concorrono 1' atmosfera 
e le rimanenze -delle distrutte piante 
nocive o inalili, come dimostrato viene 
dai vantaggiosi risultamenli che se ne 
ottengono ogni qualvolta viene adottato 
tal metodo. 

L' uso tanto generalmente diffici- 
le, e spesso anche impraticabile del se- 
minatoio proposto da Tuli sulle tracce 
dello spagnuolo LucaUllo, la fulsa sup- 
posizione (V una pretesa attenuazione 
delle molecole terree, sostituita alla ve- 
ra causa degli effetti da esso ottenuti, e 
soprattutto la esagerata asserzione che 
inutili diventassero gP ingrassi per chi 
adottava il suo metodo, contribuirono 
non poco a discreditare il suo sistema, 
che noi reputiamo d' altronde fondato 
sopra solida base, ma che non è stato 
forse sino al presente abbastanza rico- 
nosciuto. 

Opportuno noi qui crediamo d'ag- 
giungere, che r idea di questo sistema 
suggerito venne a Tuli dalla coltivazio- 
ne del frumentone, come era stata da 
esso osservata nel mezzogiorno della 
Francia ; e che la coltivazione in file 
delle fave, dei fagìuoli, dei pomi di ter- 
ra, dei tartufi di canna e di molte altre 
piante, presenta gli stessi vantaggiosi 
risultamenti, come il frumentone, e con- 
ferma Io stesso principio. 

Noi aggiungeremo ancora, che i 
seminatoi dall' anglomania di leggieri 
riprodotti di tempo in tempo sul con- 
tinente, benché già da molti anni caduti 
in disuso quasi per tutta V Inghilterra 
medesima, come tempo fa ce ne siamo 



«ione di esse, e segnatamente a quella 
del frumento, come comprovato viene 
da una moltitudine di fatti da noi rac 
colti nel mezzogiorno della Francia ed 
altrove, dei quali noi 
i principali, quando più particolarmente 
considereremo questa pianta come og- 
getto interessante di coltivaziooe in- 
tercalare. 

Prova quarta. 

§. 1 5. Il famoso sistema di coltivazione 
proposto da Tuli, per tanto tempo con- 
trastato, adottato e d^uso da Dulia- 
mei, da Lullin di Pnateauvieux, e da 
tanti altri zelanti coltivatori, ha incon- 
trastabilmente per base il principio che 
venne da noi stabilito, quantunque il 
juo autore lo abbia falsamente fondato 
aopra una prctwa attenuazione estrema 
delle molecola terree, prodotta, secondo 
esso, dalla frequenza delle arature e da 
altre operazioni di coltivazione. 

Tuli era talmente convinto, che 
Ja coltivazione di tutte le piante collo- 
cate in file ed a distanze equilatere, 
non esclusa quella di tutte le grami- 
uee annuali, che come noi Io dimostram- 
mo, sono naturalmente avidissime d'ali- 
mento, smungessero poco la terra, an- 
che assoggettate alla solita coltivaziooe, 
che pervenne fino con la maggior parte 
dei suoi molti settari a riguardare l' uso 
degl' ingrassi come del tutto inutile , 
secondo il modo di coltivazione ch'egli 
aveva adottato, e che proponeva d'adot 
tarsi generalmente per tutte le piante 
nssoggettate in grande a regolari col 
tirazioni. Questa idea non era senza 
dubbio più esatta della causa alla qua- 
le egli stimava di dovere attribuire 
vantaggiosi risultali da lui ottenuti, 
coltivando anche per molti anni conse- 
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convinti, jion possono diventare giam- 
mai d 1 un oso generale, specialmente 
per la coltivazione delle graminee ; e 
che tali si romcnti, generalmente troppo 
complicati, troppo cari e troppo poco 
solidi per essere confidati ai aoliti agen- 
ti della coltivazione, applicati essere 
non possono con successo che a qual- 
che particolare e poco estesa coltiva 
rione. Del resto noi rimettiamo tutti gl 
entusiasti sopra tale argomento, e so 
prattntto coloro che tengono Arturo 
Young come il loro oracolo in agricol- 
tura, al saggio da lui pubblicato nel i jyl 
sopra i seminatoi in un* opera intitolata : 
Economia rustica, ovvero saggi di pra- 
tica, ove conclude in questi termini : 
Se coloro che ammetteranno esclusi- 
vamente i seminatoi per tutte le loro 
coltivazioni non si rovinano, è proba- 
bile, che i loro affari cadano per lo 
meno in grave disordine ; e ciò che 
ai rende particolarmente osservabile si 
è, eh' egli rivolge i suoi avvertimenti 
ai coltivatori di Jr esca data. 

Confessiamo nondimeno con pia- 
cere che il seminatoio erpice, ultima- 
mente inventato dal sig. Éayot, non ci 
sembrò avere nessuno degli ora indicali 
inconvenienti, e che può essere adope- 
rato con vantaggio in moltissimi casi, 
come pure alcuni altri strumenti della 
stessa natura, egualmente semplici e so 
lidi, fra i quali collochiamo quello del 
aig. Chdteauvieux, di cui abbiamo ve 
duto fare con successo grande uso nei 
contorni di Ginevra. 

Prova quinta. 

§. 1 6. Le piante più generalmente 
coltivate in grande nella numerosa ed 
utile famiglia delle leguminose, hanno 
tutte le loro radici a fittone, le quali 
sprofondandosi nella terra come altret- 
tanti coni, T aprono, la sminuzzano, vi 
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carneo T introduzione dei principali 
agenti della vegetazione, e vi determi- 
nano un' utile fermentazione.. I loro 
steli, e le molte loro foglie presentano 
una vasta superficie all' atmosfera ; la 
loro tessitura, sempre tenera e flessibi- 
lissima, è molle e spungosa ; esse s ir con- 
servano per lungo tempo nello stato er- 
baceo ; dopo la loro fioritura conserva- 
no per molto tempo ancora la loro tin- 
ta verde ; non si diseccano mai tutte in 
una volta, e si osserva spessissimo sullo 
stelo medesimo qualche gemma e qual- 
che fiore più o meno aperto, che ap- 
profitta ancora delle influenze benefiche 
dell 1 atmosfera, e qualche frutto che 
s" inoltra per le diverse gradazioni del- 
la maturazione ; vengono spesso falcia- 
te in verde, e ben di rado viene loro 
permesso di diseccarsi intieramente in- 
nanzi alla falciatura. Molte delle loro 
foglie che si staccano facilissimamente, 
ed una considerabilissima porzione dei 
loro steli restano ordinariamente sul 
terreno quando appassiscono, e conver- 
titi prontamente si trovano in terra ve- 
getale. 

Quindi è, che generalmente 
smungono poco il terreno 
do pervenire si lasciano alla loro 
rilà, e che lo acconciano ordinariamen- 
te quando raccolte vengono ali 1 epoca 
delia loro fioritura, o lasciandovi i loro 
aranzi, o per Fazione chimica che una 
raccolta fitta ed erbacea sembra eserci- 
tare sulla terra , o sminuzzandola, o 
esercitandovi un' utile fermentazione, 
o per qualsiasi altro mezzo tuttavia 
ignoto. 

Le fave provvedute di foglie lar- 
ghe, assai porose ed erbacee, e di forti 
radici a fittone, possiedono al piò alto 
grado questa facoltà di acconciare il 
terreno, qualora opportunamente colti- 
vate siano sopra terreni tenaci, allumi- 
facilitano con un effetto puramente mec-Jnosi ed umidi, e soprattutto qualora 
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dopo d'essere state zappate, falciate fu- 
rono per tempo e non {sbarbicate. Al- 
cuni esempi attestano, che diverse rac- 
colte consecutive di queste piante au- 
mentarono ogni anno il loro prodotto, 
e migliorarono considerabiimente la 
terra per lo successilo frumento. 

Questa proprietà di migliorare il 
terreno non era sfuggila al padre del 
r agricoltura francese Olivier de Serres, 
come noi lo dimostreremo nel conside- 
rare più particolarmente le fave, atte a 
precedere vantaggiosissimamente le gra 
minee sui terreni più diffìcili a culti- 



Le recce d' autunno e di prima- 
vera falciate per tempo, dopo di avere 
ben ombreggiato la terra, la sminuzza- 
no e la preparano egregiamente per le 
susseguenti raccolte ; ed è cosa ricono- 
sciuta generalmente, che le granaglie 
prosperano immediatamente dopo que- 
sta eccellente coltivazione intercalare. 

Le ricerche trattate dello stesso 
modo, e specialmente quella loro varie- 
tà che ha le foglie piccole, ed i fiori 
rossagnoli, Lalyrus cicero, Linn., pro- 
ducono lo slesso efletto. 

I piselli non ombreggiano tanto, 
nè tanto bene ripuliscono la terra, co 
me lo faremo conoscere al loro articolo ; 
anzi lasciandovi ordinariamente meno 
rimanenze, ed essendo essi pure gene- 
ralmente coltivati per i loro grani, non 
sono sotto questo rapporto tanto effi- 
caci come le vecce e le cicerchie, 
smungono però la terra molto 
delle gramince annuali , che dopo di 
essi anzi per lo più vi prosperano, spe- 
zialmente dopo la varietà conosciuta 
sotto il nome di piselli bigi. 

La virtù migliorante dei luppini, 
seminati come pianta d' ingrasso, è ge- 
neralmente riconosciuta da lungo tempo, 
e gli «ntichi autori geoponici ne fanno 
>l più grand' elogio, come anche delle 
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fave e delle vece* 
sto importante oggetto. 

Le differenti specie finalmente, e 
varietà dei trifogli, delle lupinelle, del- 
P erbe mediche, possiedono eminente- 
mente la proprietà, Specialmente se fal- 
ciate vengono in fiore, di migliorare il 
terreno sopra il quale esse crescono, 
con le tante rimanenze delle loro foglie, 
dei loro gambi e delle loro radici, dopo 
la loro distruzione, rendendo così alla 
terra più assai che da essa non conse- 
guirono nella vigorosa loro vegetazione, 
la quale riunisce il doppio vantaggio di 
distruggere efficacissimamente gran nu- 
mero di piante nocive alle raccolte dei 
cereali, e di succhiare nel tempo stesso 
dall' atmosfera gran parte della loro 
sussistenza. 

Tutti i coltivatori che introdus- 
sero queste preziose piante nei loro av- 
vicendamenti, si accordano nell' esalta- 
re la loro qualità migliorante per le sus- 
seguenti raccolte. 

Prova sesta. 

§. 1 7. Tra le piante crocifere, quel- 
le che più comunemente vengono colti- 
vate per gli usi economici, provedute es- 
sendo di foglie assai larghe e succulenti, 
come le tante e tanto utili specie e va- 
rietà di cavoli, di rape, di navoni, di 
senapi, di colza, di camelline ce, smun- 
gono anch' esse assai poco la terra, qua- 
lora non si esiga che il tributo «Ielle 
loro foglie e delle loro radici -, ma sé 
poi ricavarne si vuole la molliplice oleo- 
sa loro semenza, come far si suole col 
colza, col navone, con la camellina e 
con la senapa nera, la terra allora non 
può bastare a tal produzione avidissima 
di nutrimento, e mantenersi tuttavia in 
buono stato per le raccolte susseguenti, 
se non è sussidiata da una fertilità na- 
turale, da ingrassi abbondanti e da una 
attentissima coltivazione , imperocché è 
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cosa di fatto che tutte le piante olei- 
fere molto prendono dalla terra all' fi- 
poca della maturazione dei loro semi; 
e se questo fatto avesse bisogno <T esse- 
re nuovamente comprovato, V erba fal- 
cona, o senapa salvatica, sinapis arven- 
«ir, Limi., che infesta pur troppo spesso 
i campi coltivati, convincere potrebbe 
patentemente gP increduli. 

Pochi sono i coltivatori assuefatti 
ad osservare ciò che succede sotto gli 
occhi loro, i quali non abbiano avuto 
occasione di avvedersi, che quando que- 
sta piania troppo comune e troppo no- 
civa, o le sue consorelle, il ramolaccio 
salvatici . raphanum raphanistrum, Lin., 
e la rucola, sissymbrium tenuifolium, 
Lio., non meno di essa nocive, infesta- 
no una raccolta qualunque di piante 
utili, e vi spargono le molte loro se- 
menze, la terra se ne trova considera- 
bilmcnte estenuata, e difficilissima a ri- 
pulirsi per una lunga serie o" anni ; 
giacché tutti i semi oleosi possiedono la 
Jacoltà di conservare per molto tempo, 
quando sono profondamente sotterrati, 
la loro facoltà germinativa : verità di 
cui ci si olirono patcntfssimi esempi. 

Prova settima. 

§. i 8. La coltivazione della canape, 
del lino, del papavero, del guado, e del 
tabacco serve ordinariamente con suc- 
cesso di coltivazione preparatoria a 
quella delle graminee e ad altre coltiva- 
zioni vantaggiose ; ma questo felice ri- 
sultato dev -1 essere intieramente attri- 
buito «IT abbondanza degl* ingrassi do 
mandati da queste piante, senza calco- 
larvi la fertilità naturale del suolo al 
quale vengono confidate, e le molte e 
diligenti sarchiature ch'esse ricevono 
durante la loro vegetazione ; impercioc 
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dalla quale vengono intieramente sbar- 
bicate, e venendo la quarta c quinU 
spogliate successivamente delle loro fo- 
glie, non solo preparerebbero esse ma- 
lamente la terra per le nuove raccolte 
senza il tanto valido soccorso di ricchi 
ed abbondanti ingrassi e di sarchiature 
diligentissime, ma «omministrerebbero 
esse medesime prodotti assai deboli, 
come faci! cosa è pur convincersene in 
ogni luogo ove queste assoggettate ven- 
gouo ad una trascurala coltivazione. 

Prova ottava ed ultima. 

§. 19. K circostanza generalmente 
riconosciuta che il saraceno comune, 
polygonum fagopyrum, L., e quello di 
Tartaria, polygonum tarlar icum , L., 
coltivati il più delle volte in terre natu- 
ralmente poco fertili c poco ingrassate, 
le smungono molto meno delle altre 
piante che le precedono o gli succedo- 
no negli avvicendamenti, ove ordinaria- 

preparatoria, o come raccolta supplì, 
montana, o finalmente come raccolta 
secondaria nelT anno stesso, ed alle 
volte, di rado però, aac 



queste molti semi assai oleosi, senza la- 
sciare rimauuua veruna sulla terra 



Queste piante commendabili per 
tanti titoli, sono provvedute di molti 
ramoscelli per lungo tempo erbacei, 
guerniti di numerosissime e tenere fo- 
glie che ombreggiano compiutamente 
la terra, e soffocano le piante nocive 
che vi si trovano. Una porzione consi- 
derabilissima dei loro steli, e quasi la 
totalità delle loro foglie, dopo d' essersi 
conservate per lungo tempo verdi, re- 
stano sul terreno, e gli rendono così 
gran parte di quel!' alimento che da 
esso conseguirono. 

Queste piante in oltre percorrono 
inistrando le he prime di ordinariamente il giro della loro vegeta- 



zione in tre mesi circa, c»ò che forma 



» un vantaggio 
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cnè, in parità d 1 ogni altra circostanza, 
quanto più Ja vegetazione delle piante 
è breve ed accelerata, tanto metto smun- 
ta Tiene da esse la terra, come ciò si 
ossero relativamente al frumento, alla 
segala, all' arena ed all'orzo, il di cui 
ordine di successione, quando vi ha 
luogo secondo gli avvicendamenti anti- 
chi, viene regolato ordinariamente sulla 
rispettiva durata della loro vegetazione ; 
come ciò ci osserva eziandio relativa- 
mente alla camellina ed al papavero, le 
quali piante occupando la terra per un 
tempo minore del colza, al quale ven- 
gono surrogate dopo la sua distruzione 
nei dipartimenti nostri settentrionali, 
emungono anche la terra meno di esso. 

Noi crediamo che queste prove 
bastar possano per confermare il princi 
pio da noi stabilito, del quale ogni col- 
tivatore nella sua pratica può facilmente 
fare V applicaaione. 

Prima di terminare questo articolo 
diremo ancora, che quando anche fosse 
vero, come taluni lo credono, che le 
piante falciate in verde, e tutte quelle 
che formano le raccolte miglioranti, 
non migliorano realmente il suolo, se 
non col ripulirlo e sbriciolarlo, ed an 
che perchè ricerono esse pure sovente 
degP ingrassi, l'attenta loro colti razione 
non sarebbe per questo meno preziosa 
per varii titoli molto importanti, e meno 
utile non sarebbe V alternarle con le 
colorazioni più smungenti, come lo fan- 
tutti i buoni 
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sia reso il loro ritorno frequente, e che 
intercalate vengano da altre coltwaiio- 
ni meno esigenti e più restituthe nel 
tempo stesso. 

§. a i . La coltivazione del lino, della 
canape, del narooe, della camellina, del 
papavero e di tutte le piante oleifere, 
esige molto ingrasso e della prima qua- 
lità, e porge generalmente pochissimi 
mezzi di formarne di nuoro, a meno 
che convertire non si vogliano i loro 
semi in olio sulle terre medesime ore 
furono prodotti, e consumare non se ne 
faccia la sansa, o come alimento ai be- 
stiami, o come ingrasso, ciò che non 
riena fatto ordinariamente. 

La coltivazione della luteola,, della 
robbia, del tabacco, dd guado, dello 
scardiglione, dello zafferano, e di varie 
altre piante più o meno smungenti, por- 



Principio ter%o. 

Quando si crede di dover ammet- 
tere in un avvicendamento coltiva%ioni 
tali che da una parte esigono degt in- 
grassi abbondanti, e che dalT altra 
somministrano dei prodotti, i quali 
non vengono restituiti alla terra in 
gran quantità sotto una nuova forma 



risarcire lo smungimelo da esse pro- 
do Uo. 

Il col ti rato re che intraprende tali 
coltirazioni, dere dunque ammetterla 
con riserva nei suoi avvicendamenti, a 
meno che non possa procurarsi d'altron- 
de economicamente e fàcilmente, un'ab- 
bondante provvigione d'ingrassi sup- 
plimentari, caso assai raro ; a deve per 

10 meno intercalarle sempre con altra 
coltivazioni che somministrano provvi- 
gioni abbondanti di paglia, e si restitui- 
scono alla terra trasformate in ingrasso, 
come quelle della graminee e dei forag- 
gi, i qnali dando i mezzi d' 
numerosi armenti, come le praterie 
fiziali, conservano 1' equilibrio necessa- 
rio tra i bisogni della terra e le sue pro- 
duzioni. 

Senta una tale indispensabile pre- 
cauzione impossibile si rende ben presto 

11 supplire ai consumi straordinarii d' in- 
grasso, imperiosamente domandato da 
coltirazioni tanto estenuanti e tanto 



d'ingrasso, prudenza vuole che non poco istitutive; per cui la terra ti 
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riduce ben presto ad uno stato di spossa- 
mento tempre luogo e sempre difficile 
a risarcirsi. 

Del resto la coltivazione più van- 
taggiosa per la terra è sempre quella, la 
maggior parte dei di cui prodotti resti- 
tuita le viene sotto la forma d' ingrasso: 
la a eadita poi tY un gran numero di 
prodotti che potrebbero consumarsi 
vantaggiosamente sul luogo, dà spesso 
un benefizio più illusorio che reale. 

Principio quarto. 

Dopo avere adoperato tutti i 
metù suggeriti dalt arte per ridurre 
la terra in uno stato conveniente di 
proprietà, di governo e di fertilità, 
praticandovi le arature, le erpicature, 
le appianatile, le sarchiature, le van- 
gature, le intr aver -sature, le rincaha- 
ture, le falciature in erba, la consuma- 
zione sul posto, gli acconciamenti ed 
ingrassi, persistere bisogna costante- 
mente nel mantenerla a tutto rigore in 
tale stato di prosperità, e nel miglio- 
rarla possibilmente, mediante la scelta 
delle coltivazioni intercalari, in modo 
che ogni raccolta prepari la riuscita 
delle raccolte future,, e che questa riu- 
scita sia sempre assicurata, prescin- 
dendo dalle intemperie delle stagioni. 

§. a a. Certo si è che sui terreni man- 
tenuti costantemente in buono stato di 
coltivazione e di miglioramento, i vege- 
tabili soffrono generalmente meno per 
le influenze meteoriche nocive, c soprat- 
tutto per la siccità, pe' rovesci di piog- 
ge, per T afa, pa 1 calori eccessivi, pei 
venti impetuosi, per gli animali distrut- 
tori, e perfino per la grandine, perchè 
hanno più metti da prevenire o da ri- 
parare ai danni che questi flagelli pur 
troppo spesso cagionano al coltivatore. 

Non meno certo si è, che le sar- 
chiature fatte con diligenza assicurano 
la riuscita delle raccolte. presenti e fu- 

Dìv. <T Agri. 6* 
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ture, come può comprometterle la loro 
omissione, e che esiste generalmente 
una differenza totale fra una raccolte 
preceduta da un' altra sarchiata o non 
sarchiata. 1 • 

L' esperienza di ogni anno final- 
mente incontrastabilmente ci dimostra 
che le coltivazioni annuali e successiva 
delle graminee annue, come il frumento, 
la segala, 1" avena e P orzo, smungono 
ed imbrattano considerabilmente la ter- 
ra, costringendo per lo più il coltivato- 
re, che si dedica, a far loro succedere 
un anno di mnggese, o di non prodot- 
to, dorante il quale egli procura di ri- 
parare un male, che viene da esso poi 
anche ripetuto mediante Io slesso di- 
fetto di rotazione nelle sue coltivazioni. 

Indispensabile quindi si rende dì 
intercalare costantemente la coltivazio- 
ne di queste piante e di tutte quelle 
che producono sul terreno i medesimi 
effetti, con altre coltivazioni meno este 
nuanti, che non imbrattino, ma che mi- 
gliorar possano in vece il terreno, co- 
me per esempio: i.° il trifoglio, la lu- 
pinella * r erba medica, che formano la 
solita base dei nostri prati artificiali, la 
di coi vigorosa vegetazione soffoca e di- 
strugge un gran numero di piante no- 
cive, e le di cui rimanenze annue delle 
foglie e degli steli e delle radici som- 
ministrano un abbondante provvigio- 
ne di terra vegetale, bene sminuzzolata 
e molto ferace ; a.° le piante legumino- 
se annue, e speeialmeDie le fave, le vec- 
ce, i ligustici ed i piselli, le quali colti- 
vate opportuoamente, e soprattutto fal- 
ciate per tempo,rendooo il terreno smi- 
nuzzato, netto e fertile ; 3.° le piante 
specialmente coltivate per le loro radici, 
come le rape, i navoni, le bietole, i po- 
mi di terra, i topinambour, le carote, 
le pastinache ec, le quali essendo dili- 
gentemente sarchiate,zappale e rincalza- 
te, rimondano la terrò, la sminuzzano • 
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la smungono pocu ; circostanze lalnien- 
te riconosciute da parecchi cultivetor" 
in diverti dUtretli delle Francia, eh' ce- 
si abbandonano ben sovente et loro 
giornalieri, senza veruna retribuzione, 
le terre infestate da germogli e da radi- 
ci nocive, coli' impegno di rimondarle 
ammettendovi queste diverse coltiva- 
zioni i 4 ° tuttL ' piante di qualunque 
ai sia genere destinate ad essere o fal- 
ciale per tempo in verde, o consumate 
così verdi sul posto, o sotterrate aire- 
poca della loro fioritura, perchè tratta- 
te in tal guisa, esse non solo non pos- 
sono estenuare il terreno, il quale tan- 
to meno somministra a ciascuna di esse 
quanto più sono esse lontane dall' epo- 
ca critica della formazione e della ma- 
turità dei loro semi, ma lo rimondano 
in vece e lo sminuzzano, e lo fecondano 
considerabilmente in tal guisa con le lo- 
ro rimanenze e con le loro secrezioni 
ali, che vi ai trovano riunita al 
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ben di rado, contengono sempre una 
quantità più o meno considerabile di 
semenze nocive alle raccolte, delle qua- 
li necessaria si rende la distruzione, 
mediante coltivazioni preparatorie su- 
scettive di zappature, sarchiature, rin- 
calzature, falciature, ec 

Da ciò risulta la necessità di ap- 
plicare questi ingrassi, ogni qual rolla 
lo permettano le circostanze, a queste 
tali coltivazioni migliorative e prepara- 
torie, e non a quelle, le quali suscetti- 
ve non sono di ricevere quelle opera- 
zioni che ne preeengono i dannosi ef- 
fetti : imperciocché non basta già, che 
la terra abbondi di principi vegetativi, 
perchè vantaggiosi diventino i suoi pro- 
dotti ; conviene ancora, e precipua- 
mente conviene eh' essa purgata venga, 
per quanto è mai possibile, dei germi e 
radici usurpatrici che assorbiscono la 
parte di tali principii non solo, 
ma imbrattano eziandio per lungo lem- 



tempo del loro consumo sul campo po la terra medesima 



«lesso -, 5.° le piante finalmente coltiva- 
te in file, nonché le graminacee, ad in- 
tervalli sufficienti per ammelterw V uso 
economico e spicciativo del piccolo er- 
pice triangolare e della ■Lappa da tiro, 
perchè facilmente ricevere potendo 
queste piante, durante una gran parte 
del tempo della loro vegetazione, dif- 
ferenti lavori, sempre assai vantaggiosi 
per esse e per quelle che loro succedo- 
no, porgono esse ancora i mezzi di ri- 
sminuzzare e fecondare la 



Un errore assai cornarne ed assai 
dannoso ali 1 agricoltore, induce molti 
coltivatori a credere, che basti ringras- 

un campo per 
; e pro- 
duzioni vantaggiose. 

1 letami, che sono gK ingrassi più 
generalmente adoperali, per quanto be- 
ne preparati casi sieno, ciò che accade 



Bisogna ricordarsi costantemente, 
che più faoiie e meno dispendioso ai 
rende i) rimettere con gli ingrassi una 
terra estenuala, dr quello che pervenire 
a rimondare compiutamente quella che 
imbrattata si trova da germi e radici 
nocive alle raccolte. La prima di que- 
ste operazioni può spesso effettuarsi en- 
tro Io spazio d' un anno, laddove molti 
ne esige per lo più la seconda, a mo- 
tivo della maligna proprietà, inerente a 
quasi tutte U semenze e le radici 
ve, di conservare per un tempo 
lungo la facoltà loro germinativa, qua- 
lunque sia lo aforzo adoperalo per di- 
struggerla. 

Un' altra importantissima conside- 
razione deve determinare ad adoperare 
di preferenza le raccolte preparatorie di 
quelle graminee annuali agi' ingrassi 
ordinarli, e questa ai è, che quando gli 
ingrassi applicati vengono u 
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niente innanzi alla coltivazione 



graminee , cagionano spesso una so- 
vrabbondanza di vegetazione nelle fo- 
glie, la quale pregiudica ordinariamente 
all' abbondanza edalla qualità dei gra- 
ni, co me spesso accade doverlo speri- 
mentare. Imperciocché, se vero « che 
in generale quanto più ai concentrano 
gì' ingrassi sopra piccolo spazio «emù» 
oltrepassare le convenienti proporzioni, 
tanto più il prodotto che se ne ottiene 
è considerabile ; meno vero non è che 
le raccolte preparatorie per quelle dei 
grani, sono quelle le quali ricever devo 
uo quegP ingrassi. 

Una verità molto interessante e 
poco conosciuta si è, che restringendo 
la coltivazione dei grani, ed alternan- 
dola convenevolmente enn altre colti- 
vazioni, se ne aumentano infallibilmente 
i prodotti col risparmiare di più e la 
terra e la semenza. 

Non meno interessante è ti»a se- 
conda verità, che una raccolta cioè ab- 
bondante e netta indica ordinariamente 
una seconda raccolta egualmente van- 
taggiosa, frattanto che una raccolta 
sporca e meschina presagisce lu stato 
miserabile delle raccolte future. 

Ti esiste finalmente una terza ve- 
rità non mai ripetuta abbastanza, Tale 
a dire, che in agricoltura il bisogno ur- 
gente del momento, ed un male inteso 
interesse determinano spesso a rendere 
spossata la terra, specialmente dopo i 
dissodamenti, e si oppongono a quei 
sacrifizii istantanei che aver potrebbe- 
ro la più felice influenza sai prodotti 
futuri, qualora approfittare si volesse 
costantemente con moderazione di quel- 
la facoltà dì produrre, di cui dotata si 
trova la terra, o naturalmente o artifi- 



§.a 3. Confermiamo ora queste verità 
incontrastabili con alcuni esempj, scelli 
da vani distretti de' nostri dipartimen- 
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ti i più ricebi ed i più popolati, come 
quelli che sono anche i meglio coltivati. 

Cominciamo dal trattenerci nella 
celebre castellarla di Lilla, vera culla 
del corso delle messi regolari e ragio- 
nalo : in quel paese osservabile si ren- 
de f agiatezza dei suoi coltivatori, la di 
cui sorprendente popolazione, fórse la 
più forte che esista in Europa, è di cir- 
ca 5,ooo abitanti per ogni lega qua- 
drata, al di là civè di quattro volte più 
numerosa che la popolazione media 
della Francia sopra ano spazio uguale. 

Ed ivi appunto, nel dipartimento 
del nord, il primo di tutti per la sua 
popolazione non meno che per la sua 
importanza in agricoltura, ed in molti 
altri rapporti di prima utilità, come an- 
che nei dipartimenti del Passo-di-Ca- 
lais, della Lys, della Schelda, dell'alto e 
basso Beno, della Dyle, delle due Ne- 
ihes, dell' Onrthe e della M il • Inferio- 
re, vere scuole pratiche della più sana 
agricoltura, attinsero i loro tanto vanta- 
ti corsi di coltivazione quegl' Inglesi 
che citati a noi vengono continuamente 
come unici modelli di buona coltivazio- 
ne, e citati a noi vengono da coloro, 
che dovrebbero in vece mettere sotto 
gli occhi dei nostri coltivatori degli 
esempj scelti fra noi, ciò che manifeste- 
rebbe maggior saggezza ad un tempo, e 
maggior patriotismo, se la funesta ma- 
nia d' andar sempre cercando da sé 
ontano quegli oggetti, che ci stanno per 
così dire sotto gli occhi, o di portare 
alle stelle ogni specie di agricoltura stra- 
niera, cercando di eternamente discre- 
ditare la propria, alla quale altro forse 
non manca che <V essere meglio studia- 
ta, meglio apprezzata, meglio conosciu- 
ta, e soprattutto meglio incoraggiata i 
non impedisse di rendere giustizia ai 
numerosi intelligenti attivi ed istrutti 
coltivatori, che la Francia, ai onta dei 
suoi detrattori, realmente possiede. 
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Nel circondario di Lilla i maggeti 
sono sconosciuti, e f agricoltura è ivi 
la più florida che si conosca ; e mol- 
to tempo prima che Arturo Young ne 
parlasse, come lo attesta Diendonnè, 
antico prefetto di quel dipartimento, 
nella sua statistica, T agricoltore colà 
sapeva che un buon sùtema <f agri- 
coltura suppone raccolte alternative di 
grani e di foraggi: secondo questi prin- 
cipi tutti colà studiavano con la massi- 
ma cura per far alternare nella loro 
coltivazione le piante serpeggianti a 
fittone ed oleose, e per far succedere i 
foraggi e le radiche ai grani ed ai se- 
mi. Questo sistema viene parimente se- 
guito nei circondar j diBergues, d*Ha- 
%ebrouck e di Douai, ed i maggesi 
propriamente detti, estranei diventaro- 
no quasi a tutti quei circondar). 

§. a4- Esaminiamo adesso qualcuno 
dei corsi di coltivazione osservati dai più 
remoti tempi in quel dipartimento, ed 
in alcuni di quelli che vennero da noi 
citati, e li troveremo stabiliti sui miglio- 
ri principii. 

Nei circondarli di Lilla e di Douai 
la coltivazione delle fave, del tabac- 
co, della canapa, del colza, dei pomi di 
terra, del papavero, della camellina, del 
lino e della carota, del trifoglio, « di 
varie altre piante danti roigliorameoto, 
precede ordinariamente quella del fru- 
mento e dell' orzo d' inverno, ed alle 
volte quella dei grani di marzo, come 
noi abbiamo avuto la soddisfazione di 
convincerci coi nostri propri occhi. 

Si trovano colà gli avvicendamen- 
ti seguenti: 

Primo avvicendamento. 1 , Colta 
o lino ; a. 0 frumento ; 3." fave; 4«° ave- 
na o trifoglio ; 5.° trifoglio ; 6.° fru- 
mento. 

Secondo avvicendamento. i.° Col- 
za in piantonaia ; a.° frumento ; 3.° in- 
vernate, Yale a dire miscuglio di vecce, 
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piselli, fave e grani di varie specie; 
4.° colza per lo seme ; 5.° grani di mar- 
zo e trifoglio ; 6.° trifoglio j *j .« fru- 
mento. 

Ttruo avvicendamento. i.° Navo- 
ni *, a.° avena, ovvero orzo e trifoglio ; 
3.° trifoglio; 4-° frumento. 

Osserviamo di passaggio che il 
famoso avvicendamento di Norfolk, sta- 
to tanto vantato ed offerto per esem- 
pio, altro non è, che un 1 imitazione di 
questo. 

Quarto avvicendamento. 1.» Pomi 
di terra; a. 0 frumento ; 3.° bietole o 
carote; 4-° frumento; 5.° saraceno ; 
6.° orzo; 7. 0 fave; 8." avena e trifo- 
glio ; 9. 0 trifoglio; io. 0 frumento. 

Le rape ed il colza per piantoni 
si seminano ordinariamete dopo il fru- 
mento. 

Il papavero e la camellina vengo- 
no surrogati a tutte le raccolte mal 
riuscite. 

Il cavolo cavaliere, o gran cavolo 
che distinto ci viene sotto il nome ca- 
volo-collare ed il trifoglio, precedono 
alle volte la coltivazione del lino che 
viene ordinariamente seguita da quella 
del frumento e del colza. 

Nel circondario d' Hazebrouck, 
ove le terre sono generalmente umide 
ed alluminose, la fave ed il frumento si 
succedono sovente per lungo tempo. 

Vi s'incontra alle volte T avvicen- 
damento seguente : 1 .° carote, o tabac- 
co o fave ; a. 0 frumento, ordinariamen- 
te bellissimo ; 3.° fave o lino ; 4. 0 fru- 
mento. 

11 trifoglio si semina spesso con 
P avena, ed il frumento gli succede do- 
po un anno d' intervallo. 

Nel circondario di Eergues si se- 
mina per lo più il trifoglio sul frumen- 
to, e dopo varie raccolte alternative di 
grani e semi oleosi il rampo ritorna a 
portare erbaggi. 
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Ti si distinguono gli avvicenda- 
menti seguenti : 

i.° Frumento con trifoglio; a 0 
trifoglio; 3.° orto <T inverno o di mar- 
zo, ovvero avena ; 4 ° fa*e, o colta, o 
lino, o tabacco ; 5.° frumento ; 6.° fa- 
ve, ec. 

L' orzo <f inverno e le fave ii suc- 
cedono spesso per diversi aoni. 

Questo grano tanto necessario al- 
la fabbricazione della birra,bevanda abi- 
tuale del paese, precede e segue anche 
talvolta la lupinella che dura cinque o 
sei anni. 

Nelle terre mediocri si succedono 
alle volte la segala ed il warat % un mi- 
scuglio cioè di cui la base è la fava. 

In quasi tutto questo dipartimento 
abbondantissime sono le praterie arti- 
Oziali, ado ttan d o vi il me lodo di occupare 
una metà delle terre per la sussistenza 
degli uomini, e P altra metà per quella 
dei bestiami. 

Nel dipartimento del Passo-di-Ca- 
lais i buoni coltivatori usano avvicen- 
damenti consimili a quelli del diparti- 
mento del nord, e fra essi specialmente 
sì distinguono i signori fratelli Deìpor- 
te nei contorni di Boulogne sul mare ; 
il sig. Mouron vicino a Calais, ed il sig. 
Dumont de Conti fra Desyres e Samer 
come anche diversi altri riguardevoli 
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Vi si vede il navone precedere l'a- 
ma o P orzo che vengono seguiti dal 
trifoglio, dopo il quale sopra una sola 
aratura si ottengono raccolte di fru- 
mento msgnifiehe. 

Osserviamo per la seconda volta 
che il tanto esaltato avvicendamento in- 
glese non è che una copia di questo, da 
noi già trovato nel diparlimanto del 
nord. 

I navoni e la spergola, chiamata 
da Linneo spergula arvensis, vi danno 
pure alle volte una seconda raccolta 
dopo quella dei grani nello stesso anno, 
e dopo il trifoglio vi si semina sovente 
il lino sopra uoa sola aratura. 

La fava, il colia, il pomo di terra 
e la carota avvicendati si sono avvedu- 
tamente con i grani ; ed il metodo ec- 
cellente dì arare sotto la stoppia imme- 
diatamente dopo la raccolta, vi è gene- 
ralmente adottato. 

■ Sconoscimi sono i maggesi nei cir- 
condarli di Bruggia, dì Courtrai, ed in 
una parte di quello di Ypres, ove i pa- 
scoli e le piante invernali vengono so- 
vente surrogati ai grani : nell'altra par- 
ie di quello di Ypres, come anche nel 
circondario di Fu mei, un sesto delle ter- 
re tutto al più viene ancora lasciato in 
maggese ; ma anche questo serve tal- 
volta utilmente alla semina del colia. 



delle arti di Boulogne sul mare, una 
delle prime stabilite dopo la rivoluzio- 
ne ed una delle più utili. 

Nel dipartimento della Lys, ove 
P indostria dei coltivatori seppe rende- 
re le sabbie dei contorni da Bruges fi- 
no a Ghistcttet, Thouron», ed Hj n ge- 
ne, come anche le rive del mare da 
Ostenda fino a Nieuport, fertili quanto 
le migliori terre, col mezzo degP ingras- 
si, dei lavori e delle spese anticipate, 
s' incontrano anche aisai sovente bellis- 
simi avvicendamenti. 



membri della società d' agricoltura e §. a5. Annunzieremo finalmentc,che 



questo dipartimento possiede i sig. fra- 
telli Herwyn, i quali esercitano la loro 
industria e le cognizioni loro agrono- 
miche sopra la 58 campi, ove, e ape- 



poi nel distretto conosciolo 
sotto il nome di Moeres, poco distanto 
da F urnes, pervenuti sono a disputare 
la terra ol mare, ed ove noi abbiamo 
avuto la soddisfazione d'ammirare e di 
osservare che questi egregi coltivatori 
dirigere si sanno nelle loro operazioni 
secondo i principii della più sana teori- 
ca confermata dalla pratica. 
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Comunissimi tono R 'i avvicenda- , con quella <Y un 1 altra pianta destinala 



della Dyle e della Schelda, e noi avre- 
mo occasione nel corto di questo sag- 
gio di riportarne esempi veramente me- 
ra Tigliosi. Qui intanto ci contenteremo 
di osservare, che tutu U raccolte di 
grani sono ivi tempre nettissime, per- 
chè non vi vengono mai collocate se 
non dopo le raccolte diligentemente 
sarchiate e falciate : e fra i moltiplicò 
avvicendamenti che stabiliti vi si sono 
fino dai tempi più remoti, noi citere- 
mo quello che si distingue nel paese di 
Hulst come uno dei migliori, i ,° Lino 
e trifoglio; a. ° trifoglio ; 3.° orto; 
4 ° fave o piselli : 5.° frumento o sega- 
la, e navoni nello stesso anno ; 6.° e 
y.° robbia ; 8.° segala. 

Quantunque il dipartimento delle 
due Nethes comprenda la pontone me- 
no fertile dell' antico Belgio, la coltiva- 
tone è colà portata ad un grado tale 
di superiorità, che anche il viaggiatore 
più distratto non potrebbe dispensarsi 
da IT ammirarla. 

^fazione vi si 
il seguente corso di ci 

que anni. 

i.° Pomi di terra ; a. 0 segala, 
poi navoni nello stesso anno ; 3 ° ave- 
na e trifoglio ; 4-° trifoglio ; 5.° fru- 
mento, e poi navoni nello stesso anno. 

Questo avvicendamento offre in 
cinque anni sette raccolte, sentachè la 
terra si trovi né sporca nè estenuata. 
Vero è, che noi vi troviamo due rac- 
colte di graminee che si seguono con 
la sola raccolta secondaria framecio 
del navone : ma oltre che i navoni ri- 
puliscono e sminuzzano la terra, smun- 
gendola poco, quest 1 approssimazione 
di due raccolte di graminee, benché ri- 
gorosamente contraria al principio, può 
nondimeno tollerarsi se la seminagione 



menti medesimi n« vicini dipartimenti a formare una prateria artificiale: di- 



venta essa ansi indispeoaabile tutte le 
volte che la prateria non abbia potuto 
essere seminata con la prima, graminea 
per timore che soffocata non restasse 
dalla forse di vegetazione del frumento 
o della segala. In tal caso la prudenza 
insegna di confidare la prateria ad una 
raccolta susseguente d' orzo, o d' ave- 
na, sopra le terre naturalmente o arti- 
ficialmente assai fertili, e d' altronde an- 
che rimondate; e noi atessi abbiamo 
qualche volta adoperato nella nostra 
pratica questo mezzo con successo, e 
senza incontrarvi il minimo inconve- 
niente. 

Se il coltivatore intende di stabi- 
lire una prateria permanente, mescola 
al trifoglio la semenza di varie grami» 
oee vivaci ; queste vengono protette 
dal trifoglio coli' ombra salutare che 
loro accorda nei primi anni, per coi 
esse possono vigorosamente in seguito 
poi stabilirsi solle sue rimanenze per 
una lunga serie di anni. 
Se poi vuol egli ima 

il lino, il colza, o 
lunque altra pianta oleifera, ecco il cor- 
so da esso ordinariamente adottato. 
i.° Pomi di terra coacimati ; a.° 

gala ; 5.«\ven« e trifoglio; 6* trifoglio; 
y.° colta. 

Se gli manca V ingratso, o se la 
sua terra ha bisogno d' essere rimonda- 
ta, vi introduce egli la coltivazione del 
; ed a questo succedono poi 
le graminee con riuscita- 
Molto esaltato ci venne V avricen- 
damento della contea di Norfolk in In 
ghilterra, quell'avvicendamento che da 
irto veone nella sua culla nel 
circondurrò di Lilla ; ma si trascurò di 
dirci ciò che noi di leggieri abbiamo 



della seconda graminea è accompagnata'aruto occasione <li sperimentare da noi 
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medesimi parecchi* volte sopra luogo, 
che se lo strato superiore, cioè delle 
terre di quella contea, è naturalmente 
poco fertile, gli strati inferiori però e 
per lo più a poca profondità, sommini- 
strano al coltivatore metti abbondanti 
ed economici per acconciare le soe ter 
re, per coi ad essi e dovuta P simun 
danxa di quei prodotti, quanto, e forse 
anche di più, che non è dovuto alla re» 
golai ita degli avvicendamenti. 

» Qui la terra ingrata non ha fat- 
to niente per lo coltivatore .» Noi vo- 
gliamo vederlo abbandonato air unico 
spellici» te à" un buon avvicendamento 
sopra un terreno, che senza tal meato 
sarebbe incoltivabile ; e se mai è per- 
messo diventare entusiasti per i succes- 
si, conviene esserlo allorquando tali 
successi risultano nel proprio paese 
dopo di aver superato e vinto numero- 
se ed importanti difficoltà. 

Cu i mu> p«r le aride sabbie della 
Campine, sostenute da un banco di tu- 
fo ferrugineo più infecondo aucora del- 
la loro superficie, e coperte nello sta- 
to di natura da sterili ed infelici ce- 
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te quegli esempi degni d' imitazione, 
che pur vorremmo ammirare lungi da 
ri sopra terre dalla natura ben più 
eh* dall' arte dotate d' una feracità sor- 
prendente. 

Tra i differenti eorsi adottati per 
le terre, sopra le quali a distruggere si 
pervenne il bronco e la spina, con mol- 
ta soddisfazione distinto resta il se- 



cotne P industrioso col- 
tivatore perviene a trarre vantaggioso 
partito da un suolo tanto meschino, il 
quale sema le cure più assidue ed un 
sistema di coltivazione il meglio inteso, 
perderebbe immediatamente la debol 
vegetativa sua facoltà, e ritornerebbe 
ben presto al primitivo suo stato. Se- 
guiamolo nelP esecuzione dell' ordine 
stabilito dei suoi avvicendamenti, e se 
noi troviamo il suo metodo giudizioso, 
e conforme in lutto ai migliori prin- 
cipi! t conveniamo allora almeno che 
non è necessario di passare il mare, di 
percorrere le lontane montagne per tro- 
vare i modelli d' una buona agricoltu- 
ra, e che possediamo fra noi il prezio- 
so vaneggio Ji rilevare da lene, iugra 



i.° Pomi di terra; a. 0 avena e 
trifoglio ; 3.° trifoglio ; 4-° segala, indi 
spergola nelP anno stesso ; S. 9 navoni 
jo ■ 6.° segala, il di cui grano 
viene convertito ordinariamente in &- 
cquavite , ed alla quale succede alle 
volle un bosco oeduo. 

Vi incontra talvolta anche il se- 
te : 

Dopo (V essere pervenuti con lun- 
ghi e penosi lavori a distroggere quel- 
lo strato di tufo ferrugineo che si op- 
■ filtrazione dell' acqua, ed a 
dare consistenza allo strato superiore 
per formarne una terra vegetale, me- 
diante abbondanti ingrassi bene prepa- 
rati, vi si piantano i .° dei pomi di ter- 
ra ; a.° sopra mia nuova provvigione 
di letame della segala, fra la quale si 
semina in primavera un miscuglio di 
trifoglio e di navoni o di carote, che 
dopo la sua raccolta danno un abbon- 
dante alimento ai bestiami ; 5.° avena 
e trifoglio mescolati col navone o caro- 
te ; 4-° c 5.° trifoglio ; 6.° segala, se- 
guita da pomi di terra ecc. per rico- 
minciare la medesima rotazione. 

Non di rado, dopo varj anni di 
lavori preparatori ed impiegati alla di- 
struzione degli sterpi , il coltivatore 
converte quei deserti in utili foreste di 
pini salvatici (pinus sylwtstris)^ eh' egli 
va poi decimando al termine di dieci o 
dodici anni. Dorante la produttiva loro 
vegetazione la terra si copre, d' uno 
strato di terra vegetale più o meno 
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densa, multante dalle numerose rima- 
nenze annue delie foglie dei fusti e dei 
/coni che vi si putrefanno ; ed allorché 
questo strato sembra al coltivatore suf- 
ficiente, surroga a tali alberi i pomi dì 
terra che servono sempre d' introdu- 
zione alle vicende eccellenti da noi già 
latte conoscere. 

§. a6.. Terminiamo questo interes- 
sante quadro, troppo poco conosciuto, 
della più avveduta fra le agricolture, con 
i giusti e saggi riflessi da essa eccitati in 
un amministratore assai illuminato c 
profondamente istrutto- in tali studii, 
voglio dire nel sig. d' Herbonville^ an- 
tico prefetto di quel dipartimento. 

« Se v' è cosa, die' egli, che sor- 
prendere possa un agronomo, sarà per 
certo Io spettacolo d' un territorio to- 
talmente infecondo, ridotto da una pa- 
zienza invincibile' e da assidue cure al 
segno di essere più produttivo che 
non Io sono le migliori terre nei paesi 
ben coltirati. Cresce poi la sorpresa, 
se si pensa, che per arrivare a raccolte 
tanto favorevoli, gli abitanti della Cam- 
pine non hanno veruno di quei, mezzi 
indiretti d'incoraggiamento ohe de- 
terminano una buona agricoltura. Essi 
non hanno di fatto nè strade, nè cana- 
li ; e se, come non è da dubitarsi, il go- 
verno mette a profitto gli ozii della pa- 
ce per migliorare V interno dell* Fran- 
cia, si vedranno ben presto delle bru- 
ghiere dissodate diventare sempre più 
fertili, e quelle che non lo sono ancora, 
perdere successivamente la loro ste- 
rilità. » 

. , Inutile si rende l'aggiungere, che il 
governo francese prevenne l'epoca fis- 
sata dai desiderii dei sig. d' Herbonville 
per la prosperità di quel paese, mentre 
anche in mezzo ai non gustati ozii della 
pace l' interno della Francia va sempre 
più acquistando i suoi più importanti 
miglioramenti. 
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In quella porzione della Campine, 
che forma parte del dipartimento della 
Mosa-Infenure, limitrofo a quello delle 
Due-Nethes, si ritrovano gli stessi avfi- 
cendamenti ed altri consimili. . • '• 

La principale ricchezza d' Hasselt, 
presso Maestricht, proviene dalla sua 
agricoltura, e per quanto ingrato e sab- 
bioso sia il suo territorio, dà nondime- 
no prodotti considerabili, intieramente 
dovuti air attività ed ai talenti dei suoi 
coltivatori. . 

Ivi le rotazioni si cominciano al 
solito dai pomi di terra, ai quali succe- 
de la segala, poi segue il saraceno e l'a- 
vena. 

Più vicino a Maestricht si segue 
ordinariamente quest' ordine : se il ter- 
reno vieoe concimato immediatamente 
dopo la messe, ciò si fa per piantarvi il 
colza o il navone ; se poi si concima il 
terreno al principio dell' inverno, ciò 
si fa per la coltivazione della robbia o 
dei pomi di terra; te qoest' operazio- 
ne viene fatta in primavera, serve essa 
per i cavoli, e qualche volta anche per 
la canape, le fave e le vecce. 

Ai cavoli succedono spesso i po- 
mi di terra ; al colza, al navone ed alla 
robbia, che resta in terra due anni; ai 
pomi di terra, alla canape, alle fave ed 
alle vecce, succede il frumento o V or- 
to d' inverno. 

I navoni danno spesso una raccol- 
ta secondaria immediatamente dopo di 
avere sotterrato le stoppie con una sola 
aratura. Qualche volta coltivati essi 
vengono anche dopo la segala per i lo- 
ro semi, dai quali si estrae un olio che 
viene preferito a quello del colza. 

II trifoglio si semina comunemente, 
coli' orzo o coli' avena, e dà .talvolta 
una raccolta nell' anno stesso della sua 
seminagione : ad esso succede ordina- 
riamente il frumento o P orzo d' inver- 
ino dopo diciolto mesi d' esistenza, 
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Nei contorni di Roldac i maggesi 
diventano sempre più rari ; ed il fru- 
mento succede ivi frequentemente alle 
fave, alle vecce, alle carote, ai pomi 
di terra ; il colta dà luogo all' orxo 
d' m ver oo, e questo alle vecce ed alla 
segala. 

Il saraceno forma con la segala la 
Ticchetta principale della Campine, e 
servono entrambi questi prodotti al nu 
trimento dei suoi abitanti : conviene il 
saraceno specialmente o quel suolo. poi- 
ché ne ritira poca sostanta, e perchè il 
rapido e fitto suo crescere soffoca tutte 
r erbe parassite : nella rotazione delle 
raccolte, 1' anno che lo produce è ri- 
guardato per così dire, nei distrettì ove 
la terra è migliore, come un anno di 

11 solo rimprovero finalmente che 
si potrebbe fare all' agricoltura di quel 
dipartimenlo e di qualche altro, si è, 
che troppo moltiplicala vi sia la colli- 
razione della segala ; ma questo difetto 
di successione nei loro avvicendamenti 
potrebbe essere forse scusato dalla ne- 
cessità di provvedere al forte consumo 
delle tante fabbriche d* acquavite che 
domandano il suo grano ; dalla vendila 
sempre assicurata e vantaggiosa che 
procurata viene da una tal circostanza 
e dal benefìzio considerabile special- 
meote che risulta dall' usu delle due 
rimanenze per P alimento dei bestiami, 
e dall' abbondanza dell' eccellente qua- 
lità degl' ingrassi che ne sono le neces- 
sarie conseguenze. Il signor senatore 
Francesco Ncujchaleau, nostro con- 
fratello, e' informa , nel parteciparci i 
curiosi ed istruttivi particolari suIP a- 
gricoltura della sua senatoria vicina a 
Brusselles , che sul ragguaglio d' una 
esperienza ben comprovala, venticinque 



buoi, ingrassati con le rimanenze di 
quelle fabbriche d'acquavite, davano 
io un anno una quantità d' orina e di 
Di%. et Jgric, 6' 
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sterco sufficiente per ingrassare circa 
sessanta campi di dugeoto pertiche l'u- 
no, circostanza altamente importante e 
militante in favore dell' estensione di 
coltivazione data in questo dipartimen- 
to alla segala. La stessa osservazione 
deve applicarsi alla coltivazione dell'or- 
zo e dell' avena, adoperati del pari tal- 
volta a quest'oggetto ma in proporzio- 
ni più moderate. 

I dipartimenti dell' Alto e del Bas- 
so-Ileno sono celebri già da gran tem- 
po per V eccellente ed abbondantissima 
coltivazione della robbi» e del tabacco, 
del papavero, della canape, del lino, del 
trifoglio, e d'altre coltivazioni miglio- 
ranti, alle quali succedono sempre eon 
molta riuscita il frumento e le altre gra- 
minee annuali, come avremo occasione 
di più circostanziatamente spiegarlo , 
occupandoci specialmente dei principa- 
li vantaggi ed inconvenienti che offre 
ciascuna pianta per gli avvicendamenti; 
e per non sovrabbondare qui di super- 
flue spiegazioni onde caricarne sover- 
chiamente le prove che noi abbiamo 
procuralo di dare sopra i grandi van- 
taggi risultanti dalla vicenda della col- 
ti vazione dei grani con quelle piante 
meno avide di nutrimento, e più profi- 
cue al terreno ; ci riserberemo egual- 
mente di far conoscere a ciascun arti- 
colo, ove caderanno in acconcio, le al- 
tre prove di questa gran verità da noi 
raccolta nel mezzogiorno della Francia 
ed in altre parti, specialmente però nei 
dipartimenti del Lot, della Senna, del- 
l' al la- Carolina, dell' Eure, della Senna 
Inferiore , dell' Alta-Saona, dell' Aio 1 
della Manica, del Calvados, dell' Isere, 
ove s'incontrano avvicendamenti degni 
d' elogio, d" incoraggiamento e <T imi- 
tazione. 

§. 37. Noi termineremo questo orti- 
colo col rimprovero, ebe il De l'ere, il 
quale coi suoi scritti e col suo esempio ha 
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tanto energicamente contribuito at mi- 
pi. ora mento dell* agricoltura, e soprat- 
tatto all' interessante sua parte degli 
avvicendamenti, rivolge ai coltivatori 
del tuo distretto, di cui par troppo si 
può fare 1' applicazione ad un gran nu- 
di distretti della Francia e d' al- 



« Soprattutto si pretende della 
biada nel distretto di Mezin, diparti- 
mento di Lot-e-Garonna ; a tale og- 
getto coperta viene ogni anno di se- 
menze la metà delle terre arative, qua 
lunque sìa la preparazione che loro si 
possa dare. Ecco precisamente una 
delle cause principali alla quale dob- 
biamo la scarsezza delle raccolte, di 
cui tanto spesso siamo al caso di la- 
gnarci. Ben piò considerabili saranno 
queste raccolte, se alla biada non vi si 
dedicherà più di un quarto, ed anche 
d' nn terzo delle nostre terre, impie- 
gando il resto a quella coltivazione 
che realmente domandata viene dal nu- 
trimento dei bestiami. w 

A questo rimprovero tanto meri- 
talo, il sig. De Pere aggiunge V indica- 
zione di varii corsi di coltivazione che 
noi avremo occasione di far conoscere, 
e nei quali il frumento , preceduto da 
piante miglioranti, non ritorna che do 
po scorsi tre o quattro anni con una 
probabilità però di rendere il triplo 
ed anche il quadruplo. 

Noi avremo del pari occasione 
di riportare in questo saggio i vantag 
giosi risultamenti ottenuti con gli stessi 
mezzi da molti coltivatori francesi, fra 
i quali si distinguono i sigg. Malici 
Herwyn, Sagerel, Premin, Gaujeac 
Rosna^de PiHers^ Fera de Rouville, 
Boncau, Jumilhac, Herder, de Roville^ 
Poi fé ré de Cere; che se necessario 
ci fosse di confermare con altre prò 
ve quella verità importante, sopra la 
quale non cesseremo giammai d' insiste- 
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re, noi vi aggiungeremo V altra ben de- 
cisiva, dataci dal sig. Delgnurguc, as- 
tore <T una memoria aulla divisione 
delle terre , coronata dall' Accademia 
T Arras, nella quale egli osserva, « che 
o stato florido delF agricoltura nella 
contea d 1 Artois segna la sua epoca dal 
npo in cai i grani cessarono d 1 es- 
servi coltivati successivamente ed i 
sivamente. »» 



I. Si considera generalmente van- 
taggiato iì ritardare quanto più ti può 
il ritorno degli ttetsi vegetabili tulio 
stetto campo, come anche quello delle 
specie dello ttetso genere, e dcgP in- 
dividui delle stesse famiglie naturali. 

II. (Questo ritorno deve essere ri- 
tardato per ciascun vegetabile tanto 
più, quanto più il suo consimile avrà 
occupato originariamente lo stesso ter- 
reno, e lo avrà più estenuato ed im- 
brattato. 

§.a8. Quantunque i partigiani del si- 

uo nutrimento particolare, non abbia- 
no potato giammai provare V esistenza 
presumibile di quella moltitudine infi- 
nita di molecole alimentari, eterogenee 
terra, sopra la quale cresce- 
tondimeno delle miria- 
di di vegetabili, dissimili per la loro 
organizzazione non meno che per i lo- 
ro prodotti, e crescervi prosperando ; 
nel mentre che poi osserviamo anche 
spesso usurparsi queste stesse piante 
reciprocamente l' alimento, come ì ' ol- 
mo ed il frassino, ed altre più voraci 
che nuocciono essenzialmente con le 
lunghe loro radici serpeggianti allo 
graminee loro vicine, frattanto che an- 
che queste nuocciono a quelle con le 
numerose loro radici barbate c smun- 
genti : ciò che però non impedisce che 



certe piatte aride non mano di certe 
a ostante particolari, come le «ode del 
tal marino, la parìetaria e la guaderella 
terre calcaree ecc. , di cui nondi- 
restar prive a tatto rigo- 
re, altro non facendo questi alimenti 
ohe modificare la natura de 1 loro prò* 
dotti. 

Quantunque P analisi più rigore- [ferenti qualità^ 
aa delle terre geo pori i eh e non dimo- 
g|fl in esse all' opposto che l' esistenza 
d* un ristrettissimo numero di princi- 
pi elementari che vi si trovano soltan- 
to in proporzioni e con modificazioni 
molto variate, per coi non abbiamo 
giammai veduto nn campo realmente 
estenuato da una produzione qualun- 
que in istato di prestarai, senza una 
p> evfnfu'ti ' • t')<ira%ione 1 ad una yege- 



Quantunque tutto c' induca forte- 
mente a credere che 1' alimento dei ve- 

tantochè ti potrebbe rigorosamente for- 
se ridurre al carbonio, all' acqua e ad 
una porzione ben debole di terra pro- 
priamente detta ; c quantunque ogni 
vegetabile, dotato d' una ad 
coiarmeote propria vegetazione, goda 
delP eminente facoltà di assorbire con i 
pori succhiatoi, che coprono la sua su- 
perficie, questo alimento in proporzio- 
ni diverte, e di eguagliarlo col d 
porlo, col digerirlo per così dire, e col 
combinarlo mediante modificazioni par 
ticolari, ritenendo ciascuno del sugo e 
del gaz eh* esso estrae dalla terra 
dalP atmosfera quella porzione che gli 
contiene, e rigettando con le sue se 
erezioni quanto può estere nocino ed 
inutile. ' 

Quantunque la differenza di sapo- 
re, d' odore, e dell' altre qualità 
tire ed astai graduate 
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r aconilo, il giutquiamo e la cicuta, ve- 
getando vigorosamente accanto alla lat- 
tuga, alla malva ed alla cicoria, debba 
attribuirsi ben più al rispettivo modo 
particolare di vegetazione, alla differen- 
za della loro ditpotizione organica, e 
toprattutto alla natura del loro ger- 
me, principale elemento di queste dìf- 

quello Che ad un 
preteso nutrimento esclusivo per cia- 
scuno di essi. come d'altronde evidente- 
mente lo dimostrano le piante parassi- 
te, le quali non partecipano per niente 
delle proprietà di quelle sopra le qua- 
li esse impiantano le loro radici , e 
non godono d 1 una facoltà elettiva ad 
esse inerente, come Io dimostrano del 
pari le piante bulbose e le piante gret- 
te, che cretcono abbandonate toltaoto 
ad un' atmosfera umida e calda, che si 
allevano e coltivano nell'acqua. 

Quantunque finalmente compro- 
vato venga da un numero infinito <T e- 

cessione prolungata per una serie d' an- 
ni delle piante stesse sullo stesso cam- 
po praticata venga con vantaggio: che 
noi abbiamo di già veduto varie raccol- 

tive di fave 
anno in prodotto ; che la 
spesso coltivata per diverti anni tenta 
interruzione e con toccetto sul medesi- 
mo campo ; che noi stesti ottenuto ab- 
biamo risultameli soddisfacenti, colti- 
vando P orzo invernale sullo stesto 
campo per tei anni consecutivi, come 
oggetto d' esperienze comparative ; che 
in moltistimi avvicendamenti il frumen- 
to stetto ricomparisca in Francia co- 
me in Inghilterra, ed altrove per due 
anni di seguito, dando prodotti discre- 
tamente abbondanti ; che nel paese dei 
Baschi i terreni bassi ed umidi temi- 
nati vengano a frumentone per tre anni 
consecutivi, dopo i quali si lasciami 
quelle terre per tre altri anni a prato, 
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Kttivameote; chele 
colà seminate tutti gli anni 
■ frumentone e V altro a fru mento -, che 
il frumento «tesso sia alle volte coltiva- 
to vantaggiosamente per lungo tempo 



nessun 1 altra specie di piante, co- 
me Io attesta il fatto osservabile comu- 
nicato dall'istrutto e telante coltiva- 
tore sig. di Chancey al dotto Par- 
mentir, il quale lo ha inserito nella 
sua eccellente Memoria sul frumento, 
coronata dalla Accademia di Bordò , 
con cui si prova, « che un coltivatore 
dei contorni di Lione aveva seminato 
per venti anni di seguito del frumento- 
ne sullo stesso campo, e ne aveva an- 
nualmente raccolto una messe abbon- 
dante. » 

Nondimeno tutte queste 
aioni, questi fatti e molti altri dello 
so genere, per quanto supporre si pos- 
sano a primo slancio concludenti e di 
atrattivi della solidità del principio che 
noi abbiamo creduto di dovere stabili- 
re, frdlejMriv sempre il co 

sì non possono minimamente inde- 
bolirlo, e che i vantaggiosi risultameuti 
ottenuti dimostrano soltanto i buoni 
cileni degP ingrassi ricchi, abbondanti, 
e spesso prodigalità ti , delle arature 
profonde, fatte e ripetute opportuna- 
mente, e soprattutto delle frequenti ri- 
voltature della terra durante la vegeta- 
zione, e delle diligenti sarchiature, co- 
me noi abbiamo di già avuto occasione 
di farne sentire V utilità ; ma non pro- 
veranno giammai che con una colti va- 
aione più variata non si avesse po- 
tuto ottenere Vi sui lamenti ancora più 
vantaggiosi, soprattutto in terre me- 
diocri. 

Sarà dunque generalmente sem- 
pre utilissimo allontanare, per quanto 
le particolari rispettive circostanze il 
permettano, il ritorno degli stessi vege- 



labili sullo stasso locala, 
decisivi ne dimostrano V utilità. 

In fatti, ciò che succede ogni anno 
sotto gli occhi nostri ci prova, che, quan- 

degli alimenti comuni a mite, 
di esse nondimeno ha un modo m 
lare di prendere a ritenere i suoi ali- 
menti in proporzioni assai diversificate, 
e soprattutto ad altezze, a distante, n 
ofondità moltissimo differenti, e di 
rendere poi alla terra con le annue sua 
spoglie lasciate aul suolo più o meno 
abbondantemente, ed in istati differenti, 

maggiore o minore quantità di quei prin- 
cn ' .... ..^u f \ ,n„ — ■*--« 



cipii 

ma, non meno che dall' atmosfera. 

Questa sola considerazione baste- 
rebbe forse già per sè stessa a rendere 
utilissima la rotazione prolungata dalla 
d ' ogni pianta analoga alle 
; ma nuove considerazioni 
concorrono all' appoggio di questo 
cipio. 

piante nocive, come la cuscuta, Io 
gione e di verse crittogame si moltiplicano 
tanto più su i campi coltivati in legumi- 
nose, in tabacco, in iscardaccione ed in 
zafferano, quanto più frequente ivi è il 
ritorno di queste ultime piante, e che 
non si possono fare sparire tali formi- 
dabili flagelli se non coli 1 interrompere 
per più anni somiglianti coltivazioni. 

È cosa del pari cooosciutissima, 
che certi insetti nocivi si attaccano par. 
ticolarmente a certe specie di piante, e 
che il prolungarsi delle coltivazioni di 
quelle piante moltiplica alle volte prodi- 
giosamente questi animali, che sparisco- 
no in gran parte, quando a tale coltiva- 
zione surrogata viene un'altra di genere 
differente. L* attica turchina, attica ole- 
racca. Lin. , ne dà un esempio notevole 
relativamente alla rapa, al navone, e ad 
altre crocifere, come 
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di pi r ale relativamente air avena. Aoche 
questo è un motivo molto determinante 
per ritardare il ritorno di varie piante; 
eccone altri che non lo souo meno di etti. 
• r .Humboldt riferisce nei suoi afori- 
smi, che Brugmant in una dissertazio- 
ne sopra il loglio vivace, lolium pere* 
ne, Lio. , ha provato, « che le piante si 
liberano dagli umori impuri per separa- 
zione come gli animali : Pianta*, ani- 
mali uni more, cacare, primus ex plora- 
vii vir inde/essus Brugmant ; e ri ag- 
giunge, che avendo quel fisico riposto 
questo loglio in un vaso traspareute pie- 
no d' acqua, vi trovava ogni giorno 
alP estremità delle radici un ammasso 
di materia viscosa che vi si era formata 
durante la notte, e che venendo leva- 
to si rinovava nel giorno appresso. » 

Il sig. Payan, distinto coltivatore 
in Aubcnas, afferma, in una sua lettera 
diletta al sig. Faujac di S. Fonds, in- 

turale del Delfinato, che, « il gelso non 
può sussistere se » caso incontra le par- 
ti cadaveriche, ossia radici morte del 
suo predecessore, e eh' egli ha la massi- 
ma cura di purgarne la terra, allorché 
rinova alcune parti delle sue pianta- 
gioni. M 

De Gensanne conferma questo 
fatto nel quinto volume déV Istoria na- 
turale della Li ugna do cu. « Se un gelso 
perisce, die* egli, si rende inutile di pian- 
tarne un altro al suo posto, senza aver- 
ne prima levato tutte le vecchie radici, 
perchè non vi si riuscirebbe giammai : 
riferisce egli anzi, che il sig. Delafont 
d' Aiguebelle, il quale si occupa come 
fisico coltivatore della coltivazione di 
qnest' albero, osservò in un terreno 
piantato a gelsi, come le radici degli uni 
a* intrecciano in quelle degli altri, per 
cui se ne muore uno, tutti gli altri pe- 
riscono infallibilmente, si 

Secondo le relazioni di Coffarclli, 
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i coltivatori dell' Ardèohe osserva 00 del 
pari, che « se un gelso perisce per ma- 
lattia, poco dopo periscono anche gli 
alberi vicini, e pochi anni bastano per 
Teder mancare in tal guisa la più florida 
piantagione : ciò che fa dire a quei col- 
tivatori, che 1' albero morto avvelena il 
terreno. » 

Applicabili sono poi questi fatti 
anche ad altri vegetabili secondo infinite 
testànoniante superiori ad ogni eccezio- 
ne, e soprattutto secondo quelle dei do- 
stri.colleghi ThettiereThouin, dei quali 
il primo, ben noto per l'esattezza delle 
tue osservazioni, dopo di aver asserito, 
che " se agli olmi abbattuti surrogati 
venissero altri olmi, non riuscirebbero 
( come se ne hanno delle prove ) : ag- 
giunge, che ogni quel volta egli fece sur- 
rogare no pero ad un altro pero, la so- 
stituzione non riuscì punto : « ed il se- 
condo ci assicura, secondo le sue lunghe 
e Unto utili esperienze, che u le radici, 
la quali si putrefanno nella terra, comu- 
nicano alle altre appartenenti «Ile stesse 
specie di piante un principio di morte, 
comunicando a quelle delle altre specie 
un ingrasso eccellente. » 

Ben provato dunque ci sembra 
per questi e per molti altri fatti consi- 
mili, che, o per le loro escrezioni, o per 
i loro avanzi cadaverici, le piante nuoc- 
ciono più o meno a quelle della mede- 
sima specie che loro succedono imme- 
diatamente su lo slesso terreno. 

Questa tanto decisiva ripugnanza, 
che manifestata sembra dai vegetabili 
nel prendere immediatamente il posto 
di quelli della loro specie senza una 
preventiva preparazione del terreno, 
pare che più o meno si estenda anche 
sopra tolte le specie dello stesso gene- 
re, come pure a tutti gì' individui della 
stessa famiglia naturale. 

« Io mi sono persuaso, ci dice an- 
cora Thetiicr, che, in geueralc ; quanto 
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più le specie, soprattutto fra le grami- 
nee, si accollano per t caratteri loro bo- 
tanici, e par gli organi della fruttificazio- 
ne, tanto più svantaggioso diventa il 
seminarle immediatamente le une dopo 
le altre, e vice vena. » 

a Un terreno, per esempio, nel 
quale venne recentemeote raccolta della 
segala o del frumento, non produce or- 
dinariamente frumento o segala neh" an- 
no susseguente, o ne produce ausi poco ; 
ma vi produce dell* orto che «orge in 
maggiore abbondanza, se succede al fru- 
mento mescolato con la segala, di quel- 
lo che succedendo al solo frumento. 
1/ avena vi prospera ancora meglio , 
perchè i suoi caratteri sono più distanti 
da quelli del frumento, che non lo tono 
quelli dell' orzo e quelli della segala, 
poco assai differenti da quelli del fru- 
mento. Le piante leguminose e le cro- 
cifere, le di cui foglie non rassomigliano 
punto a quelle delle graminee, vi cre- 
scono e producono ancora più delle pre- 
cedenti, quando seminate vengono im 
mediatameute dopo il frumento, come 
si usa nei contorni d'Arpaion e d'Or 
leans. Spesso anche coltivate veuguno 
sopra una buona terra negli anni di 
maggese, senza produrvi un torto nota- 
bile come T abbiamo di già osservato. 

« Nel 1779» continua egli, in una 
terra di qualità mediocre io coltivai fru- 
mento che crebbe assai bello : nel 1 780 
feci spargere sopra lo stesso campo di- 
verse sprcie di grani. Il frumento di 
marco,* che ne occupava una parte, fu 
debole e produsse pochissimo : più 
abbondante io proporzione vi riuscì 
Torso: P avena vi si mostrò in una 
quantità ancora maggiore : la raccolta 
poi dei piselli fu migliore di tutte le 
altre. 

a Ciò eh' io osservai relativamen- 
te alle piante cereali, si può anche os- 
servare relativamente agli alberi . Il 
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pomo, quantunque poco sia distante dal 
pero per i botanici suoi caratteri, riesca 
meglio succedendo ad esso che se vi 
sucoedesse un altro pero ; maggiori suc- 
cessi poi saranno a ripromettersi da- 
gli alberi col frutto a nocciuolo , sa 
si surrogano a quelli col frutto ad 
» 

A questi fatti istruttivi che ogni 
coltivatore ha potuto verificare nei suoi 
lavori con la relative accidentali modi- 
ficazioni, noi aggiungeremo di 
mai veduto il trifoglio, la 
l'erba medica succedersi vantaggiosa- 
mente sullo stesso campo ; che i piselli 
riescono generalmente meno, succeden- 
do alle fave, alle vecce che hanno frut- 
tificato, di quello che Succedendo ad 
una raccolta d' un' altra famiglia ; e che 
la camellina, il navone, il guado, la ra- 
pa ed altre piante della famiglia delle 
crociferi crescono con poco vantaggio, 
a tutt' altre circostanze pari immedia- 
tamente dopo la raccolta del colza in 
seme. 

Questi fatti, e molti altri, che da noi 
qui si potrebbero accumulare, ci sembra- 
no rispondere affermativamente allaqni- 
stione piantata dal Decandolle, nell'in- 
teressante suo Saggio sulle proprietà 
medicinali delle piante confrontate con 
le loro forme esteriori e con la loro clas- 
sifica%ione naturale. « Se dimostralo 
venne, dice egli, che una famiglia natu- 
rale contenga Je piante prossime fra di 
esse per un maggior numero di relazioni 
negli organi della riproduzione, una più 
che fondala analogia non induce forse a 
credere eh' esse ne avranno anche in 
quelli del nutrimento ? » 

Perchè dunque anche l'uomo non 
imiterà con la vicenda delle soe coltiva- 
zioni 1' esempio sì decisivo, offertogli 
ogni anno dalla natura stessa sopra que- 
sto importante oggetto? Andiamo a per- 
lustrarla, con \Barthes e con i Bo$c y nt» 
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prati e oc i boschi, ove esia per eneo regna 
da sovrana ; noi vi vedremo col primo 
m certe piante abbondare nelle praterìe 
per un anno, e vegetare male in quel- 
l'anno delle altre mescolate ad esse: indi 
riuscir in un altro frattanto che quelle 
vi soffrono. » Il secondo ci condurrà 
nella vetuste sehe delì America, da esso 
visitate in un modo tanto utile per l'i- 
struzione dei suoi cittadini : egli ci farà 
osservare, che « quando abbattute esse 
vengono per la prima volta, riproducono 
sempre in natura legni totalmente di- 
versi, vale a dire, che colà dove prima 
trovavansi pini, vi crescono dopo le 
querce, e dove poi esistevano aceri, vi 
crescono in seguito noci, ec. : egli ci di- 
rà che questa trasformazione è tanto 
manifesta da rendersi generalmente 
sensibile a quegli abitanti, i quali auto- 
rizzati si reputano di credere che ogni 
specie d' albero si cangi in un' al tra per 
effetto del taglio. Lo stesso succede in 
Francia , benché meno patentemente , 
perchè le foreste più vecchie, sono gio- 
vani paragonata a quelle dell' America ; 

10 stesso osservatore però vide colà 
una fustaia secolare di faggi succeduta 
da un ceduo di querce e di carpini u ; 
e noi aggiungeremo, che un altro os- 
servatore non meno diligente, il cele- 
bre botanico Villars, testimoni ci rese 
d' un fatto consimile sulle montagne del 
dipartimento dell* Isere ove un' antica 
foresta di pini aveva pure dato luogo 
ad una spontanea vegetazione di carpi- 
ni e di querce ; e che il sig. Mathieu, 
uno de' nostri allievi, assicura nel suo 
^ to %%io agrario, che questo alternare 
s' incontra frequentemente tra i Vosgi, 
ove si osservo che la quercia, il faggio 
ed il carpino si succedono reciproca- 
mente. 

tt Qual è il coltivatore , conti- 
nuerà a dirci ancora il celebre Uose 

11 quale non si sia avveduto che le 
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piante dominanti dei prati naturali non 
sono più le medesime al termine di al- 
cuni anni, e non sappia che V erba me- 
dica, o la lupinella, da esso seminata, 
spariranno dal suo campo dopo una ri- 
voluzione consimile di stagioni ? Pochi 
son coloro che citare non possono mille 
di questi fatti ; e tutto tende a provare, 
che la natura non si riposa altrimenti 
se non cangiando la specie delle sue pro- 
duzioni, u 

Noi osserveremo, che questa, pel 
coltivatore confortante verità, ricor- 
data pur viene in quel passo osservabi- 
le, e forse troppo poco osservato nelle 
georgiche del Cigno mantovano : Muta- 
ti* requiescunt foetibus arva. 

La terra si rifiuta anch' essa alle 
volte ostinatamente alla reiterata col- 
tivazione sullo stesso campo di certe 
piante naturalmente molto esigenti, pri- 
ma di aver osservato fra esse un inter- 
vallo abbastanza significante: Io zaffera- 
no, il lino ed il colta ce ne offrono 
esempi. 

Vi sono nel Gàtinese delle terre, 
sulle qnali la coltivazione dello zafferano 
non può rinnovarsi con vanteggio che 
dopo passati venti anni. - 

Nelle terre naturalmente poco fer- 
tili del dipartimento delle Due-Nethes 
1' avveduto coltivatore riconosce, che ri 
ritorno del lino e del colza esige l' in- 
tervallo almeno di due anni per assicu- 
rarsi della riuscita j per cui ned' ammet- 
tere queste piante ne' suoi avvicenda- 
menti, egli ne dispone opportunamente 
la rotazione, diventando specialmente in 
un tal caso preziosi gli avvicendamenti 
a lungo termine, i quali sono anche ge- 
neralmente i più favorevoli alla proficua 
conservazione della terra. 

Ecco qual è in tal circostanza il 
sno corso ordinario per mantenere la 
sua terra in uno stato costantemente 
buono senza diminuire i prodotti: 
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i.° pruni di terra concimali; a. ° fru- 
mento; 3.° lino concimato: /} ,° sega- 
la ; 5.° avena e trifoglio; G.° hifoglio; 
y " colza, per ritornare ui pomi di 
terra, ec. 

Anche nella castellana di Lilla noi 
troviamo un avvicendamento a lungo 
termine, che riproduce il lino ed il col- 
za ad intervalli molto distanti, e che 
noi ci affrettiamo di citare in esempio a 
quei coltivatori, che in conformità al 
n^tro principio ammetter vogliono 
queste preziose piante nei loro avvicen- 
damenti. Eccolo: 

i.° Avena, dopo la distruzione di 
una praterìa artificiale ; 3.° lino ; 3.° fru- 
mento; 4-° piante invernali, un miscu- 
glio cioè di veccia e di segala per forag- 
gio ; 5.° colza ; 6.° frumento, fra il qua- 
le si semina una nuova praterìa artifi- 
ziale, di cui varia è la durala secondo la 
natura della pianta, i bisogni e le con- 
venienze, ed alla quale succede l'avena, 
per ricomiuciare la stessa rotazione che 
dura otto anni almeno c spesso anche 
di piò. 

Anche i contorni d' Ypres ci offro- 
no un avvicendamento applicabile allo 
slesto principio. 

Dopo di aver consegnilo sei rac- 
colte alternate di fave, 'li frumento, di 
lino, d' orzo, di trifoglio e di colza, il 
campo che le ha prodotte, coovertito 
viene in pascolo per un intervallo equi- 
valente. 

Siccome poi gti avvireiidamenti a 
lungo termine hanno una l<uilo decisiva 
influenza sullo stalo progressivo di mi- 
glioramento, nel quale un proprietario 
rurale ragionevole, che coltiva il suo 
podere da buon padre di famiglia, deve 
costantemente mantenere le sue terre, 
tanto per l'interesse della sua posterità, 
quanto per suo vantaggio e per la per- 
sonale sua compiacenza, cosi resistere 
noi non possiamo al desiderio di far 
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conoscere ancora alcuni altri di questi 
preziosi avvicendamenti. 

1/ interessante ed esemplare di- 
partimento delle Due-Nelhes ce ne pre- 
senta altri due che suppliscono perfet- 
tamente al nostro oggetto. 

Eccone il primo : 

i.° Pomi di terra ; a.° segala, indi 
navoni nello stesso anno; 3.° avena e 
trifoglio ; 4 ° trifoglio, fra il quale si se- 
minano diverse graminee vivaci che sta- 
biliscono una prateria, la quale dopo un 
intervallo regolato, secondo le circostan- 
ze in cui si trova il coltivatore, dà luo- 
go ai pomi di terra. 

Eccone il secondo : 

i .° Pomi di terra ; a.° avena e tri- 
foglio ; 3.° trifoglio; 4-° segala e spergo- 
la nello stesso anno; 5.° saraceno; 
6.° segala e navoni nello stesso anno ; 
poi j.° un bosco ceduo, ed alle volle 
un bosco di pini d 1 una durata indeter- 
minata, al quale succede il pomo di terra. 

L' istrutto e zelante coltivatore, 
sig. di Jumilhac, i di cui brillanti suc- 
cessi coronati vennero dalla società d* a- 
gricollura della Senna, introdusse nell'in - - 
grato terreno del dipartimento della Dor- 
dogne quest 1 altro avvicendamento di 
lungo corso : 

i.° Frumento ; o.° rape ; 3.° avena 
e trifoglio; 4-° trifoglio ; 5.° trifoglio ; 
G.° frumento; 7. 0 pomi di terra, ovvero 
piante leguminose; 8.° segala; 9. 0 pomi 
di terra. 

v Noi osserviamo cun piacere, che 
questo lagiunntissimo avvicendamento 
sia slato surrogato con la migliore riu- 
scita ad una miserabile consuetudine, 
consistente in un avvicendamento in 
due parti, di cui V una in segala ( rare 
volte in frumento ) e l' altra io maggese, 
ove si mettevano alcuni quadri di pomi 
di terra o di saraceno ; per coi dall' in- 
troduzione di questo nuovo corso risul- 
ta, che meno necessario vi si rende il 
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letame , benché se ne (accia dì più , 
e che il frumento surrogato alla segala 
ba di già rendalo quindici grani per 
uno. » 

Finalmente, come ci avverte lo stesso 
erg. di Jumilkoc nella lettera iodirittaci 

10 data i 7 agosto 1 807, per darci alcuna 
particolari informazioni sugl*inleressanli 
suoi miglioramenti, « egli abita nel pae- 
se il più ibgrato possibile per riguardo 
air agricoltura, quantunque in sua spe- 
cialità egli possieda la base d 1 ogni Tic- 
chetta agronomica, vale a dire le prate- 
rie ; l 1 ignoranza però, i pregiudizi e 
V asprezza del clima sono ostacoli tanto 
grandi che domandano una volontà tre 
volte più attira che al trovo per ottener- 
vi qualche vantaggioso risultamento ; 
né altrimenti pervenne egli a trionfare 
di tante contrarietà, che recando- sui 
campi tutto quello zelo ed ardore da 
esso adoperato altre rolla nel mestiere 
delle armi. » 

§. 39. Crediamo anche opportuno 
far qui conoscere un eccellente avvicen- 
damento a lungo termine, introdotto non 
lungi dai ghiacci perpetui nella ralle di 
Chamonni, che troviamo registrato nel 
Giornale di Agricoltura del diparti- 
mento dell' Aia. 

Nel primo anuu si comincia innan- 
zi air inverno il pascolo che si vuol 
dissodare, ed io primavera vi si semina 
avena ; all' avena succedono i pomi di 
terra concimali*, ai pomi di terra succe- 
de il lino concimalo o la canapa ; si fa 
quiadi succedere il frumento di prima- 
vera, ed al frumento la segala, sulla 
quale ti sparge della semenza di fieno ; 
alla segala succede un prato che si falcia 
per ciuque o sei anni, finché se ne vede 

11 prodotto sensibilmente diminuito. Se- 
condo i bisogni ed i prezzi delle derrate, 
secondo la qualità de" fondi si variano 
alcune delle raccolte di avvicendamento : 
i prodotti ne sono copiosi, e perfetta- 

Di%. di Agi., 6 * 
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mente appropriali ai bisogni degli abi- 
tanti che tono anche numerosi in pro- 
porzione del suolo coltivabile, e che can 
gran difficoltà soltanto possono farvi ar- 
rivare i grani dalP estero. Si adattano 
essi eziandio perfettamente a" 1 bisogni 
de* bestiami, i quali dopo cinque o sei 
mesi d' estate passati sulle montagne, 
fceodononelle valli a passarne sei o selle 
d' inverno. 

u Questo avvicendamento, come 
osserva U dotto agricoltore che ce lo 
fece conoscere nelle sue eccellenti Or- 
scrvaiioni agronomiche sopra un viag- 
gio nella Svinerà, supplisce quasi in- 
teramente a tutte quelle condizioni che 
gli agronomi istrutti domandano con la 
scorta dell' esperienza per i migliori av- 
vicendamenti eoi pascolo ; e sembra pre- 
ferìbile a quelli dell' 1 Holstein, del Mck- 
lemburgbese , de* contorni di Berna 
che si citano come i migliori iu questo 
genere. » 

§. 5o. Noi avremo spesso occasione 
nel corso di questo Saggio di unire le no- 
stre esperienze ed osservazioni a quelle 
dei proprielarii agricoltori francesi, dei 
quali ci siamo creduti in dovere di far 
rilevare lo zelo, V attività e V intelligen- 
za per ampliare il circolo delle nostre 
cognizioni sopra V arte, per eccellenza, 
cir essi esercitano, e qui permesso ci 
sia d' esporre il progetto, i molivi ad i 
risultati d' un avvicendamento che noi 
abbiamo seguilo per anni ventuno con- 
secutivi sovra un pezzo di terra suffi- 
cientemente vasto della nostra azienda, 
il quale collocato si trova in circostanze 
particolari «d assai svantaggiosa per la 
sua coltivazione. 

Questo pezzo di terra isolato, ed 
il più lontano dalla mia abitazione, dalla 
quale è distanta mezzo miriametro cir- 
ca, ossia una lega, ciò che ne rende dif- 
Gcde il governo, ed i lavori e trasporti 
degl'ingrassi e delle raccolte luoghi, 
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faticosi, e soprattutto 
esigerò tutta la mia ai te ni ione per di. 
mìooire le sue spese di coltivazione, di- 
minuendone il meno possibile i suoi 
prodotti. 

Sema esporrai a qualche inconve- 
niente, convertirlo io non poteva io pra- 
teria permanente, come Io avrei deside- 
rato, perchè posta la sua gran lontanan- 
za e r uso abbominevole dei pascoli gi- 
rovaghi, ai quali aveva nliora, ed ho an- 
che al presente la sciagura di trovarmi 
•oggetto, i bestiami delle comuni circon- 
vicine ne avrebbero a mio carico con- 
sumato una parte dei prodotti. I molivi 
slesti ed alcuni altri escludevano impe- 
riosamente anche ogni specie di pianta- 
gione e di altre produzioni permanenti, 
non permettendomi <f introdurvi per 
alcuni anni che le sole praterie artifi- 
ciali. Io non poteva ammettervi ncmme 
no con vantaggio In coltivazione dei po 
mi di terra, dei topinambours, delle bie- 
tole, delle carote, ed altre simili, a mo 
tivo della lunghezza e difficoltà dei car- 
reggi, senza calcolare il disturbo del 
P estrazione di queste preziose raccolte, 
che cercar bisogna sempre di avvicinare 
quanto più si può al luogo destinato 
per lo loro consumo. Meno ancora po 
«èva io adottarvi le coltivazioni più par- 
ticolarmente applicabili al mantenimento 
•Ielle vacche e dei porci, stali già 
sivamente espulsi da quelP antico ovile 
ove originariamente si trovavano in un 
possesso quasi esclusivo, in forza delle 
surrogatevi numerose mie greggi di be- 
stie lanose, per la più che sufficiente ra- 
gione che queste mi danno più vantag- 
gioso e più sicuro compenso delle mie 
cure e del loro alimcuto ; tanto più che 
uno dei primi principi*! nelf economia 
rurale insegna di rendere le proprie 
deirate a quei debitori che pagano me 
glio qualunque essere possa la loro razt 



quel pezzo di terra una porzìoi 
derabile dei miei letami, domandati 
con maggior diritto da^li altri pezzi a 
me più vicini, e voleva poi per lo stes- 
so motivo diminuirvi le arature ed altre 
operazioni lunghe e costose senza ri- 
nunziare però alla pretesa di ottenere 
da esso ogni anno utili ed abbondanti 
raccolte, adoperandovi tutti gli spedien- 
ti che potevano essermi a tal uopo sug- 
geriti dall' arte. 

Questo pezzo di terra, governato 
opportunamente, è proprio alla coltiva- 
zione del frumento, dell' orzo, dell" ave- 
na, del trifoglio e dell' erba medica, 
però lusingarsi di conseguire tali 
prodotti in prima qualità : esso è d 1 al- 
tronde, come la maggiore e la meno cat- 
tiva parte della mia possessione, esposto 
ai frequenti ribocchi della - Senna, la 
quale ben differente dal Nilo e da al- 
cuni dei nostri fiumi pririlrgiati, vi de- 
pone una sabbia sterile, non che semen- 
za nocive alle raccolte, in vece d' un 
limo fertile ; e guasto e distrugge anzi 
ben sovente le raccolte stesse in vece 
di favorirle. 

Ecco dunque come mi sono con- 
dotto per arrivare allo scopo che desi- 
derava ili conseguire : 

Questo pesio di terra, come tutti 
gli altri circonvicini, era dai tempi più 
ntichi soggetto alla triennale abitudine 
di i.° maggese } a.° segala, e rare volle 
frumento; 3.° avena. 

Nel i 787, allorché io ne intrapre- 
si la coltivazione, che cominciò simulta- 
neamente con quella dell'avena, la qua- 
le smungere doveva ed imbrattare la 
terra, ma che pure doveva aveT luogo 
come P ultima del coltivatore mi» prede- 
cessore, il quale serviva all' uso delPan- 
tico corso triennale ; io non volli per- 
iterà un momento di tempo per comin- 



o specie. Io non voleva finalmente nem-Jciare a ripulire ed ingrassare quel ter- 
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reno con la maggior possìbile economia. idi ottenere- in primavera un pascolo 
Convenni quindi col mio predecessore,! variato, primaticcio ed alternativo, 
autorizzeto a seminarvi per 
in primavera del trifoglio fra la 
la sua avena : tolta via la sua raccolta, 
ed alzatosi il mio trifoglio al segno di 
poter coprire tatto il campo, io lo feci 
ite erpicare, ond 
con un poco di 
ta, la germinazione delle semenze pa- 
rassite che avrebbero potato nuocere 
alle raccolte future : lo inverno ne di 
«trusse una porzione, il trifoglio ne sof- 
focò il resto. 

Rei 1788, per un'esperienza com- 
parativa, di cui avrò occasione 'di rcn 
dere conto in un Saggio sugli accon 
ciomenti e sugT ingrassi, questo trifo- 
glio coperto venne per tempo in pri- 
mavera parte con gesso calcinato e 
polverizzato, parte con ceneri di torba 
e parte con filiggine. Il trifoglio gettò 
vigorosamente, e mi diede tre abbon- 
danti raccolte, di cui due vennero fal- 
ciate, e la terza sotterrata nel campo 
con una sola aratura Sopra la quale se- 
mi a ai' del frumento. 

NeJ 1789, bellissima fu ta raccol 
ta del frumento, seguita nel Tonno stes- 
so da Una seconda raccolta di navoni 
orbicolari, scoperti qu»si intierament 
fuori della terra, i quali erano stati se- 
minati con la stoppia rivoltata con una 
semplice erpicatura, e consumati sul 
posto dai montoni nell' inverno. 

Nel 1790, sparsi in marzo dell 
veccia sopra una sola aratura, e questa 
venne sotterrata in Bore nel giugno co- 
me un ingrasso vegetale, con una se 
conda aratura, sopra la quale raccolsi 



Nel 1 79 1 , dopo il successivo con- 
suino dei diversi pascoli, vi seminai, so- 
pra una sola aratura ella fine d' aprile, 
dell* orzo e dell* erba medica. 

Nel 179» ebbi due raccolte d'er- 
ba medica gessata in primavera, e la 
terza consumata sul posto. 
Nel 1793, idem. 
Nel 1 79 ). tre raccolte falciate. 
Nel 1 795, tre raccolte falciate. 
Nel 1 796, vi seminai P avena so- 
pra una sola aratura, essendo stata di- 
stratta nell 1 inverno T erba medica da 
un ribocco, e nell 1 anno stesso successe 
il natone sopra una semplice erpicatu- 
ra, il quale consumato venne sul posto 
in ottobre; seminai quindi alla fine del- 
lo stesso mese sopra un' aratura, in 
parte vecce d' inverno, in perle piccoli 
ligustici, ed in parte lenticchie d* inver- 
no ; il tutto mescolato con un quarto 
di vagliature di segala, di frumento, di 
orzo e di avena d' inverno per servire 
di sostegno a quelle piante che la natura 
he munito di càprcoii, destinati ad ar- 
rampicarsi sovra altri vegetabili che loro 
servono di pali, senza i quali esse il più 
delle volte serpeggiano e si putrefanno. 

Nel 1 797, raccolsi per tempo que- 
sti diversi foraggi, parte verdi e parte 
secchi; poi seminai in giugno sopra un'a- 
ratura il saraceno che Venne raccolto 
in settembre, indi sopra una seconda 
aratura vi seminai il frumento. 

Nel 1798, la raccolta del frumen- 
to fu assai netta ed abbondante, e nel- 
P anno stesio seminai dopo sopra una 
erpicatura' navoni, che furono consu- 
in settembre il saraceno in grano, e ne mati sul posto dalle mie bestie in otto- 
feci seguire sopra una semplice erpica- Ibre ; poi sopra una seconda erpicatura 
tura immediatamente la semina del tri- il colta in una parte per nutrimento 



foglio incarnato in una parte, dell' orzo 
maschio, ossia inveroele, in un' altra, e 



verde della primavera, e comparativa- 
mente sopra un' altra parte della ruta- 



di segala in una terza, coli* intenzione bega per lo stesso oggetto. 
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Nel 1 799, consumati sul posto in 
primavera questi due alimenti verdi, vi 
sparsi subito, sopra un aratura, orto, 
lupinella e luppolina, che mi diedero in 
autunno una mediocre raccolta, consu- 
mata egualmente sul posto da' miei be- 



Nel 1 800, levate due raccolte di 
lupinella e lupolina , state gessate in 
primavera , n* ebbi una terta che fu 
consumata sul posto. 
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sopra uh* aratura, dell* vagliature à* a- 

vcna per pascolo in una parte, ed in 
un* altra delle vagliature d* orto per lo 
stesso oggetto, che consumate vennero 
sul posto fino a giugno. Feci arare il 
campo in luglio con difficoltà a motivo 
della siccità ; poi sopra una 
ra in settembre seminai del 
da raccoglierli nell 1 anno 

Ecco in venti ed un anno so- 
pra una terra mediocre, molto distante 



Nel 1801, due raccolte idem con- e non concimata, mal grado due riboc- 
chi, la di cui doppia devastatone mi 
convenne rimettere, ed una siccità, la 
quale unita .«IT ultimo ribocco, m' impe- 
dì di far due raccolte ; ecco come otte- 
ner seppi cinquanta raccolte, delle qua- 
li undici- in grani di varie specie, tren- 
taqualtro in foraggi o pascoli, di cui di- 
ciassette consumate sul posto, ed indi- 
pendentemente cinque altre raccolte 
sotterrate nel campo 
vegetale- 
Tutti questi prodotti 
darono ebe quattordici arature e set 
erpicature, con un erpice di ferro che 
sollevava la terra mollo speditamente 
e sufficientemente per il mio oggetto, 
soprattutto dopoché ne feci costruire 
uno armato di venti piccoli coltri inca- 
strali a vite, ed inclinati in avanti di 
manièra a poter aprire la terra ad una 
discreta profondità. 

Secondo V antica abitudine poi, 
alla quale ho creduto di dover surroga- 
re il mio avvicendamento, la slessa ter- 
ra avrebbe ricevuto ventoJto arature 
almeno, senta calcolare il trasporto del 
letame, e dato non avrebbe che tulio al 
più quattordici raccolte. 

Io non debbo dimenticarmi d' ag- 
giungere, che nel momento in cui scri- 
vo, giorno x5 ottobre 1808, il frumen- 
to che copre la mia terra con un ricco 
tappeto di verdura, è talmente vigoro- 
so da costringermi a far distruggere nel 



sul posto, ed una sotterrata con 
un* aratura, sopra la quale seminai in 
parte frumento, in parte orto maschio, 
ed in parte avena d' inverno. 

Nel 1802, dopo le raccolte suc- 
cessive di queste tre raminee, immedia- 
tamente navoni sopra uy erpicatura, 
consumali sul posto durante V inverno. 

Nel i8o5, veccia di marzo raccol- 
ta in grano, poi sopra un 1 aratura sara- 
ceno .sotterrato in fiore in autunno con 
una seconda aratura. 

Nel 1804, avena, trifoglio e loglio 
vivace : il trifoglio mi diede in autunno 
una raccolta abbastanza buona che ven- 
ne consumata sul posto. 

Nel i8o5, tre raccolte di trifoglio, 
mescolate col loglio e gessate, di cui 
due furono falciale, e la terza consuma- 
la sul posto. 

Nel 1806, due raccolte idem con- 
sumate sul posto, e la terra sotterrata 
cun un" aratura, sopra la quale seminai 
frumento. 

Nel 1807, raccolto vi venne il 
frumento in una parte e nelP altra, ove 
esso era stato distrutto da un ribocco 
del fiume: raccolsi orzo, ma però tanto 
tardi da nulla potervi seminare imme- 
diatamente, tanto più che la terra era 
sporca e calcata dal ribocco, circostan- 
ti che domandano necessariamente di- 
verse arature. 

Nel 1808, seminai in primavera, 



Digitized by Google 



A Y V 

prossimo inverno <1 soverchio suo lusso 
di Vegetazione benché non. abbia esso 
ricevuto in autunno il più piccolo in- 
grasso trasportato, e sia stato seminato 
sol tanto in ragione di due ettolitri di 
grano per ogni tratto di dugento perti- 
che ; ansi. mal grado questa operazione, 
io mi troverò di più probabilmente ob 
bligato differire 6no al 1 8 1 o la semini 
dei prati artificiali, benché la terra si 
senta dispostissima a riceverla, pel solo 
timore che seminando nella prossima 
primavera il prato tra il frumento, pre- 
giudichi questo col suo vigore allo svi- 
luppo delle semenze destinate a fot 
mare la prateria negli anni susseguenti, 
come ho dovuto sperimentarlo altre 
volte. 

Facile si è il distinguere che in 
questo avvicendamento il ritorno di 
ogni qatura di produzioni è bastante- 
mente allontanato, onde la precedente 
non possa svantaggiosamente influire 
sulla seguente ; anzi a questa circostan- 
za appunto io attribuisco in gran parte 
T abbondanza delle principali raccolte 
da me ottenute. 

L'annua rendita del pezzo di ter 
ra, sopra il quale ebbe luogo questo 
«aggio, può essere calcolata in oggi a] 
prezzo attuale di seltantacinque franchi 
in dugento pertiche di terreno, misura- 
te le pertiche a ventidue piedi quadra- 
ti V una; quantunque questo prezzo 
fosse molto più basso alP epoca quando 
io cominciai la mia coltivazione. Io non 
trovo necessario di qui aggiungere il 
quadro comparativo, benché assai van- 
taggioso, delle spese effettive e del be- 
nefizio reale da me ricavato, perchè 
tutti i quadri di questa specie suscetti- 
vi essendo di grandissime variazioni , 
relative da un canto al maggiore o mi- 
more momentaneo valore degli oggetti 
raccolti, e dalP altro ai prezzi delle spe- 
se necessarie più o meao 
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per così rlire^ ogni anno ed in ogni lo- 
calità ; le conseguente che generalmen- 
te se ne deducono, non mi sembrano 
fondate sovra basi tanto solide quanto 
si suppone, nò questi quadri tanto istrut- 
tivi, quanto volgarmente si crede y tan- 
to più che molto spesso V influenza as- 
sai .potente delle stagioni determina 
I 1 abbondanza o la mediocrità delle rac- 
colte, sopra le quali necessariamente bi- 
sogna stabilire i propri! calcoli. 

Al principio relativo, ai vantag- 
gi risultanti dalla prolungazione del 
ritorno delle stesse piante sullo stesso 
campo noi abbiamo aggiunto, che que- 
sto ritorno dovrebbe essere tanto più 
differito, quanto piò lungo tempo tutte 
le specie delle piante precedentemente 
coltivate avessero occupato quel suolo, 
e per conseguenza lo avessero anche 
estenuato ed imbrattato. 

Secondo questo principio le pian- 
te vivaci, alle quaK permesso venne il 
percorrere il circolo naturale della loro 
esistenza, devono ricomparire più tardi 
sul medesimo campo di quello che le 
piante biennali, ed il ritorno di queste 
dev 1 essere egualmente rilardato più 
che quello delle piante annue. 

Il ritorno quindi delP erba medi- 
ca e della lupinella, la di cui durata è 
indeterminata, e sempre relativa alle 
circostanze vantaggiose o svantaggiose 
che accompagnano la loro coltivazione, 
dev' essere regolato sopra questa dura- 
ta, la quale varia dai cinque fino ai 
trent' anni, come noi abbiamo avuto 
occasione di convincercene : il trifoglio 
rosso dei prati poi^ trifolium pratense 
purpurcum. il quale ordinariamente in 
gran parte sì estingue dopo due anni, 
può senza inconvenienti ritornare mol- 
to prima come lo dimostra V espe- 
rienza. 

Lo stesso principio deve esten- 
con le modificazioni necessitate 
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dalle circostanze sulle riiuerenii specie 
<T albori, cT arboscelli e d' arbusti, e si 
osserva generalmeate anche per la vite, 
il luppolo, la r ubbia, la liquirizia, ed 
altre coltivazioni di pianta vivaci. 

G sono delle piante aonue, come 
il lioo ed il colza, le quali 
considerabilmenteil 
re devono raramente sopra quelle ter- 
re che non sono naturalmente fertili, e 
noi abbiamo di già avuto occasione di 



ATT 



Noi osserveremo in oltre, che le 
piante miglioranti diffondono ordinaria- 
mente la benigna loro influenza sopra 
il terreno in ragione della durata del 
loro soggiorno in esso ; perciò i 
efletti del trifoglio, che 
dopo un solo anno di raccolta, si pro- 
lungano di rado al di là d* una sola an 
nata, laddove quelli della lupinella e 
'dell 1 erba medica, che durano per un 
tempo più lungo, sensibilissimi si ren- 
dono per lunga serie d' anni. 

I necessari! sviluppi del principio 
seguente ci somministreranno ancora 
diversi esempii confermanti la solidità 
di questo. - 

'Principia sesto. 

£ vantaggioso t intercalare la 
coltivazione dei vegetabili che hanno 
le radici profonde, a fittone e tuber- 
colose , con quella delle piante che 
hanno le radici superficiali, serpeg- 
gianti e fibróse. 

§. 3 1 . Le radici di tutti i vegetabili, 
qualunque sia la loro forma e la loro 
astensione, provvedute sono sopra tutta 
la loro superficie, dal collare fino alla 
base d'orifizii pienamente apparenti, col 
mezzo dei quali, indipendentemente del- 
la loro trachea terminale, esse assorbono 
il loro nutrimento in tutti i punti dalla 
terra dn esse attraversata e percorsa, 
o 




loro natura e degli ostacoli che vanno 
incontrando. 

Traggono dunque esse tutte una 
porzione della loro sostanza dallo stra- 
to superiore ; ma tutte non si sprofon- 
dano negli strati interiori. Da ciò ne- 
cessariamente risulta, che se si fanno 
succedere sullo stesso campo quei ve- 
getabili, le di cui radici hanno la me- 

estma organizzazione , e 
presso a poco alla medesima 
gli ultimi fra questi mancanti rea 
di quell 1 alimento che sarà stato assor- 
bito dai primi ; laonde se sostituita vie- 
ne la coltivazione dei vegetabili con ra- 
dici profonde a quella d* altri vegetabi- 
li con radici superfiziali, e vice versa, 
non ommel tendo però mai di riparare la 
depredazione fatta nel primo strati), ciò 
che a noi parve sempre necessario per 
tenere un successo completo, gli ulti- 
mi approfittare potranno di quella por- 
zione d' alimento che non sarà stata 
assorbita dai primi. • - 

Noi ci siamo più volte convinti 
per propria nostra esperienza, che il 
pomo di terra ed il topinambour, poco 
diversi nell'organizzazione delle • loro 
radici e tubercoli, e probabilmente anche 
molto consimili nel trarre il loro alimen- 
to dalla terra, non potevano essere 
P uno dall' altro avvicendati consecuti- 
vamente sullo stesso campo con vantag- 
gio, e che la lupinella e V erba medica, 
le di cui radici sono essenzialmente a 
fittone, e penetrano presso a poco alla 
medesima profondità nei terreni di qua- 
lità media, non potevano nemmeno es- 
se surrogarsi reciprocamente con suc- 
cesso sul medesimo campo anche dopo 
V intervallo di alcuni anni. Ci venne 
anzi fatto di poter indicare in quest' an- 
no stesso ai nostri scolari una prova sor- 
prendente di tal verità sopra un tratto 
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di terra di cento campi circa, che fa da 
noi seminato a lupinella, e di cui alcuni 
campi riuniti da poco a questo terreno 
portavano Bocora V erba medica già da 
cinque anni. La* lupinella era motto 
meno vigorosa in questa parte che io 
lutto il resto del terreno, a tutt' altre 
circostanze pari per la totalità. 

Non è d' altronde chi non abbia 
potuto osservare che gli alberi, al di 
cai piede coltivate vengono l'erba me- 
dica e la lupinella, e qualunque altra 
pianta provveduta di radici a fittone, 
soffrono considerabilmente da tal vici- 
nanza, perchè questi vegetabili si usur- 
pano reciprocamente il nutrimento, as- 
sorbendone una parte alla stessa pro- 
fondità , laddove le graminee e tutte 
le altre piante, le di coi radici s' insi- 
nuano generalmente meno, non fanno 
agli alberi vernn torto sensibile, quan- 
do non v' intercettassero le benigne in- 
fluenze atmosferiche, ciò che dipende 
da cause totalmente diverse. 

Indipendentemente dai buoni ef- 
fetti risultanti dalla vicenda, per esem- 
pio, dell' erba medica e della lupinella 
con le graminee, a motivo della diffe- 
rente conformazione delle loro radici, 
ci sono altre cagioni ancora più potenti 
che rendono queste due piante assai 
preziose negli avvicendamenti di lungo 
termine ; imperciocché esse assorbisco* 
no proporzionatamente alle graminee 
con le quali vengono intercalate, non 
solo una gran quantità di nutrimento 
dall' atmosfera, e per conseguenza una 
quantità minore dalla terra, come noi 
T abbiamo di già osservato, ma esse 
fanno anche alla terra una generosa re- 
stituzione con le rimanenze abbondanti 
ed annue delle molte loro foglie, d' una 
parte dei loro culmi, e con la conver- 
sione in humus delle voluminose loro 
radici quando distrutte rimangano dal- 
a natura e dall'arte. Sollevano esse 
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altresì e sminuzzano il terreno con ra- 
zione meccanica delle toro radici, le 
quali piantandosi nella terra come al- 
trettanti coni, l' aprono, la dividono, e 
la rendono più maneggiabile, e più per- 
meabile alle influenze atiuosfetiche : la 
riparano eziandio, le conservano il ca- 
lore e 1' umidità, e con la folta ombra 
loro distruggono una quantità di pian- 
te nocive. 

Essa hanno ciò di comune col tri* 
foglio ordinario , gì' incontrastabili dì 
cui vantaggi nella vicenda con le gra- 
minee, bene attribuire si devono piutto- 
sto a queste efficacissime cause, di quel- 
io che alia differenza di profondità pe- 
netrata dalle loro radici, fatte a fittone 
non meno che fibrose e serpeggianti, e 
traenti n loro nutrimento presso a poco 
da uoo stato comune con le graminee, 
oppure finalmente agli umori nutriti* i 
d' una natura diversa. 

Questa verità viene dimostrata dal- 
la circostanza che il trifoglio non riesce 
mai abbandonato a sè stesso in un cam- 
po, il di Cui strato superiore fu già 
smunto dalle graminee prima della sua 
seminagione. Noi abbiamo fatto spesso 

all'erba medica ed alla lopinella, le qua- 
li per riuscire, esigono che lo strato su- 
periore sia ristaurato se le coltivazioni 
precedenti* pervennero a smungerlo, e 
non vegetano mai con Unto vigore, co- 
me quando le loro radici trovarono, 
sprofondandosi, gli strati inferiori in- 
tatti. 

Per convincere finalmente sulla 
certezza di questa verità coloro, i quali 
attribuiscono i buoni effetti della vicen- 
da del trifoglio con le graminee esclusi- 
vamente, o alla differenza della profon- 
dità penetrata dalle radici, o alia diffe- 
renza degli umori nutritivi rispettiva- 
mente convenienti, noi abbiamo cre- 
duto di dover fare u«' esperienza coni- 
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parali va e decisiva che de ciascuno può 
csser« ripetuta sul suo terreno. 

In un campo di trifoglio molto vi- 
goroso noi abbiamo spoglialo intiera- 
mente un certo dato spatio di terreno 
degli steli, delle foglie e delle radici, 
levate diligentemente con Y aiuto d'una 
forca a denti assai fitti, nel momento in 
cui dovevamo sollerrare con una sola 
aratura la terza messa di questo campo 
di trifoglio per seminarvi sopra il fru- 
mento. Nello spatio cosi spogliato la 
raccolta del frumento fu mediocrissima, 
frattanto che bellissima era in tutto il 
rimanente del campo, il quale d'altron- 
de fu trattato in tutto il resto delia stes- 
sa maniera ; e pur vedemmo chiaramen- 
te, come fu già da nui preveduto, che i 
buoni cuciti del trifoglio dovevano es- 
sere attribuiti piuttosto all'ingrasso ve- 
getale risultante dalle sue rimanenze 
di quello che alla differenza degli umor 
nutritivi da esso succhiali, o alla diffe- 
renza della profondità penetrata dalle 
sue radici. 

Noi ci siamo impegnati a difion- 
derci sopra questa importante oggetto 
con tanta maggior premura, che ci par- 
ve di vederlo presentato sotto un falso 
aspetto da due agronomi, d' altronde 
stimabilissimi ed istruttissimi, uno dei 
quali, nel rilevare V errore del suo pre- 
decessore, che aveva attribuito il mi 
glioramento prodotto dalla coltivazione 
del trifoglio, dopo quella delle grami- 
nee, ulla differenza di conformazione 
delle respettive radici, era caduto in un 
altro errore, sostenendo, che per ispie 
gare questo effetto bisognava 
mente ricorrere alla supposizione 
umori nutritivi di nature diverse. 

Principio settimo. 

Sarà vantaggioso F intercalare, 
per quanto lo permettano le circostan- 
*?, le raccolte specialmente destinate 
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al nutrimento dagli uomini con quelle 
particolarmente assegnate al mantem- 
mento deeli animali domestici 

§.3o. Parecchie e molto forti ragioni 
contribuiscono a rehdere vantaggiosa la 
vicenda delle raccolte per gli uomini e 
per i bestiami, tutte le volte che ciò 
possa esser eseguibile. 

E per primo, se si eccettua l'ave- 
na, il di cui grano, più che quello d'ogni 
altra pianta della stessa famiglia, dedi- 
cato viene particolarmente in Francia 
al nutrimento degli animali domestici, 
benché riceva esso anche fra noi alle 
volte un 1 altra destinazione sotto la for- 
ma di tritello O d' acquavite, tutte le 
altre piante soggette alle coltivazioni 



li il 



alimento, come sono molte appartenenti 
alle tante e tanto utili famiglie naturali 
delle leguminose e delle erocifere ; tut- 
te quelle eoo le radici polpose, a fitto- 
ne o tubercolose, e varie altre, smungo- 
no ed imbrattano ordinariamente ben 
meno il suolo che la maggior parte delle 
grami n ce annue fruttificanti, o per moli» 
vo delle loro organizza sione che meno 
ripete dalla terra, e che più rende ad 
essa, o per motivo del modo di colti- 
vazione da esse richiesto ; vantaggiosis- 
simo quindi si rende sempre V avvicen- 
darle con le gramiuee più estenuanti, 
alle quali esse preparar sanno utilmente 
la terra. 

Per secondo, siccome le praterie 
naturali ed artifiziali, che formano ge- 
neralmente la base dei nutrimento dei 
bestiami, non esigono veruna operazio- 
ne aratoria in tutto il tempo della loro 
Qsisteoza r quando si trovano una volta 
bene stabilite, così necessariamente da 
ciò risulta una grande economia di la- 
voro, che si può rivolgere molto util- 
mente ulla coltivazione delle terre ara- 
tive, la di, cui alternata conversione in 
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praterie è tema dubbio una delle mi- 
gliori pratiche agronomiche, e di cui 
uno dei meriti principali ai è, ebe il 
prodotto di queite praterie, come quel- 
lo della maggior parte delle piante col- 
tivale per i bestiami, può speuo venir 
consumato con molto vantaggio sul cam 
po stesso che lo somministra, procuran- 
do anche una grande economia di tem- 
po e di spese. 

Per terzo, i prodotti distinti vol- 
garmente col nome di raccolte-radici, 
le quali consistono in barbabietole, ca- 
rote, pastinache, pomi di terra, topi- 
nambur ec, essendo ricca sorgente di 
vantaggi per varii titoH, quando la loro 
coltivazione è convenevolmente diretta 
e la riuscita sicura, somministrano essi 
una mnua considerabile di principii ali- 
mentari tanto per gli uomini quanto 
per i bestiami, procurano notevoli be- 
neficii, preparano assai beneta terra per 
i cereali che devono lor succedere. 



giungiamo, che le piante miglioranti da 
uoi citate sono quasi tutte ben meno 
esposte de 1 cereali ad essere danneggia- 
te dalla grandine, e da altri accidenti 
della temperatura. 

Diciamo altresì che col mezzo loro 
soltanto riesce dedicarsi al nutrimento 
dei bestiami nelle strade, metodo che 
o0re tanti vantaggi, come avremo occa- 
sione di farlo sentire in appresso, inve- 
ce di lasciarli vagare sopra pascoli 
gri, esposti alle intemperie di tutte le 
stagioni e ad altri numerosi accidenti. 

1/ abbondanza finalmente e la ric- 
chezza degl" ingrassi, stando sempre in 
ragione diretta con la molliplicilà dei 
mezzi di alimentare abbondantemente 
gli animali che li producono, ne risul- 
ta un altro importantissimo vantaggio 
«V»!P estensione data alla coltivazione 
delle piante destinate al nutrimento di 
questi animali. 
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Per riguardo poi alla rispettive 
proporzione che deve esistere fra le 
coltivazioni per gli uomini, e quelle per 
i bestiami, non si può dare una giusta 
regola dovendo essere essa sempre su- 
bordinata ai bisogni, alle località ed al 
genere di speculazione che il coltivatore 
viene più particolarmente indotto a se- 
guire dalle circostante. 

Nei nostri dipartimenti meglio col- 
tivati questa proporzione si divide or- 
dinariamente per metà ; ed essa viene 
anche più comunemente adottata nel 
Belgio e nella Perche, ove si vedono 
costantemente tante praterie artifiziali, 
quante terre seminate in grano, ed essa 
è parimente queUa che noi abbiamo 
creduto di dover ammettere da lungo 
tempo con nostra soddisfazione e de' 
molti dei più istrutti fra i coltivatori 
sopra diversi ponti della Francia. 

Ci basterà osservare che s'incon- 
trano generalmente degl' inconvenienti 



A tutte queste considerazioni ag- molto minori peccando per eccesso di 



estensione nelle coltivazioni destinale ai 
bestiami, che cadendo nel difetto con- 
trario, il quale è pur troppo fra noi an- 
cora il difetto più generale. « Con mol- 
te praterie si rende sempre facile e van- 
taggioso il procurarsi un' abbondarne 
provvigione di nutrimento per gli uomi- 
ni, laddove la coltivazione eccessiva dei 
grani, sproporzionata Con quella del- 
le praterie, produce ordinariamente 1« 
rovina del terreno, e per una inevitabi- 
le conseguenza anche quella del colti- 
vatore ». Imperciocché per difetto di 
conveniente proporzione fra i grani e 
le praterie, ugni specie di avvicenda- 
mento, per 5 vantaggioso che possa sem- 
brare, pecca essenzialmente nella sua 
base, e finisce con diipiacevoli risulta- 
menti in tutte le circostanze straordina- 
rie di eccessiva fecondila del terreno o 
d' una soprabbondanza - d' ingiassi e di 
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Principio ottavo. 

I. La terrei) di qualunque natura 
essa ita, non deve restare nuda che 
per il tempo più breve possibile. 

IL Per coprire le terre siliciose, 
cretacee ed aride il coltivatore deve 
ammettere di preferenza le coltivazio- 
ni più proprie ad ombreggiarle molto, 
ed a restringerle in modo da preveni- 
re o per lo meno diminuire T evapora- 
zione e T i r\fil( razione delVacqua, e de- 
gli altri principii utili alla coltivazione. 

III. Per le terre poi alluminose, 
compatte ed acquatiche, dovrà il col- 
tivatore preferire alV opposto le colti- 
vazioni più proprie a dividerle ed a 
disseccarle, privandole con la scelta dei 
vegetabili, e con una giudiziosa appli- 
cazione delle operazioni aratorie, del- 
f eccesso </' umidità e di tenacità che 
le distingue. 

§. 3 1 . Fra le colli vazioni in grande 
la più perfetta iBrà tempre quella che 
con le minori speie possibili saprà me- 
glio accustorsi alla moltiplicità ed alla 
varietà dei produtli di giardinaggio, uun 
che alla loro nettezza. 

Ma si sa che un abile giardiniere 
non solamente non condanna mai la 
terra che gli viene confidata ad uno 
sterile ozio, ad una reale nullità, ma 
n esige in vece moUiplici vantaggiosi 
prodotti in breve spazio di tempo. 

Testimoni quelli dei contorni di 
Parigi, conosciuti sotto il nome di pa- 
ludani, che si potrebbero citare come 
esempio agli abitanti delle più famose 
contrade, per V abbondanza delle pro- 
duzioni eh 1 essi costringono la terra dai 
loro, talché pervengono ad ottenere con 
la loro industria, sopra terreni natural- 
mente poco fertili, fino a cinque raccol- 
te consecutive in un anno sulo, come 
la attesta il dotto Filmorin tanto esper 
toin tali materie, mantenendo costante 
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mente il loro terreno in uno stato di 
nettezza, di sminuzzamento e di fecon- 
dità, capace di dare indefinitamente i 
medesimi risultati. 

Questo esempio diventa senza dub- 
bio una fortissima prova, che la terra 
competentemente sminuzzata, ripulita, e 
soprattutto ingrassata, non è capace, nè 
di stanchezza, nè di smungimene, • 
che il preteso riposo applicatole è in 
questo caso un oggetto vuoto di senso. 

Tutta r arte del coltivatore deve 
qui dunque limitarsi, prima a preveni- 
re con ragionate coltivazioni ed avvi- 
cendamenti le deperdiziooi ed indura- 
menti ai quali può andar soggetta la 
la terra, ed a ripararli poscia compiuta- 
meute, quand* nubiano avuto luogo, con 
l'applicazione delle operazioni aratorie, 
e dei ricchi ed abbondanti ingrassi. 

L'agricoltura in fine della Francia, 
come quella di tutti i paesi del mondo, 
non sarà giunta al suo più elevato pun- 
to di perfezione, se non quando con la 
minore spesa possibile riuscirà di otte- 
nere in un anno medesimo la massa più 
forte dei prodotti utili, non laiciaudo 
giammai la terra nuda, se non in qual- 
che raro caso domandato dalla neces- 
sità, più imperiosa. 

§. 3^. Passiamo adesso air esame 
degli etie t ti, risultanti necessariamente da 
questo slato di nudità al quale la terra 
condannata tanto spesso si trova. 

E primieramente è cosa incontra- 
stabile, che quando la terra non è co- 
perta da vegetabili, è molto più esposta 
alle degradazioni ed alle dannose im- 
pressioni risultanti, i.° dalle pioggia 
dirotte che la solcano e strascinano 
seco loro le sue parli più sconnesse, più 
leggiere, più dissolubili e più fecondan- 
ti, perchè V acqua non incontra allora 
sopra questa terra spogliata veruno *iì 
quei moltiplici ostacoli che presenmi 
vengono dalle radici c dagli sie'i per 
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arrenare P impetuoso suo corso, da chelaveva -lei loro principii olili alla vc- 



nasce, come P osserva il sig. de Pére, 
H quale ebbe più d'una voli a occasione 
di sperimentare questi dispiacevoli ef- 
fetti, « che le terre nude in pendio e 
poco profonde arrivano insensibilmen- 
te air aitino termine della sterilità ; 
a.° dalle afe disseccanti, e dai calori di- 
voranti che la privano sollecitanente 
dei principii di fertilità e dell' umido 
radicale, indispensabile alla vegetazione, 
perchè nessun riparo, nessuna specie 
d' ombreggiamento sottrarla possono a 
tali deperdizioni ; questi sono senza 
contrasto due dei più grandi inconve 
nienti del maggese assoluto, il quale non 
•olo costa mollo non producendo nien- 
te, ma contribuisce spesso eziandio con 
tutte queste cause alla degradazione 
reale della terra, nel cercare appunto di 
voler cosi medicare quello stato di ste- 
rilità al quale ridotta venne da un av 
vicendamento vizioso. 

La nove ci offre una prova sor- 
prendente di questa verità. Non è già 
la supposta esistenza di sali immagina- 
rli che la renda utile realmente alla 
terra da essa coperta ; ma indipendente 
mente dal salutare riparo eh' essa pro- 
cura ai vegtabili, trattiene anche l'èva 
porazione dei principii utili a quei ve 
getabili stessi eh' essa restituisce p 
loro sciogliendosi. 

Quante volte i coltivatori più per- 
spicaci non riconobbero come noi, che 
certe terre ben coperte di vegetabili, to- 
talmente o parzialmente ad esse resti 
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vegetale, sia facendoli consumare sul 
potto dopo di avere approfittalo di 
tutte le emanazioni del suolo, si erano 
ritrovate assai migliorate frattanto che 
le terre medesima rimasi e in senso ri 
goroso affatto nude, arano state dete- 
riorate dall' azione non interrotta d' un 
sole divoratore che gran parte assorbito 



getazione ? 

Spessissimo poi anche, se la terra 
non è artifizialraente coperta da piante 
utili, si copre naturalmente di piante 
nocive, i di cui germi e radici usurpano 
P alimento alle raccolte future se non 
si giunge in tempo a distruggere questo 
formidabile flagello ; ciò che indusse 
Fabroni a chiedere, « se resta da ve- 
dere qualche cosa di più abusivo che 
I* abitudine di tenere nudo un terreno, 
il quale potrebbe pur darci qualche 
fruito, lasciandovi crescere delP erbe 
cattive in luogo delle piante utili, che 
vi si potrebbero coltivare ? m 

Secondariamente le terre natural- 
mente sminuzzate, siliciose, cretacee ed 
aride, che per essenziale principio rivol- 
tare si devono il meno possibile, ogni 
qual volta non sono nè sporche, nò in- 
durate per qualche difetto di coltivazio- 
ne, o per qualche inevitabile accidente, 
hanno più di tutte le altre bisogno d'es- 
sere ombreggiate e salutarmente ristret- 
te, perchè P evaporazione e P infiltra- 
zione non solo delP acqua, ma di tutti 
i principii utili alla vegetazione ezian- 
dio, vi sono molto più solleciti e più 
nocivi. E perciò vantaggioso general- 
mente si rende di seminarle per tempo, 
e di coprirle o con uno strato erboso di 
gran.ince annue o vivaci competenti al 
suolo e capaci <V annodarle e restrin- 
gerle, ovvero con la lupinella, erba me- 
dica e trifoglio, che con la rapidità ed 
altezza della loro vegetazione, e con 



luiti, sia sotterrandoli come ingrasso P intrccciamcnto dei loro steli possano 



ombreggiarle, oppure con vecce, piselli, 
cicerchie, o qualunque altra pianta ser- 
peggiante, produttiva dei medesimi ef- 
fetti, o finalmente col saraceno, che co- 
prendole intieramente con un ricco tap- 
peto di verdura, possa intercettarvi il 
passaggio dei principii alimentari fuga- 
ci, ed appropriarseli. 
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Noi abbiamo avuto spetto la sod- 
disfazione d'accorgerci, che dopo un'ab- 
bondante e fitta raccolta sopra terre di 
tal natura, sofferto esse avevano depre- 
dazioni molto minori, e si erano con- 
servate più nette che dopo una raccol- 
ta scarsa e rada, la quale dato aveva 
luogo da un lato ad evaporazioni e fil- 
trazioni più forti, e dall' altro allo svi- 
luppo e propagazione di piante nocive: 
molti altri coltivatori si trovarono senza 
dubbio in grado di fare la medesima 
osservazione ; ed appunto sopra terre 
simili diventa utile specialmente il farne 
consumare i prodotti sui posto. 

Finalmente, quantunque tutte le 
terre naturalmente tenaci e molto ade- 
renti ahbiaoo generalmente meno biso- 
gno di conserrare un'umidità, che il 
più delle volte possiedono air eccesso : 
e quantunque ritengano esse anche più 
fortemente delle altre quei principii di 
cui si trovano provvedute naturalmente 
o artificialmente ; non sarà tuttavia me- 
no vantaggioso il coprirle, tutte le volte 
che le circostanze il permettano, d' una 
vegetazione analoga alla loro natura ; 
perchè quando esse sono intieramente 
esposte alle successive impressioni delle 
piogge dirotte, dell' afa e del calore, si 
condensano prima, poi si fendono e si 
restringono necessariamente di più, ed 
anzi alle volte fino al segno che gli sgo- 
menti aratorii i più solidi si rendono in- 
sufficienti per rompere la forza d' ag- 
gregazione che le petriGca, per così di- 
laddove quando vi si trova interpo- 
la un' utile vegetazione, sottrae questa 
la terra ad influenze sì disgustose, e 
somministra nel tempo stesso vantag- 
giosi prodotti. 

§. 55. Vi sono delle piaute che pos- 
siedono eminentemente l'utile proprietà 
di sminuzzare e dividere terre simili, in 
generale di faticosa e dispendiosa colti- 
vazione, come le fave, sopra ogn' altra 
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pianta dotale di tal facoltà migliorante, 
i cavoli, la loro varietà conosciuta sotto 
il nome di colza, la cicoria, la canapo, 
ed alcune altre che avremo campo 
di ricordare in appresso, le di cui radi- 
ci per un' azione puramente-meccanica, 
come di già si è detto, aprono, divido- 
no, e preparano il suolo per le susse- 
guenti coltivazioni. 

Ma questo effetto si ottiene ben 
più sicuramente e più compiutamente 
ancora, quando tali piante vengono col- 
tivate, come conviene che lo siano sem- 
pre, in file sufficientemente spazieggia- 
te, onde permettere P azione ripulitri- 
ce e sminuzzatrice nel tempo stesso del 
piccolo erpice triangolare e della vanga, 
l'uno e l'altra tirati da un cavallo solo, 
e diretti facilmente da un solo uomo, 
come noi adottati li abbiamo già da gran 
tempo in tutte le coltivazioni che do- 
mandano tali stromenti, e specialmente 
in quelle del pomo di terra e del topi- 
nambur : la terra si trova così rimon- 
data e sminuzzata, quanto esserlo po- 
trebbe da un maggese assoluto, e ai 
trova in istato d'essere vantaggiosamen- 
te seminata di nuovo sopra una sola 
aratura, immediatamente dopo levata 
1* antecedente raccolta. 

Conviene qui osservare, che il me- 
todo di far consumare le raccolte sul 
campo stesso che le produsse, metodo 
tanto vantaggioso per le terre che pec- 
cano per eccesso di mobilità, giacché da 
esso ristrette e fertilizzate vengono nel 
tempo stesso, dev' essere rigorosamente 
proscritto sulle terre che peccano per 
1' opposto eccesso, giacché non potreb- 
be che accrescerlo. 

Dall' adottare il principio che sta- 
bilisce di non lasciar nuda la terra che 
per lo tempo più breve possibile, risol- 
ta necessariamente la conseguenza di «ri- 
cavarne in moltissimi cast diverse rac- 
colte in un solo anno, ciò chea>i scosta 
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«serialmente dall' antica abitudine , 
consistente nel ricavarne due raccolte 
in ire anni. 

La Francia ci offre in parecchi 
de 1 SUoj distretti varii osservabili esem- 
pii di quesf eccellente pratica, che me- 
rita d' essere introdotta per tutto, ore 
pnò ammettersi, e specialmente nelle 
piccole coltivazioni, e quanto la mano 
<r opera si trova a discreto prezso. 

Le rape, i navoni, la spergola, il 
saraceno, il frumentone cinquantino, il 
frumentone ordinario per foraggio, la 
camellina, il papavero, il ravizzone od 
il colza d' estate, i fagiuoli, i cavoli, le 
carote, e varie altre piante che occupa- 
no il terreno per poco tempo, e che 
possono altresì dare prodotti assai van- 
taggiosi anche prima cT avere percorso 
r intiero circolo della loro vegetazione, 
somministrano in moltissimi luoghi una 
seconda raccolta nelP anno stesso se 
vengono seminati dopo il sotterramento 
delle stoppie di seguito immediatamen- 
te alla prima raccolta. 

§. 34- Noi abbiamo di già indicato, 
ed avremo occasione di citare ancora nel 
corso di questo saggio, parecchi esempii 
di questa raccolta addizionale alla rac- 
colta principale che si distingue alle 
volte sotto nome di raccolta furtiva. 

Qualche volta anche le fave, le 
vecce, le cicerchie ed i piselli, seminati 
innanzi o durante V inverno, soli o me- 
scolati, le graminee annue, il trifoglio 
incarnato, e diverse varietà di cavoli e 
di navoni , seminati egualmente sulle 
stoppie sotterrale più tardi, donno in 
primavera dell' anno seguente una pri- 
ma raccolta primaticcia , che viene o 
falciata o consumala sul campo stesso, 
• che può essere vantaggiosamente se- 
guita da una seconda ed anche da una 
terza raccolta nello stesso anno, sosti- 
tuendo immediatameote a queste piante 
uni a due, diverse da quelle citate nel! 



A TV 56i 

paragrafo precedente, ovvero altre del 
pari utili a quest'importante oggetto, 
ciò che noi troveremo medesimamente 
confermato da parecchi esempii. I pomi 
di terra primaticci, i piselli precoci, e 
gli steli dei topinambur consumati sul 
posto al principio di primavera, danno 
egualmente lo stesso mezzo di ottene- 
re in breve spazio di tempo diverse 
raccolte consecutive. 

Ben sovente si fanno sullo stesso 
campo due seminagioni per così dire 
simultanee, l'una delle quali è destinata 
ordinariamente ad una prima e princi- 
pale raccolta, e la seconda ad una rac- 
colta più tarda dello stesso anno, indi- 
pendentemente da quelle che si otten- 
gono talvolta dalla stessa seminagione 
negli anni susseguenti. 

Nelle nostre praterìe artifiziali l'er- 
ba medica ed il trifoglio ce ne porgono 
pur frequenti esempii. Qualche tempo 
la raccolta della pianta, con la quale essi 
furono seminati, se il terreno è fertile e 
la stagione propizia, somministrano in 
autunno una nuova raccolta che vien 
fatta consumare per solilo sul posto, 
come altre volte si disse : anche la lupi- 
nella dà talvolta, ma più di rado, i ri- 
sultati medesimi. 

Queste preziose piante delle nostre 
praterie possono venire seminate non 
solo con quelle graminee annue, le quali 
ci somministrano le consuete nostre gra- 
naglie come si usa frequentemente, ma 
anche col lino, col saraceno, e con al- 
cune altre piante, la di cui coltivazione 
può ammettere una tale associazione, 
capaci anche di prestar loro un riparo 
utile ai primi loro sviluppi. 

§. 35. Noi abbiamo di già veduto 
eziandio che nelle terre naturalmente in- 
grate della Campina francese, tanto pro- 
duttive nondimeno perchè ben coltiva- 
te, si semina in primavera sopra la se- 
gaia che copre le brughiere dissodate 
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un miscuglio di trifoglio, -li navoni e di 
carole che serre di alimento invernale 
ni bestiami. 

Questa eccellente pratica, anche 
da noi usata spessissimo con successo, 
ci verrà fatto d' incontrarla stabilita 
eziandio in altre parti della Francia. 

Nel circondario di Lure, diparti- 
mento delP Alta Saona, quegP industrio- 
sissimi coltivatori seminano in primave- 
ra nei loro campi, in generale poco fer- 
tili naturalmente, dei navoni e delle ca 
rote sopra la segala e sopra V orzo di 
già alti, ed immediatamente dopo la rac- 
colta di questi, donne e fanciulli ne sbar 
bicano con precauzione la stoppia rima 
sta sul posto. Questo lavoro smuove la 



e per le carote, per cui innanzi alle bri- 
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faggio soprappiùdi economizzare le ara- 
ture, stabilita neri» pianura di Lery • 
di Oissel presso Roano, per la coltiva- 
zione dei fagiuoli e della luteola. 

Nel mese di luglio, quando i fa- 
giuoli sono in fiore, si dà loro una se- 
conda intraversatura, e dopo di averli 
rincalzati, si approfitta d' uh tempo 
umido per seminarvi negl* intervalli la 
luteola, e si fa poi passare tra le file 
dei fagiuoli un fascio di spine che sup- 
plisce all' erpice. Frattanto che la luteo- 
la spunta, i fagiuoli maturano } quando 
questi sono già levati dal campo, la ter- 
ra smossa da cotale operazione riceve 
facilmente una fangatura vantaggiosis- 
sima alla pianta che vi resta, la quale 



terra con molto vantaggio per i navoni mantiene costantemente il campo coper- 



to d' utili prodotti che avvicendati ven- 



uste quei coltivatori levano dai loro gono nelP anno seguente dal frumento 



campi una seconda raccolta per la sus- 
sistenza invernale della loro famiglia e 
dei loro bestiami. 

Le carote si seminano anche tal- 
volta col papavero, al quale vengono 
sostituite, e nei dipartimenti della Roer, 



§.37. Noi abbiamo anche veduto se- 
minare in diversi distretti con successo i 
navoni tra i canapai, dopo levata la ca- 
nape maschia, ov' essi sperimentando 
P utile operazione dello' sbarbicamento 
Iella canapo femmina, senza domanda 



della Ly», ed in alcuni altri si vedono re spese di coltivazione dar possono una 
succedere anche al lino fra cui mediocre seconda raccolta, quella stessa 
5000 seminate. 'che avrebbe potuto diventare la terza, 

Anche i conturni di Coutances ci se la canape, che Si semina ordioaria- 
offrono distinto esempio di queste dop- mente piuttosto tardi fosse stata prece- 



pie seminagioni che tengono la terra 
sempre coperta. 

Il sig. Dtthamel, istruttissimo col 
livatore di quel circondario, e* informa, 



dnta da qualche foraggio in primavera. 

Anche il frumentone ed alcune al- 
tre piante offrono alle volte in Francia 
questa doppia raccolta nei loro intervsl- 



ché « vi seminano quasi sempre il colzajli. La maggior parte delle piante in so 



m 



e la camellina fra un ultimo grano, ciò 
che porge al proprietario, nel raccoglier- 
lo, la speranza d* un nuovo benefizio »» 
Nel dipartimento dell 1 Oise, cir- 
condario di Clermont, si vede egualmen- 
te seminare con 1' avena il ravizzone, il 
quale dà sopra quasi tutte le terre pro- 
dotti cousiderabili. 

§. 36. Noi troviamo anche una pratica 



molto analoga a questa, col doppio vao- to per i prodotti quanto per la terra. 



ma, e perfino le graminee coltivate a file, 
possono ammettere nei loro intervalli 
una seminagione destinata a dare una 
doppia raccolta. 

Lo stesso campo riceve spesso di- 
verse piante di natura differente, semi- 
nate o tulle insieme, o ad epoche assai 
vicine ; e risultano ordinariamente da 
questo miscuglio effetti vantaggiosi Van- 
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Di questo numero sono 1« piante 
i ostre leguminose quaii tutte, le quali 
mescolate con le annue nostre graminee 
in proporzioni diverse, supplirono per 
rettamente air oggetto, formando un mi 
scuglio di vecce, fave, cicerchie, piselli, 
lenti, con la segala, l'avena, Torso, il 
frumentone ; ed anzi queste piante le- 
guminose munite in massima parte di 
capreoli destinati ad arrampicarsi sopra 
vegetabili, di cui gli steli sono meno 
flessibili, ricevono un gran benefizio da 
tale miscuglio che procura ad esse un 
necessario sostegno. 

Anche i solidi ed alti steli del fru 
montone, del girasole e del topinambur 
fanno alle volte V uffizio di pali ai fa 
giuoli ed ai piselli. 

S' incontrano in varii dei nostri 



di quest' utile miscuglio col frumentone, 
e noi lo abbiamo più Tolte provato for 
lunatamente col topinambur. 

Bigotte, coltivatore dei contorni di 
Neufcbàteau, comunicò alla Società d'a- 
gricoltura della Senna alcuni saggi rela- 
tivi ai miscugli di diverse piante, di cui 
fa conoscere la riuscita; saggi che meri 
tano d' essere conosciuti. Uno di questi 
miscugli consiste in lino, carote, navoni, 
colza e cicoria, seminati simultaneamen- 
te alla fine d' aprile. Il lino, sostenuto 
e folcito dal colza, fu raccolto il primo 
alla fine di luglio; il colza fu tagliato 
quindici giorni dopo ; i navoni furono 
strappati in settembre; le carole in ot- 
tobre ; e la cicoria somministrò un 
buon pascolo nella susseguente pri- 
mavera. 

Il secondo miscuglio era composto 
di lino, trifoglio rosso, bianco e giallo, 
colza e loglio vivace. 

Il lino ed il colza furono raccolti 
come nel primo miscuglio ; i trifogli 
diedero nel mese seguente una raccolta 
abbondante di foraggio, e nell'anno do 
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po la terra si trovò provveduta d' una 
prateria mista e permanente. 

Si stabiliscono alle volte nello stes- 
so campo, file alterne di piarne differen- 
ti nella loro organizzazione e oel loro 
modo di vegetazione, le quali si presta- 
no un mutuo soccorso, e si ombreggia- 
no reciprocamente a varie altezze, la- 
sciando fra i respettivi loro intervalli 
libero accesso a tutte le influenze atmo- 
sferiche. 

Si trova cosi il frumentone di nuo- 
vo assai vantaggiosamente associato nel- 
lo stesso campo con gran numero di 
piante, e piò particolarmente col pomo 
di terra, con la rapa, col navone, con 
la zucca a berlingozzo, con la fava, con 
la barbabietola, col panico, con la carola, 
col cavolo, ed alle volte aoche con alcu- 



dipaxtimenti meridionali alcuni esempli ni piedi di canape per ottenere da que- 



sta una semenza ben nutrita. 

Anche il pomo di terra ammette 
con vantaggio il topinambur, i cavoli, i 
fagiuoli, la barbabietola, e la maggior 
parte delle ora menzionate piante a file 
alterne, come venne da uoi pure speri- 
mentato. Si confidano finalmente alla 
terra talvolta due semenze differenti, 
coir intenzione di ottenere per lo meno 
abbondante una delle due raccolte, 
quando si teme che manchi P altra per 
effetto dello stato della terra unito a 
quello della costituzione atmosferica che 
potesse aver luogo. 

§.38. Inguisa tale noi abbiamo veduto 
nella Camargue, isola molto e»tesa for- 
mata dalle alluvioni alle bocche del Ro- 
dano, lo stesso cqfupo seminato unita- 
mente in grano ed in salicornia, specie 
di soda, sabota soda, ce. Avendo di- 
mostrato T esperienza che quest" ulti- 
ma pianta non produce abbondantemen- 
te la sostanza conosciuta sotto il nome 
di alcali minerale o soda, il quale è ri* 
sultamento della sua combustione, se 
non quando coltivala viene sopra terreni 



564 A y V 

pregni ancora di tale della piagge del 
Mediterraneo, e che prospera essa in 
quegli anni asciutti, i quali fatali tono al 
frumento sugli stessi terreni ; ne risulta 
che quando la costituzione dell'atmosfe- 
ra è più umida che asciutta, allora si 
ottiene una raccolta più abbondante di 
frumento ; e quando all' opposto essa è 
più asciutta che umida, la soda prende 
il dissopra, e diventa la raccolta princi- 
pale. Alle volte si ottiene anche una rac- 
colta passabile di frumento, e poi una 
seconda raccolta di soda che viene fal- 
ciata qualche tempo dopo. 

Per questi motivi medesimi viene 
alle volte mescolata anche la segala col 
frumento : quest' associazione, che offre 
diversi inconvenienti, di coi avremo oc- 
casione di parlare in appresso, si prati- 
ca ordinariamente sopra terreni di me- 
diocre qualità, i quali temono il secco 
del pari che 1' umidità, e a misura che 
quello o questa predomina, più o meno 
produttivo diventa il frumento o la se- 
gala. In questo miscuglio entrano talvol- 
ta anche V orzo di marzo e d' inverno, 
ed alcune altre piante ; e noi stessi ab- 
biamo riconosciuto essere vantaggioso in 
generale il seminare parecchie piante mi- 
icbiate, dalle quali si ottieoe così un pro- 
dotto proporzionatamente maggiore che 
se state fossero seminate separatamente. 

§.3g. Terminiamo questo articolo im- 
portante con alcuni distinti esempii che 
porgeranno altrettante prove di più con- 
fermanti la probabilità d" ottenere sullo 
stesso campo nello stesso anno una riu- 
nione di prodotti vantaggiosi. 

In quella parte del litorale tosca- 
no, già riunito alla Francia, ove tra Pi- 
stoia e Lucca si trova la valle di Nievo- 
le, che in tutta la Toscana, già cono- 
sciuta per lo giardino dell' Europa, ai 
distingue per lo distretto meglio coltiva- 
to, giace la pianura di Pescia, capitale 
del paese, annaffiala dall' Arno, in cui] 



in vaca di abbandonare la terra ad un 

infecondo maggese, cinque diversi pro- 
dotti ordinariamente si esigono in tre an- 
ni, e spesso anche tette in quattro anni, 
non lasciandola mai nuda, coprendola 
sempre d* una nuova semenza immedia- 
tamente dopo ogni raccolta, fecondan- 
dola di tempo in tempo con i suoi pro- 
pri! prodotti, ed alternandovi il frumen- 
to col lupino, con i fagiuoli, con le rape, 
eoi trifoglio incarnato, col miglio, col sor- 
go, col frumentone, che serve talvolta an- 
che di sostegno ai fagiuoli. Il prodotto dei 
lupini vi viene ordinariamente sotterrato 
come ingrasso fra due raccolte di fru- 
mento, e vi si semina anche alle volte 
come foraggio, dopo quette raccolte, un 
mitcuglio di lupini, di lino, di rape, di 
trifoglio incarnato, delle quali piante 
ciascuna specie, cominciando dal lupino, 
viene a consumarsi successivamente dal- 
l' autunno fino al mese di maggio, epo- 
ca della semina del frumentone. 

Questi produttivi avvicendamenti 
togliono praticarti comunemente coma 
tegue: 

Primo avvicendamento di tre anni. 

Anno i .° Frumento , seguito imme- 
diatamente da lupini sot- 
terrati. 

a. 0 Frumento, seguito da rape, 

trifoglio incarnato, o da qua- 
lunque altro foraggio. 

3.° Frumentone , o miglio, o 

sorgo. 

Secondo avvicendamento di quattro 
anni. 

Amu \ o Frumento , seguito da fa- 
giuoli mescolato col fru- 
mentone per tostegno. 

a.® Frumento , seguito da lu- 
pini sotterrati per ingrasso. 

5.° Frumento, seguito da forag- 
gi consumali fino a maggio. 
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Anno 4. 0 Frumentone, o miglio, o loro limiti 
*>rgo, preceduti da foraggi, da 



In queir intere ssaote porzione del 
dipartimento del Tarno-e-Garonna, ohe 
si conosce sotto il nome di territorio di 
Castel-Saracino, e « che riunisce, come 
lo attesta il sig. di Montenard, tutto ciò 
che vi può essere ài meglio combinato 
nelle più ben intese coltivazioni dello 
Germxnia, della Svizzera, della Fiandra, 
dell' Inghilterra, e della Francia », ore 
1* arte agronomica sa tanto bene secon 
dare la natura, che per confessione dell» 
slesso osservatore « nessuna parte del 
V Europa messi più belle potrebbe offri- 
re, o migliori bestiami, o frutti più deli- 
cati, 11 la terra è costantemente cope 
d' olili produzioni che nel modo più 
intelligente ai succedono senza veruni 
interruzione. 

Immediatamente dopo la coltiva 
zione del frumento, o di qualunque al- 
tro cereale, la terra vi viene seminata in 
lupini che si sotterrano come ingrasso 
vegetale ; a questi suceede il frumento- 
ne, ehe serve spesso di riparo e sostegno 
ai fa giù oli sparsi fra esso, e che sommi- 
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argini sostenuti 
da prominente 
erbose, ed ove la vite eojUTtU in uno 
spazio sì angusto da rendere quasi in- 
comprensibile T enorme quantità dei 
suoi prodotti, vi arricchisce gli orli dei 
campi e delle strade, e vi dà. una rac- 
colte considerabile senta minimamente 
pregiudicare alle altre copiose prodosio- 
ni d'ogni genere che nascono al di 
lei piede. 

§. 40. Trasportiamoci adesso con 
Desbiey solle lande di Bordò, c seguia- 
mo il conto interessante ch'egli ci rendo 
nella eruditissima Memoria sulle lande, 
sulT industria di parecchi coltivatori 
della parte situata fra Leyre e la Ga- 
ronna, i quali mal grado l' ingratitudine 
del terreno non vi ammettono giammai 
il maggese non solo, ma pervengono 
anzi ad ottenerne fino a tre raccolte 
consecutive e variate nello spasio d' un 
solo. 

u Bisogna sorprendersi, die* egli, 
nel contemplare V abbondanza della se- 
la e dei grani minuti ohe rendono que- 
ste terre ogni anno, quantunque il col- 
ti valore non le lasci giammai riposare : 
quelle, sopra le quali non si ha potuto 
spargere degl' ingrassi, portano almeno 
una volte ogni anno o della segala, o 
qualche altra specie di grani minuti : le 
altre, provvedute di sufficiente ingrasso 
al momento della semina delle segale, 
lanno due annue raccolte, 1' una di se- 
gala, V altra di frumentooe, di panico o 
di miglio. Yi sono di quelle che pro- 
ducono fino a tre volte nello stesso an- 
no, vale a dire, segala in giugno, fave 
verso la metà di settembre, frumento- 
ne, panico o miglio alla fine dello stesso 
mese o al principio d' ottobre. « 

§.41. Passiamo da questo quadro 
della Garonna, importante ad un altro non 

istruttivo che ci viene offerto dall'c 
piare coltivazione del sig. de Pére. 

7* 



ria artifiaiale, se destinandolo a tele og 
getto, seminato viene fitto abbastanza 
per impedire che i suoi gambi non di- 
ventino grossi e duri. Questa preziosa 
raccolta è seguita dal frumento, il di 
cui ordinario prodotto ascende a quin- 
dici volte la semenza, e sorpassa non di 
rado anche le venti volte : questo poi si 
trova alternato talvolta con le fave, con 
i piselli, con il lino, con t erba medica, 
con la canape, e V industrioso coltiva- 
tore non vi ammette mai né maggesi, né 
due raccolte successive dei medesimi 
grani. 

Si aggiunga che questo distretto, 
sottoposto ai ribocc 
ha i suoi campi rassomiglianti ad un 
accampamento trincici aio ove i rilevati 
D ra. (tJgric. 6' 
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la quella porle delf eccellente tuo 
Manuali tf agricoltura-pratica , ove 
tratta della coltivazione senza maggese, 
ossia continuata, presentato sotto il mo- 
desto titolo d' Istruzione sulla maniera 
di coltivare sema maggese la posses- 
sione sperimentale di Reffes stabilita 
nel 1789, ecco 1' avvicendamento che 
qaest' agronomo iodica air amministra- 
tore del suo podere, e che suscettivo si 
rende d' una estesissima applicazione 
specialmente per la Francia meridionale. 

D«po di arere sviluppato i van- 
taggi derivanti dalle doppie raccolte, e 
dopo (favore indicato un gran numero 
di mezzi per arrivare a questo felice ri- 
sultamento, egli si riepiloga in questa 
guisa partendo dall' epoca d' una rac- 
colta di grani già fatta. 

« Si possono ottenere, die' egli, 
quattro raccolte consecutive di foraggio 
sul terreno stesso in due anni, seguen- 
do questo corso : 

« i.° Trifoglio incarnato, foraggio 
primaticcio, o rape per foraggio; a.° 
ncll anno stesso frumentone per forag- 
gio ; 3.° cavoli piantati in settembre , 
pomi di terra o carote piantate o semi- 
nate in marzo o in aprile dopo la rac- 
colta dei cavoli. 

" Si potrebbero anche fare, ag- 
giunge il sig. de Pére, cinque raccolte, 
seguendo questo metodo in due anni. 

« 1° Trifoglio incarnato o forag- 
gio primaticcio ; a.° frumentone per 
foraggio ; 3.° rape o cavoli ; 4. 0 miscu- 
glio di piante leguminose in decembre 
o febbraio, 5.» frumentone per foraggio 
io luglio •/. 

§• Lasciamo che queste feraci 
rive del Lot e della Garonna approfitti- 
no di precetti sì saggi, confermati dall'e- 
sempio di chi sa darli con tanta mode- 
stia, ed arrestiamoci per un momento 
sulla coltura non meno sperimentale e 
non meno esemplare del sig. Berlhier 



A V V 

di Ro ville nel dipartimento della Meur- 
the : fra gli altri osservabili esempi del- 
la più industriosa e più giudiziosa col- 
tivazione, noi rileveremo che quest'e- 
sperto agricoltore, al quale la Società 
«f incoraggiamento per t industria na- 
%ionale ebbe la soddisfazione d' accor- 
dare due premii, relativi alle due inte- 
ressantissime coltivazioni della carota e 
della rutabaga, seppe ottenere nel 1 807, 
sopra quattro campi circa di Parigi, la 
quantità di go5o chilogrammi in radici, 
e 14,600 chilogrammi in foglie di ruta- 
baga, indipendentemente da una raccol- 
ta abbondante nelle stesso anno sullo 
stesso campo di fave e di frumentone, 
e non ostante la poca riuscita d' un'al- 
tra raccolta di papaveri che avrebbe 
potuto aggiungere a questi prodotti, 
senza l' intemperie della stagione. 

§.4 5. Rivolgiamo poi i nostri sguar- 
di sul ricco distretto di Anse, uno dei 
meglio coltivati della Francia nel di- 
partimento della Loira, e vi vedremo in 
tre anni cinque raccolte variate ed ab- 
bondantissime; cioè i.° canape, poi ra- 
pe ; a.° avena, che rende fino a a 5 per 
uno, poi saraceno ; e 5.° frumento. Que- 
ste diverse raccolte sono talora variate 
col ravizzone, col papavero, con le fave, 
con le vecce e con i pomi di terra. Que- 
sti fatti sono confermati dal sig. d 1 As- 
sier La Chassogne, uno dei primi col- 
tivatori di quel distretto, vicino del sig. 
di Chancey. 

§•44- A questi confortanti esempi ag- 
giungiamo l' esposizione d' uno dei prin- 
cipali saggi, al quale noi abbiamo cre- 
duto di doverci dedicare per diversi 
anni consecutivi nella possibilità d' ot- 
tenere sullo stesso terreno un gran nu- 
mero di raccolte variate in breve spazio 
di tempo. 

Questo saggio, intrapreso sopra 
uno dei pezzi migliori di terreno della 
nostra tenuta, potrà somministrare qual- 
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che onora idea sopra i risultati vantag- 
giosi che ottenere si possono in questo 
genere, io circostanze favorevoli, suscet- 
tive altronde di variare all' infinito, se- 
condo la località, i bisogni e la scelta 
delle piante coltivate. 

Nel 1798 — Immediatamente do- 
po levata una raccolta di frumento bian- 
co primaticcio, fatta alla fine di luglio ; 
— seminati nel a agosto navoni sopra 
una profonda solcatura coir erpice di 
ferro — - consumati sul posto dai mon- 
toni nei primi giorni ri' ottobre. — Se- 
minata nel 13 detto sopra un'aratura 
di letame sotterrato della veccia d' in- 
verno mescolata con un terzo di segala. 

Nel 1 799 — Consumata la veccia 
sul posto di aprile dalle pecore lattanti 
e dai loro agnelli. — Nel a6 detto se- 
minato sopra un' aratura orzo nudo o 
celeste, riconosciuto per primaticcio e 
per uno dei più preziosi fra i nostri 
grani fatto venire dal mezzogiorno del- 
la Francia, ove lo abbiamo veduto rac- 
cogliere alla fine di maggio in un anno 
di carestia — - raccolto nel ao luglio. 
Nel a3 detto seminata sopra un'altra 
aratura in una parte del campo, veccia 
bianca parimente primaticcia e ritirata 
dal mezzogiorno, — falciata dòpo la 
fioritura, ed appassita nel 18 settem- 
bre ; e otir altra parte, frumentone per 
foraggio, falciato e consumato alla stes- 
sa epoca. — Sostituite nel a6 detto, 
sopra un' erpicatura profonda come la 
precedente, in tavole alternative, t.° 
vagliature di segala, a.° orzo d' inver- 
no, 3.° colza, 4'° rutabaga, 5.° mi- 
scuglio di veccia, lenticchie ed avena 
d' inverno, 6.° trifoglio incarnato. 

Nel 1800 — Consumati successi- 
vamente sol campo questi diversi pasco- 
li in marzo, aprile e maggio, nell'ordine 
in cui si sono presentati. — Terminata 
d'arare la totalità del campo nel a mag- 
gio, e seminato senza indugio del sara- 
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ceno assai rado, a dopo V erpicatura un 
miscuglio di carote e di navoni coperto 
col rotolo. — Raccolto il saraceno nel 
6 ottobre, e consumato sul posto du- 
rante l'autunno ed una porzione dell' in- 
verno, i navoni e le carole, spogliati pri- 
ma delle loro foglie dai montoni, poi 
richiamati alla superficie del campo con 
un rivolgimento di terra che espose le 
rimanenti loro radici alla consumazione 
in massima parte degli stessi animali. 

Nel 1 801 — Seminato alla fine di 
febbraio sopra un' aratura ohe aveva 
sotterrato in gennaio del nuovo letame, 
frumento di marzo e trifoglio ; — • rac- 
colto il frumento nei primi giorni d 1 a- 
gosto, e > — ■ consumato sul posto in au- 
tunno il primo getto del trifoglio. 

Nel 1 8oa ^- Fatte due raccolte 
del trifoglio gessato in marzo, e — sot- 
terrata la terza nel 7 ottobre per se- 
minarvi il frumento. 

Da questo saggio risulta, che nel- 
lo spazio di quattro anni e due mesi 
circa, trascorso dal 3 agosto 1 798 fino 
al 7 ottobre 1 802, lo stesso campo ha 
dato, indipendentemente dalle varia- 
zioni che vi furono ammesse tutte in 
una volta, dodici prodotti, sia raccolti, 
sia consumati sul posto e sotterrati, che 
preceduti furono e seguiti immediata- 
mente da una raccolta di frumento; pro- 
dotti che non domandarono se non due 
rotte letame, ed una lieve spesa di ges- 
so, sei arature e due profonde erpica- 
ture, e che lasciarono la terra in uno 
stato di nettezza, di sminuzzamento e 
di fertilità il più soddisfacente. 

Inutile poi diventa l'osservare, 
che il conseguimento di questi moltipli- 
ci prodotti, molto più facile al meato» 
giorno della Francia che al settentrione, 
ove la vegetazione è meno accelerata, 
subordinato si trova alla qualità del ter- 
reno , e soprattutto alla costituzione 
atmosferica, che per essere favorevole 
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dovrebbe darò umidità e ralora nel Un 

po SWMO. 

Sari prccBunone «sieaziale di non 
perdere un tempo prestalo, dovuto alle 
arature ed erpicature, tosto che lo per 
mette lo stato della terra ; e tutte le 
volte che la siccità od altro inconve- 
niente qualunque si opponeste allo svi- 
luppo compiuto delle raccolte suppli- 
rà entarie, che si crede di dovere inter- 
calare con le raccolte principali, non si 
dovranno perciò considerare come in- 
tieramente P #ct2oti tatt i * lavori e 'e** 
ne r iocvu ti dalla terra ; essa si trova se 

non altro ripulita e sminuszata, e resta 
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che la base formano delle nostre colti- 



Anche in ciò T arte deve lasciarsi 
utilmente istruire dalla natura. Non Io 
vediamo noi forse, tutte le volte che la 
sua possanza creatrice non è contrastata 
dai nostri oltraggi ai suoi henentii, co- 
ni' essa associa con diverse e variati «si- 
ine gradazioni le più piccole piante ai 
vegetabili più grandi, affinchè gli ali- 
menti comuni a tutti, disseminati nei di- 
versi strati dell' atmosfera, possano es- 
sere proficui agli uni quando sfuggono 
agli altri, affinchè tutti prestar ai possa- 
no un naturale oppoggio ed ombreg- 



poi anche sempre Io spediente di so t ter- gin mento ? affinchè finalmente anche 



rare come ingrasso vegetale quel pro- 
dotto qualunque che non si crede su- 
scettivo cT una destinazione migliore, e 
che viene per tal motivo ordinariamente 
distinto sotto la denominazione di rac- 
colta morta, la quale però 
molto a risuscitare, se cosi è lecito V 
sprimersi, sotto una nuova forma , per 
cui la atessa distruzione diventa ancora 
in tal guisa una seconda sorgente di ri- 
produzione. 

§.45. Finora noi non abbiamo 
siderato i vantaggi dell' associazione di 
direni vegetabili sopra lo stesso campo, 
che nella sola relazione delle coltivazio- 
ni ordinarie dei nostri cereali, e di al- 
cune altre piante, quasi tutte annue, 
come pure in quella delle nostre prete 
rie artifiti»U 0 biennali o perenni. 

Ora da esaminare ci restano i van- 
taggi non meno grandi e non meno 
utili al terreno che alla diversità ed 
abbondanza dei prodotti , dipendenti 
dall' associazione di qu«sti vegetabili 
stessi con altri più elevati, più maesto- 
si, più vivaci, ed egualmente essenziali 
ai nostri bisogni. Questi preziosi vege- 
tabili sono gli alberi, arboscelli ed arbu- 
sti, generalmente tanto utili nella con- 
venevole loro associazione con le piante, 



quelli che soccombono, possano nella 
loro distruzione efficacemente contribui- 
re alla prosperità di quelli che soprav- 
vivono ad essi. 

Sopra le colline e sopra tutti i ter- 
reni in declivio converrà specialmente 
associare gli alberi, arboscelli ed arbu- 
sti alle piante meno elevale, onde mo- 
derare con la moitiplicità ed intreccio 
delle radici la precipitosa discesa della 
acque, e prevenire quei successivi ab- 
bassamenti, e quei torrenti impetuosi 
che trasformano rapidamente le più rì- 
denti e più feraci colline io orribili in- 
fecondi dirupi, che motivo diventano 
di desolazione per quelle vicine campa- 
gne, fe qnali prima ne ritraevano la 
principale sorgente della loro prospe- 
rità. 

Nelle contrade poi rischiarate da 
un sole ardente sui terreni sili ci osi, cre- 
tacei» ed aridi, e sulle prominenze, sarà 
utile particolarmente il procurare ai ve- 
getabili deboli un salutare ombreggia- 
mento, un appoggio proteggitore, un 
riparo benefico, ed ivi appunto inte- 
resserà maggiormente il procurarsi ed il 
mantenere con avvedute piantagioni l'u- 
midità tanto preziose in simili posizioni 
senta la quale tutta langue e perisce. 
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£ «od ci offre forte la Francia, 
l'offrono Halli i paesi del mondo, 

dimostrano con la 
che la sola presenta od assenza di que- 
sti grandi vegetabili in nn distretto ba- 
ita per imprimere alla solila tempera- 




ficatione ; e non sappiamo noi anche 
di più, eh' essi possiedono più eminen- 
temente degli altri la preziosa facoltà di 
ornare, fecondare, umettare, arricchire, 
riparare e risanare tatto ad un tempo 
le nostre campagne ? 

§. 46. Abbandoniamo p'erò la lunga 
enumerazione di tutti i benefizi i ch'essi ci 
procurano, considerati isolatamente, per 
cercare in alcuni esempi dei più signifi 
canti le irrefragabili prore della possi- 
bilità e del profitto della loro olile e 
troppo rara associazione con gli ali ri 
vegetabili soggetti alte solite coltiva 



Plinio, dopo di averci detto, che 
vantaggiosamente alternare si possa il 
frumento con il lopino, con le fave e 
con. le vecce, riferisce un notabile esem 
pio dell' unione sullo stesso campo di 
vegetabili differenti in altezza che ai 
tempi suoi si osservavano ini territorio 
di Tacapo, città dell'Africa vicino a 
Tripoli di Barberia: « Vi si osserva 
prima di tutto, die* egli, la palma, il 
più alto di tutti gli alberi che vi a' in- 
contrano ; viene quindi 1' olivo, e cre- 
sce sotto la sua ombra ; il fico si tro- 
va più basso, poi il melagrano, indi la 
vite; al piede di questa si coltivano suc- 
cessivamente nello stesso anno il fru- 
mento, i legumi, le ortaglie tutte; e tut- 
te queste produzioni, aggiunge egli, pre- 
stano reciprocamente un salutare om- 
breggiamento. Pl>n.,Hist.nat., lib. 18, 
cap. a a. 

§. 47. Le informazioni dateci dai 
viaggiatori Bougam9ÌUe,Cook e FortUr 
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tuli' agricoltura dell* isole nel mare del 
sud, e soprattutto di quella di Taiti, ci 
nuovo esempio d* una simile riu- 
Noi vi vediamo la palma coprire 
con la sua ombra il cocco ; questo 
cresce vicino al banano ; Y albero a pa- 
ne vi sta pura da presto , ed una specie 
di gelso più piccolo di tutti questi, 
vede crescere al suo piede I' aro escu- 
lento, la patata e gl* ignnnti. 

Gettiamo uno sguardo su quel 
quadro dovizioso che il sig. SismontU 
ci offre sulla bellezza delle colline on~ 
d' è coronata quella pianura compresa 
nella valle di Nievole, della quale noi 
abbiamo di già ammirato i feracissimi 
avvicendamenti ; e noi vi ritroveremo 
egualmente quest* utile riunione di ve- 
getabili di diverse grandezze. Sopra 
quei colli, osserva il dotto coltivatore, 
di cui trascriviamo qui 1' espressioni, 
« i campi aitati a terrazze gli uni sopra 
gli altri sembrano chiusi tra panieri di 
viti : T erba è da per tutto vicina alla 
biada, e coli* oro delle spighe confon- 
de la sua vaga verzura : gli olivi che 
ombreggiano quasi tutte quelle eminen- 
te più grato ne rendono il prospetto 
con le forme rotonde che prestano alla 
troppo erte e precipitose discese, ed i 
castagneti che ne coprono le sommità, 
che alle volte discendono al basso, 
vagamente contrastano coli* olivo per lo 
brio della loro verdura, per Y esten- 
sione delle loro fronde e per la maestà 
della loro forma, u 

Quest* interessante pittura , più 
osservabile ancora per la ricchezza, f ab - 
la varietà dei suoi pro- 
dotti che per gli effetti suoi pittoreschi, 
si può applicare a diversi distretti della 
Francia meridionale ove si trova con 
piacere Y olivo, il fico, il gelso, il me- 
lagrano, il pistacchio, il pesco, il giug- 
giolo, e parecchi altri alberi fruttiferi o 

la vile, i cereali, 
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le piante leguminose e d" orto i campi 
da etti protetti con la loro ombra ; co- 
me si vedono anche nei nostri diparti- 
menti settentrionali, ed in varii distret- 
ti di quelli deli 1 oriente, dell' occidente 
e del centro, il pomo, il pero, il sorbo, 
il castagno, il prugno, il ciliegio, il noce 
moltiplicare i prodotti del terreno che 
li nutre con i grani, con i prati, e con 
moltissime altre piante agli uomini uti- 
li non meno che agli animali. 

§•48. Noi abbiamo di già veduto nel 
distretto tanto esemplarmente coltivato 
di Castel-Saracino gli argini, che co- 
ronano sì vantaggiosamente i campi e 
li preservano dalle inondazioni, soste- 
noti ed arricchiti da piantagioni d' al- 
beri di diverse specie, e la vite alzata 
sugli orli degli stessi campi, e sui limili 
delle strade, e sussidiata dagli alberi o 
da pergole custodire al sito piede V al- 
ternativa coltivazione dei cereali, del 
lupino, delle fave, dei piselli, della ca- 
nape, del Imo e dell' erba medica : per 
coi uno spazio tanto angusto occupato 
da lan li vegetabili^ sorprende, al detto 
•lei sig. di Mohdenard, come possa con- 
tenere T enorme quantità de" suoi pro- 
dotti 

Noi vediamo anche nella ricca val- 
le di Gresivaudan che da Grenoble 
conduce alle Alpi, ed in parecchi altri 
siti del dipartimento dell' Isère, la vite 
alzata ed appoggiata agli aceri preferiti 
a tutti gli altri alberi per tale oggetto, 
dividere con una grande varietà di pro- 
dotti utili quei campi che in tal guisa 
danno perfino tre raccolte nello stesso 
anno in situazioni noo poche : una pri- 
ma in frumento, o altra pianta; la se- 
conda in saraceno o frumentone per 
foraggio ; e la terza, che non pregiudi' 
ca punto alle due prime, in uve e foglie 
di viti aoconce per provvedere abbon- 
dantemente ai bisogni del coltivatore 
ed air alimento dei bestiami. 
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Le possessioni del sig. de Pére 
presentano pure in uno spazio di poca 
estensione l' interessante riunione dell* 
ricchezze che procurano i campr colti- 
vati a piante cereali, leguminose e d'or- 
to, con le praterie naturali ed artificia- 
li, con le piantagioni d'olmi, che, con- 
finati sugli orli delle strade e dei campi, 
gli danno, secondo la molto espressiva 
sua denomiaaiione^un abbondante pra- 
teria aerea ; e quella anche d' altri al- 
beri fruttiferi sparsi opportunamente 
sopra i suoi campi, ai piedi dei quali 
sorgono le viti arbustive, le quali for- 
mano nel tempo stesso dei verzieri e 
delle vigne senza punto diminuire gli 
altri prodotti eh' egli ottiene «otto di 
esse, moltiplicando così anzi in certo 
modo le superficie della sua proprietà. 

Che se anche le uve e le foglie, ab- 
bondantemente somministrate da que- 
ste viti alte, adoperate fossero soltanto 
al nutrimento dei bestiami, il benefìzio 
che ne risulta sarebbe nondimeno con- 
siderabile, come ragionevolmente lo os- 
serva il sig. de Pére, raccomandando 
sull'esempio suo con premura quest' u- 
tile riunione in un suo molto istrutti- 
vo Saggio della coltiva%ione delle viti 
arbustive nei paesi meridionali ad uso 
dei bestiami; V esperienza insegnò a 
questo dotto osservatore, che P erba in 
tal modo ombreggiata cresce egualmen- 
te bene e meglio ancora, che se non 
esistesse la vite ; ma se poi si manife- 
stasse un indizio, che in certi casi que- 
sti alberi, arboscelli ed arbusti inter- 
medi!, più particolarmente ammissibili 
nelle piccole coltivazioni ed al mezzo- 
giorno, nuocessero o col troppo folto 
loro ombreggiare, o con le serpeggian- 
ti loro radici alle piante, che dorreb- 
bero- essere invece da essi protette, 
P accorto coltivatore potrà sempre , 
troncando e rimondando opportuna- 
mente, allontanare gP inconvenienti, ed 
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del bene facondo sparir* 

§. {9. Non abbandoniamo l'interes- 
sante oggetto di eoi ci occupiamo, senza 
portare i nostri sguardi sui contorni 
della capitale della Francia, e vi trove- 
remo pure altri esempi capaci d'incorag- 
giare ad ammettere sullo stesso campo 
gli alberi, gli arboscelli e glr'arbusti in 
società con altre pisnte meno alle. 

Percorriamo i territori tanto bene 
coltivali e tanto produttivi di Muntreuil, 
Bagnolet, Noisy-IeSec , Charonne e 
Meniimontant ; osserviamo le campagne 
deliziose e tanto frequentate di Belle- 
ville, di Pré-Saint-Gervais, di Pantin e 
la Villette; estendiamo le nostre ricer- 
che ed i nostri diletti 6no nella celebre 
valle di Montmorency, ed in tutti que- 
sti luoghi noi avremo la compiacenza 
di trovare una riunione più o meno si» 
gnificante e vari a t issi ma di vegetabili di 
generi differenti, di famiglie diverse, di 
altezze dissimili alle volte anche in un 
ristrettissimo spazio. Colà il noce, il ci- 
liegio, l'albicocco ed il prugno ombreg- 
giano diverse specie di ribes, di lam- 
poni, intorno ai quali crescono la fra- 
gola e b umile mammola intarsiate dai 
lilac e dalle rose, coltivate parimente 
come oggetto di speculazione : le viti 
che loro servono per lo più di chiusura, 



>, ora i cereali, ai quali viene 
ordinariamente sostituita nelP anno stes 
so una seconda raccolta di rape, di na 
voni, di fagiuoli e di cavoli ; ora la ci- 
coria selvatica, l'erba medica, la carota, 
e la barbabietola frammezzate da altre 
coltivazioni non meno produttive. In 
vicinanza gli stessi alberi., arboscelli ed 
arbusti dividono il diritto d'arricchire e 
d 1 abbellire la proprietà dell' industrio 
so possidente, diventato cultore di caro 
po e d' orto nel tempo stesso, con le 
variate produzioni del coriandolo, del 
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1' altea e del ravano, separate da pian- 
tagioni di asparagi, le di cui aiuole co- 
perte sono di fave e di piselli. A qual- 
che distanza si ammirano con la mag- 
gior parte degli stessi alberi, e eon al- 
cuni altri, in mezzo alle doviziose pra- 
terie naturali ed artifiziali,dei canapai e 
raccolte abbondanti di pomi di terra, di 
saraceno e di grani diversi, con vicini 
gli avellani di San Graziano ed i 6chi 
d' Argenteuil. Da per tutto in somma è 
conosciuta P arte di trarre dalla terra 
per forza diverse raccolte per ogni anno, 
indipendentemente da qoella che som- 
ministra frutta squisite e giustamente 
ricercale ; da per tutto la terra presen- 
ta simultaneamente V utile riunione e Io 
spettacolo incantatore dei boschi, dei 
verzieri, delle vigne, delle praterie, dei 
giardini e delle coltivazioni di cereali. 

Principio nono ed ultimo. 

Nella scelta degli avvicendamenti 
più convenevoli al terreno, al clima, ed 
a tutte le circostame locali in cui si 
trova il coltivatore, deve egli soprat- 
tutto determinarsi a rendervi meno che 
sia possibile necessarii gV ingrassi e le 
arature. 

§. 5o. Ci sono alcune circostanze, 
nelle quali l'osservanza di questo princi* 



crescer vedono negl' intervalli che le si danno anche diversi mezzi proprii ad 



eseguire le indicazioni da esso prescrit- 
te, ed il discernimento dell'agricoltore 
deve saperli applicare secondo la diver- 
sa emergenza dei casi. 

I. In parecchi di quei terreni, di 
coi lo strato superiore, o anche Io stra- 
to inferiore poco profondo ritiene fa-, 
cilmente le acque delle pioggie o delle 
inondazioni, diventa spesso vantaggioso, 
ed alle volte anche indispensabile l'al- 
ternare le coltivazioni con stagni srli6- 
ziali e temporarii cqme si use nella 
fi resse, nelle Brenne, alla Sotogoa, al 
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Forez, ed in dir ersi «Uri «iti della 
Francia. 

Risultano da tale operazione due 
importanti vantaggi : la terra diventata 
per effetto delle pre- 
mia che le sue perdi- 
te possano essere riparate dagli abbon- 
danti ingraasi che mancano, perchè la 
sua disposizione a saturarsi d'acqua ai 
oppone spesso allo stabilimento delle 
praterie che sole facili ed economici 
mezzi somministrano di procurartene, 
esigendo d' altronde un uso considera- 
bile e sempre dispendiosissimo d* uomi- 
ni e di bestiami per essere competen- 
temente governata, si rende sempre più 
propria ad essere con gran vantaggio 
convertita in istagno per qualche tem- 
po, in vece di trovarsi condannata ad 
una totale nullità non ostante la 
pretesa di moltiplicati lavori ed in- 
grassi. 

1/ esperienza ha dimostrato, che 
il pesce prospera ordinariamente sulle 
terre coperte d' acqua dopo d' essere 
state coltivate, e la dimora poi di que- 
sti acqua sulle terre medesime, depo- 
nendo il più delle volte un abbondante 
fertilissimo limo, una vera terra cioè di 
alluvione, le di cui quantità e qualità si 

rimanente animali e vegetali che vi si for- 
mano, fa si, che dopo averla evacuata, 
se ne ottengono per lo più copiose rac- 
colte di canape, d' avena, di colza, di 
frumento e d altri prodotti che alter- 
nare si possono opportunamente secon- 
do P esigenza dei casi, prima di resti- 
tuirle air acqua, risparmiando così le 
arature e gf ingrassi. I 



ni, so- 



che la moltiplicità di questi stag 
pra Putto se tono poeo profondi, può 
diventare nociva alla salute degli uomi- 
ni e degli animali : retta a farti pertan- 
to la distatane tra l'uso 
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che ai può e deve fare d' noe 
na in tè ttessa, e V abuso di està che 
si viene indotti farne ben di sovente. 

Qnetf alternativa pretenta tempre 
grandi vantaggi, quando è giudizioea- 
mente stabilita, e le Memorie della So- 
cietà di agricoltura del dipartimento 
delt Aiti contengono ragguagli eccel- 
lenti sopra diverti avvicendamenti in ta 
li cati adottati. 

II. I compi staccati a pezzi, o di 
poca estensione, o di forme molto irre- 
golari, quelli naturalmente acquatici , 
benché non adattati a formare stagni, 
sia per to loro declivio, per la loro si- 
tuazione, o per qualunque altra causa ; 
quelli specialmente, che, o per la loro 
lontananza dal centro dei lavori, o per 
la difficoltà del loro accesso, si rendo - 
no necessariamente d' una coltivazione 
lenta, faticosa, dispendiosa e poco uti- 
le; tutti quelli in somma per i quali 
f uso degli ingrassi e delle arature in- 
dispensabili presenta molte difficoltà, 
ere vantaggiosamente alter- 
nali con gli alberi, arboscelli ed arbusti 
che danno profitto ad un tempo e mi- 
glioramento a tali terreni, e con le colti- 
vazioni ordinarie, le quali non ritornan- 
do che dopo intervalli ordinariamente 
lunghi, trovano il suolo ingrassa- 
to ed acconciato con le rimanenze dei 
vegetabili ad esse precedenti, ciò che 
dispensa da un lato per parecchi anni 
dall' uao d 1 ingrassi e d' aratore, rende 
dall' altro la terra più tminutzata e pfca 
facile a coltivarvi. La terra dei boschi 
dissodati , coperta ordinariamente da 
uno strato vegetale ben denso, può dar 
luogo ad una lunga serie di raccolta 
vantaggiose , quando siano avveduta- 
mente avvicendate, non che quando 
queste terra, priva generalmente di se- 
menze nocive ai cereali ali 1 epoca del 
dissodamento, mantenuta venga in tale 
, tenta il quale non ti potrà) 
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giammai ottenere che qualche raccolta 
imperfetta, la quale andrà fri 
te scemando dì quantità e di qualità. 

§. 5i. Noi abbiamo di già citato di- 
versi esempiì di quest'utile alternativa dei 
boschi, dei cereali e delle praterie nel 
«dipartimento delle Due-Netbes ; e non 
pochi fra gli altri francesi dipartimen 
ti ce ne danno alcuni egualmente im- 
portanti. Ci limiteremo però a trascri- 
verne uno dei più distinti in tal gene- 
re che ha luogo ogni anno nelle Ar- 
denne, registrato da Thestier nelP En- 
ciclopédia metodica , e descritto an 
che dal dotto coltivatore sig. Bour 
geois. 

« Nei contorni delle città di Me- 
xières, Rocroi, MariCnbnrgo e Givet, ci 
sooo,dic'egIi,più di quaranta parrocchie, 
tutte di una più che discreta estensione 
che non hanno punto o pochissime ter- 
re arative. 

« I villaggi del docato di Lucem- 
burgo e del principato di Liegi, situati 
sullo riva destro della Mosa, da Cbarle- 
ville fino a Givet, non ne sono meglio 
favoriti dalla natura. 

Per riparare alla mancante del- 
le terre arative, e procacciarsi una sus- 
sisteva, gli abitanti ti coltivauo il ter- 
reno delle foreste che dà loro ima rac- 
colta abbondantissima di segala. 

<« I boschi vi vengono tagliati al- 
P età di diciotto o venti aoni senza ri- 
spettarne i matricoli. 

« Neil' inverno si tagliano le legne 
bianche, destinate a bruciare o a dare 
del carbone La quercia vi resta in pie- 
di : si aspetta che il calore della prima- 
vera ubbia fatto ascendere il sugo, per 
levarne la scorta, che adoperata viene 
per la concia delle pelli : levata la scorta 
si taglia la quercia, ed anch' essa viene 
destinata a far fuoco o a dare carbone. 

y « 1 rami delle legne bianche e del- 
le querce restano sul terreno,. 

/>«. et Agri. 6* 
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« lì proprietario o ' V appaltatore 
taglio, lo fa dividete in altrettanti 
pi, e venda per aggiudicatione «I 
più offerente la superficie di ogni por- 
zione con i rami che la coprono. 

« Gli appaltatori di queste por- 
zioni tagliano, e collocano i semi »«1 
terreno, come collocata viene la cana- 
pe, che si fa macerare ani prati; se vi si 
trovano cespugli, bronchi,o qualche ar- 
busto, si sbarbicano tutti, si tagliano e 
si mettono in ordine come i rami. 

« Quando i calori dei mesi di lu- 
glio e <1" agosto hanno diseccato questi 
rami, gli acquirenti delle porzioni si 
riuniscono, e vi danno il fuoco dopo 
d* aver preso le necessarie precauzioni, 
per impedire che V incendio si comuni- 
chi ai boschi vicini. 

u Se la stagione fu asciutta, se si 
desta qualche poco di vento, cinque o 
sei ore bastano per bruciare un taglio 
di cento campi, ed altro non si vede 
che una superficie come di cenere ne- 
rognola. 

n Qualche giorno dopo ogni 
acquirente semina segala sulla sua por- 
zione, e ne ricopre il seme sarchiando- 
lo leggermente con uno zappone stret- 
to attaccato ad un lungo manico. La 
germinazione è sollecita, lo stelo diveu- 
ta alto, e la raccolta precoce ed abbon- 
dante. 

« Si potrebbe indurre a credere, 
continua il sig. Bourgeois, che quest'o- 
perazione recasse del danno alle fore- 
ste e nuocesse all' interesse dei proprie- 
tari^ tanto per lo calore del fuoco che 
può bruciare o disseccare i tronchi, 
quanto per la perdita della prima foglia; 
ma V esperienza di tutti i tempi prova 
il contrario. 

« La primi» foglia è perduta sen- 
za dubbio, ma le preparazioni ricevute 
dal terreno danno al secondo getto un 
sorprendente vigore: i germogli s'alzano 

7 5 
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a gara con hi segala che li circonda, 
K sostiene, fa loro prendere una dire- 
zione ritta, li mette al coperto del ven- 
to che potrebbe in parte staccarli dal 
tronco o in parte spezzarli; protetti 
cosi essi nel loro primo crescere, for- 
mano una ceppaia ben provveduta, i di 
cui steli sono sempre ritti e vigorosi, 

I tronchi e le radici non ricevono 
veruna offesa da quel fuoco, nemmeno 
quelli di legno dolce, benché serpeg- 
gianti e più a fiore di terra : alla terza 
messa i cedui sono impenetrabili. » 

§. 5i. Noi abbiamo creduto di dover 
far conoscere in latta la sua precisione 
questo metodo singolare di alternare i 
prodotti in legname ed in grano, perchè 
la sua adozione poò diventare utile in 
circostanze consimili a quelle, ove osser 
vaio viene dai tempi più remoli con 
successo a senza inconvenienti. Siamo 
poi anche informati che si pratica lo 
atesso uso con egual riuscita in varii al- 
tri siti ; segnatamente ne* contorni di 
Lure, dipartimento dell' Alta-Saona,ove 
la segala, T orzo, l'avena, il saraceno ed 
alcune altre p.iante vengon del pari se- 
minate ne* cedui tagliati. 

Citeremo ancora a tal proposito 
quanto ci dice il sig. Luigi di Viìhneu- 
ve nel suo interessante Saggio di un 
manuale di agricoltura. 

Dopo avervi assicurato che il me- 
todo di tagliare il bosco fra due terre, 
indicato dal sig. Douette-Richardot, e 
da noi veduto praticarsi con succes- 
so nella bella tenuta del signor Pi- 
cot de la Peyruose, è posto in uso 
g«a da lungo tempo da aironi pro- 
prietarii nel dipartimento delP Alta-Ga- 
ronna, ed è poi diventato generale in 
questi ultimi, aggiugne: « Il proprieta- 
rio che possiede boschi sopra terreni 
piuttosto buoni, purché non siano so- 
pra poggi rìpidi, può trarne qusilch*' 
«oprappiù di rendita. Se la terra è doU 
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ce e propria ai pomi di terra, ci deve, 
dopo tagliato il bosco, far le rivoltature 
e piantarvi io primavera pomi di terra; 
se questi riescono bene, si può farlo 
stesso tentativo nell' anno seguente. Io 
ottenni in questa guisa due belle raccol- 
te di pomi di terra, ed i getti del bosco 
sono stali di gran vigore. Se la terra è 
forte vi si semina avena o segala. Fi- 
nalmente, se si riconosce che la piota 
ha sufficiente consistenza, si poò farla 
levare col nuovo aratro da staccar le 
piote : queste si trasportano sopra tra 
campo vicino destinato al frumento, ed 
ivi si fanno cioefare. Con tali diverti 
procedimenti nel primo caso si otter- 
ranno due raccolte da un terreno che 
non ne avrebbe dato nessuna, promo- 
vendo anche col rivoltar della terra il 
crescimento del bosco ; e nelP ultimo 
caso il trasporlo delle piote migliorerà i 
campi sopra i quali saranno state cine- 
fatte. » 

§.55. Noi crediamo dover osserva- 
re che in quest'ultimo caso potrebbe ac- 
cadere che la vegetazione del bosco fos- 
se meno vigorosa a motivo della forte 
sottrazione patita dal suolo; ed ago- 
gneremo che nella supposizione di po- 
terla ancor ravvivare, nel caso da noi 
riportato della coltivazione de' cercali, 
abbiamo impegnato uno de'nostri amici, 
il quale su i nostri suggerimenti si pro- 
pone tentare cotal procedimento su i 
suoi boschi ; di seminarvi cioè nel tem- 
po stesso il trifoglio de' prati il quale 
potrebbe dare nuovo prodotto nel!' an- 
no seguente alla raccolta del cereale, e 
putrefacendosi in seguito sul suolo con- 
tribuirebbe in tutti i casi a migliorare 
ed a favorire la vegetazione del bosco. 

§. 54- Il ginettrone spinoso, ulex 
europea», Lin. , è parimente propriissi- 
mo in alcnni dei sopraindicati casi ad 
essere avvicendato con le coltivazioni 
ordinarie. 
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Questo arboscello, sempre verde, nostri dipartimenti occidentali ed al- 

■nlmpntc iwtrn Amlir*tin sulla icpll» (rn*« 
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del terreno, e per lo più di migliore 
nascita sopra le terre siliciose. e di po- 
co valore, nno ansi dei più acconci a 
stabilire e rendere utili le sabbie mobi 
li, e a riparare ed ombreggiare le terre 
ed aride, ore la conservazione di 
benefica umidità determina la ger 
mutazione e lo sviluppo delle graminee 
"vivaci le quali formano allora un letto 
erboso che le rende migliori, procuran- 
do loro un ingrasso vegetale tanto ufi 
le in ogni circostanza, come lo dimo- 
strano diverse seminagioni fatte col raag 
gior successo sulle spiaggie dell 1 Ocea- 
no, e particolarmente nel golfo di 
scogoa, sulle coste di Por tb.nl e 
ret, nella penisola di Gottentin, questo 
arboscello, dico, viene coltivato in varii 
distretti della Francia, alternativamente 
con i grani, ai quali esso prepara egre- 
te la terra, risparmiando le ara- 
e gP. ingrassi, e servendo a varii 
i economici e pregevolissimi. 

Sulla riferta del sig. Duhamel, 
eruditissimo coltivatore di Gottentin, 
da noi altre volte citato, non si dà nei 
contorni di Coutances una collrva%io- 
ne più lucrativa del ginestrone, ove 
serve a riscaldare i forni del pane, e 
viene, a tale oggetto comprato, come 
anche per cuocere la calce : non vi è 
alimento alcuno che meglio delle pun- 
te di questo arboscello convenga ai ca- 
valli, i quali le mangiano sempre con 
piacere, specialmente quando sono am- 
malati, perchè esse li rinfrescano e 
rinvigoriscono. Noi abbiamo avuto oc- 
casione. di verini questi fatti in varii 
luoghi. v ... 

Vedrwo Bocke in appresso che 
la ginestra da granata,, spartium scopa- 
rium, L. , può «usere oh Ito vantaggio- 
samente alternata co 1 cece*U, come ne 
abbiamo osservato parecchi ««empi nei 



§.55. Nei terreni acquatici da noi 
indicati, che disseccati essere non pos- 
sono senza incontrare spese sì gravi da 
non potere e non dovere nemmeno es- 
sere intraprese sempre dal coltivatore, 
perchè dar non possono che raccolte de- 
boli, spesso un pascolo insalubre o del 
Beno di qualità mediocre, le piantagio- 
ni di diversa specie di salci e vinchi, 
avvicendate con i prodotti ordinarii di 
quei terreni paludosi, non solo produ- 
cono un eccellente effetto, considerate 
come coltivazione intercalare che ri- 
sparmia le arature e gP ingrassi , ma 
contemplate eziandio per gli altri loro 
proficui effe ni, d'innalzare insensi- 
bilmente il terreno con le numerose ri- 
manenze annue delle loro foglie, d' una 
porzione dei loro rami e delle loro ra- 
dici ; di così disseccarlo naturalmente 
spese, e di dargli di più annuale 
, finché rimangono su quei terre- 
ni tanto poco produttivi innanzi alla lo- 
ro introduzione, dei benefizii reali da 
paragonarsi a quelli che dar possono le 
coltivazioni più vantaggiose su i terreni 
più fertili. Quesf asserzione, ben lun- 
gi dall' essere esagerata, è comprovata 
ialla nostra propria esperienza nelle 
piantagioni fatte in grande ; e difficile 
si rende il formarsi una giusta idea del- 
l' importanza del prodotto d' un vin- 
cheto, scelto avvedutamente ed oppor- 
tunamente governato sopra terreni si- 
mili a quelli da noi additati, i quali ab- 
bandonati alle naturali e precarie loro 
produzioni, sono ordinariamente d' una 
ben debole rendita, e d' una coltivazio- 
ne dispendiosissima qualora ridurre si 
vogliano in terre arative. 

Vi si può ammettere anche con 
► vantaggio la coltivatone di di- 
verse speeie di pioppi ; e quelli fra 
questi terreni , sopra i quali V acqua 
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soggiorna per un tempo pià tango, do- 
mandano più particolarmente V ontano, 
< .imi e il primo, se non I' unico, dei no- 
stri alberi indigeni realmente acquatici. 

§. 56. I tanti risultati svantaggiosi 
delle coltivazioni cereali derivano qua- 
sssenaiale difetto di pro- 
competente fra le terre arati- 
ve e prative. Questo vizio radicale che 
strascina ordinariamente seco la rovina 
della terra con quella deir infelice col- 
tivatore, il quale con gran fatica, e per 
lo più senta frutto, va irrigando dei 
tuoi sudori, è V inesauribile sorgente 
dello sterile maggese e del continuo ed 
urgente bisogno di penose arature ed 
abbondanti ingraasi, a cui egli non pnò 
più bastare del pari che agli altri biso- 
gni non meno imperiosi, i quali nel ma 
inteso suo metodo di coltivasene si ur 
tano, s' incrocicchiano, e ben di rado 
possono essere soddisfatti. 

§. 5 7. Le praterie sono incontra- 
stabilmente V unica base solida di ogni 
buona agricoltura. 

Questa verità, quantunque non 
nuova, ha d' uopo nondimeno d" essere 
ricordata sovente a coloro che V hanno 
dimenticata, o annunziata a coloro che 
la ignorano ancora. Bisognerebbe sem- 
pre tenere scolpite nella memoria pro- 
fonda mente queste memorabili parole 
del padre dell* agricoltura francese : E 
da desiderarsi che lo spazio maggiore 
d una possessione sia coltivato in er- 
ba, non avendone mai abbastanza per 
lo consumo dei bestiami^ tanto più che 
la prateria è la base fondamentale di 
ogni vera agricoltura. 

Così parlava doe secoli fa Olivier 
de SerreS) secondo la sua propria espe- 
rienza e la nostra agricoltura, sarebbe 
senta, contraddizione florida in oggi do- 
vunque, se tutti i nostri coltivatori si 
fossero lasciati penetrare da questo sag 
giù consiglio, di cui la pratica è vantag 



posa adesso, quanto lo era a qoò tem- 
pi, per rendere meno necessario V oso 
eccessivo e sempre dispendiosissimo 
delle arature e degl' ingrassi, rendendo 
cosi la coltivazione meno faticosa ad un 
tempo e più proficua. 

Sotto r espressione generale di 
praterìe si devono distinguere le prate- 
rie naturali, di cui le nostre granine* 
vivaci formano ordinariamente le base, 
e le prateria artificiali, composte per 
lo più di leguminose ed alle volte an- 
che di una scelta delle stesse gramineo 
o di piante appartenenti ad altre fa- 
miglie. 

Lo prime sono quelle che la 
tura forma da si stessa dell 
crescono spontaneamente sopra terreo» 
abbandonati alle produzioni naturali , 
dopo una serie più o meno prolungata 
di raccolte cereali, interrotte forzata- 
stato di smungimento al quale ridotti 
furono da un avvicendamento vizioso, 
unitamente alla difficoltà, ed alle volte 
anche alla impossibilità di competente- 
mente ararli ed ingrassarli. 

Ci sono di questi terreni, i quali, 
specialmente da qualche ingrasso, si co- 
prono così sena* altre cure d' un tap- 
peto folto e produttivo abbastanza di 
verdura, ciò che non accade però or- 
dinariamente ; e quando bisogni nuovi 
e lo spossamento d' altre terre mettono 
in necessità di ricorrere a questi cam- 
pi abbandonati, si ottiene da essi anco- 
alternativamente qualche raccolta , 
per poi abbandonarli di nuovo alco- 
lico loro stato per un tempo /riò o 
meno lungo , secondo V esigeva dei 
casi ; ed in tal guisa prolungata viene 
iodefinitamente questa rotazióne di pra- 
terie naturali e di cereali/ 

Questa vicenda di col ti raziona e 
non coltivazione s' incontra frequente- 
mente in parecchi dei nostri diparti-. 
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questo male se non qu Hlo delle praterie 

artificiali. 

§. 58. Se /« praterìe tono C unica 
base solida ed ii nervo di ogni buona 
agricoltura, questa importantissima ve- 
rità sarà soprattutto applicabile ulte 
praterie arlifìnaU. 

Volendo stabilire praterie simili, il 
discernimento del coltivatore, diretto 
dalle sue osservazioni e dai suoi biso- 
gni, fa una scelta giudiziosa di quei ve- 
getabili annuali, biennali o perenni ebe 
più particolarmente convengono al suo 
terreno, al suo clima, ai suoi avvicen- 
damenti, e dei quali il prodotto è di più 
specialmente applicabile a quella spe- 
cie di bestiami che arricchir devono il 
soo podere. Questi vengono da lui con- 
fidati alla (erra, o isolali, o competen- 
temente associali , laddove nelle prate- 
rie, T impegno di formare le quali ab- 
maggiore associate con altre bandonato viene alla natura, oltre al 
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,, e più particolarmente in quelli 
dell'oriente, del centro e dell' occiden 
te, generale, essendo poi nelle comuni 
delle Ardenne, di cui abbiamo di già 
parlato : da queste risulta per lo me- 
no qualche prodotto che non esige nè 
aratura nè ingrasso dall' infelice colti- 
vatore , vittima del difetto d' ordine 
convenevole nelle sue coltivazioni e 
della cieca sua disposizione ad ammet- 
tervi le raccolte più avide d' alimen- 
to. Questo prodotto, per quanto debo- 
le ■ mai esser possa, è per esso meno 
svantaggioso delle meschine raccolte ce- 
reali eh* egli otterrebbe da quelle terre 
estenuate con la modica ed iosufficien- 
te risorsa delle arature ed ingrassi di- 
pendenti dalle sue disposizioni. 

Tali praterie naturali sono però 
ordinariamente composte di piante po- 
co apprezzabili, le quali si trovano in 



piante nocive, ed alcune di buona qua 
lità, come lo attestano tutti ì pubblica- 
ti esarai sulla compositione delle pra- 
terie e dei pascoli, e più particolar- 
mente quelli che si trovano registrati 
nelle eccellenti Osservazioni della so- 
cietà <f agricoltura di Bretagnajiome 
anche nelle non meno istruttive Memo- 
rie sopra V agricoltura del paese di 
Boulogne, dai quali esami risulta che la 
proporzione tra le piante realmente 
vantaggiose con quelle che sono o no- 
cive, o di poco valore, o anche inutili, è 
generalmente debolissima, come ognu- 
no può convincersene sulle proprie 
terre, e come noi stessi verificato lo 
abbiamo analizzando per l' istruzione 
dei nostri scolari un'estesissima ed an- 
tichissima praterìa. Questa risorsa delle 
praterie naturali temporarie non è un ri- 
medio palliativo al difetto di metodo di 
col ti vaz ione adottato da coloro che vi si 
appigliano, non essendovi) assolutamen- 
te ver un altro real modo di superare 



miscuglio indispensabile delle piante 
buone, mediocri e cattive, assoggettate 
sono esse di più a leggi di vegetazione 
tanto fra loro diverse che producono 
effetti svantaggi us issimi; imperciocché 
la loro germinazione, crescimento e ma- 
turazione non sono simultanee, da che 
necessariamente risulta che per racco- 
glierne una parte in uno stato di ma- 
turità competente, il coltivatore è ob- 
bligato di sacrificare il prodotto di 
tutte quelle che sono o troppo, o trop- 
po poco mature : inconvenienti gravi 
ai quali non possono andare mai sogget- 
te le praterie artifiziali. 

A praterie tali devono specialmen- 
te lo slato florido della loro agricoltu- 
ra i meglio coltivati , i più ricchi , i 
più popolati distretti della Francia e 
delP Europa tutta. Le prove di questa 
verità incontrastabile s'incontrano fre- 
quentemente in parecchi dei nostri di- 
partimenti, e noi ci limiteremo a qui 
riportare qualche altro esempio dei più 
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discinti in conferma di quelli che di già 

furono da noi riportati. 

Gilbert, nella classica sua opera 
sulle praterie artifitiali, dopo d' averci 
detto ch'egli bramerebbe di fare la enu- 
merazione di tatti i distretti da lui co- 
nosciuti, la di cui colltva%ione in prate- 
rie simili ne rese lo stato altrettanto 
brillante, quanC era prima povero, an- 
%i miserabile ; aggiunge, che secondo le 
sue informazioni, VAlsavia aveva in un 
certo me-do cangiato d 1 aspetto, dopo 
quasi dieci o dodici anni, nei quali in- 
trodotta vi venne la coltivatone del 
trifoglio, e die egli citare potrebbe 
moltissimi altri/atti consimili. 

I decimatori dei contorni di Lau- 
terburg, chiamato avendo in giudizio i 
proprietà™ per ottenere la decima del 
trifoglio che copriva già da qualche an- 
no quelle terre, trorarono che i colti- 
vatori fondavaqo il più forte mezzo 
della loro difesa nella prora, qualmen- 
te la decima ingrano aumentata si fos- 
se di più éP un te no dopo introdotta 
la coltivazione del trifoglio. 

II villaggio di Sebach, innanzi al- 
l' introduzione delle praterìe arlifiziali, 
comprava annualmente per 100,000 li- 
re di foraggi, e dopo tale introduzione 
ne vendeva per i5o,ooo lire, quantun- 
que mantenesse una quantità maggiore 
(V animali, col di più che nuche la rac- 
colta pei grani s % era aumentata oltre 
ad un teno. 

Il sig. di Chancey C* informa d'un 
fatto, che noi siamo stati al caso di ve- 
rificare sopra luogo, cioè, che il distret- 
to di Virieu, presso Latour-du-Pin, di- 
partimento dell' Isère, paese altre volte 
povero, la di cui raccolta principale 
consisteva in segala e saraceno, è ric- 
co in oggi, e produce frumento di pri- 
ma qualità, dovendo questo cangiamen- 
to al trifoglio gessato. 

Nelle informazioni interessanti, co- 
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municateei dal sig. Girod-Chantrans, 

tulio slato de lt agricoltura, di alcune 
comuni del dipartimento del Doubs, ci 
annunzia dei risultati equivalenti otte- 
nuti con gli stessi mezzi. 

Anche Fremin, Malici, Bagot e 
Sagerét effettuarono sulle loro terre i 
più felici cangiamenti coli' aiuto delle 
praterie arlifiziali. 

11 primo di questi, nel dipartimen- 
to della Senna-ed-Oisa, sostituendo un 
quadriennale avvicendamento, fondalo 
principalmente nel trifoglio, alla con- 
suetudine triennale di frumento, ave- 
na e maggese, in un distretto privo di 
prati naturali, pervenne, senza aumento 
di spese, a far ascendere il profitto an- 
nuo della sua coltivazione alla somma 
di lire 67,750, in vece della rendita an- 
tecedente che consisteva in lire ao.oi 1 ; 
procurandosi di più mezzi generosi per 
maotenere un armento lanoso dei più 
superbi. 

Il secondo, in un distretto del di- 
partimento della Senna, in un terreno 
silicioso ed arido, ove i suoi predecea- 
sori si erano rovinati, riuscì d' ottenere 
raccolte abbondanti, e di mantenere un 
gregge dei più preziosi col tanto effica- 
ce soccorso della lupinella. 

Il terzo, vicino al secondo, colti- 
vando anche un terreno egualmente in- 
grato, con la ben intesa coltivazione del- 
la lupinella e di altre piante acconciata- 
ci, superò con la migliore riuscita gli 
ostacoli presentatigli da quella naturale 
aridità del terreno, che scoraggiato avea 
i suoi predecessori. 

11 quarto, dopo d' aver dato sulle 
porte della capitale sufficienti prove del- 
l' estensione delle sue cognizioni io eco- 
nomia campestre, traslocar seppe i suoi 
miglioramenti in un distretto del dipar- 
timento del Loiret, ove le praterie arli- 
Gziali erano conosciute appena, ed ivi 
perveunc a più che raddoppiare la ren- 
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dita delta sua proprietà con P erba me- 
dica ed altre piante consimili. 

Moltissimi altri coltivatori in diver- 
si dei nostri dipartimenti giunsero pari- 
mente, estendendo la coltivazione delle 
praterie artifiziali, giudiziosamente avvi- 
cendate con le granaglie, a sopprimere 
efficacemente i maggesile ad aumenta- 
re, aumentando i bestiami, la massa de- 
gl' ingrassi ed il prodotto dei grani. 

§.5g. Noi dobbiamo qui aggiungere 
ancora, qualmente comprovato venne da 
documenti autentici, che dal momento 
in cui la comune, ove si trova la nostra 
possessiobe, coperta si vide da prati ar- 
tifiziali, avvicendati con i cereali, e spe- 
cialmente dal momento in cui la lupi- 
nella dominò sui nostri terreni siliciosi 
ed aridi, i qnali davano appena per lo 
innanzi passabili raccolte di segala, do- 
po un anno di spesa senza prodotto, 
questi terreni stessi danno ora bellissime 
raccolte di frumento, e la comune vi 
raccogli* in grani il doppio di prima. 

Questi sorprendenti esempii della 
migliorata agricoltura sopra diversi 
punti della Francia, risultante dall' in- 
troduzione dei prati artifiziali, meglio 
ancora vengono confermati da quello 
osservabilissimo che ci vien dato dal 
sig. Didelay-cT Agier. 

Acquistalo avendo egli nel 1780 
un corpo di terra, situato nella poco 
fertile pianura di Bayaune presso Ro- 
mani, dipartimento dell' Isere, consi- 
stente in 370 campi di terre arative, e 
tredici di prato irrigabile di prima qua- 
lità, seppe più che triplicare io pochi 
anni il prodotto in granaglie per avervi 
semplicemente stabilito i prati artifizia- 
li *, ed ecco in qual nodo egli si condus- 
se per ottenere un risultato cotanto fe- 
lice in sì breve intervallo. 

Fin tanto che quel podere era col- 
tivato secondo la consuetudine del pae- 
se, il suo arrendalore, che passava an- 



che per coltivatore eccellente, non racco- 
glieva nelle annate comuni più di 480 
ettolitri, dei quali un quarto in frumen- 
to, ed il resto in segala, e questo era il 
prodotto di 145 ettolitri circa di se- 
menza. 

La totalità delle praterie irrigabili, 
insieme a poco più d* un campo di lu- 
pinella e trifoglio, bastava appena per 
nutrire sei mule adoperate ai lavori del 
podere, di modo che il prodotto degli 
altri bestiami era nullo, ed onerosissimo 
il loro mantenimento. 

Il sig. Dcdelay-tC Agier, deciso 
nel 1785 di coltivare il suo podere da 
sè medesimo, cominciò col vendere i suoi 
tredici campi di prato ; strano principio 
per verità, che fece al di lui carico mol- 
to ridere e chiacchierare. Tutti lo trat- 
tarono tosto da pazzo, perchè in quel 
paese corre il proverbio, che un podere 
privo di praterie irrigabili si può chia- 
mare un corpo seni* animo. Quanto 
non s' aumentarono poi le dicerie al- 
lorché fu inteso rispondere alle molte 
interrogazioni da cui veniva assediato, 
che vendendo i suoi prati, egli voleva 
triplicare il numero dei suoi bestiami, e 
nutrire sulla sua proprietà venti vac- 
che da latte ! 

Egli lasciò che i curiosi ridessero 
e cementassero, senza che ciò lo impe- 
disse di vendere ceoto altri campi di 
terre arative, come non corrisponden- 
ti alle sue viste; per cui ridusse tut- 
to il suo stabile a cento settanta campi 
senza prati naturali : seminò successi- 
vamente in trifoglio è lupinella la quin- 
ta parte del suo podere, e sei anni dopo, 
nel 1789, vi manteneva abbondante- 
mente diciotto vacche da latte. Una ri- 
cognizione fatta nel 1793 dimostrò, che 
sopra gli altri quattro quinti coltivali in 
cereali sopra i3G campi, cioè, egli rac- 
coglieva con 82 ettolitri di semenza 
585 ettolitri circa di graoi di primo 
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qualità, laddove il suo antecessore, con- 
siderato per un agricoltore eccellente, 

i tredici campi di prato irrigabile, 
noo ne otteneva di prodotto netto che 
337 ettolitri. 

Questa superiorità di prodotto in 
grani sopra un'estensione di terreno 
tanto inferiore, unita al benefizio emer- 
gente dal ruantenimeuto di diciotto Tac- 
che ria latte, aggiungendovi anche V in- 
teressa del prodotto della vendita degli 
altri 1 i3 campi, è dovuta intieramente 
alla coltivazione ampliata delle praterie 
•rliGtiali, e ricorda naturalmente V in 
coraggiante esempio di quel coltivatore 
romano, il quale avendo dato successi 
vainente in dote alle sue due figlie i due 
tersi della ' sua possessione, pervenne 
ancora con gli sforzi costanti d' una 
nuova industria ad ottenere dal terzo, 
che si era riservato, un prodotto eguale 
a quello che prima ne ritirava dalla to- 
talità. Il fig, Dédelay-dT Agier ha fatto 
fra noi rivivere queato esempio d'indu- 
stria agronomica, al quale con difficoltà 
si voleva prestar fede, e ci richiama del 
pari a memoria quel vecchio e verace 
proverbio : tanto vale la Urrà quanto 
Vale t uomo. 

§. 60. Benché non sia possibile di 
stabilire una fissa ed invariabile regola 
sulla relativa conservazione delle prate- 
rie artificiali sullo stesso campo, prima 
d'impiegarlo in altre colti vaziooi, deter- 
minare si può nondimeno la massima, 
subordinala sempre come tutte le altre 
alle località ed ai bisogoi, che la durata 
di queste praterie dev' essere general- 
mente regolata secondo la qualità del 
tei reno, e che la prolungazione di que- 
sta durata deve stare in ragione inversa 
con la fertilità del campo ridotto io pra- 
terie -, per cui a tutte altre circostanze 
pari un terreno silicioso, cretaceo ed 
arido, privo intieramente di terra vege 



»e, e di 
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tale, distante dal centro della possessto- 
coltivazione difficile, di- 
e naturalmente poco produt- 
tiva, dev' eseere per più lungo tempo 
conservato in prato artioziale, di quel- 
lo che un terreno più sostanzioso, più 
vicino, e più suscettivo di coltivazione, 
il quale abbia «T altronde meno del pri- 
mo bisogno di quell'ammasso <V humus, 
che a lungo ondare producono queste 
praterie, senza del quale i campi colti- 
vati di tal natura non possono mai dare 
prodotti vantaggiosi di cereali. 

La longevità naturale della lupi- 
nella, quando non è molestata da pian- 
te nocive, è la più adattata per supplire 
a tale oggetto sulle terre ingrate da eoi 
mentovate, le quali vengono da essa mi- 
gliorate al più alto grado, se il sno sog- 
giorno vi fu prolungato bastantemente; 
ma questa longevità che in alenai casi 
può avanzarsi fino ai 57 anni, e fors'an- 
che al di là, come lo attesta uo fatto ci- 
tato dal sig. Boneau, e che si rende 
specialmente tanto preziosa sulle emi- 
nenze di declivio erto, ove l'aratro non 
può che con grave difGcoltà aprire i 
suoi solchi, si oppone del pari che quel- 
la dell' erba medica, la quale arriva tal- 
volta ai treni* anni, come noi ce ne sia- 
mo convinti, quantunque la sua durata 
ordinaria sia molto minore, si oppone, 
dico, all'adozione di quei corsi di colti- 
vazione, di cui la base è formata dai ce- 
reali, e per cui convengono massima- 
mente il trifoglio ed il luppolo. La lu- 
pinella e P erba medica sono quindi con 
le graminee vivaci più particolarmente 
applicabili agli avviceodamenti di lungo 
termine ; il trifoglio poi ed il luppolo a 
quelli di corto termine, ove i cereali 
devono ritornare dopo brevi intervalli. 

§. 61 . Prima di terminare questo ar- 
ticolo, relativo all'economia delle ara- 
ture e degl'ingrassi, citiamo uno dei più 
ragguardevoli esempi di questa preziosa 
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economia che s' iucon tra Dell* a vvicen- 
daraento quatriennale, come viene am- 
messo Hai sig. Fremin, Rosnay de FU- 
ler$i fratelli Delporles , e varii altri 
de' più istrutti francesi coltivatori nella 
loro coltivazione, e come fu anche adot- 
tato da noi medesimi per quelle del|e 
nostre terre che non esigono nè Ja lu- 
pinella, nè P erba medica. 

Nel primo anno, che rappresenta 
quello del maggese, la terra liceve lutto 
P ingrasso disponibile, come anche tutte 
le sarchiature, vangature, iniraversatu- 
re, livellamenti ec, necessarii per ren- 
derla netta, sminuzzata, e nello stato in 
somma della migliore possibile coltiva- 
zione sotto tutti i rapporti immaginabili. 

Rigorosamente essa non può rice- 
vere che un* aratura sola, benché alle 
volte sia utile e fors' anche necessario il 
darne diverse , ma ciò non deve essere 
preso in considerazione, perchè in qua- 
lunque altro avvicendamento la terra 
avrebbe sempre domandalo lo slesso 
lero e qualità di lavori. 
Essa può venir seminata sempre 
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minato in primavera per tempo; in fru- 
mento di marzo per le terra più fertili ; 
in avena per le più compatte ; in orzo 
per le più «minuzzale, ed in segala per 
le più sterili. 

Questa seminagione di graminee 
appropriate al terreno deve essere ira* 
mediatamente seguita da una seconda 
seminagione in trifoglio per le terre mi- 
gliori, ed in luppolo per le terre meno 
buone. 

Si potrebbe anche a lutto rigore 
a questi tv mi di primavera surrogare 
semi d' autunno, che sono generalmen- 
te più produttivi delle loro varietà pri- 
ma li ce e ; ma oltreché la raccolta della 
prima annata, come anche lo stato della 
terra e l' ordine dei lavori non permet- 
tono sempre queste tali seminagioni, la 
prateria arlifuiate di più, la di cui sem- 
nagione nel maggior numero dei casi 
dovrebbe essere differito fino alla pri- 
mavera, noo trovando la terra abbastan- 
za zminuzzata, avrebbe una vicenda me- 
no favorevole alla sua riuscita; riuscita 
che forma la base essenziale d' ogni av- 



in conformità alla natura del suolo, ai vicendamento. 

bisogni, ed a tutte le altre circostanze Nel Uno anno, imraediatamenle 
locali, in piante leguminose, crocifere o 



altre, come per esempio, i.° in fave, 
piselli, vecce, cicerchie, lenticchie, ta- 
pinali, orohi, lupini, pistacchi di terra, 
ec, a.° in rape, navoni, cavoli, colza, rn- 
tabaga, ravizzone, senapa, camellina, ec, 
5." in pomi di terra, canape, lino, lu- 
teida, saraceno, tabacco, papavero, fru- 
mentone, carote, panico, barbabietole, 
ec. Tutte queste piante ed altre equiva- 
lenli, essendo convenevolmente trattate, 
dispongono benissimo per le susseguen 
ti raccolte la terra sufficientemente in- 
grassata, e competentemente rimondata 
Nel secondo anno, sopra una nuo 
-va aratura e senta ingrasso lo stesso 
campo, avendo sempre riguardo alle 



nei ivrw anno, lajineoiaiauienie 
dopo le raccolte successive, e più o me 
no numerose delle praterie artifiziali, se- 
condo P influenza del terreno, del cli- 
ma e delle stagioni, si può seminare so- 
pra una sola aratura, e senza ingrasso, 
frumento ed orzo d' inverno sulle terre 
più fertili, e spelta e segala sulle più 
sterili. 

Nel quarto anno finalmente, si fa 
la raccolta di queste graminee, per ri- 
cominciare nelP anno seguente la mede- 
sima rnlaiione, o un' altra equivalente. 

§. ti i . Riprendiamo ora questa serie, 
e facciamone rilevare i vantaggi confron- 
tandola coli' abitudioe triennale sotto le 
tre importanti relazioni delle arature, 
degl* ingrassi e dei prodotti. 



stesse circostanze locali, può venir se- Trovandosi lutto P ingrasso rigo- 
Di%. «T u4eric . 6" ; { 
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rosaoiente esigibile adoperato nella pri- 
ma raccolta di miglioramento, influire 
esso deve necessariamente tulle tre rac- 
colte susseguenti, come anche su quella 
stessa per effetto indispensabile dell'or- 
dine di successione avvedutamente sta- 
bilito nelP avvicendamento; per cui i 
cerni sparsi nel secondo anno approfit- 
tano specialmente di questo ingrasso e' volte ventiquattro, edalle volte 
della rigorosa ripulitura, alla quale si più, non si ottengono senza foraggi, sen- 
ha dovuto assoggetiare la terra, dando za il mezzo principale cioè d' aumenta- 
generalmente un' abbondante e netta re la massa degP ingrassi indispensabili 
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tenere per lo meno dodici nette ed ab- 
bondanti raccolte, delle quali tei in gra- 
no e le altre in foraggi, con tre ingras- 
si e nove arature soltanto, in modo eh* 
ogni raccolta prepara la riuscita della 
susseguente. 

Nel secondo caso, con quattro in- 
grassi e sedici arature per lo me/»o, alle 



raccolta. La prateria che gli accompagna 
approfittando egualmente delle medesi- 
me vantaggiose circostanze, deve dare 
anch' essa ne] ter/.' anno abbondanti 
prodotti ; e le rimanenze di questa pra- 
teria aumentando pure lo stato di ferti- 
lizzazione in cui si trova la terra, ne 
assicurano la quarta e principale rac- 
colta in grano. 

Con un solo ingrasso e tre aratu- 
re si perviene ad ottenere in tal guisa 
il numero di quattro raccolte abbondan- 
ti, delle quali due in grani e le altre in 
foraggi, e lasciata viene in oltre le terra 
in un vantaggiosissimo stato di miglio- 
ramento per le raccolte future; laddove 
con l'assoluto maggese, immediatamen- 
te seguito da due successive raccolte di 
grani, questa terra medesima ricever de- 
ve ogni terzo anno un ingrasso che 
non le può esser dato per verità nella 
quantità sua necessaria per mancanza di 
foraggi e per conseguenza dei sufficien- 
ti bestiami : esige essa così del pari nel- 
lo spazio di tre anni quattro arature al- 
meno, e spesso aoche sei, se non più, 
senza ritrarre da ciò sensibile miglio- 
ramento. 



alle raccolte future, che otto raccolte, 
delle quali le quattro prime dipendono 
per lo prodotto dagl' ingrassi che la ter- 
ra ha potuto ricevere, e le altre quattro 
in avena o in grani equivalenti, sono 
assai di rado abbondanti ; specialmente 
se nell' anno del maggese la terra non è 
stata bastantemente ingrassata, ciò che 
pur troppo succede il piò delle volte 
con un simile avvicendamento, il quale 
lascia oltracciò quella terra in ono sta- 
to tale di smun^imen to e d" ingombra- 
mento, da rendere necessario per ripa* 
rarlo di ricorrere agli stessi mezzi in- 
fruttuosi, dispendiosi ed insufficienti. 

Si aggiunga, che ad ogni altra cir- 
costanza pari, le sei raccolte in grani del 
primo avvicendamento devono dare 
maggior prodotto, non che maggior be- 
nefìzio netto, di quello che le otto rac- 
colte del secondo , indipendentemente 
dall' immensa quantità di foraggi addi- 
zionali che non può mancare di pro- 
curare. 

§. 6a. Noi non vogliamo qui ricor- 
dare anche le raccolte secondarie nell'an- 
no stesso, che possibile si è il procurarsi 
in moltissimi casi nell' avvicendamento, 



Questa differenza, della più altaiche da noi viene raccomandato sopra 
importanza per lo Stato, non meno che la nostra esperienza propria, e sopra 

quella dei nostri coltivatori ben atti a 
persuadere col loro esempio coloro, a 
convincere i quali non bastasse la forza 
dei meglio fondati ragie 



per lo coltivatore, si renderà più vantag 
giosa'ancora, applicandola ad un termi- 
ne di dodici anni. 

Nel primo caio, si perviene ad ot- 
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ricordare nem-| in agricoltura è tanto assurdo il voler 
tutto sottomettere ad una regola unica 
ed esclusiva, guanto il cercare di tutto 
variare sema un motivo plausibile, e 
quanto f ammetter tutto sema necessi- 
tà e sema ri/lesso. Poche senza dubbio 
sono quelle possessioni, delle quali tutte 
le terre possono assoggettarsi ad un av- 
vitene! amen lo uniforme, e quand'anche 
lo fossero, vantaggiosissima ne sarebbe 
sempre la diversificazione. 

A ques C osservabilissimo esempio 
deir economia nelle arature e negl 1 in- 
grassi da un lato, e dell' aumento dei 
prodotti dall' altro, aggiungiamo quello 
ancora che offerto ci viene dal sig. Car- 
lo Pictet di Ginerva in un corso di 
sci anni. 

Sopra un campo, che gli aveva 
dato del frumento, seminò egli nella 
primavera dell'anno seguente delle pro- 
duzioni concimate eh' ebhero due sar- 
chiature, e queste consistevano in fa- 
giuoli, pomi di terra e piselli. A questa 
raccolta successe nelP anno dopo for- 
mento, ed immediatamente dopo di que- 
sto seminò poscia vecce mescolate col- 
P avena in un teno del campo, rape e 
navoni nel secondo terzo, e saraceno 
nel terzo : le rape ed i navoni ebbero 
una sarchiatura, e diedero una raccerta 
discretamente bella: il miscuglio di vec- 
cia e d' avena fu mescolato in rerde, e 
parte in foraggio secco : il sa' ac *no poi 
pervenne alla perfetta sua maturità. Nel 



>tu* in foraggi, 
• per conseguenza in grani, che facil- 
mente si può conseguire in questo av 
vicendamento con poca spesa, adope- 
rando gP ingrassi in polvere, vale a dire, 
le ceneri, la filiggine, e soprattutto 
, che produce effetti prodigiosi 
praterie artifiziali 
Per riguardo poi alle sarchiature, 
vangature • rincalzature, considerando 
anche che queste domandate non ven 
gono da tutte le coltivazioni del primo 
anno, ci compensano esse generosamen- 
te con la nettezza ed abbondanza dei 
prodotti, e con Io stato progressivo di 
miglioramento, nel quale queste opera 
zioni, sempre utili e spesso indispensa- 
bili, sanno conservare la terra, oggetto 
della massima importanza da non per- 
dersi mai di vista. 

Troviamo poi anche opportuna 
P osservazione, che questo avvicenda- 
mento, dal quale escluse si trovano le 
praterie formate da piante più vivaci, 
come P erba medica e la lupinella, le 
quali esigendo dei corsi a lungo termi- 
ne, risparmiano bensì ancora di più gl'in- 
grassi e le arature, ma convengono poi 
meno alla frequente riproduzione dei 
grani, non impedisce, come si potrebbe 
supporlo, P uso tanto utite di chiudere 
gli animali al pascolo sul posto, che può 
aver luogo nel primo anno, introducen- 
dovi alcune delle piante soprindicate, 



ed anche nel terzo anno, se aggiungere terzo anno egli fece chiedere i montoni 



si potesse quest' operazione senza in- 
convenienti agli altri mezzi di migliora- 
mento ; ciò che viene bene spesso per- 
messo dall' abbondanza d" ingrasso che 
procura questo avvicendamento, quan- 
do però d'altronde comportare lo pos- 
sa la terra : si potrebbe Io stesso però 
praticare in ogni caso sopra altre terre 
della stessa possessione, soggetta ad un 
avvicendamento diverso ; imperciocché 



nel campo per temp» ; di mano in ma- 
no che ne aveva occupata una porzione 
per tali chiusure, la faceva arare e semi- 
nare di vecre mescolale all' avena, mi- 
scuglio ebe consumato venne dai mon- 
toni sai posto due mesi dopo, ed al 
qupJc surrogato venne indi il frumento: 
nel quarto anno seminò in piimavera 
sopra questo frumento del trifoglio, che 
gli diede nell'anno appresso una rac* 
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colta abbondante, seguita da una nuova e * 
raccòlta di frumento nel sesto anno, e 
nello stesto anno d'una seconda raccol- 
ta in saraceno, vecce o navoni, cioè : 
Anno i.°Fegiuoli, pomi di terra, e 

piselli concimati. 
— — a.° Frumenti) , poi saraceno 

vecce , ed avena , rape < 

navoni. 

— - — 3.° Miscuglio di vecce ed ave- 
na consumato sul posto da 
montoni. 

1 4. 0 Frumento e trifoglio. 

5.° Trifoglio. 

■ ■ ■ « 6.° Frumento , poi saraceno, 
vecce e navoni. 
Quantunque il sig. Pictet non ci 
dica quante arature egli abbia dato alla 
tua terra in questi sei anni, li può far- 
le ascendere a sette indispensabili vigo- 
rosamente, e più numerose state sareb- 
bero secondo l'abitudine triennale da 
noi presa per termine di confronto. « Ci 
sembra in somma, come lo dice egli stes- 
so, ebe questo avvicendamento, per le 
terre ed i climi che lo comportano, emi- 
nentemente riunisca le conveniente pro- 
cedenti da buoni principii, e danti il mi- 
glior profitto. Esso dà otto raccolte in 
sei anni, di cui tre in frumento : man- 
tiene la terra perfettamente netta e ben 
concimata, senta che visi sparga un con- 
cime reUc se non una volta sola, e non 
vengano praticate forti sarchiature che 
in un solo arno. » Si unisca a questi 
vantaggi quello di potere economica- 
mente consumare »ul campo stesso di- 
verse raccolte. 

§. 63. Dopo di aver esposto i van- 
taggi incorni astabili risultami dall'adot- 
tamento delle- praterie artifiuali per 
l'economia delle arature e degl'ttigras 
si, come anche per V aumento dei pro- 
dotti, e per lo miglioramento della ter- 
ra, ci converrà esaminare alcuni impu- 
tali difetti che si è stimato di fare ad 
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giacché tutto va in questo mondo 
soggetto a censura. 

Ci si dice per primo, che la colti- 
vazione del prati artifiziali fatta viene 
in discapito dei grani di prima necessità. 

A tale rimprovero noi abbiamo di 
già vittoriosamente risposto con gli esem- 
pii evidenti riportati nello sviluppare il 
principio da noi testé esaminato; esempii 
che in modo incontrastabile stabiliscono 
la prova del contrario per lo trifoglio, 
per lo luppolo, e per tutte le altre pian- 
te che non devono rigorosamente oc- 
cupare il terreno che un anno solo. Per 
la lupinella poi e V erba medica, e le 
altre graminee vivaci, la longevità delle 
quali fa loro occupare il terreno per un 
tempo più lungo, prendendo in consi- 
derazione la soppressione dei maggesi, 
necessariamente voluta dalla coltivazio- 
ne di queste piante, durante la quale la 
terra rimarrebbe realmente infruttifera 
ogni secondo o terzo anno ; aggiungen- 
do a questa considerazione maggiore, 
l'altra non meno essenziale dell'aumen- 
to degl' ingrassi, che V abbondanza dei 
foraggi e la moltiplicazione da essa de- 
rivante dei bestiami procurano alle terre 
dedicate alla produzione dei grani ; nò 
perdendo mai soprattutto di vista l'im- 
portante miglioramento del terreno du- 
rante r esistenza di queste praterie, che 
si possono poi anche, volendo, rendere 
meno durevoli senza il minimo incon- 
veniente ogni qual volta lo esigano le 
circostanze ; facile sarà il convincersi, 
che questo rimprovero non ha verun 
fondamento, e che 1* esistenza di tali 
praterie produce realmente un effetto 
diametralmente opposto a quello che 
venne loro gratuitamente attribuito. 

Fu fatta altresì 1' obbiezione, che 
la terra si stanca di una tale coltivazio- 
ne, • che finisce col dare prodotti me- 
schini hi tal genere. 

Noi risponderemo a ciò che falsa- 
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fatate attribuito Tiene alle praterie arti- 
ficiali o alla terra il dispiacevole e trop- 
po certo effetto, proveniente in realtà 
da un difetto di coltivazione, che in 
vano si cerca di palliare. Non vi ha 
dubbio, che quando V adozione di que 
s te praterie, come quella di tutte le al- 
tre piante, ritorna troppo frequente- 
mente sullo stesso campo , e spe- 
cialmente senza le precauzioni prelimi- 
nari, indispensabili per assicurarne il 
successo, dare esse non possono vantag- 
giose raccolte; ma P esperienza ha di- 
mostrato, che quando il trifoglio, il lup- 
polo, ed altre piante simili ritornano 
periodicamente sullo stesso campo sol- 
tanto ogni quarto anno, accompagnate 
con tutte le 
somministrano eostaotemente raccolte 
abbondanti e vantaggiosissime sopra il 
terreno ad esse competente, salva sem- 
pre P intemperie delle stagioni che bi- 
sogna costantemente prendere in consi- 
derazione per tutte le raccolte, ma che 
bene spesso viene trascorata ; e noi ab- 
biamo di già riconosciuto che la lupi- 
nella, P erba medica, le graminee vivaci 
ed altre piante distinte per la loro lon- 
gevità, possono generalmente ricompa- 
rire senza inconvenienti sullo stesso cam- 
po, come ne abbiamo sotto gli occhi di- 
versi evidenti esempi sulla nostra prò 
pria terra, dopo un intervallo eguale 
allo spazio di tempo in cui precedente- 
mente vi dimorarono. Possono per ve- 
rità esistere delle eccezioni a questa re- 
gola generale, ma queste non la potran- 



fo odalo fosse un tale rimprovero, ba- 
sterebbe per evitarlo di ritardare un 
poco di più il ritorno di tali coltivazio- 
ni sì vantaggiose allo Stato ed al col 
tivatore. Noi non dobbiamo quindi te- 
mere di sostenere, che i numerosi van- 
taggi , risultanti dall' estensione delle 
praterie ariifìziali, equilibrati essere non 
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possono da veruno inconveniente reale, 
e eh' esse offrono in vece un efficacissi- 
mo mezzo di risparmiare le arature e 
gP ingrassi, migliorando la terre, ed au- 
mentando le soe più utili produzioni. 
Fedi il seguito di questo articolo al to- 
cabolo Coltivimo»e. vviav. 

AVVICINATE. / A r PH0SS1W4TB. 

AVVOLTA, ACCARTOCCIATA o 
INVOLTA (Foslusiorb). (Bot.) 

Foglia nella quale i margini late- 
rali sono sopra loro stessi interiormen- 
te arrotolati in ispiro. 
AVOLTOJO. (Otnit.J 

Famiglia naturale di uccelli rapaci, 
voraci, affamati^ vili, il di coi gusto de- 
pravato si contenta piuttosto di putre- 
fatti cadaveri che di animali vivi che 
non ardiscono assalire, se non in qual- 
che rarissimo caso. Non in forza del- 
l' odorato, ma si per P acuta lor vista 
veggono i cadaveri a grandi distanze, e 
vi si precipitano onde pascersi 
avoltoj sooo grossolani, poco 
genti e stupidi, e mandano dal loro cor- 
po un odore insopportabile e dalle na- 
rici un fetido umore. Alcuni naturalisti, 
non escluso il sommo dipintore della 
natura, il celebre Etijfon, hanno attri- 
buito agli avoltoj innumerevoli vizj, 
aftinché meritar si debbano il nostro 
disprezzo. Si vogliono vili assassini, e 
piuttosto ladri ebe guerrieri, uccelli di 
strage che di rapina, poiché essi soli si 
riuniscono in molli contro di uno, si ar- 
rovellano sui cadaveri al punto di spol- 
pargli fino alle ossa, e sono allettati dalla 



no giammai distruggere; e quand'anche putrefazione e dal puzzo che invece do- 
vrebbe sgomentargli. Ma perchè vorrem 
noi in certa guisa sindacare le saggissi- 
me leggi della natura? Verrà tempo in 
cui la magnanimità del leone e dell' a- 
(fiala sarà riconosciuta siccome un no- 
stro pregiudizio, e per tale sarà pure a 
tenersi la viltà degli avoltoj. La natura 
volle che sussistessero animali carnivori 



Digitized by Google 



586 AZi 
non per altro che per mettere un osta- 
colo alla eccessiva moltiplicazione di 
certi altri, e così istabilire una specie di 
equilibrio ; siccome ha voluto che ve ne 
vivessero altri destinati a purgar la ter- 
ra dai cadaveri , dagli esseri mancati 
per morte naturale o accidentale, e così 
ne restasse pura e respirabile Paria. 

Gli avoltoj abitano tutte le regio- 
ni della terra, ma sono per altro più 
frequenti nei paesi equatoriali e tempe- 
rati, di quello che nel settentrione, e 
stanno nelle pianure, e sovente ancora 
in mezzo alle città. 

Crediamo inutile di parlare delle 
singole specie, stante il nessun uso che 
oggidì hanno presso di noi, e stante 
anche la rarità d' incontrarne qualche 
individuo. 
AZALEA. 
Che cosa sia, e classificazione. 

§. i. Genere di piante dell'America 
settentrionale, appartenente alla famiglia 
delle rodoracee, ed alla classe pentan- 
dria monoginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

§. a. Calice a cinque parti ; corolla 
imbutiforme, a cinque divisioni ineguali} 
stami cinque, inseriti sotto il pistillo ; 
casella a cinque logge. 

Enumerazione delle specie. 
§.5. Abbiamo sei specie di aiate a, e 
fa meraviglia, a dir vero, che alcuni libri 
di giardinaggio ne ammettano molte al- 
tre considerando come tali le semplici 
varietà. Noi non parleremo per ora che 
delle più comuni ne 1 giardini, giacché 
abbiamo divisalo di parlare della pro- 
cumbens all'articolo Lojiblecru e del 
la lapponica all' articolo Rododendro!». 
A. BRILLANTE. 

A. Calendulacea, Michaux. . — A. 
flammea, Bartram. 

Caratteri specifici. 

Foglie da principio pubescenti so- 
pra le due superfìcie, in seguito pelose ; 
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schiosi, di un color brillante di fiorran- 
cio, o sia variante tra il giallo pallido ed 
il giallo rossognolo ; calice a denti bis- 
lunghi ; corolla a tubo peloso ed a 
divisioni corte. 

Dimora. 
Questa pianta che Persoon confu- 
se colla pontica, e che con essa scam- 
biasi pure nei giardini, fu scoperta da 
Michaux sulle rive del fiume Savannah. 

A. INDIANA ; A. indica, Linn. — 
Cistus indicus, Herm. 

Caratteri specifici. 
Arboscello alto due piedi circa ; 
rami corti ; foglie ovali-lanciolate, pe- 
lose, approssimate, formanti delle roset- 
te terminali ; fiori quasi solitari, grandi, 
di un rosso vivo scarlatto. 

Dimora. 
Pianta arborescente, originaria del 
Giappone e dell' Indie Orientali. 
A. NUDIFLORA ; A. a fiori nudi. 
Caratteri specifici. 
Arboscello alto circa sei a sette 
piedi, crescente in cespuglio molto ir- 
regolare ; fogli* alterne, sparse edam- 
mucchiate verso la sommità dei rami, 
ovali, appuntate, glabre al di sopra, un 
poco pelose negli orli, verdi e lucci- 
canti ; fiori olezzanti, vestiti di colore 
tra il bianco e il rosso ; un poco pelosi, 
imitanti quelli del caprifoglio^ disposti 
in ombrelle terminali, totalmente nudi ; 
corolla pelosa senza glandule ; stami 
lunghissimi. 

Varietà coi fiori non odorosi e che 
compariscono avanti V intero svilup- 
po delle foglie. 

A. bianba, A. alba. Ombrelle fio- 
rite, quasi nude ; corolla a lembo bian- 
co, e tubo bianco o carnicino. Fiorisce 
in maggio. 

Avvi pure sotto lo stesso nome 
una varietà assolutamente bianca, a lem- 
bo bianco e tubo verdiccio. 
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A. bicolorata, A. bicolor. Ombret- 
to fiorite, quasi code ; rami fulvi ; corol- 
la a lembo di un bianco roseo ; foglie 
verdi dai due lati. E da avvertirsi che 
sopra alcune ombrelle il tubo si fende 
profondamente : circostanza cbe proba- 
bilmente ha dato luogo alla varietà detta 
A. partito, Aiton. 

A. carnicina, A. carnea. Ombrel- 
le fiorite fogliate ; rami grigi ; corolla 
a lembo pallido ed a tubo rosso alla 
base e peloso ; calice pelosissimo ; brat- 
tee ovali, verdi e rosae negli orli \foglie 
verdi e lucenti di sopra, pallide al di 
sotto. 

A. rubiconda, A. rutilans. Ra- 
moscelli giallognoli e sovente tomen- 
tosi ; corolla a lembo di un rosso ci 
ro ; foglie verdi, non lucenti al di sopra; 
calice di un bruno verdiccio e peloso 
Questa varieté rassomiglia molto alla 
precedente. 

Varietà a fiori odorosi e che compa- 
riscono al momento dell' intero svi- 
luppo delle foglie. 

A. rondata a fiori maggiori, A. 
aurantiaca, Hortul. — A. coccinea 
major, Dum. — Ombrelle fiorite, cir- 
condale da foglie le quali hanno già 
acquistato la loro grandetta prima della 
fioritura ; corolla di un rosso scarlatto 
maggiore di quelle delle varietà sovra- 
pposte. 

A. scarlattina, A. coccinea minor , 
Dum. — Quasi eguale alla precedente; 
però minore in tutte le sue parti. Boi 
toni gialli con un po' di verde. 

A. papiglionacea, A. papiliona- 
cea. Fiori rossi, la divisione inferiore 
bianca ; calici fogliati. 

Dimora. 

Queste piante della Carolina fio- 
riscono in primavera innanzi al getto 
delle foglie ; le varietà sono numerate 
secondo P ordine della loro fioritura. 
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A. PONTICA; A. pontica, Unix. — 
Volg. A. gialla. 

Caratteri specifici. 
Cauli, rami e ramoscelli dritti , 
bruni e glabri ; foglie lunghe quattro 
pollici, lanciolate, di un verde carico, 
lucente, cigliate negli orli, raccolte in 
cespuglio alla sommità dei cauli; fiori 
assai grandi, infundibuliformi, di un bel 
giallo d'oro, ben aperti, disposti in grap- 
poli ombrellati e terminali. 



Arbusto sempre verde, crescente 
sulle montagne dell'Asia Minore. 

A. VISCHIOSA; A. viscosa. — 
Volg. Cisto di Virginia. 

Caratteri specifici. 
Foglie lanciavate, intere, appun- 
tate, ruvide, un po' pelose e di un bel 
verde % fiori bianchi, pelosi, odorosi, in 
ombrelle terminali, circondati da una 
ciocca di foglie ; stami sorpassanti di 
poco la corolla. 

Varietà. 
Anche questa offre parecchie va- 
rietà le quali però sono forse piuttosto 
specie, come riflette Buse. (Dict. rais. 
a*Agr.) 

V arici u a fori doppi e odorosi 

A. a molti fiori* A. floribunda. 
Ombrelle fiorite ; rami fogliati ; co- 
rolle non isbucciate, rossicce sopra gli 
angoli, in seguito bianche : foglie verdi 
al di sopra, glauche al di sotto. Fiorisce 
in giugno. 

A. di un verde lucido, A. vi- 
rens, A. viscosa. Ombrelle fiorite in 
mezzo ai rami fogliosi ; corolle bianche, 
a divisioni appuntate, di un rosso por- 
porino solla punta la quale si prolunga 
sopra la parte interiore ; foglie di un bel 
verde liscio, sovente rossiccie, pallide al 
di sotto. 

A. glauca. Ombrelle fiorite in 
mezzo dei rami fogliali ; corolle non 
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aperte, più rowe di quelle della AuileaìUno nel vjvajo, od a suo luogo dopo 
e, gtandoloae, vischio - il terzo anno. Le AiaUc 

nutissimi, e devono in 
essere poco sotterrati per riuscire: si 
spargono in vasi, e si coprono con sei 
linee di lungo musco, indi annaffian- 
dole leggermente : i Tasi poi delle spe- 
cie da aranciera si sotterrano in on 
letto caldo sotto vetriata all' ombra, od 
anco semplicemente in terra air ango- 
lo (V un moro esposto a settentrione. 
Quelli raccolti nel paese e tosto semi- 
nati, spuntano nella susseguente pri- 
ma fera, ma quelli portati dall' America 
restano talvolta due anni in terra prima 
di germinare. Allorché le pianticelle 
sono pervenute all' altezza di una o due 
linee si leva il musco, il quale non può 
che conservar loro una soverchia umidi- 
tà e dar ricetto agli insetti capaci di di- 
struggerle. Nei giardini però suolsi ot- 
tenere delle piante, mercè àV gatti che 
spuntano dalle radici, ovvero sotterran- 
do alcuni rami. La operazione della inu- 
mazione si fa sol principio di primave- 
ra, quando il freddo è alquanto dimi- 
nuito, perchè altrimenti si congelano e 
muojono i rami inumati. Incerta è la im- 
presa, ove si levino le margotte prima 
del terzo anno, e chi volesse affrettare 
il godimento levandole prima, a' ingan- 
nerebbe, ed avrebbe a temere, stante- 
chè T arboscello si risente ove troppo 
presto si trapianti e si privi della ma- 
dre. Nate le piante nel febbraio o mar- 
zo del terzo anno si piantano nel vivaio 
od anche a suo luogo, ed ove occorres- 
se ripiantarle iu novembre sarà d'uopo 
coprire i piedi di strami o di foglie mor- 
te, acciocché il gelo non pregiudichi 
alle loro radici che non avranno potu- 
to unirsi colla terra ; queste piante, e 
sopra lutto la Nudiflora^ devonsi spesso 



sissime ali* esteriore, senta glandule al 
di dentro; foglie glauche sopra la due 
superficie ; peduncoli rossi. 

A. scabra. Corolle interamente 
bianche, cariche di peli rossicci, glandu- 
losi e vischiosi ; rami bruni e lisci, i gio- 
vani pelosissimi ; foglie lanceolato-bis- 
lunghe, orlate di piccoli denti terminati 
da un pelo, verdi alle due superficie, ca- 
riche sopra la superficie superiore, e so- 
pra il nervo inferiore di tubercoli, dai 
quali escono dei peli bianchi a ruvidi. 

A. (ardiva^ A. serotin i, A. fissa. 
Corolla a tubo corto ; foglie verdi-gial- 
lognole ed ovali. Fiorisce io agosto. 

Varietà a fiori semidoppi. 

A. tomentosa. Foglie lanceolate- 
ovali, coperte sopra le due superficie di 
peli corti e molli al tatto, e sono verdi 
alla superiore, glauche alla inferiore. 
Dimora. 

Questa pianta della Carolina, co- 
mnnissima nei nostri giardini, fiorisce 
al principio d' estate, quando tutte le 
foglie son già sviluppate. 

Coltiva%ione. 

§. \. Mentre la Indiana vuole l'a- 
ranciera, le altre non isdegnano vivere in 
piena terra, purché abbiano un terreno 
sciolto ma sostanzioso, o meglio un ter- 
riccio da eriche, specialmente per la Nu- 
difiora. Ove vogliasi godere dello alle- 
vamento delle Azalee devonsi porre in 
una situazione ombreggiata, dappoiché 
se pel fatto non temono il sole, però 
esso disseccando di leggieri la terra 
da eriche, che poi talvolta s' imbeve 
d' acqua poco a poco, cosi indiretta- 
mente not vogliono. Si moltiplicano 
per polloni, per margotte, ed anche in 
molte specie per semi, ma ciò non s 
usa che nei vivaj. I semi ove abbonisco- 
no devonsi spargere in vasi sopra un lei 
to caldo, e nate le pianticelle si ripran- 



e leggermente annaffiare, e mai tor- 
mentarle col ferro, ma lasciarle in ba- 
lia di loro stesse. 
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Usi 

§. 5. Questi arbuit, 
mente ne'giardini od pomposo ornamen- 
to. Qual cosa più ricca e più piacevole 
quanto un boschetto di rododendri . 
commisto colla Azalee interamente Bo- 
rite ? le une presentano i delicati colo- 
rì della rosa, le altre profumano da 
lungi T atmosfera co' soavi loro odori ; 
quelle adornano le prime giornate di 
primavera, queste i nascenti calori della 
«tate. Tanno collocate sull'orlo dei 
macchioni o intorno alle rupi od altri 
edifizii. Tengasi lnnge dagli alveari VA. 
ponlica, dappoiché Tournefort ebbe a 
provare essere questa pianta 1' negale- 
iron de 1 Greci, e che il mele raccolto so- 
vra i suoi fiori fu quello per cui furiosi 
diventarono, secondo Senofonte, que' 
diecimila Greci che fecero la famosa riti- 
rata dopo la sconfitta del giovane Ciro: 
lo stesso Plinio rilieoe pernicioso tal 
mele. 

AZARARO. 

Nome volgare del Pruno di Por- 
togallo. 

AZEDERAC. V. Meli*. 

A ZIG A. (Anat.) 

Questa parola greca signiBca im- 
pari, ed è il nome d'una vena che è 
tale di fatto, e che è situata nel petto 
in feccia alla spina dorsale, dalla parte 
destra j mette essa capo superioi mente 
olla vena cava, accosto al suo ingresso 
nell' orecchietta destra del cuore, e vi 
porta il sangue che giunge dagli inter- 
valli del maggior numero delle coste, 
da una notabil porzione della pleura, e 
da alcune parti interna del petto. La 
sua estremità inferiore comunica con 1» 
vena-cava inferiore, o immediatamente^ 
o per 1» via d' una delle vene renali, o 
di qualche altra .vicina, talché la vena 
aziga non può semplicemente conside- 
rarsi per una delle radici della vena ca- 
va, come lo sono le altre vene, ma' venduta. 

Dà. tTAgric. 6* 
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un seno o per una divi- 
sione di esse, che se ne separa onde 
ritornarvi dopo essersi aumentata con 
tutte le vene che riceve. 

Siffatta vena ha occupato assai gli 
antichi anatomici, ed è infatti singolaris- 
sima per la grandezza di questa doppia 
riunione, poiché simili esempii, chiama- 
li anastomosi nell' anatomia, non sono 
rari nelle piccole vene. 

Sembra però che la natura ab- 
bia avuto in tal caso lo stesso scopo 
come nelle anastomosi comuni, giacché 
ha voluto aprire al sangue una doppia 
via onde non fosse trattenuto dal pri- 
mo ostacolo, ed era ne] petto maggior- 
mente necessaria questa precauzione, 
poiché le infiammazioni prendono in 
quella parte un aspetto più pericoloso. 

In quanto alla vena aziga per se 
medesima, era essa necessaria, giacché 
in tutto l'intervallo, al quale corri- 
sponde, la vena-cava é nascosta nel fe- 
gato, e le piccole vene circonvicine 
avrebbero stentato a giungervi diretta- 
mente. La vena a%iga presenta alcune 
varietà relativamente alle sue due inser- 
zioni, ed al numero delle diramazioni che 
riceve, e talvolta è doppia. ccvibb. 
AZIO. (Ittiol) 

È così chiamato a Venezia lo 
spinaruolo, spinax acanthias, Cuv. — 
Squalus acanthiaS) Lino. 
AZIONE DEL CAVALLO. (Equil.) 
Il cavallerizzo Rosselmini compre- 
se in sette classi le azioni regolari che 
il cavallo può fare a seconda delle leggi 
meccaniche del suo corpo, cioè, moto 
ondulante^ fonato, volontario, vibrato, 
di restrizione, elastico, e di natura dal 
peso o sia d' inclinauone. 

AZIONE REDIBITORIA. (Zooj.J 
Azione intentata dal compratore 
contro il venditore di mala fede per co- 
stringerlo a ritorsi la cosa malamente 
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Gli animali domestici che servono 
all'agricoltura ed al commercio sono 
essi stessi oggetto di traffico. Quindi tu 
di essi pure estese V uomo la sua mali- 
zia, e v'immaginò gl'inganni. L' avidi- 
tà del guadagno, quest' idolo predilet- 
to a cui il commerciante più volte con- 
sacra la buona fede e l'onore, rese per- 
spicace il suo intelletto per fargli ri- 
trovare mezzi onde mascherare i difet- 
ti, r età, le malattie ed i vizj dell'ani- 
male che pone in vendita, e con frau- 
dulenta mano consegnarlo per buono 
a chi lo compra, e trarne mal acquista- 
ta moneta. La frode scoperta fu motivo 
di litigj che mal decidevaosi net tempi 
dell'imperfezione delle leggi. I disordi- 
ni andavano moltiplicandosi ; P ordine 
sociale era più volte compromeiso, ed 
i reclami più volte restavano privi di 
effetto ; imperocché non di rado acca- 
deva che non si riconoscesse per fro- 
de ciò che era tale ; ed in sì fatta 
guisa la malizia impunita travagliava e 
raddoppiava sicura nell'oscurità del de- 
litto le trame, i suoi inganni. Finalmente 
la moltiplichi dei mali che accadeva- 
no fermò la riflessione anche sn que- 
sto punto : il bisogno illuminò ed inse- 
gnò V arte di ben osservare : si penetrò 
là dove travagliavansi le frodi: si scopri- 
rono, si conobbero. Fu allora che si tro- 
vò la necessità di dare nella legislazio- 
ne un posto anche agii oggetti risguar- 
danli il commercio del bestiame. Si chia- 
marono qnindi a consiglio i zoojatri, e 
coi loro lumi si formò un codice, o per 
meglio dire un prodromo di codice di 
diri t li, delitti e pene applicabili ai diverti 
casi, stabiliti dai zoojatri stessi : ed es- 
sendo tal codice un misto di cognizioni 
mediche e di leggi che teneano in que- 
ste il loro appoggio, si distinse col nome 
di Veterinaria legale o Giurisprudenva 
veterinaria) e con piùlogico significato si 
chiama da meZoojatria legale, pozzi. 
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AZODINAMIA. (Zooj.) 

Indica la cessazione, o per lo ma- 
no la diminuzione, V affievolimento del- 
ti forza vitale. Altri sotto questo stesso 
nome intendono uno stato opposto a 
quello detto, cioè il vigore di tutte I* 
azioni vitali. 

AZORICO. (Giardin.) 

Nome specifico e volgare del jas- 
minu aioricum. Lino. Tale denomina- 
zione derivata dalle isole Azzore, non è 
esatta, perocché questa pianta cresca 
alle Indie Orientali. 

AZOTO. fCkim. agri.) 

Dato venne questo nome ad uno 
dei principii dei corpi che non si co- 
nosce ancora nello stato semplice : uni- 
to ai calorico forma esso il gaz azoto, 
di cui sopra cento parti, settantotto cir- 
ca si trovano -nell' aria atmosferica. 
Quantunque servire non possa né alla 
vegetazione, nò alla respirazione, entra 
egli in gran quantità nella composizio- 
ne dei vegetabili, e soprattutto degli 
animali. 

Fourcroy porta opinione, che 
P azoto sia la base degli alcali ; ma 
quantunque ciò sia probabile, non ai 
danno per anco altri fatti che lo provi- 
no, fuorché r analisi dell' 1 ammoniaco 
fatta da Berthoìlet. 

Fatta la scoperta appena del gaz 
azoto, ognuno si diede la premura 
d' adoprarlo per ispiegare i fenomeni 
della vita animale e delP assimilazione 
del sugo nelle piante. Siccome la de- 
composizione spontanea e P analisi del- 
le piante ve lo facevano trovare in gran 
quantità, cosi si suppose, che attratto 
vi fosse da esse col concorso della luce, 
e convertito in loro sostanza, ciò che 
rendeva P aria più para in mezzo ari 
un bosco che nel centro d'una città 
grande ; ma esperienze più esatte pro- 
varono, che P acido carbonico solo era 
assorbito dalle piante io istalo di ve- 
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lo farebbe cangiare io ossigeno 
Ciò cbe si fa di certo si è, che la 
vegetazione non può sostenersi per lun- 
go tempo nel gaz azoto puro, non po- 
tendo in esso germinare i semi. Se qual- 
che esperienza proto il contrario, ciò 
avvenne, perchè non si Volle espellere 
che T ossigeno somministrato dalle loro 
parti verdi col mezzo dell'acqua fosse 
consumato, o perchè vi si adoperò trop 
po grande quantità d' acqua. (1/ acqua 
non può esser» spogliata intieramente 
d" ossigeno.) 

Vi sono delle piante nondimeno 
che vegetano con molto vigore in vici- 
degli animali in putrefazione, 
devono per conseguenza 
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gelazione, « che 1' effetto di tale vege- certe altre, come si ha spesso l'occasione 

d'assicurarsene air odore d* alcali vo- 
latile che si sente, passando, vicino alle 
foglie dei cavoli, delle rape, delle 
ridi ec. che vanno a putrefarsi. 

Gli animali ne sono quasi intiera- 
mente composti, e da essi si estrae sem- 
pre, col mezzo dell' acido nitrico debo- 
le, quel]' azoto che assoggettare o ado- 
perare si vuole per qualche esperienza; 
questo è il motivo cbe le spoglie ani- 
mali formano ingrassi cotanto preziosi. 

Nel gaz azoto non può aver luogo 
nè la respirazione, nè la combustione: 
mescolato in certe proporzioni coli' os- 
sigeno forma 1' acido nitrico, per cui 
nominato fu anche aria nitrica^ ed esso 
è che produce il nitro su i muri delle 
nostre cantine, delle nostre scuderie, ec. 

L'abbondanza del gaz azoto nella 
natura deve far credere ch'esso vi rap- 
presenti una parte importante, e special- 
mente che influisca sul cresciroento de- 
gli animali e dei vegetabili ; ma le ri- 
cerche dei chimici nulla per anco ci 
offersero di soddisfacente su tale argo- 
mento. Gl' ingrassi animali ne conten- 
gono, come già lo dissi, una quantità 
immensa ; eppure quando questi sparsi 
sono sulla terra, non vi si scorge più 
se don 1' azione dell' acido carbonico, 
dell'acqua e del calore. Le piante vi- 
vono benissimo negli strati mediij privi 
d' azoto, e ad eccezione di quelle delle 
paludi fangose, tutte le altre periscono 
più o meo presto, se circondate sono 
da un' atmosfera di gaz azoto puro. 

Svilupperemo fone all' articolo 
ureassio alcune considerazioni più este- 
se sulla possibilità dell' influenza del- 
l' azoto nell' atto della vegetazione col 
mezzo dei letami ; qui dobbiamo osser- 
vare frattanto, che le materie animali, o 
le fecali in massa, lungi dall'essere utili 
al cresciroento delle piante, le fanno im- 
mancabilmente perire, e sterili rendono 



molto azoto , ed è cosa riconosciuta 
che i migliori ingrassi sono quelli che 
contengono maggiore quantità d' azoto, 
cornigli escrementi degli animali car- 
nivori. 

Jngenhouse t al quale dobbiamo 
tante importanti osservazioni chimiche 
sopra le piante, è di parere, che anche 
l' azoto entri per qualche cosa nella 
loro nutrizione. Una delle sue ragioni 
si è, che esse assorbiscono continua- 
mente la totalità dell' aria atmosferica, 
e che decomponendola durante il gior- 
no, ne rendono I' ossigeno, e conserva- 
no il carbonio del pari che l'azoto. 
Vero è, che in tempo di notte esse esa- 
lano azoto ed acido carbonico, ma non 
già la totalità di quello eh' esse devo- 
no contenere. Aggiunge egli del resto, 
che questo azoto non è alle piante as- 
solutamente necessario. 

Ogni decomposizione di vegetabi- 
li di-azoto, sia poro, sia inistato dì com- 
posizione (potassa ed ammoniaco). I se- 
mi ne somministrano più cbe gli steli, 
e questi più che le foglie. Certe piante, 
e specialmente quelle della famiglia 
delle crocifere, ne contengono più che 
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i luoghi ov ' esse vengono sparse, fintan- 
to che le influenze atmosferiche, come 
la pioggia, I' evaporazione ec. indebo- 
lito non abbiano la loro azione : la ve- 
getazione allora rinasce in quei luoghi, 
e vi prende vigore straordinario, il qua- 
le si sostiene per un tempo più o meno 
lungo, ma • sempre proporzionato alla 
densità della massa, a tutt" altre circo- 
stanze pari. Non vi è coltivatore che 
non si trovi ogni giorno nella possibili- 
tà di osservare questo fatto, che si chia- 
ma scottatura, e che non si può spiega- 
re se non con un paragone dedotto 
dair atto della digestione negli animali. 
Di fatto colà come qua conviene che 
f alimento non sorpassi certe propor- 
zioni di quantità o di composizione 
per essere suscettivo di assimilazione. 
Non dubitiamo punto che questo 
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articolo non si posaa un giorno trattarsi 
più diffusamente sotto il punto dì vitti 
agronomico; ma nello stato attuale delle 
nostre cognizioni bisogna terminarlo, 
onde per avventura non cadere in er- 
rori. Rimettiamo poi coloro, che no 
desiderassero spiegazioni più chiare, agir 
articoli cabbowo, ossigeno, ami, ino bas- 
si, LETAMI. BOSC. 

AZOTURO. (Chim.) 

Combinazione dell 1 azoto con una 
delle sostanze semplici. 
AZZAROLA. (OrticJ. 

Frutto di una specie di bianco- 
spino. 

AZZAROLO. (Orde.) 

Albero che porta le aazarola. 
AZZURRO DEI BOSCHI. 

Nome volgare deli' agarieus cya- 
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(Entom.) 

Nome volgare d' un insetto che 
ca le frondi dell* olivo. 
BABBAGIGI. (Sot.) 

Nome volgare del cyperus escu- 
lentus. 

BACARELLO. (Boi.) 

Nome volgare del sorbus tormi- 



BACCA. (Boi) 

Frutto semplice, succulento, con- 
tenente molti verni o noccioli. — Gli 
autori distinguono la vera bacca che 
manca di Ioggie, e i di cui semi sono 
senza ordine, dalla falsa bacca che ha 
delle loggie e dei semi disposti in un 
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BACCA. (Bot.) ' 
Specie di canapa coltivata nell'In- 
die per raccogliere le foglie che si fu- 
mano come il tabacco. 
BACCALÀ. (Pescag.) 
Che cosa sia, e clastifica%ione. 
§. i. E questo una specie di pesca 
appartenente alla famiglia degli anche- 
notteri fra gli olobranchi giugulari, con- 
fuso da Linneo con quello dei godi. 
Sinonimia. 
§. a. Morrhua vulgaris, N. — (ra- 
dili morrìuta, Linn. — AselluS major , 
Schoneveldt. — - Morve franche, Bac- 
calà franco, Duhamel. 

Caratteri generici. 
§. 5. Corpo liscio, fusiforme, e 
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allungato ; catope attac- 
Ia gola, coperte d* 
e agonale ; scaglie molli e pic- 
cole ; occhi laterali ; opercoli non den 
tettati ; testa alepidota ; mascelle e par- 
te anteriore del vomere armate di denti 
acuti, ineguali, mediocri, a più file, e a 



punte di 



o a lima ; branchie 



grandi, con tette raggi, a orifizii latera 
li ; pinne dae anali, tre dorsali troncote : 
filamento uno in cima alla mascella in- 
feriore. 

Caratteri specifici. 
§•4- Mascella superiore, più prò* 
tratta dell' inferiore ; pinna prima col 
primo raggio anale non articolato e spi- 
noso ; testa grossa e compressa ; bocca 
con apertura enorme ; filamento lungo 
quanto il dito ; occhi grossissimì e ve- 
lati da una membrana trasparente; denti 
molti, fra i molari della prima fila mobi- 
lissimi, semplicemente piantati nelle 
parti molli, e come quelli degli squali, 
suscettibili di piegarsi ed aitarsi sotto 
diversi angoli a volontà dell 1 animale ; 
scaglie di grandi dimensioni ; dorso 
grigio, giallognolo, picchiato di giallo 



gnolo e di bruno j ventre bianco o ros- 
sastro, con macchie auree negP indivi- 
dui giovani; pinne pettorali, giallognole; 
catope, e la seconda anale grige, e tutte 
le altre picchiate di giallo, eccettuate 
però le anali. 

Dimora. 
§. 5. La riunione dei baccalà nei 
paesi settentrionali è talmente abbon- 
dante, che facile torna farne amplissima 



Uso delle carni e di altre parti. 
§. 6. Sono tali e tanti i vantagg 
offerti dal baccalà alle nostre bisogna, 
che non è a meravigliarsi se la sua pe- 
scagione sia divenuta un oggetto di molto 
interesse. Dittai ti la carne di questi pe- 
sci, abbondantissima, bianca, a sfoglie, 
consistente, e di un prelibato sapore, gli 
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pratosi alla nostra specie, 
facilmente di quella maggior parte 
altri si presta alle operazioni pro- 
prie a conservarla per' lungo tempo 
mangiabile, ed il suo consumo per con- 
seguenza si estende alle quattro parti 
del mondo. I muscoli però sono lè sole 
parti di questi animali, la di coi utilità 
sia generalmente riconosciuta, abbenchà 
quasi tutti i loro organi possano servire 
agli alimenti dell' uomo o degli animali 
o ali 1 economia domestica. 

La loro lingua per esempio fresca 
ed anco salata, passa per una delle più 
delicate vivande. Le branchie vengono 
accuratamente serbate, per poi adope- 
rarle nella pescagione all' adescamento 
degli ami. Il fegato, che può general- 
mente esser mangiato con gusto come 
cibo di buon sapore, e che è d' un vo- 
lume proporzionatamente considerabile, 
somministra un'enorme quantità di olio, 
capace a surrogar quello della balena, 
è ricercatissimo io commercio, sì per 
arderlo nelle lucerne, come per conser- 
vare la cedevoleeza dei cuoiami. Dalla 
vescica natatoria si ricova una ittiocolla 
( colla di pesce ) che sta alla pari di 
quella del grande storione (V. Ittiocol- 
la ), e può d" altronde mangiarsi fresca 
e salata. La testa alimenta nel posto i 
pescatori e le loro famiglie, e i Norve- 
gii T apprestano con piante marine alle 
vacche, per ottenere una maggiore ab- 
bondanza di latte, e i ricchi in Francia 
non possono procurarsela tanto spesso 
come lo bramerebbero. Con le vertebre, 
le costole e le ossa in generale, gli I- 
slandesi cibano i bestiami, e iRamtscha- 
dali i cani, le qunli parti medesime, 
seccate a un conveniente grado, si ado- 
perano inoltre a far fuoco nelle «teppe 
desolate delle rive del mar Glaciale. 
Anco i loro intestini oon vengono tra- 
scurati, poiché con essi si apprestilo 
quelle vitande chiamate in molti luoghi 
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none 3 o noi, • delle loro uova, diligen- 
temente preparate, te ne imbandiscono 
le mensa sotto nome di rougues o di 
raves. 

Salagione. 

§. 7. Presi i baccalà, e carati del 
fegato e delle altri parti interiori, i pe- 
scatori li portano nel magazzino del 
salatore, che introduce nelle loro cavi- 
tà la maggior quantità possibile di sale, 
e gli ammucchia gli uni sugli altri, co- 
prendo di più ciascuno di essi d' uno 
strato di sale, per traslocargli, e for- 
marne, in capp a due giorni al più pre- 
sto, nuove masse, posate su rami di fa- 
Stella o su pertiche coperte di stuoje, 
sostenenti esse pure un grosso strato di 
sale ( che deve esser di grana grossa e 
buono, e non tanto fresco, perchè al- 
trimenti annerisce la carne e le comu- 
nica un sapore acre ed amaro) sul qua- 
le vi distendono prima le lingue e le 
vesciche natatorie o noues innanzi dei 
corpi medesimi. 

Disseccamento. 

§. 8. Allorché invece di salare i 
baccalà si vogliono far seccare, si di- 
stendono sulla terra e non sul. bastimen- 
to pescatore ; si lavano quindi, si sten- 
dono separatamente sopra la spiaggia o 
sugli scogli litorali con la precauzione 
di dirigere in sù il lato aperto, e di ri- 
voltargli in capo a qualche ora. Si co- 
mincia questa operazione per molti 
giorni di seguito, e si dispongono i 
baccalà a stive, delle quali successiva- 
mente si va aumentando P altezza, tal- 
ché le masse nel sesto giorno pesano 
già tre, quattro e dieci mila libbre. Da 
tal momento si stivano nuovamente i 
baccalà, bensì ad intervalli di tempo 
molto più lunghi .e che successivamen- 
te aumentano benché d* altronde pro- 
porzionati alla natura del vento, alla 
siccità delP aria, al calore delP atmosfe- 
ra • alla forza del sole. 
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Ordinariamente, prima di por na- 
no a ciascuna di queste operazioni, si 
stendono i baccalà ad uno ad uno 
soltanto per qualche ora, e s' indicano 
le diverse epoche del disseccamento di 
tali pesci, dicendo che sono di prima, 
di seconda, di terza soleggiata, secondo 
che si Tanno stivando per la prima, la 
seconda o la terza volta. Il lavoro per 
lo più non è finito che alla decima so- 
leggiata. 

Qualità e conservazione. 

§. 9. D baccalà salato, che si chia- 
ma anco baccalà verde, onde sia consi- 
derato come di prima qualità, deve 
avere due piedi almeno di lunghezza. 
Dopo questa prima qualità, se ne di» 
stioguono ancora generalmente altre 
due, la mezzana e lo scarto, composto 
di piccoli baccalà, e di quelli magri e 
sottili ; gli usi però ed i nomi a tal ri- 
guardo variano per cosi dire in ogni 
punto. 

Il baccalà salato, di prima e se- 
conda qualità, può conservarsi per tat- 
to P inverno senza subire alterazione 
veruna ; bisogna però aver la precau- 
zione di depositarlo io magazzini fre- 
schi, ma non umidi. 1 calori estivi lo 
danneggiano sempre, ed è cosa rara che 
giunga nelle colonie francesi dai paesi 
caldi senza essere quasi completamente 
decomposto o almeno molto peggio- 
rato. 

In quanto al baccalà secco o allo 
stoccafisso, il di cui consumo è mol- 
to più esteso di quello del verde, e la 
conservazione più certa e più prolun- 
gata, si mette su rami ben prosciugati, 
nella stiva o nel magazzino del basti- 
mento, nel modo istesso con cui era 
stato già disposto, e quando è ammuc- 
chiato fino ad una carta altezza, si cuo- 
pre con uoa vela. (Art. comp ed estrat- 
to dal Di*, delle Scien. Nat.) 
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BACCALÀ. (Boi.) 



paeum, e della cony%a squarrosa. 
SACCARIDE. (Giardin.) 
Che COSO sia, e classificazione. 
§. t. Genere di piante che ha 
onize, appartenente 
corimbi/ere^ ed alla 
classe singenesia, poligamia, superflua- 
del Linneo. 

Caràtteri generici. 
§. a. Fiori flosculosi ; fiori fem- 
mine misti cogli ermafroditi; corolle 
piccole, intere, appena visibili ; calice 
emhricialo , cilindrico ; pappo di peli 
semplice, sestile e posato sopra un ri 
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Dimora e fioritura. 
Arboscello originario de) Capo, 
sempre Tarde, e fiorente in agosto e no- 
vembre. 

B. PERUVIANA, B. Peruviana. 
Caratteri generici. 
Caule dritto, grigio ; rami nume- 
rosissimi ed alquanto gracili sfoglie al- 
terne, ovali-lanceolate, ottuse, ristretta 
in picciuolo alla base, piccolissime, a 
larghe intaccature, dì un bel verde, gla- 
bre e sparse di punti bianchi e farinosi 



Enumera%ione delle specie. 
§. 3. Se ne conoscono undici spe- 
cie, ma noi descriveremo solamente le 
principali. 

B. A FOGLIE D'IVA ; B. itaefolia. 



Eupatorium indicum, fiore albo, 
Barth. 

Caratteri specifici. 
Arbusto alto due o tre piedi, ra- 
moso ; rami dritti, quasi semplici sfo- 
glie tinte d' un verde cenerino, alterne, 
picciuolate, lancoelate e dentate a sega ; 
fiori biancastri, piccoli, in corimbi ter- 



Dimora e fioritura. 
Arbusto originario del Perù e del- 
l' Africa, sempre verde, e fiorente in lu- 
glio. 

B. A FOGLIE DI NERIO ; B. ne- 
ri/olia. 

Caratteri specifici. 
Arbusto alto sette ad otto piedi ; 
caule dritto, ramoso, saldo ; foglie av- 
vicinate^ numerosissime, strette, lanceo- 
late, appuntate, verdi e ferrugine nella 
loro gioventù, biancastre al di sotto; 
fiori in grappoli 



Dimora. 
Arbusto originario del Perù. 
B. VIRGILIANA ; B. halimifoUay 
Linn. — Volg. Senecione" arboreo. 
Caratteri specifici. 
Arboscello alto da dieci a dodici 
piedi, in forma di un largo cespuglio mol- 
to dilatato ; cauli numerosi, ramosissimi ; 
foglie alterne, ovali, deltoidee, a grandi 
la ture, verdicce, sparse di punti fa- 
sori bianchi , in grappoli corti. 
Dimora e fioritura. 
Arboscello originario della Virgi- 
nia, sempre verde, e fiorente in ottobre 
e novembre. 

Coltivatione. 
§. 4- Piante d'aranciera, eccettuata 
la B. virginiana che può stare anche in 
piena terra. Questa vuole un terreno 
mediocre , leggero , sabbioso ed una 
esposizione a maestro; le altre, uno che 
sia sostanzioso e consistente. Si molti- 
plicano tutte per barbatelle e per mar- 
gotte, e la Virginiana anche per semi e 
per polloni. I semi si spargono in pru- 
nelle terrine ripiene di terra da 
eriche che collocate vengono sopra un 
letto sotto vetriata. Poco coperti di ter- 
ra si annaffino poco e spesso. Neh" an- 
no seguente le barbatelle si rimettono 
in vasi separati, e tenute finche abbiano 
due o tre piedi di altezza sopra il lor 
letto, vengono poi collocale e sotter- 
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rate in piena terra. Euendo quest* ar- co' tuoi frutti acerbetti , che conser- 
boscello molto delicato, cori sarà bene vandosi nell' albero anche per una par- 
r impagliarlo all' avvicinarsi dell 1 inver- 
no, e te malgrado una tale precauzione 
si congelasse, bisognerebbe tagliarlo in 
primavera a piano terra, poiché si ri- 
mette esso con Unto vigore, da resti- 
tuirsi ben presto al punto io cui tro- 
vava si in uà (iti di perire. La ronca gli è 
sempre nociva, e torna poi anche inu- 
tile T adoperarla, perche già prende la 
propria figura senza di essa. Le barba- 
telle farinosi in marzo prima che la pii 
ta entri in sugo, e queste prendono ra- 
dice in cipo a due mesi, dopo di che 
non sono al caso di essere trapiantate 
nella primavera seguente. E quelle che 
non moltiplicano in tal modo, come la 
specie a foglie di atrio, si asioggettano 
alla margottati one. 

I margotti e le barbatelle della 
baccaride ài Virginia si fanno in pri- 
mavera : i primi s" incidono, per ai 
curarsi che preodano radice, ciò che 
ordinariamente succede nel corso della 
state: le seconde si collocano verso set- 
tentrione, perchè godano il benefizio 
d 1 un* umidità permanente, o si formi- 
no piuttosto sopra letamieri sotto ve- 
triata. Per fare queste barbatelle, sarà 
sempre bene lo scegliere r*mi vigorosi 
che non abbiano dato fiore, o che abbia- 
no due o tre pollici di legno di due an- 
ni: bene governate possono esse gettare 
fin dal primo anno ; sarà poi meglio 
coprirle con terra di brughiera, e la 
sciarle così al posto sino alla fine d'au 
tuono dell' anno seguente, perchè esse 
si fortificano tanto più, e possono poi 
essere collocate al loro sito distintivo 
senza tema di trovare tanti inconve 
nienti. 

Usi 

§.5. Lai?, virginiana è mollo adatta 
a decorare i boschetti d'autunno, le ru- 
r> ed altro, prima co' suoi fiori e poi 
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apparenta. 

Le altre specie trovanti piuttosto 
nei giardini botanici. 

BACGARIDEE VERE. (Boi.) 
Secondo gruppo compreso nella 
seconda setiona della tribù naturale. 
BAGCARO. (Boi.) 

Nome volgare dell' asorum tu- 
ropaeum. 
BACCATI. 

Quei frutti succulenti che non ai 
aprono, e contenenti molti temi sepa- 
rati, compresi alle voltai in piccioli noc- 
cioli, come nella pera, nella nespola, nel 
popone e la zucca frataia, V uva e il 
ribes, ecc. 
BACCATO. 

Quelle parli della fruttificazione 
aventi una sostanza polposa, la quale 
coi temi forma un pericarpio imita tu e 
una bacca. 

BACCELLI DOLCI. (Boi.) 

Nel Montigiano con questo nome 
si conosce la ceralonia siliqua. 
BACCELLINA. (Boi.) . 

Nome volgare della genista tincto- 
ria t e nella Toscana si usa per indicare 
la turriUs hirsuta. 
BACCELLO. F. 
BACCHERÀ. 
Nome volgare 
paeum. 

BACCHERINA. 
Neil' Aretino è 
questo nome la coni* 
BACCHERONI. 

Nome volgare delia calcile ma- 
ri tima. s 
BACCHETTA. 

Pezzo di legno lungo sottilissimo, 
che si adopra nei giardini ad attaccare 
gli steli delle piante troppo gracili, af- 
finchè sostengaci da loro stesai. Se ne 
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fanno ò" ogni specie di legno o intiero 
o d<mo per la «ha lunghe*» : i legni 
bianchi e mudi sono meno buoni per 
oo tale oso, di quello che t legai duri 
ed i resinosi. 

BACCHETTA DIVINATORIA 
Ramo forcuto favolano, co) qua- 
le taluno pretese di scoprire il eorso 
d'acque sotterranee, le vene metalliche, 
le miniere del carbone di terra e partì 
no i tesori sotterrati sei luoghi per cui 
si passa: oggidì però simili fole som 
in disuso. 

BACCHETTA D* ORO. 

Nome volgare del garofano. 
BACCHETTA 01 RE. 

Nome volgare dell' asphodclui lu 

teus. 

BACCHIARE. V. Abbacchiai. 
BACCHIO. 

Si dà questo nome in certi paes 
atte pertiche lunghe e sottili, che si ad* 
prano per bacchiare. 
BACCIFERE (Purts). 

Si chiamano con simile nome tut 
te quelle che per pericarpio portano 
della bacche. May, tra gii aotichi bota- 
nici, ha stabilito un ordiue particolare 
di tali piante, che da esso vennero dna 
mate sotto il nome collettivo di boc- 
ci/era*. Il termine di baccifero serve 
ai botanici per formare il nome 
ìco di alcune piante onde distin- 
guerle dalle loro congeneri. 
BACCIFORME. 

Frutto che ha P aspetto d' una 
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ro di specie, che tutte vivono a carico 

in tal guisa (Bollissimo alla loro vege- 
tatone, indicate esser devono ai colti- 
vatori come altrettanti pericolosi nemici. 

11 bacherozzolo più grande ha 
ben di rado la lunghetta di due linee, 
e perciò classificati essi vengono fra gli 
iusetti piccoli ; il loro numero però 
supplisce alla loro grandezza. Quasi 
tutti amano di vivere in società : i gio- 




BACCOLE. 

Nome volgare del vaccini*™ myr- 
tiUus. 
BACERI. 

Nome volgare del vacci aium myr- 
tillus. 

BACHEROZZOLO j Pule*. 

Genere d'insetti dell'ordine do- 
gli emipteri, contenente uu grau uuuac- 
Di%. cT J S r., 6* 



si carichi che non si arri? a a i affisar - 
neda scorsa : il loro immenso numero 
è quello che tanto nocivi li rende alle 
piante, giacche lo stravaso di un poco 
di sugo ha ben di rado conseguenze 
funeste : pochi fra essi capaci sono di 
correre, parecchi ansi si fissano in un 
punto per tutto il tempo della loro vita, 
come le Coccinjgljs ed i Chebjiss, con 

di questi vocaboli. 

1 bacherozzoli hanno il corpo 
ovale e sempre assai molle ; il loro co* 
lore è per lo più verde, ma se ne ve- 
dono anche dei bianchi, dei bruni, dei 
gialli, dei rosssgnoli e degli screziati : 
coperti sono spesso d'una polvere bian- 
ca, ed anche di lunghi fili: la loro lesta 
è munita d 1 una tromba collocata per 
di sotto, alle volte assai lunga, eppur 
capace di ripiegarsi sotto il ventre. Qua- 
si tutti hanno quattro ale membranose 
portate sul dorso a canto vivo ; dico 
quasi tutti, perchè nella medesima spe- 
cie ci sono pure individui ebe non 
acquistano mai le ale, e nondimeno so- 
no come gli altri capaci di figliare : le 
loro sei zampe hanno dei tarsi d' uno 
o due articoli : U basso ventre della 
maggior parte è armato nella sua parte 
ope riore e posteriore al di sopra del- 
l' ano di due corna, o piuttosto di due 
tubercoli traforati, d 1 onde esce, sotto 
la forma d' un liquore zuccheroso, Io 

,0 
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soprabbondanza del sugo, succhiato da 
con la loro tromba, quasi continua- 
ite piantata nella scorta degli alberi, 
e quasi continuamente in atioue. 

I no studio seguito dei bacheroz- 
aoli presenta fatti singolarissimi che 



no effettivamente sorpreso moltissimo i 
primi scrutatori, i quali ebbero occa- 
sione il 1 osservarli. Come tutti gli altri 
insetti del loro ordine, offrono anch'es- 
si delle larve, che più volte cangiano 
di pelle prima di diventare atti alla ri- 
produzione ; ma queste larve rassomi- 
gliano agi' insetti perfetti, e varii fra 
essi non acquistano mai ale, come fu di 
già detto } e questi anzi sono in gene- 
rale altrettante femmine. Queste fem- 
mine presentano due singolarità anco 
ra più osservabili per tutto il corso 
dell'estate, cioè essa producono dei vi- 
vipari, anche senza accoppiarsi, e que 
»te loro proli figliano anch' esse senza 
accoppiarsi. Bonnet ha veduto così ri- 
prodursi senza accoppiamento nove ge 
iterazioni in tre mesi. Diversa è ben la 
faccenda in autunno : le femmiue alate 
o non alale allora si accoppiano, ed il 
risultato è una deposizione di uova 
eh 1 esse confidano ai rami degli alberi, 
e che non nascono se non in primavera. 
Non si può dubitare della verità di 
questi fatti, attestati da uomini di mas- 
simo merito, come Bonnet, Réaumur, 
Lyonct, eo. 

Nati appena i bacherozzoli per 
effetto del calore di primavera vanno 
a gittarsi sopra i germogli e giovani get- 
ti degli alberi, che si sviluppano alla 
stessa epoca, introducono la loro trom- 
ba nella scorza, e succhiano continua- 
mente il sugo che vi circola. Quand'es- 
si sono in piccolo numero non fanno 
vernn male, forse appunto negli anni 
caldi ed umidi, in cui la vegetazioue è 
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ne , diminuendo V attività del suga. 
Vedi il vocabolo melai a. Quando poi 
sono moltiplicati soverchiamente, ciò 
che non tarda a succedere, avendosi 
osservato che ogni individuo non retta 
di produrre di i5 o fto figli per gior- 
no, allora diventano un vero flagello. 
Il succiamento dei 



è tanto attivo io certi tempi, come per 
etempio in maggio, che le corna o mam- 
melle del loro basso ventre rassomiglia- 
no a dne fontane tempre grondanti • 

chi si dà la pena di esaminarli con la 
lente: io verificai questo fatto sopra di- 
verse specie in diverti momenti della 
giornata. Questo grondare diminuisce 
nel gran caldo e durante la notte, cessa 
anzi forse del tutto quando le notti 
sono fredde ; mentre probabile si ren- 
de ch'esso segua gradatamente l'ascen- 
sione del sugo. Si pensi quanta esser 
debba la dispersione di questa sostanza, 
quando succiata viene da migliaia di 
bacherozzoli simultaneamente, i quali 
stanilo fitti attaccali assieme, impedisco- 
no ai germogli di svilupparsi, li fanno 
diventare difformi, cagionano l' inlorli- 
gliamento delle foglie, producono tuber- 
coli, vesciche grosse talvolta come un 
pugno, e si oppongono sensibilmente 
al crescimento del legno ed alla forma- 
zione del frutto : fanno iù somma peri- 
re non di rado gì' innesti, • qualche 
volta anche gli alberi stessi. 

Vivono essi in gran parte sugli steli, 
ma se ne trovano anche sulle foglie, sui 
fiori, sui frulli e perfino sulle radici. 
Le più osservabili delle loro vesciche 
sono quelle che si vedono in gran quan- 
tità sopra certi olmi, vesciche che sus- 
sistono spesso per vari anni, e che tan- 
to deformi rendono gli alberi. I bache- 
rozzoli femmine, che formano queste 
vesciche, si chiudono nella loro cavità, 
ivi figliano senza il concorso del ma- 



lloppo rapida: producono anzi un bc-J senio, e questi figli, bucando Li patrie 
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,▼1 ialino uscire una gran- 
de attinenza di sugo, ed un prò pomo- 
nato aumento in grossezza. Io vidi spes- 
so di tali vesciche, grosse come due pu- 
gni, con entro delle migliaia di bache- 
rozzoli, ed una certo quantità d* acqua 
fetida proveniente dal succo ivi fermen- 
tato. Queste vesciche si fendono in au- 
tunno, ed alcune delie giovani femmine 
allora fecondate, ne escono per andare 
a depositare quelle uova, che, come già 
dissi, devono perpetuare la specie nel- 
T anno seguente. Queste femmine in ap- 
parenza tanto pigre io estate, sanno allo- 
ra volare mollo bene per trasportarsi a 
stabilire delle colonie sogli alberi vicini. 

Le [funtore dei bacherozzoli pro- 
ducono spesso sulle piante anche altre 
mostruosità, diverse da quelle di coi 
•i è parlalo, che inutile sarebbe il qui 
enumerarne le serte: non posso dispen 
sarmi nondimeno di citare la trasforma- 
tione dei petali io foglie, come di tutte 
la più osservabile. 

I bacherozzoli sono specialmente 
dannosi nelle annate asciutte, perchè 
allora le piante sono provvedute di 
poco sugo, ond' è che la più piccola 
perdita da esse fatta diventa loro sensi 
bilissima; in tali annate dunque impor 
terà massimamente dar loro la caccia 
con tutti i mezzi possibili. 

Indicate furono ricette a migliaia 
contro questi animali ; a me basterà pe- 
rò il qni riportarne le principali. 

Gli olii e le essenze, specialmente 
quella di trementina, li fanno bensì pe- 
rire, ma esse sono troppo care per es 
sere adoprate in grande ; il loro uso 
poi anche in piccolo si rende difficile, 
lungo, e si può dire anche nocivo, per- 
chè queste materie crasse turano i pori 
dei germogli e delle foglie, e si oppon- 
gono per conseguenza alla loro traspi- 
razione insensibile, traspirazione per 



« • 
" i 



B A C 5 99 
I vapóri dello zolfo, di fumo da 
tabacco, ed altre fumigazioni simili, che 
si fanno ascendere per gli alberi carichi 
di bacherozzoli, non hanno verun in- 
conveniente per gli alberi stessi, e de- 
vono esser preferiie ; ma esse non ri- 
spondono sempre all'oggetto, perchè il 
vento vi si oppone, perchè difesi riman- 
gono essi dalle foglie, e perchè sanno 
anche sottrarsi in altro modo ai loro 
effetti. Un colai mezzo riesce nondime- 
no opportuno per le spalliere. È stato 
anche inventato un soffietto, proprio 
a dirigere questi vapori sui bacheroz- 
zoli. (V. quel vocabolo.) 

Le dissoluzioni del sale marino, le 
infusioni di piante acri, come quelle 
delle foglie di tabacco, di sambiyco, di 
noce di giusquiamo, l' aceto, V acqua 
di liscivia, di letame, riuscirono spessis- 
simo a far perire quasi tutti i bacherò*, 
zoli, quando spruzzate vennero in for- 
ma di pioggia a varie riprese sopra le 
piante che ne sono iufestate, col mez- 
zo delle trombe e degli annaffiatoi : il 
loro effetto si rende specialmente sen- 
sibile sulle piante erbacee, seminate re- 
centemente. 

Il mezzo più efficace è per certo 
la calce, di cui vidi gli effetti veramen- 
te sorprendenti. Per adoperarla, si ri- 
duce in polvere allorché è fresca, e 
questa si semina a varie riprese sulle 
piante coperte di bacherozzoli, i quali 
tocchi da essa appena, restano iwme- 
tamente distrulli ; le piogge invano 
poi le foglie ed i germogli, ed il terreno 
approfitta di quel sapone uuito alla de- 
composizione dei bacherozzoli. 1/ uso 
però di questo mezzo richiede destrez- 
za, ed è accompagnato con qualche in- 
conveniente. Un latte di calce produr- 
rebbe il medesimo effetto, ma imbian- 
chirebbe troppo le foglie, e più diffici- 
le sarebbe a smarrirsi. V tdi V articolo 
Calc*. 
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Coltivando finalmente delle piante 
preziose, per le quali risparmiar non 
ai deve fa mano d' opera, si preferisce 
ri metto di ucciderli, o con le dita, o 
con nn pennello di setole dì porco, o 
con una spazzola, perchè cosi si è pia 
sicuri del fatto mio che con gli altri met- 
ti indicati. 

Tutti questi mezzi però pratica- 
bili essere possono in un giardino, in 
un verziere, ma non mai nella grande 
agricoltura, ove alle volte, benché di 
rado, rendono i bacherotzoK più di- 
sastrosa ancora la loro abbondanza. Di 
fatto, come distruggere tutti quelli che 
assaltano le querce d" una foresta, gli 
olmi d'una strada pubblica, tatte le 
viti di un distretto, Perba medica tutta 
di parecchi campi, le seminagioni del 
eulta, della veccia, delie fave, ec. ? Per 
buona sarte la natura ha dato ai be- 
i bermudi moltissimi nemici, e resi li 
ba sensibilissimi alle impressioni atmo- 
sferiche. Fra i loro nemici meritano il 
primo luogo le larve dell'emeroòo per- 
la e di varj $irfi ì chiamati, a motivo 
della grande strage ebe ne fanno, i leo- 
ni dei bachero%%oli : anche quelle del- 
le cocciniglie e di alcuni icneumoni ne 
fanno perire moltissimi : le piogge fred- 
de, che succedono ai giorni caldi, li 
fanno spesso intieramente e quasi im- 
provvisamente sparire : le siccità trop- 
po prolungate producono più lenta meo 
te lo stesso effetto, arrestando ra ci re il- 
lazione del sugo, e privandoli cosi d'ali- 
mento ; a questa è la causa principale 
per cui generalmente i getti d'autunno 
sono più vegeti di quelli di primavera. 

Gli alberi e le piante carichi di ba- 
cberuztoli, lo sono quasi generalmente 
anche di formiche, alle quali P ignoran- 
za attribuito ha sovente i danni prodot 
ti dai primi. Il vero è, che queste for- 
miche non fanno torto veruno agli steli 
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mentre esse vi accorrono soltanto per 
mangiare P umore zuccheroso, il sugo 
melalo, eh 1 esce dalla corna portato dai 
bacherozzoli sul loro dorso, o che ai 
spande dalle ferite fette dai bacheroe- 
toli alla scorza. Inutile sarà quindi 
P occuparsi della distruzione di tali Cor- 



ranno tosto che 
bacheroezoli. 

Il bacherozzolo del ciliegio è spes- 



ce e guasta P estremità dei giovani steli 
nelle piantonaie, e nuoce cosi multo a} 
loro crescimento. Io vidi spesso le (uro 
foglie quasi morte nel metto dell' esta- 
te, cosicché sarebbe forse più utile il 
levamele, che lasciarle , se fidarsi ai 
potesse <!' un buon getto d' agosto ; 
queil' operazione però può trar seco In 
perdita intiera dei bottoni, ossia occhi. 

io non esiennero qut la 
datura di tutti i bacherozzi 
quasi tutte le piante ne alimentano, e 
perchè i naturalisti, in mancanza di ca- 
ratteri distintivi, non li haono finora 
contrassegnati che col nona 
ta, sopra la quale li hanno 
quantunque la stessa pianta 
spesso di vatie specie. B. 
BACHEROZZOLO FALSO. Fedi 



BACHI DEGLI INTESTINI. F. 
Vaiiai. 

BACHI DELL'ACQUA. (Entom.) 
Han questo nome le larve delle 
zanzare, delle friganee, e delle libellula 
o ca\ occhi. f r Z a * z ars. Fatata a 

LllEI f.CLA. 

BACHI DELLA CARNE. (Entom.) 
Sono larve di diverse specie di 
mosche. V . Csccaioaz e Mose*. 

BACHI DELLE FRUTTA. (En- 
tom.) 

Hanno comunemente questo no- 



ed alle foglie di questi alberi e piaote, me molte specie di larve che trovano 
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nelle fratta il proprio alimento, e che 
nel loro sviluppo producono degP in- 
setti, i quali appartengono a diverse 
datai « generi dell' entomologia. 
BACICCI. 
Che tosa sia. e classifica%ione. 
Genere di piante appartenenti alla 
famiglia delle ombrellifere, ed alla clas- 

del Linneo. 
Caratteri generici. 
Collaretto di molte foglioline sem- 
plici *, petali cinque, intieri, qua» agita- 
li, riflessi alla lor sommità ; semi ovoidi, 
compressi e striati. 
BACICCI MARINO. 

Sinonimia. 
Crii munì iiiaritimum, Li un — — 
Volg. Baciglia, Baciucco, Creiamo , 
Crilamo primo, Cretino, Erba $an 
Pietro, Finocchio marino. 

Caratteri specifici. 
Fusti resistenti, verdi \ foglie car- 
nose, hi ternate -, foglioline strette, li- 
neari, lanceolate ; fiori bianchi 5 om- 
brelle mediocri e piane. 

Dimora ed usi. 
Questa pianta cresce solle scoglie- 
re, in riva del mare, in Italia, in Fran- 
cia, in Bar beri a, ec. Ha nn sapore sala- 
to, piccante, aromatico, molto grazioso ; 
e se ne acconcino le foglie nelP aceto 
come si fa dei cedrioli servendo per 
condire le insalate nelP inverno. Si pre- 
feriscono quei bacicci che crescono sul- 
le terre bagnate più spesso dalle acque 
del mare, come più teneri. In medicina 
le foglie hanno credito di diuretiche e 
d* aperitivo. 
BACINO 

Nella sua più rigorosa adozione 
questo vocabolo significa un vaso largo 
e mediocremente concavo. 

In giardinaggio coti denominati 
vengono quei serbatoi d* acqua che 
io queste due coudizioni, ed ha 



geografia fìsica quegli «pati situati fra di quesp opera. 
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le montagne e quelle ampie valli che 
sono pure larghe, e di una caviti 
diocre. 

j naemi nei giardini 
tribuucono precipuamente al loro ub- 
heliimento: essi sono più o meno gran- 
di, più o meno profondi, più o meno 
ornati : gli uni offrono getti ci" acqua, 
gli nitri gruppi di figure. 

Anche gli orti hanno i loro bacini, 
destinavi però unicamente alP annaflìa- 
mento ; per eni ben di rado la loro 
grandetta eccede il bisogno del sem- 
aio a cui tono destinati, e più di rado 
ancora pretentano ornamenti estranei 
allo scopo del loro ttabifimento. Il lus- 
so in tal caso deve occuparsi della loro 
moltiplicazione ; imperciocché quanto 
più tono vicini, tanto meno tempo e 
broccia cotta P annaffiamento, e tanto 
più per conseguenza ti può frequente» 
mente ed abbondevolmente annaffiare. 

La condizione più essenziale dei 
bacini delP una e delP altra tpecie con- 
siste nelP estere sempre provveduti 
d' acqua. Per supplire a tal condizione 
bisogna intonacare d'argilla i muri che 
circondano il bacino ed il tuo fondu, 
abbricando i 
di ealce, o 
la pozzolana, come anche il selciato del 
fondo. Ci sono terreni ove pur super- 
flui ti rendono tali mezzi, ove cioè sem- 
plici fotte conservano P acqua, tanto 
qoanto le costruzioni più dispendiose, 
e quetti tono quelli che giacciono sopra 
uno strato d' argilla o di marna molto 
argillosa, ed anzi essi sono por troppo 
comuni e troppo funesti alP agricol- 



Io potrei diffondermi molto sopra 
la costruzione dei bacini, tanto in rela- 
zione olla loro solidità, quanto in rela- 
zione ai loro ornamenti, ma ciò si al- 
lontanerebbe alquanto dal vero scopo 
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I bacini fisico-geografici poi con- 
tiderati esser possono sotto due rap- 
porti : relativamente cioè ai ripari, e 
alla distribuzione delle 
i. Significantissima è quindi la lo- 
ro influenza sulP agricoltura. Un baci- 
no, per esempio, la di coi apertura sa- 
rà rivolta a mezzogiorno, ricevendo di- 
rettamente i raggi del sole, e guarenti- 
to essendo dai venti di tramontana, 
sari suscettibile delle coltivazioni d 1 un 
clima più caldo di vari gradi ; laddove 
quello die guarderà il settentrione, 
sarà esposto a perdere perfino quelle 
piante che più comunemente coltivate 
sono in quel clima medesimo per esse- 
re anche più esposto ni geli. Io potrei 
citare ietti a migliaia comprovanti un 
tale risultato ; ma comuni essendo essi 
in Francia come altrove, sconosciuti 
essere non possono, se non a quei col 
tiratori che mai non uscirono dal loro 
distretto, (fedii vocaboli Valle, Mow- 

TAGWA, RlPABO. ) 

. La metà delle acque, che cadono 
sopra quelle montagne, dalle quali vie- 
ne formato un bacino, scola naturai 
mente nel suo recinto, e si unisce al 
(lume che ordinariamente passa per 
esso. Sotto questo rapporto i bacini 
studiati esser devono, specialmente nei 
paesi caldi, dagli agricoltori premurosi 
di trarre il miglior partito possibile dal- 



ei lavori d'irriga- 
zione ; e si sa che una terra, la quale 
può essere annaffiata a piacimento, ac 
cresce del doppio ed anche del tripli 
il suo valore. I bacini devono probabil 
mente la prima loro formazione alle 
acque dell' antico Oceano ; ma quasi 
tutti furono, e lo sono anche quotidia- 
namente modificati dalle acque piova- 
ne che distruggono le montagne, e ne 
depongono gli avanzi nella loro parte 
più bassa. Ce ne sono alcuni che in- 



BAC 

dicati vengono da considerazioni geo- 
logiche, come tali d* aver compreso de- 
gli ammassi immensi d' acqua dolce, 
dopoché il mare abbandonò gli attuali 
continenti ; ed io stesso ne osservai a 
centinaia di quest' ultima qualità nelle 
montagne della Galizia e nelle Alpi : la 
celebre pisnura di Forez è uno di que- 
sti bacini : quella ove sì trova Parigi 
n* è pure uno. (Fedi P eccellente Me- 
moria pubblicata da Brongniart e Cu- 
vier sopra la geologia dei contorni di 
Parigi.) 

Tutto ciò che pnò diventare con- 
seguenza delle idee generali, da me qui 
presentate in abbozzo , si trova nel 
corso di queir opera. 

Secondo quanto fu da me detto, 
il terreno del fondo dei bacini dev' es- 
sere d' una natura migliore di quella 
delle eminenze che li circondano, per- 
chè le acque piovane trascinarono seco 
da quelle emineme la loro terra vege- 
tale per deporta lungo il fiume, il qua- 
le vi si trova nella parte più bassa : 
questo vantaggio però in moltissime lo- 
calità equilibrata viene dagP inconve- 
nienti, che sono la conseguenza delle 
inondazioni prodotte dalle nevi squa- 
gliate, o dai grandi rovesci di pioggie. 



BACINO. fZooj.J 

Intende» la cavità compresa fra 



la loro posizione, imperciocché intra- le ossa delle pelvi. {F. Pelvi.) 

BACINO o BACINETTO. 

Così si chiama talvolta il Ràbotc- 
colo agro, talvolta il Rabuncolo bulbo- 
so, talvolta P Agbostbma gittagibb. V. 
questi vocaboli. 
BACO DA SETA. 

Classificaxione. 
§. i. Il baco, o verme da seta, 
chiamato pure filugello , bigatto, cava- 
liere, cavale, ec. appartiene, secondo 
La ma re k, alla sesta classe del regno ani- 
male che comprende gP insetti, o 
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quegli animali articolati che nel corso 
della loro vita soggiacciono a grandi me- 
tamorfosi o trasformazioni, e mancano 
del sistema organico destinato alla cir- 
colazione del sangue o altro umore nu- 
tritivo. 

Caratteri generici. 

§. a. Antenne filiformi, bipenne- 
te, almeno ne' maschi ; due palpi corti; 
tromba brevissima, quasi nulla ; corpo 
grossotto, coperto di denso pelo, o la- 
nugine ; ale orizzontali o inclinate a 
guisa di tetto ; bruco a 1 6 piedi ; cri- 
salide in un bozzolo. — Il baco da seta 
ne è la specie bombice del gelso (bom- 
byx mori), così chiamato perchè si pa- 
sce esclusivamente delle foglie di que- 
st' albero, e su di esso rive e si pro- 
paga, ne* paesi dei quali è originario. 
Caratteri specifici. 

§. 3. Colore biancastro ; ale su- 
periori aventi tre striscie trasversali 
poco distinte, oscure, ed una linea se- 
mi-lunare. 

Ma la diversa educazione de' ba- 
chi, la varia influenza del clima e del- 
l' alimento diedero luogo a modifica- 
zioni particolari, onde ne riascirono 
delle varietà loro quanto al colore, al 
numero delle mute a cui soggiacciono, 
alla qualità del bozzolo che se ne ottie- 
ne, al riprodursi una o più volte, e 
quindi alla proprietà di somministrare 
uno e più prodotti in un anno. Di tutto 
ciò sarà dato un ragguaglio più preciso 
in avanti. 

Cenai sclle varietà principali db'bachi 

§. 4- Le varietà principali de' ba- 
chi che si coltivano in Italia, sono : 

a) I piccoli bachi da seta di Ire 
mule (trcolli) ; 

b) I grossi bachi da seta di quat- 
tro mute ; 

c) I bachi comuni da seta bianchi 
di quattro mute i 
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d) 1 bachi comuni da seta giallo- 
gnoli di quattro mute. 

e) I bachi da seta che si ripro- 
ducono tre volte dalla primavera al- 
V autunno. 

Queste varietà si nutrono egual- 
mente tutte a foglia di gelso, e si go- 
vernano nella maniera stessa e colle 
precauzioni state fin qui insegnate per 
l 1 allevamento de' bachi comuni. L* uni- 
co motivo, per cui rileva di far alcun 
cenno particolare di ognuna di esse, sta 
in ciò, che il coltivatore debbe cono- 
scere quale ne riesca più o meno van- 
taggiosa, e sapere il discapito che gli 
può tornare dalla coltivazione dell' una 
piuttosto che delP altra. 

Bachi di tre mute, 
a) La semente di questi baehi, sog- 
getti a tre sole mote visibili, si coltiva 
in più luoghi della Lombardia e di al» 
tre provincie deli 1 Italia . Essa è un 
po' più piccola di quella de' bachi co- 
muni, ed anche i bachi che ne cscooo 
ed i bozzoli da questi tessuti sono di 
un volume proporzionalmente minore. 
Però la seta loro è più fina c morbida 
di quella de' botzoli comuni, ed a peso 
eguale se ne ottiene una quantità com- 
parativamente maggiore dai primi che 
dai secondi. La quale ultima circostan- 
za forse è dovuta alla tessitura loro più 
regolare, più consistente, ed alla picco- 
lezza del baco che racchiudono. 

Oltre siffatti due vantaggi, con- 
corrono a render importante la colti* 
vazione de' bachi di tre mute anche 
i seguenti : 

La durata del loro governo quat- 
tro giorni circa meno di quello che si 
presta ai bachi comuni. 

Lo sfrondamento quindi più sol- 
lecito del gelso ; per lo che rinnova es- 
so più presto i germogli, i rami, e men 
facilmente soffre nella successiva fred- 
'da stagione. 
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Il coltrature mettesi più pretto in 
libertà, e risparmia proporzionatamen- 
te salari e spese. 

Il baco trovasi esposto a minori 
pericoli, essendo più corta la sua vita, 
e anticipando di quattro giorni la for- 
mazione del bozzolo. 

Tutti questi vantaggi meriUuo cei 
lamenta d'cssvre presi in considerazio- 
ne, ove si tratta di allevare una varietà 
piuttosto dell* altra ; massime che risul- 
ta da esperienze comparative non ab- 
bisognare un peso di foglia per ottene- 
re una libbra, di bozzoli dai bachi di 
tre mute maggiore di quello che richie- 
desi per una somma eguale di bozzoli 
comuni. Se per formare una libbra ne 
fa d 1 uopo un numero maggiore atteso 
la loro piccolezza, anche i bachi, onde 
sono tessuti, essendo più piccoli dei 
comuni, e mangiando quattro o cinque 
giorni meno, consumano una quantità 
di foglia proporzionatamente minore. 
Dimane il dubbio, che colla stessa nuan 
tità di foglia si ottenga un peso minore 
di bozzoli, non debbe frapporre osta- 
colo alla coltivazione della varietà di 
cui si è finora parlato. 
Grotti bachi da seta di quattro mute. 

b) Le loro uova sono appena più 
grosse e pesanti di quelle dei comuni. 
Nullameno ne escono dei bachi ohe 
giunti al massimo loro sviluppo, pesano 
quasi due volle e mezzo quelli della 
varietà comune, ed i bozzoli seguono 
la atessa proporzione. Infatti meno di 
i5o bozzoli, come asserisce il conte 
Dandolo, pesano una libbra grossa di 
1 8 once, quando vi vogliono 3 60 boz- 
zoli comuni a fare quel peso. — 11 solo 
vantaggio che offre la coltivazione di 
questi bachi sta in ciò, che si ottiene d i 
essi la medesima somma di bozzoli con 
qualche piccolo risparmio di foglia. Ma 
questo vantaggio, non deve lei 
conto. 
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Perchè la seta ne riesce meno fina 
o meno appurala di quella de* bozzoli 
comuoi. 

Perchè esigono un governo di 4 
o 6 giorni più dei bachi comuni unde 
giungere alla loro maturità e andare 
al bosco. 

Perchè il col tiratore deve sfronda- 
re i gelsi più lardi dell' ordinario. 

Perchè andando così per le lun- 
ghe la loro coltivazione esige più spese 
ed incomodi, e i bachi stessi corrono 
un maggiore pericolo. 

Si conchioda adunqoe col succi- 
tato autore, che questa varietà di bachi 
non può convenire a preferenza dei 
comuni, eccetto che ne'' paesi forze più 
caldi dell" Italia. 

Bachi comuni da ttta bianchi di 
quattro mute. 

c) Se i filatori di seta conoscesse- 
ro il pregio di quella sommioislraia dai 
bozzoli bianchi, e pagassero questi pro- 
porzionalmente più dei gialli o dei gial- 
lo-pallidi, è cerio che i coltivatori po- 
trebbero allora darsi la pena di sceglie- 
re ogni aono i bozzoli più candidi per 
formarsi, la semente, giacché con eguali 
core e cun pari consumo di foglia trar- 
rebbero da loro un guadagno maggiore. 

Questa varietà, di bachi merita 
ogni riguardo e tutta la sollecitudine 
per essere sotto di un tale aspello sicu- 
ramente preferibile ai gialli con 

(1). 



(t) In questi ultimi tempi v'ha di quel- 
li i quali ai sono data (a cura di far importare 
dalla China una temente di baehi, che for- 
ano bozzoli «ii una Uraordin-Wi» bianches- 
za. Assicurano costoro che allevati simili ba- 
chi colle dovute sollecitudini e cautele non 
" 'generano mai, e continuano a dare una 
•età egualmente candida e fina anche nelle 
varie regioni d' Europa ove sono introdotti. 

Noi para ci siamo procurala nna tale 
semente, e già da quattro anni ne coltiviamo 
con ogni cura i bachi che da essa si schiudo- 
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Bachi comuni da seta gialli o gialle 
gnoli di quattro muto. 

d) Questa è la varietà che, mista 
in proporrione diversa alla su esposta, 
viene generalmente coltivata. Le noni 
ni, le regole e le cautele in questa se- 
parte del trattato esposte, guar 
appunto alla loro natura ed alle- 
». I ealcoli fatti con disegno di 
trarne conclusioni relative alla conve- 
nienaa o al discapito, che vi può essere 
in scegliendo V una o l' altra varietà, 
rileva che sempre vengano fondati nel- 
la comparazione dei riattamenti otte- 
nuti da questi bachi comuni con quelli 
della coltivaxione di ogni altra sorta che 
si brami sperimentare. 

ottenuta dai bozzoli tessuti il primo anno : 
meno bianca fa quella dell' anno successivo, 
e più scadente ancora quella del terso. La 
Jifferema risultante dal confronto dei tre 
saggi che noi conserviamo, prova indubitata- 
mente che una simile varietà di bachi traspor- 
tata in Europa soggiace a qualche modifica- 
xione \ che non sarà possibile in nessun luo- 
go di conservarla legittiasa quale esiste nella 
China, onde otteoerne sempre un prodotto 
del medesimo pregio di quello ebe colà se 
ne trae ; e finalmente, che una tale varietà 
non è nuova in Europa, dovendo essere la 
•tesami ma ette si coltiva insieme a quella dei 
baahi comuni gialli. 

Questa opinione ha prova ulteriore io 
ciò, ebe in alenai luoghi, ove già da gran 
tempo si coltivano i filugelli bianchi «epa ra- 
ta meo te d.i gialli, eia costituitone del dima 
influisce meglio che altrove alla loro prospe- 
rità, si continua a trarre da essi una seta, che 
quantunque non abbia il candore di quella 
della China, però è sempre abbastanza bian- 
ca, lucente e morbida per essere molto più 
apprestata di quella o bianca o gialla che si 
ottiene in ragioni di un clima meno favore- 
vole. Sta d' esempio ht atto bianca di Novi, 
ricercatissima anche dagli esteri per le più 
fine manifatture. Tali sono le buone qualità 
cui essa presenta e costantemente mantiene, 
che non la crediamo per nulla inferiore alla 
seta da noi veduta negli stabilimenti di Lio- 
ne, a prodotta, coma dicono colà, dai filugel- 
li bianchi chine ir. 

Di%.diJgr.,f 
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Bachi che si riprpducono tre volte 
dalla primavera aW 



e) E noto che nella Indie Orien- 
tali ti anno a ai coltivano de' bachi, i 
quali hanno la proprietà di riprodursi 
più volta durante V anno. Non consta 
però, se essi veramente appartengano 
alla varietà comunemente allevata in 
Europa, cioè ai bachi cosi detti comuni^ 
ovvero ad un' altra differente. Le spe- 
rienze potevano fino dalla loro prima 
introduzione in questa parte del mon- 
do fornire utili schiarimenti aopra un 
tale proposito. Ma gli amatori delle 
naturali ami che occuparsi di 
cosiffatta indagine, pare che in nessun 
conto piuttosto la avessero atteso la pre- 
valente opinione che negli stati d' Eu- 
ropa riuscirebbe ai gelsi un gravissimo 
danno dallo sfrondarli piò d' una volta 
nell' anno medesimo per nudrira due o 
Ire covate successive di bachi. 

Scorsi moltissimi anni da che ai 
i preziosi animaletti in Eu- 
ropa, vi ebbe di quelli, i quali ne videro 
a riprodursi quivi indubitatamente due 
o tre volte dalla primavera all' autunno. 
Tale scoperta venne ben confermata 
Mservaaioni di parecchi coltiva- 
tori $ e Dandolo medesimo, non che 
altri, i quali scrissero pure sul governo 
dei bachi, attestano di averne veduta la 
riproduzione nelle sementi che pochi 
eransi formate. Anei è da 
osservare, che muovendo eglino da una 
circostanza di tal sorta, raccomandarono 
a coloro, i quali conservano la semente, 
di mettere i pannilioi che ne sono cari- 
chi, ed appena veggonai asciutti in una 
camera, la cui temperatura non s innal- 
zi durante tutta la stata a r autunno 
sopra i 1 5 gradi, par ovviarne appunto 
il nascimento. D' allora b poi si è ge- 
redutochei bachi comuni 
quelli che «all' Asia riproduconsi 

77 
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più Tolte dorante Tanno, e che una ta- 
le proprietà mantengano anche negli 
stati il' Europa, qualora te ne ponga la 
sementa di fresco ottenuta in un am- 
biente riscaldato dai 16 ai ao gradi, 
come si costuma per farla nascere la 
prima volta. 

Questo fatto attirò a sè V allen- 
atane degli amatori dell' industria agri- 
cola e di parecchi bigattieri. Si fecero 
a proposito di ciò gli opportuni speri- 
menti in occasione che da una tale pro- 
prietà dei bachi avrebbe potuto riuscir- 
ne qualche utilità. Alcuni posero la se- 
menza poc' ansi ottenuta colle regole 
prescrìtte, e avente già il colore cene- 
riccio vivo, nella camera calda ; altri 
la assoggettarono alla influenza del ca- 
lore animala ; ma i tentativi non sorti- 
rono il desiderato risultamene. Impe- 
rocché non nacque né tutta nè in parte 
la semenza posta nella camera calda •, 
non nacque quella portata addosso dal- 
le donnicciole e tenuta con loro in 
letto, come nemmeno l'altra conser- 
vata tutta la state in camere, la cui 
temperatura si mantiene per alcuni me- 
si ai 30 gradi circa, ed anche più alta. 
Quindi si è dovuto inferire, che i bachi 
comuni non nascono se non nell' anno 
successivo a quello in eui la loro se 
mente venne raccolta. 

Nondimeno restava anche un fatto 
da spiegarsi che non poteva egualmente 
in nessuna maniera essere posto io dub- 
bio. La riproduzione dei bachi per dna 
o tra volte dalla primavera air autunno 
era una verità confermata da incontra 

Si fecero perciò 
i indagini circa un tale sub- 
bietto, e ne risultò che veramente esi- 
ate e si coltiva anche in diverse parti 
d* Europa una varietà di bachi avente 
una simile prerogativa. Essi di loro na- 
rri tre volte ogni 
>, e tre volte di fatto i 
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air 

tenutane la semenza ad una temperatu- 
ra anche di 1 1 o i a gradi. Pertanto, se 
in qualche caso fu veduto nascere dei 
bachi dalla semente poc 1 anzi deposta 
da farfalle comuni, la ragione ne stava 
in ciò, che ad una tale semenza erasi 
accidentalmente frammischiata qualche 
porzione di quella propria dei bachi che 
si riproducono tre volte. La cosa non 
poteva essere altrimenti (i). 

Le uova della varietà di cui sì 
parla, quanto al calore, alla grossezza 



(i) Sono stati anche recentemente pub- 
blicati in alcuni giornali certi articoli, dai 
anali ti comprende che i loro autori 
I e«i*tenra di una tale varietà di ì 
attribuiscono la nascita loro nel me 
anno, in coi la semente viene raccolta, a par- 
ticolari condizioni del guscio di quegli oovi- 
cini della varietà comune <V onde si schiu- 
dono. Noi siamo già da lungo tempo di una 
opinione diversa, e non ostante abbiamo nel- 
la corrente estate fallo I* esperimento che 
segue, onde accertarci vie più che non vivia- 
mo in errore. 

Raccolti i boxzoli dei bachi comuni e 
degli altri, che noi alleviamo separatamente, 
e formataci 1* qoantilà di semente ebe ne im- 
portavi di ottenere, abbiamo disteso sopra 
una medesima tavola, in una stanza la cni 
temperatura rosntenevasi costantemente dal- 
li 18 ai ao gradi , due pannilini coperti 
l'uno di nova deposte dalle farfalle della va- 
rietà comune, l'altro di uova deposte dalle 
farfalle della varietà che noi coltiviamo come 
atta a riprodursi tre volte dalla primavera 
all' autunno. Nel solito intervallo di giorni 
gli oovicini di quest' ultima varietà divenne- 
ro tutti progressivamente bianchicci, e ne 
eseirono altrettanti vermicelli di colore ca- 
stagno carico, vivacissimi ; mentre di quegli 
attaccali all'altro pannolino nemmeno uno 
perde il colore suo cinerizio, nè ti schiuse 
per lasciarne sortire il piccolo animaletto. I 
bachi che avevano fornito V una e l'altra 
ente, erano stati governati nello stesso 
locale, colle stesse precauzioni e nudrili del- 
la medesima foglia. 

Il risultato di un tale sperimento, cha 
ognuno può a sua voglia ripetere, sembra 
che basti a provare la reale esistenza della 
ivarielà di bachi, deUa quale si traila. 
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ed alle ferma non differiscono da quel- 
le delJa comune. I bachi nascono alfe- 
poca in cut si 



gli altri ; sog- 
alte stesse metamorfosi ; pas- 
per un oumero eguale di età ; han- 
no presso poco la medesima durata, e 
richiedono le stesse cure e lo stesso 
governo. La sola differenza che posti a 
confronto coi comuni presentano, sta 
nelf essere di questi un po' più piccoli. 
Anche i loro bozzoli, bianchicci, gialli, 
e giallo-pallidi, sono di un volume e di 
uo peso proporzionalmente minore. La 
seta però non ne riesce meno fina e 
morbida. 

Noi coltiviamo da parecchi anni 
questa varietà di bachi nel locale unito 
all' orto agrario, per le esperienze 
parative volute dalla pubbli 
ne. Essi finora non degenerarono punto 
sì riguardo ai loro caratteri esterni, che 
alle loro abitudini ed azioni dell* istinto. 
Dalla primavera all'autunno si riprodu- 
cono tre volte, e se quella è precoce e 
r andamento di lei non che delle suc- 
cessive stagioni corre favorevole, si giun- 
ge ad ottenere tre raccolte di bozzoli. 
Ordinariamente però la terza volta si 
schiudono troppo tardi per dare questo 
prodotto : in simile caso rileva di por- 
re la semente, tosto che sia formata ed 
asciutta, in una camera la cui tempera- 
tura non oltrepassi i io gradi, a fine di 
conservarla per la vcotura primavera. 
Se non ostante questa precauzione, i 
bachi nascono la terza volta o tutti o 
in parte, bisogna gettarli via, onde non 
consumare il tempo e la foglia 
profitto di sorta. 

Dalle nostre piccole spertenze di 
confronto non abbiamo ottenuto baste- 
voli risultati per decidere se convenga 
preferirne la coltivazione a quella dei 
bachi comuni. Questo , generalmente 
parlando, non ci sembra U partito da 
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anno allevare uua certa porzione di , 
bachi che si riproducono tre volte, a 
fine di cavarne la semente da mettersi 
a profitto nel caso in cut la covata dei 
comuni per qualsiasi causa riuscisse 
male, ed avaozasse la foglia sulle piante. 

CESSI STOBICI SULLA SCOPERTA Di' BACHI 
DA SETA KB' PAESI DELI. ASIA, B SULLA 
LORO ISTRODCZIOKB BELLE DIVERSE PAR- 
TI n' EUROPA. 

§. 5- Sino da tempi remotissimi si 
conosce V insetto, cui gì' Italiani chia- 
mano haco da seta, filugello, bigatto, e 
che fornisce i morbidi filamenti, dei qua- 
li si tessono le seriche manifatture im- 
piegate a tanti comodi della vita, al ve- 
stito e al lusso de* ricchi signori, air or- 
namento de' palagi, de' teatri e dei tem- 
pli i più maestosi. Originario dell' Asia, 
venne portato in Europa molti secoli 
dopo scoperto colà, e si attese quivi ad 
allevarlo domesticamente per ottenerne 
il prodotto che a stento ed a prezzo 
altissimo da quella parte del mondo si 
traeva. Però luogo tempo ci volle in- 
nanzi che si giungesse ad introdurne 
l'educazione presso le diverse genti 
che la abitano ; nè questa riuscì possi- 
bile ovunque, nè egualmente facile e 
produttiva in ogni regione, dove nes- 
sun ostacolo pure sembrava che si frap- 
porrebhe al prospero di lei successo. 
Nella feconda Italia, più che altrove, 
corrisposero i risultati de' tenia ti vi fatti 
so tale obbietto alle speranze che sin 



dal principio se n' erano concepite, e 
un simile ramo d' industria ivi con gran- 
dissimo zelo ampliato e promosso di- 
venne per lei una fonte inesauribile di 
agi e di ricchezze. 

§. 6. Neil' Asia, della quale si * 
detto poc' anzi essere originario, fu il 
baco da seta conosciuto e domestica- 
mente allevato anzi che in qualsiasi al- 



scegliete. Tutto al più si dovrebbe ogntjtro luogo del mondo. Avvi però dispa- 
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rere Ira gli scrittori, se nelle lodi* 0 
neir impero della China dò prima av- 
venisse. Ralla introduzione alla storta 
o ria deUe Dinastie Mao- 
», di Ma ho me t Cassim, recata 
dal persiano in inglese da Alessandro 
Z>ow, sta scrìtto che, nell'anno 3870 
innanzi G. C, on re d' India aveva 
mandato in dono ad un re di Persia 
vari drappi serici. Quindi apparirebbe, 
che gì' Indiani sino da quel tempo co- 
noscessero i bachi da seta e l' arte del 
setificio. Egli è certo che io molte pro- 
vincia di quella Tasta regione, il cui cli- 
ma è tanto favorevole alla natura di si- 
mili animaletti, vi si moltiplicano essi 
anche al presente come per l' addietro 
in grande abbondanza sui ramoscelli 
da* gelsi; passano per le diverse mute e 
trasformazioni a cui vanno soggetti du- 
rante la loro vita, e vi costruiscono i 
bossoli onde viene tratta la seta. 

§. 7. Ma, non ostante il fatto so 
è opinione di alcuni, che i 
fossero i primi di ogni altro 
popolo ad esercitarsi nel setificio. Pre- 
tendono certi che colà si conoscessero 
a si allevassero i filugelli nelle case 1700 
anni avanti l' era cristiana. Altri invece 
movendo dagli annali pure chinasi, at- 
tribuiscono la scoperta e la maniera di 
educare un si presioso insetto ad una 
delle mogli dell' imperatore Oang-ti 
Jaoy che vi regnava aS57 anni prima 
dell' era saddetta. « Aggiungesi, così 
scrive H Grisellini, che quella impera 
orice, accompagnata dalle donzelle più 
distiate della sua corta, scendeva io 
una ortaglia inchiusa nel recinto del 
regio palazzo a raccogliere le foglie dei 
gelsi necessarie de' detti bachi alla no 
trilione : che ella poi adoperavasi ad 
istruire 

in ognuna delle operazioni occorrenti 
sino alla riduzione delle filatore io drap- 
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le seguenti irnperadrici si .ascrissero a 
dovere d" imitarla in somiglianti occu- 
pazioni, sicché presto si diffusero quasi 
per tutto P impero, massime mediante 
i lami d' alcuni ministri ed altri uomi- 
ni scieoziatl', che di mettere insieme e 
rendere pubbliche le proprie ed altrui 
osservazioni in tal proposito non is de- 
gnarono. M 

§. 8. Comunque la cosa fosse, cioè 
O presso i Chine si (e secondo il parere 
di alcun moderno scrittore, nelle pro- 
vinole loro settentriooali) o gì' Indiani 
venisse prima scoperto Potile insetto, e 
si ponesse cura in allevarlo onde otte- 
nere da esso un abbondante prodotto, 
tale iodustria oon molto dopo si estese 
anche nella Persia e ad altre nazioni 
deir Asia ; ed i popoli della parte so- 
periore di quella vastissima regione sol- 
fo il regno de' Tolomei facevano già 
gronde commercio di seriche maoifattu- 
re chioesi. * 

§. 9. I Penici di Tiro e di Sidone 
furono i primi che dall' India, e segna- 
tamente da Serinda> traessero drappi, 
telerie ed altri lavori di seta. Li tras- 
mettevano loro alcuni corrispondenti 
abitatori di quelle contrade per la via 
de' fiumi e per terra a varie parti del- 
la Siria sul Mediterraneo. Di là si ven- 
devano o permutavano ai mercadaoti 
greci, ebrei e romani ; e per tal modo 
si cominciò a conoscere in Europe le 
seriche tele dell'India. Conseguente- 
mente ne passarono anche dal mare 
Caspio nella Grecia, e dagli emporìi del 
seno persico per la via dell' Egitto in 
Roma. Ai tempi poi di Costanzo e di 
Giuliano, Tale a dire, dopo la metà del 
quarto secolo dell' era cristiana, oltre 
le tele seriche dell' India, si cominciò 
ad importare a Costantinopoli, anche 
bastevole quantità di seta, onde tesser- 
ne ivi delle simili dopo tinte a divorai 



parie di svariato e nobile artifizio : che colori. Un tal genere di manifattura 
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venne con ogni telo in quella ricca ca- 
pital* promosso, • sai finirà del secolo 

quinto, cioè sotto di Teodosio, comin- 
ciarono a passare in Italia i sarici panni 
colà tesanti. 

§. io. Ma tuttavia non venne im- 
portato né conosciuto in Europa il pic- 
colo insetto che produce la seta avan- 
ti f anno 555, regnando allora felice- 
mente Giustiniano imperatore. La sto- 
ria segna una cosiffatta epoca alla intru- 
de' filugelli io questa parte de 
», divenata ben tosto assai impor 
tante pel commercio e la prosperità del- 
l' Italia. Ecco in quale maniera ciò av 



Certi 

dall' India, e segnatamente da Serinda 
a Costantinopoli, informarono minuta- 
mente T imperatóre suddetto circa la 
forma, la natura e l' istinto degli anima- 
letti Che somministravano il prodotto, 
onde i aerici panni si tesserano in quel- 
la regione. Essi non solo- gli persuasero 
la convenienza e la possibilità d' intro- 
durre ed allevare nel territorio di Co- 
stantinopoli gli animaletti medesimi a 
fine di cavarne la seta per le diverse 
manifatture di tal sorta, « ma si offri- 
rono anche a portarsi colà nuovamen- 
te, per recar seco, Spatriando, colle 
nova o sementi loro ogni altra oppor- 
tuna notixia a governarli ed a ridurre 
la materia de 1 bossoli, entro cui s' in- 
crisalidano, in quo' filamenti, di cui for- 
mavansi le tele cotanto pregiate e ricer- 
cate. Comuni erano in ugni parte della 
Grecia come nelT Indie ì gelsi bianchi 
e neri, le frondi de' qoali alla nutrizio- 
ne degT insetti succitati occorrevano, 
lo che rendeva verisimile 1' effettuazio- 
ne del proposto divisamento. Non altro 
più ci volle, perchè da Giustiniano pro- 
vedeasero i monaci antidetti di quel 
tanto che poteva agevolare l'impren- 
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dimento a cui tosto ai accinsero. » 
(Grisellini). 

dia colla promesaa semente, cui, al dire 
di certi scrittori, recarono seco entro 
bastoni cavi, onde eludere ogni severa 
vigilanza di que' popoli contro una tale 
esportazione. Ben tosto se ne fecero i 
relativi esperimenti nelle vicinanze di 
Costantinopoli e nella Grecia ; e riu- 
scendo la cosa prosperamente, s' accor- 
se questa che una sorgente di ricche 
le si apriva nel seno, facile da 
con notevole vantaggio. Si poae pertan- 
to ogni cura nella introduzione e coltu- 
ra de' gelsi in quei luoghi ove i filugel- 
li riuscivano bene ; ed a poco a poco si 
giunse ad ampliare tanto un rimile ramo 
d' industria nei territori! sopra accen- 
nati, che verso la metà del secolo otta- 
vo si cessò affatto dall' introdurre lo 
sete dall' India, bastando ai bisogni del 
popolo ed al lusso de' grandi le mani- 
fattore ivi lavorate. 

§ ii- Scorso il decimo secolo, e, 
giusta il parere di qualcuno, correndo 
il dodicesimo, si cominciò pure ad al- 
levare domesticamente i bigatti nell'Ita- 
lia. I Lucchesi ed i Fiorentini furono i 
primi popoli che se ne procurassero le 
sementi dalla Grecia. I Bolognesi, i Mo- 
denesi, e varie prò vincie della Lombar- 
dia, aeguirono un siffatto esempio, favo- 
rendo ciò P abbondanza de' gelsi neri 
esistenti di qua e di là dell* Appennino. 
Nelle due Sicilie pare che vi venissero 
pure introdotti al tempo delle prime 
ociate. In somma, un tale ramo di 
economia rurale a poco a poco ai dif- 
fuse per tutta 1* Italia, i cui popoli con- 
seguentemente se ne occuparono con 
tanta premura e studio, che correndo i 
coli decimoquinto e decimosesto in 
ogni dove di essa, che favorevole a ciò 
fosse, si facevano grandi piantagioni di 
gelai, si educavano con molta cura i 



Digitized by Google 



6io B A C 

filugelli, e con ogni zelo e diligenza si 
attendeva ad aumentarti il setificio, pro- 
mosso fino d' allora a costituire, come 
lo è anche presentemente, la principale 
derrata della maggior parte delle loro 
campagne. 

§. ia. Egualmente gii Àrabi si ap- 
profittarono di tale scoperta, e volsero il 
pensiero in ogni luogo da essi in Euro- 
pa occupato ali 1 arte di allevare e nu- 
dare i filugelli per ottenerne la seta ed 
impiegarla nelle manifatture che più con- 
veniva di trarne. Per loro si diffuse an- 
si ques t arte medesima a diverse nazio- 
ni, tra le quali si vuole almeno accen- 
nare la Spagna, ove con tanta premura 
fu adottata e favorita, che in breve di- 
venne colà un ramo non indifferente 
d' economia e di commercio. 

§. i3. Nella Francia pare che si 
cominciasse a nudrire domesticamente i 
filugelli, tratti dalla Calabria meridione, 
le, correndo il secolo decimo terxo e pre 
cisamente sotto il regno di Carlo Vili 
Con qualche studio si occupò quella 
nazione di un cosiffatto genere d* indu- 
stria dopo la metà del secolo decimo 
quinto, e massime ai tempi dì Luigi 
XI ; ma con somma lentezza e in mez- 
zo a gravi ostacoli si pervenne a darle 
una mediocre estensione non prima del 
regno di Enrico IV che nulla risparmiò 
onde felicemente riuscissero le cure 
prese intorno a ciò dai suoi antecessori. 

§. 1 4- Neil' Olanda, nelle Fiandre 
e nelP Inghilterra si fecero alcune pro- 
ve intorno alla educazione dei bachi, 
ma non riuscirono abbastanza bene , 
contraddicendo la natura di que' climi 
ad un copioso loro allevamento. Del 
pari si tentò, ma inutilmente, d" intro- 
durli nelPUcrania da Pietro I il Grande 
per avere ne 1 suoi proprii stati il van- 
taggio del setificio. Nè più fortunali 
apparvero i tentativi a proposito di ciò 
falli in altre parli del norie, e nelle pro- 
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vi nei e della Germania. Nel Wirtember- - 
gbese si procurò verso la fine del seco- 
lo decimo sesto e sul principio del de- 
cimo ottavo di nudrire e governare do- 
mesticamente gli stessi animaletti ; ma 
non furono soddisfacenti le prime nè le 
ultime prove. Assai poco diversi tor- 
narono i risultati ottenuti verso la ci- 
tata ultima epoca nella Svezia, nella 
Danimarca, nella Polonia, nella Sasso- 
nia, e in molti principati di là del Reno. 
Finalmente non corrisposero i tentativi 
medesimi nei paesi dell' augustissima 
Casa d' Austria, eccetto, oltre i domimi 
in Italia, il Tirolo ed il Bennato Teme- 
siense, ove si pervenne ad allevare i 
bigatti in sufficiente quantità da produr- 
re seta di notevole valore. 

Dunque risulta da questi brevissi- 
mi cenni, che il baco da seta, origina- 
rio della China, delle Indie e di altre 
parti delP Asia, ove vive e si propaga 
sui gelsi nelP aperta campagna, traspor- 
tato io Europa per esservi domestica- 
mente nutrito ed allevato, vi trovò, co- 
me si è detto da principio, il clima del- 
l' Italia più confacevole alla propria na- 
tura c meraviglioso istinto di quello 
d 1 ogni altra regione. Qui arridendo il 
suolo, più che altrove, alla coltura e 
vegetazione dei gelsi, un abbondante e 
salubre alimento riusci facile di appre- 
stare alP utilissimo insetto, e così di 
introdurne ed ampliarne la educazione 
nelle varie provincie, che specialmente 
sembravano a lui convenirsi. Qui, V an- 
damento regolare delle stagioni, e la 
temperatura di primavera a grado a 
grado crescente, nè soggetta a variazio- 
ni notevoli ed improvvise, favorivano i 
saggi intorno a così fatto obbietto io- 
trapreti e ripetuti. Qui le condizioni 
topografiche de 1 luoghi, le saggie misu- 
re guardanti alla pubblica sanità, ed i 
molti progressi fatti nell' agraria erano 
altrettante cauie che influivano grande- 
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mente ai loro prospero saccesso, e in 
esse stava la ragione per cut sotto egua- 
li circostanze si otteneva qai un pro- 
dotto assai più abbondante e di miglio- 
re qualità, che non in qualsiasi altra 
parte d' Europa. Badavano a ciò i prin- 
cipi dell' Italia, e presagendo quindi 
la grandissima utilità che da simile ri- 
trovameuto ne tornerebbe ai loro po- 
poli rispettivi, non trascurarono di ec- 
citare gli scienziati è gli amatori dell' in- 
dustria agricola a fare esperimenti ed 
osservazioni intorno ad ogni cosa che 
avesse rapporto all' allevare da' filugelli, 
promettendo anche onorevoli ricompen- 
se a tutti coloro che in qualche manie- 
ra ne promuovessero 1' avanzamento. 
Non pochi corrisposero all' invito, alcu- 
ni dalla speranza del premio allettati, 
altri mossi da filantropico impulso di 
contribuire, per quanto fosse in loro, 
ad accrescere la prosperità della natio 
ne. Questi si occupò , di tutte le parti- 
colarità concernenti la storia naturale e 
la struttura del prezioso insetto ; que- 
gli fece osservazioni per conoscerne i 
rapporti ai differenti stati dell' atmosfe- 
ra, della temperatura e dei locali ove si 
sogliono educare : chi intraprese oppor 
toni esperimenti sulla qualità e quantità 
delle foglie che meglio convenissero per 
nutricarlo; chi ne studiò le malattie e 
diede ottimi consigli a prevenirle od a 
troncarne i progressi : in somma niente 
si lasciò intentato di tutto ciò che pote- 
va influire alla cognizione del miglior 
modo di allevare i bigatti, e di accresce- 
re V industria del popolo intorno ad un 
oggetto di al grande importanza. E per 
verità, alle saggie loro istituzioni combi- 
nate colle favorevoli qualità del snolo e 
del clima, si deve il grado di perfezione 
a cui trovasi ora condotta V arte di go- 
vernare i bigatti in ogni parte dello fe- 
race penisola, ed il vantaggio di un pro- 
dotto tanto considerabile che basti ai 
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comodi ed al lusso de' suoi abitanti non 
solo, ma le assicuri altresì un ramo di 
commercio sommamente attivo e lucro- 



so 

Divisione della vita del bombice 
in più stati ed età. 
§. 1 5. Il bombice del gelso ha ses- 
si distinti in differenti individui per una 
generazione sessuale ovipara; ed il baco 
da seta, che è la prima forma, sotto cui 
offresi nel corso di sua vita, nasce dalle 
piccole uova, cui depone la femmina 
fecondata dal maschio per vero accop- 
piamento, giunti ehe sieno l'uno e l'al- 
tro al loro slato perfetto, cioè allo stato 
di papilione o farfalla. Imperocché que- 
sto animaletto, egualmente che le spe- 
cie tutte della classe a cui appartiene, 
non nasce in uno stato cui poscia deb- 
ba conservare per tutta la sua vita, nè 
munito di tutti gli organi che durante 
questa gli possono abbisognare. Certe 
parti di cui trovasi adorno per alcun 
tempo dopo la nascita, si trasformano 
in altre ; alcune si sopprimono affatto , 
e per converso se ne producono di nuo- 
ve che prima non esistevano. Siffatti 
cangiamenti di organizzazione sono l'ef- 
fetto delle operazioni della provvida na- 
tura che tende a fornire l' insetto di tut- 
to ciò rhe gli è d" uopo per soddisfare 
al duplice fine della propria esistenza. 
E siccome tali metamorfosi o trasfor- 
mazioni dell' organismo succedono a 
certe determinate epoche della vita, in 
maniera che fra 1' una e V altra scorre 
un dato intervallo di tempo, e V anima- 
le presenta una forma diversa sì rap- 
porto a' suoi caratteri esterni, come 
alla struttura interiore ; così se ne divi- 
de la vita stessa in tre stati, duranti i 
quali viene esso chiamato con nomi di- 
stinti e corrispondenti alle tre forme di- 
verse sotto cui vive e si conosce. 

§. 16. Nel primo stato, che comin- 
cia dalla nascita e giunge fino al mo- 
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meato io cui 1' insetto formasi il bosso- «celle robuste Citte • sega, coperte di 
Io c vi si racchiude, chiamasi bruco o un rispettivo labbro, che si 



larva ; nel secondo, che abbraccia quel 
lo spazio di tempo, cui il medesimo 
passa inerte nel bossolo gii formato, 
dicesi crisalide o ninfa: nel terso, che 
si estende presso poco dall' uscita 
V insetto dal bossolo fino alla sua morte, 
prende il nome di papUione o farfalla. 
Si noli però, che dal momento in cui 
esce del picciolo uovo sino a quello in 
cui trovasi convertito in farfalla, V ani- 
male lascia di quando in quando la pro- 
pria spoglia o esterno inviluppo ; di- 
spogliamenti che dalla maggior parte 
degli scrittori dicooti mule. Un tale fe- 

tro volte innanti la formazione del bos- 
solo, e due entro di questo. Sogliono 
pertanto i naturalisti guardare simili 
mute come altrettanti punti di divisione 
della vita dell' insetto io varie età, di 
cui la prima ai estende dalla nascita alla 
prima muta, la seconda da questa alla 
successiva, e così sino ali- ultima età che 
corre dal punto in cui la crisalide ab- 
bandonando la sua spoglia, si trasforma 
in farfalla alla morte di questa. 
Caratteri esterni ed abitudini del bruco. 

§. 17. Venuta la stagione favore- 
vole alla nascita dell* insetto, rompe 
questo il guscio del picciolo'uovo in cui 
si è formalo, e ne esce sotto la 



oritsontalaBcnte e non già dall' alto in 
basso, e chiudono ed aprono la bocca 
che i ampia in confronto della gr oster- 
ia del corpo : con esse il bruco taglia a 



la foglia di cui ai nutre : dietro il capo 
veggonsi delle rughe, che ne costituisco- 
no io certo modo la fronte: sotto le 
mascelle «corgesi una specie di papilla 
avente picdolissimo foro nel messo ; è 
desta la filiera o trafila, per la quale il 
bruco versa fuori il serico umore che 
egli modula per formarne in contatto 
dell* aria atmoferica il filo di cui tesse 
il bossolo. 

§. 18. 11 tronco del bruco è allun- 
gato, cilindrico, sparso di peli sottili, 
corti, leggermente biondi e lucidi che gli 
danno il colore suddetto castagnino, 
essendone la pelle biancastra. Apparisce 
composto e come diviso da dodici anelli 
membranosi, paralleli 1' uno all' altro, i 
quali alternativamente si avvicinano e 
ai allontanano secondo che il bruco fa- 
cendo moto ai accorcia o 
Lungo i due lati esistono dieciotto 
cioli fori, cioè nove in ciascuna parte, 
che si chiamano stimate. Sono essi le 
aperture esterne di altrettanti canaletti, 
o trachee, per le quali entra ed 
f aria atmosferica che V animale 



di bruco o sia di baco rampante. Appe- ra. Hanno nna figura ovale, concava, 



na nato ha un colore fuligginoso, ossia 
castagno carico ; è lungo una linea cir- 
ca ; manda fuori 
viscido filamentosa ; si muove, ti arram- 
pica ed attiensi alle foglie de' gelai di 
cui comincia tosto a nutrirsi. Il capo, 
piuttosto grosso rispetto alla mole del 
rimanente del corpo, s'attacca al primo 
anello del tronco. Il cranio ne è d* nna 
aoatansa dura, squamosa, simile alla 
cornea, quasi rotondo, un po' depresso 
superiormente. E fornito di due ma- 



ed appaiono coperte di un velluto casta- 
gno-giallastro, circoscritto da un anello 
La cute à molle, e ani dono, fra 
il primo ed il aecondo anello, offre due 
linee nerastre longitudinali, non che due 
altre fatte a messa luna tra U quarto ed 
il quioto. Sull'ultimo degli anelli vedesi 
un cor picciuolo acuto rassomigliante a 
un picciolo cornetto. 

§. 19. Nel disotto del tronco stes- 
so vi sono sedici piedi — - Sei di loro 
provengono dai tre anelli superiori , 
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distribuiti in due serie, cioè tra da ogni do prima di ona tale epoca vedasi girare 
li considerano come le attorno, attaccarsi alle sponde, agli orli 



braccia dell 1 insetto. Sono articolati, du- 
ri, composti di una sotanza squamosa, 
e terminano in una specie di mano co- 
nica, armata di tre picciolo unghiette. 
Corrispondono essi ai piedi che debbe 
arere P animale nello stato perfetto o 
sia farfalla. — Gli altri dieci veggonsi 



del graticcio, ciò iodica che è affamato, 
o che è preso da maialila, o che V ali- 
manto non gli conviene. 

§ . 1 1 . Alquanti giorni dopo nato, il 
bruco lascia per la prima Tolta V ester- 
no suo inviluppo. Si conosce essere lai 
virino a tale dispogliamene dai fenome- 



piantati cinque per ogni banda, a due . ni che seguono. Sembra malaticcio, tra- 
a due sotto gli ultimi sei anelli. Sono lascia di alimentarsi, la pelle diviene 



; la tetta si rigonfia, mentre il 
tronco diviene molto più piccolo. Cer- 
co un sito idoneo sotto le foglie ove 
nascondersi; colà versa da varie parti 
del suo corpo bave viscide filamentose, 
cui appicca ai corpi circosunti, onde 
ottenere che la spoglia da abbandonar- 
si rimanga fissa nel luogo ove egli si 
trova. Fermata così la pelle, vien preso 
come da sonno ; e scorso qualche tem- 



flessibili, membranosi, senza arti- 
ì, e costituiscono gli organi della 
locomozione del bruco, facilitata dagli 
uncinetti piccioli si, ma forti, di cui 
sono armati, e per mezzo dei quali V ani 
male si attacca e rampica all' ingiù o in 
alto, come gli piace. Dai naturalisti si 
chiamano piedi falsi, atteso che oltre i 
loro caratteri or ora menzionati, scom 
periscono quando il bruco si trasforma 

in farfalla ; eccetto i due ultimi vicini po in istato di torpore o d'i 

mincia il bruco a dimenare la testa, ì 
piedi, a contrarre alternativamente gli 
anelli onde svestirsi. Sotto colali sforzi 
quella maschera o squama che copre il 
capo del bruco, si distacca, e 
cosi aperta una via all' uscita del restan- 
te del corpo. L' animale si raggrinza, 
si spinge in avanti per V apertura del 
primo anello, che è alquanto più stretto 
dei successivi, e superando V ostacolo 
che questo frappone, a poco a poco 
con moti vermicolari per essa si avanza, 
e lascia indietro la spoglia fermata dai 
filamenti suddetti, e dagli uncini delle 
due appendici dell' ano appiccati alla 
bglia vicina. L'integumento così lascia- 
o è come un astuccio che avvolgeva 
' altro, di cui il corpo rimane tuttavia 
coperto. In esso agevolmente si scorgo- 
no i vestigi delle mascelle e delle sti- 
mate, le tracce d' ogni ruga, d 1 ogni 
minima protuberanza, degli arti, e sino 
e guaine de' peli. Alcuna volta si lacera 
un tale astuccio sotto i movimenti esc- 

7« 



air ano, che secondo il parere di 
si allargano e cangiansi in una specie di 
velluto che ne costituisce la coda. 

§. ao. Tali sono i caratteri ester 
ni che offre il bombice ne' primi suo 
giorni, e che sì rendono vieppiù distinti 
e palesi a misura che egli nutrendosi 
delle foglie del gelso si sviluppa e gra 
datamente perviene a una mole maggio 
re. Egli è piuttosto vorace, e se gli ar- 
rida la temperatura dell' aria ambiente, 
assai celere n' è il naturale accresci- 
mento. Appena nato va egli qua e là 
errando ; ma si ferma tosto che incon- 
trasi in una foglia di suo gusto, e non 
la abbandona prima di averla spogliata 
di tutta la parte commestibile, lascian- 
done solo lo scheletro, ossia le nervatu- 
re. Purché non gli manchi l'alimento ne- 
cessario e confacevole, se ne sta quieto 
il bruco, e non abbandona il luogo ove 
è riposto, avanti il tempo io cui guidato 
dall' istinto va cercando un sito oppor- 
tuno alla formazione del bozzolo. Quan- 
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guiti dall'* animale per escirne, e parie mente nel modo eopra descritto e cogli 
di esso siringe siffattamente la estremità 
de! corpo, che non può in nessuna ma 
siiera sbarazzarsene. Il perchè, essendo 
impedito il naturale equabile aumento 
dei corpo tutto, l'insetto soffre mollissi- 



§. a a. Dopo la muta il colore dei 
bruco è bianchiccio, la pelle raggrinza 
ta, flessibile, molle, umida ; mentre per 
converso era avanti secca e distesa. 
L' animale, atteso il lungo digiuno, la 
perdita d* umori e il successivo spoglia- 
mento, apparisce debole, men lungo 
grosso di prima. Ma egli si nutre tosto 
con molta voracità ; il capo diviene as- 
sai tumido} il tronco pure s'ingro 
ed acquista una maggiore lunghezza ; 
la pelle in contatto dell 1 aria fassi con- 
sistente e dura. 

L' intervallo dì tempo fra la na- 
scita e la prima muta è ordinariamente 
di sette giorni, eguale altresì fra questa 
e la seconda, non che tra V una e V al- 
tra delie successive. Ciò non ostante e 
d' uopo sapere, che talvolta esso è piò 
breve o più luogo secondo la qualità e 
la quantità dell' alimento fornito al baco, 
secondo l'angustia o l'ampiezza dei sii 
ore si altera, secoudo la costituzione 
de* climi più o meno caldi, più o meno 
freddi; ed il regolare o rario andarne 
to della stagione. Ella è cosa certa, che 
la temperatura calda e il cibo abbon 
dante accelerano il passaggio del bruco 
da una muta all'altra, ed abbreviano 
con dò di qualche giorni lo spailo di 
tempo fra la nascita sua e la trasforma 
zione in crisalide. 

§. a 3. La seconda e la terza muta 
nei treotti, non che la quarta neUa va 
rìetè più comune, succedono precisa 



stessi fenomeni. Tra una muta e 1' altra 
il baco conserva sempre le stesse sue 
abitudini ; poco si scosta dal luogo ove 
trovasi; si ciba con voracità-, mette per 
la via dell' ano escrementi duri, negri, 
di 6gura quasi stellala. E* cresce pro- 
gi essitamente di mole ed in lunghe***; 
acquista un colore sempre più bianchic- 
cio ; la pelle diviene liscia, lucida e co- 



ti) Il cornplesao de' fenomeni che ac- 
compagnano la mula, chiamasi volgarmente 
il dormire de' bachi. 



§. a4. Dopo l'ultima muta risi- 
bile, il baco giunge al massimo suo ac- 
crescimento (i), e passati -sei oselle 
giorni presenta i fenomeni che d' ordi- 
nario precedono alla forroatione del 
bossolo. Manda per la via dell' ano un 
escremento verdiccie, più abbondante 
del solito, umido, fetido ; lascia di man- 
giare; Usuo dorso fassi più lucido, qua- 
si diafano, molle, floscio ; gli anelli leg- 
germente biondeggiano, mentre le due 
estremità del corpo prendono una tinta 
biancastra fosca. Egli diviene allora in- 
quieto, si agita, depone il restante dei 
suoi escrementi liquidi e coloriti come 
il mele. Va poscia errando pel cannic- 
cio, cerca V isolarsi, si arra mpiea per ogni 
dorè incontri o ramoscelli, o bacchette, 
o fogliame secco od altri corpi, ai quali 
possa attaccare i primi fili del bossolo 
che ora sente la necessità di formarsi. 

§. a5. Trovato il sito idoneo per 
soddisfare air impulso del proprio istin- 
to, il bruco si contrae, dimena vertical- 
mente il capo, e mediante tale 
sione e movimento comincia a 
fuori per la trafila l'umor serico a gui- 
sa di sottil stame, appiccando 1* estre- 

(i) Il baco comune appena nato è 

lungo circa . . (in. i 

Dopo la prima età è lungo arra . » 4 

Dopo la seconda «tè * 6 

Dopo la terza età » sa 

Dopo la quarta età » lo 

Nella quinta età giunge alcuna 
volta alla lunghezza di ..... » 4° 
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mità del filo ove più comodo gli torni, i loro bozzoli di egusle forma, con si- 



Ai con tetto dell* tri» questo filo, di eoa 
nature gommoso, tosto si addensa ed 
acquista tal forca, che il bruco ritirnn- 
do in dietro il capo e variamente di muo- 
vendolo in arco, continua il filo stesso, 
ne attacca qua e là dei brevi tratti sen- 
ta mai romperlo ; e cosi lo dispone in 
modo, che intrecciato a guisa di stretto 
rete forma il primo ordimento del suo 
lavon». dandogli una figura ellittica. Ciò 
fatto, il bruco si colloca nel mezzo di 
essa, e tenendo ferma e contratta la 
porzione posteriore del corpo sin dove 
giungono i piedi, dimena la metà ante- 
riore, cui alternativamente allunga ed 
accorcia con varii giri, in modo che 
riesce per via di continuate spirali cir- 
convoluzioni a tessere a sè d* intorno 
quel ricovero di figura sferoidale che 
chiamasi bo%%olo o gaietta. In tale lavo- 
ro impiega egli tre giorni circa, entro i 



slenza, dimensione e colore : se ne ve- 
dono alcuni più gonfi alle estremità ohe 
nel mezzo, ove offrono come un leggie- 
ro strozzamento; altri invece sono di 
eguale grandezza in tutta la loro esten- 
sione, e si apprezzano meno dei primi, 
i quali vuoisi che sieoo più continui, 
più omogenei quanto alla loro materia, 
più consistenti e ricchi di seta. Ve ne 
ha di quelli più voluminosi, ed altri più 
piccioli: questi >V ordinario sono più 
resìstenti, e quelli meno; i primi appar- 
tengono alle femmine, i secondi ai ma- 
schi e stimansi i migliori. Alcuni bigatti 
formano i loro bozzoli di sola borra, 
che dal volgo dicesi faloppa} altri vi 
«ano un buco in cima, e allora il 
boszolo ai chiama pippa. Nè è raro il 
caso di vedere due bachi di diversa 
grossezza avvicinarsi V uno all' altro, 
tessere insieme il loro bozzolo, il quel» 



quali si scarica cosi di tutto V umore riesce d* un volume doppio, consisten- 
te, e non solo di una forma irregolare, 
ma di una tessitura così intralciata, che 
è difficile di svolgerlo e separarne la 
seta. Essi vi si rinchiudono e terminano 
il loro lavoro di tra strati concentrici ; 
essi vi soggiacciono alle loro metamor- 
fosi e ne escono per due aperture di- 
stinte. Sovente V nno è maschio, fem- 
mina T altro, e danno opera insieme alla 
propagazione della specie. Finalmente, 
quanto al colore, d' ordinario sono o 
gialli o bianchi, e in qualche rarissimo 
caso verdicci. Secondo il Libavio una 
tale diversità procede dalla maggiore o 
minore forza del bruco in assimilare la 
materia nutritiva; così che dal più alto 

grado di elaborazione di essa scenden- 
ti) Fer molte ragioni ci serviremo an j , - . . , ■ * 1 j.i 

che nel corso d, uu„t. seconda parte del io *} m,n,mo > 91 ha ragione del colo- 
Trattato delle misure e pesi milanesi. A co- re bianco, giallo e verdiccio della seta, 
modo perù di lotti sari «(giunta in fine un« come altrettanti gradi dalla migliore alla 
Tavola di confronto tra il hr.ceio milanese e ioferiore aUU d ella medesima. Ma il 

il metro, non che Ira la libbra grossa mila- _ " * . . 

nese da once ao, ohe è qaetl. 3» noi adot- Bettl °P ,oa " cb « » coogenita natura 
tal», e la libbra metrica ossia il rhilngnimma.ldei diversi bachi li conduce nessaria- 



cha in sè conteneva. 
§. a6. Qualora si osservi il bosso 
lo, apparisce composto di tre strati 
Tono sopra P altro. L'esteriore di que 
sii, simile a una linuggine, dicesi bór 
ra ; quello che vi sta sotto, d'una tessi- 
tura più fina e compatta, costituisce 
propriamente la uta ; il terso, o sia 
l'interiore, sembra un velo meno serre- 
Io, un tessuto molle a cnt suol darai il 
nome di ea4ar%o. Il filo, di cui un boz- 
zolo mediocre è formato, riuscì lungo 
a Malpighi, a /'luche, a Reaumur 6oo 
milan. ( i ) circa ; poco meno a 
ed a BoyU. 
§. a 7 . Non tutU » bachi tessono 
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mente ad una iìm ile varietà fra di loro, 
non meno di quella che scorgesi negli 
alberi, molti de 1 quali, benché della 
atessa specie, come il pero, il pomo, ec. 
formano Ira di loro costantemente varie 
in colore le frutta, u 

Caratteri esterni della crisalide. 
§. 28. Versato tutto V umore seri- 
co, e tessutone il botzolo, l'animale tro- 
vasi più sottile e ridotto alla metà circa 
della precedente sua lunghezza. Comin- 
cia allora la sua trasformazione in cri- 
salide. Egli riposa tranquillamente ; 
acquista un colore carneo- vitellino ; nel 
sito degli angustiali orifizi! delle trachee 
mostra una linea violacea- nella parte 
superiore del dorso prende un colore 
purpureo-pallido ; i piedi quasi scompa- 
iono e rimane soltanto 1* esterno loro 
inviluppo. Nel quarto giorno, dopo es- 
sersi chiuso nel bozzolo, l'animale lascia 
di nuovo la spoglia che ai squarcia da 
aè, e trovasi già cangiato in crisalide, o 
ninfa od aurelia che si ami chiamarla 
Questa ha una figura quasi ovale, < 
sembra un bambolo chiuso nel suo astuc- 
cio giallastro, quasi del colore dell' oro, 
semi trasparente, un po' umido, flessi- 
bile, e composto di più fascie circolari 
o anclla decrescenti fino all' ultimo. Tali 
fascie, al numero di otto, successivamente 
divengono più solide, quasi cartilsgioo 
se, oscure. Sotto V esterna spoglia co 
minciano a svilupparsi le antenne,' le 
ale, le gambe della futura farfalla ; ed ai 
lati del capo scorgonsi già certe picciole 
macchie alquanto tumide, indicanti i sot- 
toposti occhi. Finalmente, progredendo 
la trasformazione, e sviluppateti le nuo- 
ve parti, nel dodicesimo giorno circa 
dopo il cangiamento del bruco in crisa- 
lide, si stacca la pelle che ne involge 
il capo, e succede una laceratone della 
stessa lungo il dorso, per cui riesce al- 
l' 1 animale di sbarazzarsene del tutto. La 
estremiti del bozzolo, a cui ne corri- 



BAC 

sponde la testa, viene umettata di certo 
umore che la ammollisce, e colà J ' ani- 
male pratica un foro per cui ne esce 
nello alato auo perfetto o aia di farfalla. 
Caràtteri esterni della farfalla. 
§. ag. La farfalla è biancastra, ha 
il capo grande e fornito di due occhi, 
uno per ogni banda. Fra questi, cioè 
nel mezzo della fronte dell' animale, vi 
sono due antenne bipettinate, che mo- 
bili nelle loro basi e composte di minu- 
tissimi pezzi articolati, possono a piacere 
dell' animale stesso volgersi ed incurver- 
ai. La bocca è guarnita di cortissima 
tromba e di labbia ; avvi il mento, il 
collo, indi il petto o torace, d' onde 
partono al numero di sei, tre per ogni 
banda, le gambe dell' insetto. La so- 
stanza di queste è cartilaginosa ; hanno 
le loro articolazioni e i piedi provveduti 
di ugne assai più lunghe che non erano 
nel bruco. Dalla parte dorsale nel tora- 
ce, e sotto due processi cartilaginosi, 
stanno impiantate le quattro ali, due per 
ciascun lato e sovrapposta 1' una all' al- 
tra, membranose, coperte di minutissi- 
me squamette simili ad una polvere 
bianchissima, che da alcuni ai conside- 
ravano quali piumicine. Le ali superio- 
ri hanno tre striscio trasversali, poco di- 
stinte, oscure. Alla estremità del corpo, 
nell' ultimo anello, stanno le parli ses- 
suali sì nel maschio che nella femmina. 
Il maschio si distingue da questa per 
ciò che ba il corpo men lungo, men 
ventruto o turgido. Egli sorte altresì 
dal bozzolo alquanto prima e più facil- 
mente della femmina. 

Fecondatone e deposizione 

della uova. 
§. 3o. Escita la farfalla dal bozzo- 
lo, se ne sta alcun tempo quieta e come 
stupida. Ma ben presto il maschio di- 
mostrando certa energia e vivacità, sì 
agita, Latte le ali di quando in quando, 
aiza ia estremità deretana e la tiene 
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carrata io aito. Ei cerca in questa atti- 
tudine la femmina, che da lai eccitata 
si «carica per lo più d'una materia escre- 
mentizia, rossastra, simile ad un fango 
marmorino misto ad un'acqua cretacea. 
Essa allontanasi alquanto; il maschio la 
segue, indi prendono ambedue uoa po- 
sizione favorevole all' accoppiamento, 
rivolgendosi in guisa, che U maschio 
possa applicare la punta del deretano a 
quella della medesima parte della fem- 
mina. Segue il coniugio, che dura 9, 
10, 1 1 ore od anche più. Durante l'ac- 
coppiaménto la femmina muove il dere- 
tano ed il maschio agita a brevi inter- 
valli di tempo le ale ed è sotto cosiffatte 
agitazioni, cui il Malpighi numerò sino 
a 1 36, che si suppone mandare lui fuo- 
ri P umore prolifico destinato ad asper- 
gere e fecondare gli uo vicini che la fem- 
mina contiene. Dopo un tale spazio di 
tempo, il maschio si separa ordinaria- 
mente dalla femmina, e rimane torpido 
per un quarto d'ora circa ; indi ripiglia 
vigore, la cerca di nuovo se erasene dis- 
giunto, ed a lei si unisce. Ricomincia 
battere le ali prestamente, e dopo 3o 
o 40 agitazioni prende di nuovo riposo. 
Tali vicende di piaceri e di quiete du- 
rano talvolta anche più oltre ; ma gli 
intervalli di riposo divengono ognora 
più luoghi, le agitazioni del maschio 
sempre più deboli, brevi ; e questo in 
fine cessa di vivere. 

§. 3i. Dopo r accoppiamento la 
femmina sta immobile, si scarica ancora 
di altra materia escrementizia rossastra; 
indi si scosta e comincia a deporre gli 
no vici m fecondati, che essendo avvolti 
in un umore viscoso, rimangono appic- 
e come incollali alle materie cui 



3 00 ai 5ooe più. D'ordinario vengo- 
no deposti in una disposizione regola- 
re, ed alcuna volta in masse e senza 
nessun ordine. Appena espulsi sono 
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molli, giallastri, ma io conlatto dell' a - 
ria induriscono e prendono un colore 
grigio : quelli che cunservansi gialli per 
più giorni, sì vuole che non aieuo siati 
fecondati. Sgravatasi la farfalla di tutte 
le uova, si allontana dal luogo ove le 
ha deposte, piegasi sul venire, e muore 
ordinariamente tre o quattro giorni do- 
po la sua escita dal bozzolo. 

ZOOTOMIA, 



Struttura ed uso delle parli 
interne del bruco. 

§. 3a. Tutto il corpo del bruco ò 
coperto di una pelle mediocremente for- 
te, biancastra, massime dopo la prima 
muta, e successivamente sino alla for- 



mazione del bozzolo, eccetto il caso tut- 
tavia raro de' filugelli così delti mori+ 
ne' quali offre un colore fosco, più o 
meno nerastro. Incisa la pelle lungo il 
dorso del bruco o io altra par te, ne stilla 
un umore gialliccio, trasparente, che si 
addensa e l'orma una crosta in contatto 
dell'aria od esposto all'azione del calo- 
re : esso i nient' altro che l'umore nu- 
tritivo escito dai vasellini stati recisi in 
tagliando la pelle. Sotto di questa vi hu 
una membrana rossastra, molle , che 
Malpighi ed altri autori dissero essere 
quella di cui rimane vestito il filugello» 
dopo la muta. Anzi alcuni furono di 
opinione, che sino dalla nascila esista- 
no tutte le pelli 1' uoa sotto l' altra, cui 
1' animale successivamente depone nelle 
mute alle quali soggiace. Ha essi •' in- 
gannarono : la formazione loro ha luo- 
go tra uno spogliamento e 1' allro ; co- 
sicché dopo nato l' insetto, comincia 
sotto 1' esterno integumento a prodursi 
cadono sopra. Il loro numero è dai quello che gli deve succedere nella pri 



ma mota ; passata questa, si organizza 
poco a poco sotto del nuovo involucro 
una terza membrana che diventa l'e- 
sterno integumento nella seconda; ed 
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in eguale maniera la 
una pelle all' altra per s 
sino • tanto che I* 
lo slato tuo perfetto 

Sotto gP integumenti eJ terni han- 
nori t muscoli, o fascetti di fibre paral- 
lele, molli, trasparenti, biancastri. Essi 
sono d' uno spessore e d" una larghez- 
za eguale quasi ovunque, numerosissi- 
mi, cosicché se ne contarono fino a 
4ooo ; molto irritabili, destinati ai mo 
vimenti dell* animale, ed alla connessio- 
ne delle parti che ne formano il totale 
della macchina. I muscoli del tronco 
occupano gli sparii fra on anello e V al- 
tro attaccandomi colle loro 
per essi V animale si allunga, a* 
eia, si piega ai lati, alia la teata, esegui 
sce moti vermicolari, ec. Quelli destina 
lì ai movimenti dei piedi nascono dai 
lati dei tronco, e ti prolungano insinuan- 
dosi nei pesai articolati, dì cui i piedi 
medesimi sono composti. 

Ai lati del tronco veggonsi ester 
nament» le stimate o aperture per le 
quali entra ed esce P aria che il bruco 
respira. Ad ognuna di tali aperture 
alterna corrisponde un canale rispetti- 
vo, brevissimo, forte, composto di anelli 
cartilaginosi, chiamato trachea. Le no- 
di no lato mettono ad un 
cartilaginoso che «i estende da 
un capo air altro dell 1 insetto ; e cosi 
fanno quelle del lato opposto aprendo 
si in un canale rispettivo di simile for- 
ma e lunghezza. Questi 
frono molti tascetti, d* onde traggono 
origine de* rami cavi che si dirìgono a 
tutte le viscere « parti del corpo tento 
numerosi da costituire una por ciò ne no- 
tevole dell* insetto Chiamami branchi 
i doe canali e i vasi che ne partono. 
Oltre ciò, si rifletta che ai lati di ciascun 
canale, e precisamente nV luoghi dove 
mettono in essi le trachee, i bronchi 
indi nascenti formano de' plessi o io- 
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•osti tulsoej tracci che danno una maggiore < 
•ivi lavori sione al sistema da' vosi aerei. Il totale 
al- delle trachee, de* bronchi e «le 1 plessi 
costituisce il sistema organico della re- 
spirazione dell* insetto, servendo allo 
scopo medesimo a cui sono destinati i 
polmoni negli animali che respirano 
aria per la via della bocca. - 

L* organo, o sia il canale della di- 
gestione, comincia dalla bocca e termi- 
na all' orifizio dell' ano, «correodo di- 
rettamente da una estremità del corpo 
ali* altra. Il primo tratto, cioè quel- 
la porzione del canale che dalla bocca 
discende fino al punto, cui esternamente 
corrisponde il primo paio di piedi, fa 
le veci di esofago. A quel luogo ristrin- 
gasi ed offre nell* interna parte una spe- 
cie di valvola. Là principia il vero sto- 
maco, nel quale cangiasi il cibo in chi- 
mo, e questo dividesi in chilo o umore 
nutrìbile, ed in sostanza escrementizia. 
Dopo un breve tratto presenta il cana- 
le digestivo un nuovo stringimento, a 
da quel punto sino all'apertura dell'ano 
fa le funzioni di intestino, o sia di orga- 
no escretore delle fecce. 

Fra lo strato pinguedinoso che 
soggiace alla pelle dal dorso, e le viscere 
dell'animale, sia un vasoo canale traspa- 
rente, esteso dalla testa fino alla estre- 
mità posteriore drì corpo, e denominato 
arteria lunga del baco da seta, o vaso 
dorsale. Di tratto in tratto offre nel suo 
corso degli stringimenti, per cui appari- 
sce come diviso in tante separate porzio- 
ni, o distinta cavità. Osservando attenta- 
mente nel baco vivo nn siSatto canale, 
scorgesi che tali porzioni o cavita si 
contraggono e si dilatano alternativa- 
mente le une dopo le altre, e che queste 
contrazioni e dilatazioni cominciano dal 
lato della testa, sì estendono lungo il 
dorso, terminano alla estremità poste- 
riore, a ti rinovano tusto dalla parte 
che guarda alla tasta per continuare in 
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tale maniera senza interruzione di torta. 
IJ raso è composto di due tonache, la 
«•terna della quali è più opaca della in- 
teriora. Le po rtioni, in cui sembra di 
viio, comunicano V una coli' altra ; di 
maniera che V umore gialliccio, ma lim- 
pidissimo in esso contenuto, passa, ed 
è spinto liberamente da un capo al 
V altro. 

Malpighij V allrsnieri, Re a unni t . 
e generalmente tutti i più celebri natu- 
ralisti, considerarono il raso dorsale co- 
me una serie di cuori divisi V uno dal- 
l' altro per i suddetti stringimenti, e 
comunicanti insieme dal primo fino al- 
l' ultimo. In fatti, dice Lamarck, costi- 
tuirebbe esso il cuore de' bruchi, se 
1' onore in lui contenuto fosse distri- 
buito a tutte le parti del corpo per un 
sistema di vasi o arterie che da lui 
traessero orìgine; e soddisfallo il biso- 
gno della nutrizione e delle secrezioni, 
il residuo gli venisse ricondotto per al 
tro sistema di rasi (le vene), come suc- 
cede negli animali, in cui ha luogo una 
vera circolazione del sangue. Ma, pro- 
segue egli, non à nè un cuore, nè una 
serie di cuori, poiché nessun vaso muo- 
ve dalle sue estremità: egli è un serba- 
toio ove perfezionasi l'umore principa- 
le dell' insetto, il quale sembra empirsi 
e votarsi per assorbimento e trasuda 
mento. Con buona pace di si rispetta 
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giunti peranco a scoprirli nelle loro in- 
dagini ? I progressi tétti nella anatomia 
umane e comparata smentirono simile 
opiniune. Noi incliniamo « credere, che 
dalla superficie interna del canale dige- 
stivo tragga origine un sistema di vasi 
sottilissimi, destinati ad assorbirà il chi. 
lo ivi elaborato, ed a condurlo nel vaso 
dorsale, d' onde è spinto per la via di 
altri vasi egualmente esilissimi, divisi e 
suddivisi in numerosi rami capillari a 
tutte le parti del corpo. Supponiamo 
altresì, che 1 vasi, i quali partooo dal 
gran vaso dorsale, accoropagniqo ovun- 
que i bruchi o vasi aerei formando in- 
torno a loro de' plessi o intrecci finissi- 
mi } e che per tale maniera V umore, 
coi essi conducono, acquisti in contatto 
dell'aria, sempre rinnovata ne' bronchi 
medesimi fino alle loro più esili estre- 
mità, qoe' caratteri che lo rendono atto 
a nutrire, a sviluppare le parli tutte 
dell'insetto, a mantenerlo io vita, a for- 
nire i materiali delle secrezioni. Per ve- 
rità non abbiamo ancora bas te voli osser- 
vazioni in appoggio di siffatto nostro 
parere ; ma alcune cose a proposito di 
ciò già conosciute c' inducono a spera- 
re che ben presto verrà pienamente con- 
fermato. 

Nel bruco hanno luogo le secrezio- 
ni di diversi umori, quantunque non si 
scorgano io nessuna parte del corpo suo 



to naturalista, una simile ipotesi non ci quegli organi, delti ghiandole, destinati 
va a genio, e repugna certamente alla negli animali delle classi superiori a tale 
impiegala dalla natura per la funzione. In esso fannosi per trasuda- 
rgli animali delle .mento da va selli ni che serpeggiano co- 
ri. Non appaga il dire che piosissimi alla superficie delle membra- 
ne, od organi membranosi a tali sucre- 
tioni dedicati. Cosi trapela da essjì su 
tutta la faccia interna del canale dige- 
stivo P umore, che tanto influisce ivi 
alla digestione del cibo, e dentro gli or- 



nessun vaso trae origine dal canale sud- 
detto, perchè a nessuno ne è ancora 
la scoperta. Per quanto tempo 
fu negato la esistenza del sistema 
nervoso negli animali delle classi infe- 
riori, la esistenza de' vasi linfatici in 
molte parti dei più perfetti, solo perchè 
i naturalisti e gli anatomici non eranw 



geni, cui passiamo ora a descrivere, la 
preziosa materia della seta. 

I serbatoi, od organi secretori «lei- 
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P umor serico, appariscono cotto forma- continua sino ali 1 orifizio dell'ano. Rai* 
di due piccoli canali giallastri o bian- somiglia esso ad upa cordicella nodosa, 



chiaci, che dal principio del tronco del- ossia offre nel ano corso una serie di 
l'animale discendono, uno per ogni lato nodi ovali o ganglii, da ciascuno dei 
e sotto la massa pinguedinosa fino alla quali partono de' fili nervosi che si di- 
metà circa del troneo medesimo, pie- stribuiscono alle parti vicine, comuni- 



gandosi, ascendendo e discendendo di 
nuovo con giri flessuosi nello spano • 
loro assegnato. La loro estremità ante- 
riore si prolunga assottigliandosi sino 
alla trafila , e posteriormente sembra 
che comunichino insieme formando una 
specie di appendice cieca. Credono pe- 
rò alcuni, che da questa parte i due ca- 
nali si prolunghino parallelo V uno al- 
l' altro, e divenuti capillari mettano nel- 
lo stomaco appunto, laddove uno strin- 
gimento pare che lo divida dall'intesti- 
no. Costoro opinano che da tali estre 
mila venga assorbita la materia serica 
nel fondo dello stomaco, e portata nei 
corrispondenti serbatoi. Questa diretta 
comunicazione de' serbatoi collo stoma 
co è supposta, ma in nessuna maniera 
provata. Noi, attenendoci ai principii so- 
pra stabiliti, e muoveudo da fatti incon 
trastabili, siamo di parere, che P umor, 
serico non viene direttamente portato 
dallo stomaco ne' serbatoi, ma che 
secreto, e trapela dai vaselli ni di cui 
abbonda, ed è in gran parte formata la 
membrana costituente t serbatoi mede- 
simi. A tempo opportuno ne è spinto 
fuori per la trafila, e si addensa al con- 
tatto dell' aria in morbidi e robusti fi- 
lamenti. 

Il bruco è pure fornito di sistema 
nervoso, composto del cervello, del mi- 
dollo longitudinale e dei nervi. II pic- 
colo cervello occupa la cavità del cranio, 
e costituisce il centro delle relazioni 
scnsifere, non che la fonte d'onde muo- 
vono i cenni dell'istinto. 11 midollo lon- 
gitudinale comincia dal cervello, stac- 
candosi, involto sotto adiposi condotti, 
in due rami, e riuniti poi in un solo 



cando loro la facoltà dei movimenti 
del senso. Egli è appunto in siffatto 
sistema considerato nella sua totalità 
che risiede e si esercita quel senso infe- 
riore, per cui 1' animale cerca e sceglie 
il cibo che più gli conviene ; si adopera 
a lasciare. la spoglia quando ne prova il 
bisogno -, tesse* il bozzolo, e vi si rac- 
chiude a trasformarsi ' in crisalide, indi 
in farfalla ; e poscia lo trafora, e ne esce 
per dedicarsi intieramente alla propa- 
gazione della specie : quel senso interio- 
re, in somma, che determina V animale 
a que'moti, a quelle abitudini ed azioni 
tutte, cui i fisiologi sogliono derivare 
da una sconosciuta potenza, chiama- 
ta istinto. 
Struttura ed uso delle parti interne 
della crisalide. 
§. 33. Atteso la escrezione dell'u- 
mor serico impiegato pel bozzolo, e la 
astinenza dal cibo per più giorni, il 
corpo della crisalide trovasi molto im- 
picciolito e ridotto alla metà circa della 
lunghezza che aveva l' animale nello sta- 
to di bruco. Tuttavia poco è il cangia- 
mento avvenuto nella interna sua or- 
ganizzazione. Le parti essenziali alla 
vita del bruco si conservano parimente 
nella crisalide non alterate, eccetto quel- 
le mutazioni relative alla diversa lun- 
ghezza e mole di questa con quello pa- 
ragonata. Sotto la pelle esterna avvi lo 
strato adiposo, o un tessuto cellulare 
contenente un umore torbido, denso, 

letti che servono ai movimenti dell' ani- 
male. Più a dentro osservansi gli orga- 
ni secretori e serbatoi dell' umor serico 
depressi, impiccioliti, voti, filifor* 



Digitized by Google 



BAC BAC 6ai 

mi. II canale digestivo è contratto, ru- più largo dei suddetti, che li divide in 
goso, a P ultima suo porzione piegata due branche, le quali tosto si dividono 



in diversi giri. Il vaso dorsale, le tra 
chea e i bronchi offrono lu stessa dispo- 
sizione ed i vicendevoli rapporti che 
hanno nel bruco.Lo stesso dicasi riguar- 
do al sistema nervoso. Ma subito dopo 
la metamorfosi del bruco in crisalide in- 
cominciano a svilupparsi, e si reodono 
visibili gli organi sessuali, massime nel- 
la femmina- Avviluppato nel tessuto pin- 
guedinoso, al pari di tutti gli altri or- 
gani interni, si scorge in questa P ova- 
rio che di giorno in giorno va svilup- 
pandosi ognor meglio , e dopo quindici 
di osservansi in esso formati gli uo- 
vìcini e disposti in lunghe file, tutti di 
una sostanza traente al colore cenero- 
gnolo. Anche nel maschio, vicino ali" a 
no a poco a poco si sviluppano e ren- 
donsi visibili gli organi destinati a se- 
cernere e contenere P umore fecondan- 
te, non che il pene sotto P aspetto di 
una papilla o di un vaso linfatico, come 
disse il Malpighi, che da quelli si parte 

Struttura ed uso delle parti interne 
della farfalla. 
§. 3/ ( . Mirabile è il cangiamento 
avvenuto ne' caratteri esterni dell'* inset- 
to mediante la sua trasformazione in 
farfalla. All'opposto nessuna mutazione 
succede per questa metamorfosi rappor- 
to alla struttura degli organi Interni. 
Conservono essi le medesime apparenze, 
e le sole parti sessuali mostra osi più di- 
stinte e sviluppate che non apparivano 
nella crisalide. In ciascun lato della fem- 
mina, e precisamente dentro P ultimo 
anello vicino all' ano e più in alto, veg- 
gonsi quattro filari di uovicini simili ad 
altrettanti rosarielli o corone. Stanno 
essi come incollati P uno all' altro per 
un umore mucoso, e racchiusi in cana- 
letti sottili, trasparenti, elastici, coi il 
Malpighi denominò trombe, o rami, o 
tamuscoli Dall'ano parte un canale 
(T /igric, 6* 



pur esse in due rami, e ciascuno di que- 
sti in altri due, che danno così origine 
alle otto trombe, quattro per ogoi lato, 
in cui sono contenuti gli uovicini. Jieau- 
mur chiamò ovaia un siffatto canale col- 
le tue diramazioni. Parimente vicino 
all'ano sta un corpicciuolo simile ad una 
perla o vescichetta, la quale ha due ci- 
me : da una di queste nasce un tubetto 
che va all' ovaia, dall' altra muove pa- 
re un canale che va ad aprirsi esterna- 
mente sotto P ano. Per quest' ultimo 
canaletto la farfalla maschio introduce 
la sua papilla, o sia il pene, e P umore 
prolifico è spinto nel detto corpicciuo- 
lo, d' onde a poco a poco per 1' altro 
tubo, che quiudi nasce, passa nell'ovaia 
a fecondare gli uovicini mano mano che 
questi discendono in essa onde escire 
poscia per la ria dell' ano. 

AMMESTO NATURALE Dz' BACHI. 



§. 35. Gli sperimenti e le 
zioni fatte in diverse parli dell' Europa 
dopo introdottovi P allevamento de' fi- 
lugelli, mostrarono abbastanza che le 
sole foglie del gelso forniscono loro un 
idoneo e confacevole alimento. « Non 
verificossi con fortuna, dice il Grisdini\ 
che in occasioni di penuria delle mede- 
sime vaglian a supplirvi quelle di lattu- 
ga, di ortiga, di dente leonino o di ta- 
rassero , secondo che alcuni botanici 
francamente asserirono . Non bisogna 
credere senza replicate prove, che gio- 
var possano assolutamente quelle di 
fico, come assicurasi essere ciò riuscito 
di fresco nel territorio dalmatino di 
Spalato. Abbiamo P esempio del celebre 
ed oculato Malpighi, uno de' più illu- 
stri tra i sapienti della natura che van- 
tar possa P Italia, il quale nemmeno ve- 
rificò che sufficienti fossero a tal uopo 
le foglie d'olmo, abbenche fida ne 

79 
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avesse tratto argomento di sicurezza 
dall' originaria affinità molta di questi» 
pianta col gelso medesimo. In somma 
si è sempre trovato che i detti insetti 
abboniscono siffatti estranei alimenti} e 
che, se per avventura ne prendano in 
cibo, dimagrano a vista d' occhio, re- 
stano d' atrofia assalili, e ben presto pe- 
riscono (l).'M 

§. 36. Ma quella medesima sperien- 
za che tutti convinse di una siffatta ve- 
rità, provò altresì, che non egualmente 
ogni specie e varietà di gelsi conviene 
ed influisce alla prospera riuscita de 1 fi- 
lugelli, non che alla quantità e qualità 
lodevole del loro prodotto. E cosa nota 
e manifesta, che la foglia del gelso bian- 
co nato da seme, o sia non annestato, 
produce un effetto diverso da quello 
della foglia del gelso medesimo innesta- 
to. Il conte Dandolo, fra gli altri, conob- 
be benissimo una tale differente, m La 
foglia di gelso non innestato o selvatico, 
scrive egli, è quella che a peso e a cir- 
costanze eguali nel resto, contiene sem- 
pre copia notabilmente maggiore di so- 
stanza nutritiva .... Quindi questa fo- 
glia in minor quantità dell'* altra tratta 
da gelso innestato dà risultali miglio- 
ri (a). » Ed in conferma di tale asserto 
aggiunge, i.°che secondo le sue spe- 

(i) Dopo la lunga serie di proposti sur- 
rogati alla foglia dei gelsi pel nulricameoto 
•le' filugelli, falsatole ti disse da ultimo che 
quella dell* acero di Tarlarla (actr tatari- 
cum) fosse pienamente riescila air intento. 
Appena vedutane aununtiata nei giornali 
scientìfici la acoperta, ooi ci siamo data la 
briga d' istituirne i saggi, e ripeterli in va- 
rie maniere, somministrandone cioè a* nostri 
▼errai appena usciti dalle uora, e nei varii 
periodi della loro vita. Ma abbiamo dovuto 
convincerci della falsità di un tale prelesto 
trovato ; imperocché i nostri bachi rifiutaro- 
no costantemente di cibarsene, preferendo 
piuttosto la morte ad un alimento per essi 



forse noeevole. 

i») Dell'arte di governare i bachi da scia, colla foglia, e con questa si 
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rienze (3) con nove libbre e tre quarti 
di foglia di gelso selvatico, pesata appe- 
na tratta dall'albero, si ottiene una libbra 
dì bozzoli, quando tredici libbre e mez- 
zo voglionsi di quella innestata per ot- 
tenere la stessa quantità (4) ; a.° che 
cinque libbre grosse milanesi di bozzoli 
ottenuti da bachi alimentati con fogli» 
selvatica, danno quattordici once di finis, 
sima seta ; quando nna stessa quantità 
di bozzoli ottenuti sotto le stessissime 
circostanze da bachi nudriti colla foglia 
di gelso innestato, non ne danno gene- 
ralmente che once dodici o poco più. w 
Anche i Francesi sono persuasi della 
maggiore utilità della foglia del gelso sel- 
vatico che non dell'altra, quando le due 
piante vegetano nella stessa situazione, 
ed a pari circostanze sotto tutti i rap- 
porti. Noi pure abbiamo fatti a propo- 
sito di ciò numerosi esperimenti, ed 
avemmo sempre risultati certi in prova 
d'una tale verità. I bachi nutriti a fo- 
glia di gelso selvatico crescevano pieni 
di vigore ; formavano de' bozzoli dori, 
e la seta tratta da questi riusciva mor- 
bida, e di gran lunga più fina di quella 
tratta dai bozzoli de' bachi allevali a 
foglia del gelso innestato. 

Alimento ai bachi confacevole e sa- 
lubre, non menu della foglia selvatica, è 
quella del gelso nuovo (Morus macro- 
phyìla). Già da più anni gli alleviamo 
con essa, senta avere mai osservato che 
dal di lei uso ne torni a loro 
to alcuno. Anzi se ne cibano con 
de avidità in tutte le epoche del loro 
italo ; si sviluppano ugnora sani e per- 
fettissimi ; ed ora è provato che per 

(3) Op. oil., pag. 338. 

(4) Si rifletta però che la differenza del 
peso nasce principalmente dalla maggiora 
quantità e grossezza delle frutta, ossia delle 
more, prodotte dal eelso annestato, e che 

Ji Lll _ . V ... ..... - 



d'ordinario si traggono dalla piauta in un 

' vendono. 
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questa sorta di alimento si rendono mi- 
gliori nelle generazioni successive. La 
seta poi offre una singolare lucentezza, 
un colorito vivace che si ^approssima al 
qolore dorato di paglia, tanto s limato 
in simile mercanzia ; essa è morbida e 
d'uà» «lame presso a poco sottile, fi- 
nissimo quanto lo stame della seta trat- 
ta da bozzoli di bechi slati nudriti a so- 
la foglia di geUo selvatico, A questi 
vantaggi debbesi aggiungerne un altro 
ituportnntis»imo, che sta nella grandez- 
za straordinaria a cui giunge senza per- 
dere niente delle ottime sue qualità nu- 
tritive, per lo che si ha in essa un pro- 
dotto molto più abbondante che non 
nella foglia di qualsiasi altra specie. 

La foglia del cosi delio gelso d'Ita- 
lia V. italica P. spec. HI.)* del co- 
stantinopolitano (M. cons tanti nopolila 
no P.spec. IV.), e quella del gelso in- 
diano (IV. indica L. spec. TI.) riesce, 
pure grata e salubre ai bachi ; ma, co 
ma fu detto altrove, coleste tre specie 
finora non si coltivano io grande nella 
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dante, forte, lucida e finissima. Al con- 
trario, i gelsi medesimi posti in suolo 
tenace, od assai grasso, in fondi di 
pianura, ombreggiati, umidi, producono 
una foglia che nutre assai meno, dà po- 
co vigore, favorisce Io sviluppo di di- 
versi mali, e la seta ottenuta dai bachi 
che se ne cibano, è meno abbondante, 
meno sottile, più ruvida dell' anzidetta. 

§. 37. Non venne fatta sin qui 
un' analisi precisa delle sostanze coni- 
ponenti la foglia di gelso. Secondo i ri- 
sultamene delle nostre osservazioni con- 
sta essa : 1 .° di sostanza legnosa, costi- 
tuente le cosi dette nervature o il tes- 
suto retiforme della medesima; a. 0 di 
acqua ; 3.° di parenchima, il quale em- 
pie gli spazii, o sieno le maglie del tes- 
suto retiforme suddetto, e che è un 
composto di gomma, di mucoso zucche- 
rino e di resina ; 4 0 di una pellicola o 
cuticola che ne copre la superficie. Di 
questi principii immediati della foglia il 
parenchima soltanto viene dalle forze 
digestive del baco assimilato alla mate- 
ria sua orgnoica, e serve cosi alla nutri- 
zione ed incremento suo, non che a 
fornire i materiali per la secrezione del 
serico amore. Un siffatto composto pe- 
rò non esiste nella stessa proporzione 
in tutte le foglie dei gelsi, nè i prinripii 
onde risalta sono in loro egualmente 
sempre proporzionati. Nella figlia di 
alcune specie e vaiietà abbonda il pa- 
renchima sopra le nervature, in altre è 
tutto all' opposto ; in queste prevale la 
sostanza gommosa, in quelle la resina, 
ec. Dalle proporzioni diverse di tali 
principi! immediati della foglia ne segue 
certamente, che un peso eguale di essa, 
tratta da specie o varietà differenti di 
gelsi, ovvero anche dalla specie o va- 
rietà medesima in diversa età, piantata 
in diversa situazione, io suolo di varia 
uatura, riuscirà utile del pari riguardo 
essa danno in generale una seta abbon- alla Mirinone del baco ed alla quantità 



Succedono poscia, iu ordine di 
qualità, la foglia delle varietà diverse 
del gelso bianco annestato, e quella del 
Morus nervosa Del. La figlia peggio- 
re è quella del gelso delle Filippine 
(M. lati/olia P. spec. V ), del Morus 
scabra IV. (spec. X.), quella del gelso 
rosso, o sia del Canada, della Virginia 
ec , non che del gelso nero, la più anti- 
ca specie d' Italia. 

Gli «Setti della foglia impiegata a 
nutrire i bachi, variano inoltre secondo 
la natura, la situazione e la esposizione 
del suolo ove si coltivano i gelsi che la 
forniscono. Cosi la foglia del gelso bian- 
co od anche de) nuovo piantato in 
ghi eminenti, ventilati, asciutti, sopra 
fondi leggieri o sciolti, riesce molto nu- 
tritiva e salubre ; ed i bachi allevati con 
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e qualità della seta che te ne ottie- 
ne. Un peso minore di foglia tratta dal- 
le specie o varietà migliori di gelsi, o 
dalle stesse, ina puslc in suolo od io 
sito favorevole, nutre meglio ed influisce 
ad un prodotto più stimato ed abbon- 
dante, che non un peso maggiore di fo- 
glia colta da gelsi inferiori, o piantati 
in terreno ed io sito non opportuno. 
Imperocché la buona qualità della foglia 
è in ragione diretta della quantità dei 
principii nutritivi, e massime della so- 
stanza gommosa e resinosa che essa con- 
tiene ; ed una tale quantità varia nella 
foglia secondo la specie, la varietà, e 
T età del gelso, secondo la natura e la 
situazione del terreno, secondo il clima. 

La idoneità della foglia a nutrire 
ed a somministrare i materiali della seta 
varia per molte altre cagioni. Così V e- 
sperienza mostrò che la foglia della pian- 
ta giovane è meno atta di quella della 
vecchia, ma non decrepila ; che la foglia 
colta in primavera e sul principio della 
state, riesce migliore di quella d' altre 
stagioni ; che la foglia non molto larga 
(intendiamo parlare di una data specie 
o varietà), piuttosto sottile, tenera, poco 
sugosa, d'un verde bello e delicato, 
liscia, va preferita a quella di caratteri 
opposti. La foglia peggiore, e che nuo- 
ce sicuramente ai bachi, è la foglia co- 
perta di manna. E questa il prodotto 
di una morbosa secrezione, a cui dà 
origine un particolare stato patologico 
della pianta d 1 onde è tratta. Il conte 
Dandolo la osservò sempre funesta ai 
bachi, e consiglia a non darne loro sen- 
za estremo bisogno, e senza almeno 
averla alquanto purgata colle lavature 
nell 1 acqua, e con successivo diligente 
asciugamento. Anche la foglia macchia- 
ta di ruggine da taluno si considera no- 
civa alla salute de' bachi. Ciò non è 
▼ero ; e solo fa d' uopo f avvertenza 
di darne allora una maggiore quantità. 
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atteso che i bachi, lasciando a dietro 
tutta la porzione macchiata, non ver- 
rebbero abbastanza nutriti se loro non 
ue fosse distribuito che U peso ordina- 
rio. Finalmente concorrono a rendere 
la foglia meno atta alla nutrizione de'ba- 
chi altre circostante che ne guardano 
alla raccolta e preparazione, e cui è ne- 
cessario di evitare per quanto si possa, 
in adempiendo cosiffatti doveri. 

BIGATTIERE, O SIERO LOCALI 
PER L* ALLEVAMENTO DB* BACHI. 

Si t unione. 

§. 38. Un colle allegro, esposto a 
mezzo giorno od a levante ; abbastanza 
alto perchè domini liberamente i dintor- 
ni ; non di soverchio battuto dal vento ; 
posto in clima temperato, poco variabi- 
le, ma nemmeno tranquillo di troppo 
pd umido ; nel cui terreno non abbon- 
di il gesso, T argilla, la ghiaia, il bitume, 
riesce certamente il luogo più idoneo 
alle bigattiere. Tuttavia non puossi go- 
dere ovunque de' vantaggi di tale situa- 
zione ; e forse la maggior parte dei col- 
tivatori de' bachi trovasi nella insupe- 
rabile necessità di stabilirle alla pianu- 
ra, nelle valli, e in altri luoghi che non 
combinano punto le dette condizioni 
favorevoli, sì riguardo alla natura del 
suolo, che alla qualità dell'aria ed altre 
circostanze del clima. Conseguentemen- 
te per via di gradi si passa dal migliore 
de' siti al meno opportuno ; e ad essi 
corrisponde in generale un relativo ri- 
sultamento circa al prodotto de' filu- 
gelli, supposta eguale ogni altra cosa 
che al loro governo ha relazione. Non 
essendo pertanto a tutti concesso lo 
scegliere di volontà il sito più convene- 
vole, almeno debbe ognuno nella posi- 
zione sua topografica avere la mira di 
allestire la bigattiera in luogo che, a 
paragone di altro, unisca i maggiori van- 
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taggi possibili, e adoprare saggiamente mente in tempo delle mute e della for- 



che aia lontana e libera, per quanto è 
in lui, dagP influssi nocivi allo svilup- 
po ed alla prosperità de* bachi coi ha 
disegno di allevare. 

Generalmente le acque tutte, cioè 
i ruscelli, i fossi, i torrenti, i fiumi, i 
laghi, gli stagni, le risaie, le paludi, i ter 
reni umidi, le valli basse sono cattive 
vicinanze, in quanto che mantengono 
continuamente umida Paria, la 
tano di principii nocivi, ne aliano di 
troppo la temperatura nelle ore più 
calde, e la abbassano durante la notte ; 
alterazione che reca pregiudizio ai bachi 
ed a coloro che gli governano. 

A simili perniciosi influssi con vie 
ne aggiungere pur anco gli odori delle 
piante ed erbe aromatiche, le esalazioni 
da luoghi immondi, come le stalle, i 
porcili, le concie, le cloache, i cimiteri, 
i letami, ed altri ingrassi ammucchiali ; 
gli sterquilinii , i vegetabili in macera- 
zione, le cave di metalli o di bitumi, 1.» 
olvere, il fumo, le nebbie, le fonderie, 
e fornaci della calce e del gesso, i ma- 
gazzini di lana, di lino, di canape, di 
cotone, di corde incatramate ; gli arse- 
nali, le fabbriche di sapone, di colla e 
<li colori, le botteghe da tintore, i la- 
boratori! di chimica, le fucine, i locali 
del paniflcio, le combustioni della paglia, 
e <T ogni altro vegetabile ; le fabbriche 
della pece, della trementina, dell 1 olio, 
del sego, del grasso, del cacio e del ca- 
trame. Ticino a simili cose P atmosfera 
è sempre carica di principii nocivi, e 
non solamente è insalubre, ma diviene 
il nido ed il soggiorno d' insetti danno- 
si ai bachi. 

La vicinanza di boschi e di foreste 
molto eslese torna egualmente nociva, 
sia atteso P umidità che vi regna, sia 
perchè vi hanno asilo de' piccioli ani- 
mali che mangiano i bachi ed insetti, 
che ne disturbano il riposo, massima- 



mazione de 1 bozzoli. 

Nuoce altresì la prossimitade di 
alti monti verso oriente o mezzodì,' at- 
teso il riflusso delP atmosfera fredda o 
troppo calda e secca contro la bigattie- 
ra per tutto il giorno, e massime atteso 
la soverchia freschezza ed umidità della 
notte, per lo che il baco prova gli al- 
letti perniciosi di tali vicende non *ol<v 
ma ben anco di una temperatura molti» 
alta e bassa, della umidità e della sec- 
chezza delP aria. 

Pregiudica pure la vicinanza di 
nude rocce, atteso che, non crescendo- 
vi vegetabili di sorta, riscaldate grande- 
mente dal sole, elevano la temperatura 
a un grado straordinario, e la riflettono 
verso la bigattiera uve Paria a 1 infuoca, 
e divieue perciò insalubre ne" giorni e 
nelle notti caldissime. 

Ma nulla è più svantaggioso della 
vicinanza di grandi strade frequentale 
da carri, da vetture, da numero grande 
di bestie, sì da tiro che da soma, a t leso 
le scosse, lo strepilo, gP insetti attratti 
dui loro escrementi, e la polvere che 
ragionano. Si depone questa su la foglia 
lestinata ad alimento del baco, e sem- 
pre con grave danno di lui. Parimente- 
vasti e numerosi locali delle 
manifatture metalliche, di legni o di 
sassi, perchè le scosse ivi date distur- 
bano i moti naturali e lenti del baco, 
principalmente in tempo della muta e 
della tessitura de"" bozzoli. 



§. 39. Nella costruzione d'una bi- 
gattiera deiibcsi avere di mira P utile 
ed il necessario. Sia che venga eretta 
del tutto nuova ; sia che un locale già 
esistente vogliasi ridurre ad uso di lei ; 
tanto se trattisi di bigattiera grande, 
come di piccola, rileva sempre di com- 
binare Puno scopo colP altro. Del resto, 
le cognizioni guardanti alla salute de'ba- 
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cbi e di chi gli governa ; la presumibile 
quantità di bachi da allevarti, pruden- 
temente calcolata sul peso e qualità del- 
la foglia, cui la tenuta produce o darà 
in avvenire , tono le fonti principali 
d' onde si attingono le norme per dare 
alla bigattiera la formi, P esposizione, 
la grandezza che più le convengono, e 
distribuirne le parli in maniera, che 
j*ronto, agevole ed economico, per quan- 
to si possa, ne riesca il governo, dal 
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una casa coli' oggetto di educarvi i ba- 
chi, vi faccia le mura grosse con finestre 
da mezzo giorno a tramontana, ed anco 
a levante, quantunque nel tempo che 
vi sono gf insetti, debbano star chiu- 
se. Più di tutto ai tengan alte, al possi- 
bile, e se tono sotto il tetto, non si co- 
pran mai, oltre le tegole, con i mattoni, 
o sia, come auol dirsi tra noi, alla ut 
gesuata, mentre in essi un caldo soflV 
rato di continuo si prova, che è il mag- 



ia urne ti tu della nascita de' bacia »te*»t|gior flagello delle famiglie. Sarebbe en- 
fino itila deposizione oV loro uo vicini, che bene, che il colmo non andasse da 



Il collii flave tenga per fermo, che gran- 
di stimo utile gli torna dal possedere 
una bigattiera piutlo»lo eslesa che ri- 
stretta, ben distribuita, e che unisca in 
se tutti i comodi per le operazioni ri- 
chieste nel governo de' bachi. 

Pochi e meschini precelli si die- 
dero circa la costruzione delle bigaliie- 
r e avanti il secolo presr nte. S" insegna- 
va, che la bigattiera dovesse avere tre 
sale per trasportare i bachi dall' 
ali* altra nelle varie epoche delle loro 
età. 1/ ab. Gaspare Turbini poi, rac- 
comandò, che la struttura della bigat- 
tiera sia molto solida e polita ; le fine 
sire in poco nomerò e piottosto picco- 
le ; che sieno ben disposte e 
ile" loro serramenti esterni di legno e 
guernite internamente dì vetri o tele ; 
che gì' ingressi facciami larghi ed alti a 
sufficienza pel libero passaggio, e facile 
trasporto degli arnesi ; che in siffatta 
sorta di stanze meglio vi convengono i 
cammini di viva fiamma che le stufe, 
producendo essi miglior effetto per 
ventilar 1' aria ; che le volte reali co- 
strutte di mattoni cotti e 
più a proposito dei soffitti di 
e che vi si lascino sotto e sopra forami 
c spiragli da aprirsi e chiudersi confor- 
me il bisogno. Il signor conte Betti la 
sciò scritto sul medesimo oggetto ciò 
che srgue s « Chi fabbrica di pianta 



il 



sera a 

sizione sogliono le 
caldo più a lungo. » 

11 sig. conte Dandolo, che fra i 
moderni debbe certamente essere stima- 
to il primo che abbia scritto con vera 
lode intorno ah" arte di governare i bi- 
gatti, diede i precetti e regole die se- 
guono, circa ai locali destinati ad uso 
di bigattiere. 

« La migliore bigattiera, scrisse 
egli, è unicamente quella in cui : 

i . Con facilità si possa abbassare 
ed alzare la temperatura a norma del 
bisogno : 

a. Con lentissime correnti di aria 
in diversi sensi, e spezialmente d'alto 
in basso e viceversa, si possa conserva- 
re una collante, lentissima, interna cir- 
colazione <r aria : 

3. Accumulandosi umidità ed aria 

stabilire neh" interno una corrente, an- 
che rapida, di aria esterna, che scacci 
T interna, e distrugga così i suoi effetti 
nocivi : 

4. Anche in caso di un ristagno 
generale nel movimento delle colonne 
esterne di aria umida, da cui Tenga ri- 
slagno interno di aria ancor piò umida, 
si possa, a volontà, costringere le colon- 
r.e deh" aria esterna ad entrare, e quelle 
dell' aria interna ad 
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5. Si possa aver tulio il di quanta bigattiere, dicendo che sono dannosi et 
Ince abbisogno, senza dover mai impie- buchi, giacché s' introducono per essi il 
gar lucerne, e senza che i raggi solari fumo, la puzza delle camere, delle stai- 
colpir possano i graticci contenenti i le, i topi carichi di pulci, le lucet te, le 



bachi 

6. Siano i graticci distanti un brac- 
cio gli uni dagli altri, e di tale larghez- 
za da poter facilmente giugnere da per 
tutto colle mani quando si dà foglia a 
mangiare, e si muovono i bachi : 

7. I graticci siano in tal quantità, 
da permettere che fare si possa il ser- 
vitili deWa bigattiera senza disagio. »» 

Perchè una bigattiera di qualun- 
que sorta ed estensione offra tali van- 
taggi , deve avere i necessari camini, 
gli sfogatoi o spiragli, le stufe, le fine 
stre e gli utensili, dei quali si parlerà a 
tempo opportuno. 

Per una bigattiera capace a conte- 
nere cento braccia quadre di graticcio, 
sulle quali si stanno i bachi venienti da 
un* oncia di semente, giunti che sieno 
alla loro maggior grandezta, basta, se 
condo le prova del conte Dandolo, un 
camroinetto in un atigolo della stanza. 
Se la bigattiera è capace di a o 5 once, 
giova che ve ne siano due negli angoli 
diagonalmente oppo»ti. Nelle bigattiere 
da 4 0 6* once, se ne richiedono tre o 
quattro ; e in quelle di 1 4 e 1 6 once 
anche sei. Quando non occorre nè fuo- 
co nei cammini, nè corso di aria nella 
bigattiera, i cammini debbono star chin- 
ai air imboccatura. 

L 1 altro mezzo per cui si rinnova 
e metteti in corso l'aria della bigattie- 
ra, sta negli sfogatoi, od aperture qua- 
dre, della larghezza di 6-7 once circa 
(tav. I, fig. 5). Se ne aprono 4 -6-8 se- 
condo la grandezza e la esposizione del- 
la bigattiera al piano, per esempio sotto 
ad ogni finestra, e 1-4-6 nella soffitta, 
secondo le circostanze medesime. Il si- 
gnor Gavu%%i ì e qualche altro, biasima- 
no V apertura di questi spiragli nelle 



formiche, le mosche, ed altri insetti mo- 
lestissimi ai bachi in tutte le loro età. 
Propongono invece per lo scopo a cui 
servono gli ifogntoi, il ventilatore. Pa- 
re, che qualora si aprano essi in luoghi 
idonei, si muniscano di opportuni ser- 
ramenti, e sieno regolali con diligenza, 



non debbano essere accagionati di tanti 
inconvenienti. 

Generalmente si crede necessaria 
una stufa in ogni bigattiera, o due, se 
molto grande. Giova essa per riscaldar- 
ne P aria ambiente in caso di freddo 
, ed anche a metterla in corso, 
quantunque volta non bastino a ciò i 
cammini. Bisogna nullostante riflettere, 
che convieoe usare sempre di questi a 
preferenza delle nostre stufe, entro le 
quali non debhesi accendere il fuoco se 
non in caso di assoluta necessità. 

Le finestre debbono essere tante, 
quante si rendono necessarie per ben ri- 
schiarare la bigattiera Anche in una pic- 
cola se ne richiedono olmeno due. V una 
opposta all' altra. Neil" interno vi vo- 
gliono gli scuri o imposte onde impe- 
dire I' accesso ai raggi del sole. Di fuo- 
ri giovano molto le gelosie così dette, 
perchè recano quasi lo stesso servigio 
delle imposte, e permettono insieme li- 
bero passaggio ali 1 aria. 

Dietro cosiffatti principi! il sig. 
conte Dandolo dirigeva la costruzione 
delle tue bigattiere, e dava le regole e 
gli avvertimenti per migliorare quelle 
degli altri difettose, e perciò non conve- 
nevoli alla prosperità ed alla vantaggio- 
sa riuscita de' bachi. Egli distingueva le 
bigattiere in padronali ed in coloniche: 
nelle prime, a bella posta costrutte, in- 
tendeva che ogni cosa vi fosse oppun- 
tino eseguita, provveduta e collocala 
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fecondo i precetti dell'arie: nelle se- 
conde bramava almeno che s' introdu- 
cessero le riforme, e si corredassero, per 
quanto ne erano suscettive, di que* co- 
modi ed utensili che potevano avvi- 
cinarle in certo modo, per ciò che ri- 
guarda il loro uso, alle bigattiere pa- 
dronali. Di queste poi ammetteva le 
grandi^ le mettane, le piccole. Una bre- 
ve descrizione di quelle che egli stesso 
possedeva, speriamo sarà cara ai colti- 
vatori de* bachi, perchè si formeranno 
cosi un' idea più chiara e precisa della 
loro costruzione. 

La grande bigattiera del sig. conte 
Dandolo serviva per ao once di se- 
mente, cioè atta a dare 1600 libbre di 
bozzoli. Era targa iG braccia e mezzo, 
lunga 4 3, alta 6 e meteo, e andando 
fino al colmo 10 braccia. In larghezza 
vi stavano 6 file di graticci , larghi 
cadauno 1 6 once nette, che messi a due 
a due formavano 3 file doppie, e rima- 
nevano con ciò quattro sentieri larghi 
20 once, due cioè lunghesso i muri, e 
due fra le 3 file de* graticci. — Tra 
una fila semplice di graticci e P altra, 
stavano i pali grossi 3 once, muniti di 
legni posti orizzontalmente, onde soste- 
nerli ; cosicché tra un graticcio e I' al- 
tro eravi una distanza di 3 once pel 
corso dell' aria. — Eranvi 1 3 finestre 
con gelosie al di fuori, e con telai co- 
perti di carta all' interno. — Sotto od 
ogni finestra presso il pavimento eravi 
uno sfogatoio o spiraglio quadro di 
7 once con portello che scorreva in 
una incassatura, Onde a volontà far en- 
trare ed uscire più o meno di aria. 
Otto sfogatoi in due linee cipri vansi 
nella soffitta perpendicolarmente al raez- 
tb de' sentieri, che erano tra le doppie 
file de' graticci : stando nella bigattiera 
si aprivano e chiudevano per gradi o 
del tutto con invetriale, onde avere 
aria o luce dall'alto; ed occorrendo, 
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anche telai coperti di tela bianca. Sul 
pavimento slesso eranvi 6 altri sfogatoi 
che comunicavano coi luoghi sottopo- 
sti. — * Delle 1 3 finestre tre erano poste 
ad una estremità della bigattiera, men- 
tre all' altra estremità eranvi tre porle 
costruite anch' esse in modo di dare a 
volontà più o meno aria. Per queste si 
entrava in un' altra sala lunga 20 brac- 
cia e larga 16 i/a, contenente anch'es- 
sa de'gralieci piuttosto alti da terra, on- 
de libero fosse il pavimento pel servi- 
aio occorrente alla bigattiera. Eranvi 6 
finestre e 6 sfogatoi sotto ad esse raden- 
ti il piano, e 4 sfogatoi superiori. Nella 
grande sala erauvi 6 cammini; 4 negli 
angoli e a nel mezzo dei lati maggiori. 
Con farvi fiamme si muovevano tosto 
correnti d'aria, che entrava in luogo di 
quella distrutta dal fnoco, o che rare- 
fatta esciva pei cammini stessi. Qualora 
non abbisognava fuoco per riscaldare o 
mettere in corso V aria, i cammini te- 
nevansi chiusi con tavole adattate. — 
Corrispondentemente alla tavola di mez- 
zo, che dalla sala conduceva nella gran- 



de bigattiera, eravi un 
con due grandi porte . una che metteva 
nella bigattiera, e l'altra nella sala. Chiu- 
deva esso una grande apertura del pa- 
vimento, la quale comunicava col piano 
sottoposto alla bigattiera, e che chiude- 
vasi con due ribalte da aprirsi a volon- 
tà. Per essa gettavansi i letami, le spaz- 
zature della bigattiera, e si faceva salire 
col mezzo di una ruota la foglia da di- 
stribuirsi ai bigatti. Serviva anche a da- 
re corso all' aria neU" interno della bi- 
gattiera, qualora se ne tenevano aperte 
le 3 Guestre poste all'altra estremità. — 
Finalmente, eranvi de* piccioli arganti 
per illuminare di nolte la bigattiera, e 
di fuori un campanello, con coi si da- 
vano gli ordini pel servizio esterno ed in- 
terno della medesima. 

La bigattiera me%*ana } che dava 
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4 oo libbre di bozzoli, era lunga a a brac- 
cia, larga 1 o e alta 7. Yi stavano F uno 
sopra T altro 6 graticci. Due file di que- 
lli larghi 16 once, erano, una da una 
parte e una dall' altra, contro i muri a 
disianza di un' oncia affinchè vi cor- 
resse del L"" aria. Nel mezzo stavano a Gl« 
dì graticci larghi 1 8 once, distanti un 
braccio F una dall' altra affinchè un uo- 
mo poteste introdursi fra loro, e ram- 
pi esodo si sui traversi che passavano da 
una Bla oli' altra, prestare i dovuti ser- 
vigi da qnel lato. — Vi erano 4 sfo- 
gatoi nella soffitta, perpendicolari ai 
sentieri ; 8 altri al piano del pavimen 
to ; 4 cammini negli angoli ; a stufe 
accanto il muro nel mezzo de' due lati 
maggiori, ed una in fondo dirimpetto 
alla porta ; a igrometri ; 4 termome- 
tri -, a arganti. — Per quanto fosse 
tranquilla F aria, assicura il conte Dan- 
dolo, che colla fiamma e coli* aprire più 
o meno gli sfogatoi^ s" induceva, volen- 
do, una forte agitazione. 

Le bigattiere piccole contenevano 
aoo braccia quadre di graticci, capaci 
di dare 1 60 libbre circa di bozzoli. Era- 
no stanze bislunghe, strette, basse, in 
mezzo delle quati stavano '4 file doppie 
di graticci larghi 16 once, poste V una 
sopra F altra. — Davano passaggio al- 
l' aria 4 sfogatoi nella soffitta, a cammi- 
ni messi ai due angoli diagonalmente 
opposti, che servivano anche a riscalda- 
re F aria in caso di bisogno, e 3 sfoga- 
toi radenti il pavimento. — Eranvi inol- 
tre a termometri ed un igrometro. 

§. .40. Rapporto alle bigattiere co- 
loniche, o sieno dei rustici, il conte Dan- 
dolo si lagnava di averle generalmente 
vedute difettose in ciò che concerne la 
buona riuscita de' bachi. Erano umide, 
rischiarate continuamente dalla Gamma 
di olio puzzolente, con aria stagnante e 
guasta in modo da opprimere la respira- 
zione, con odori ingrat. •■ cadaverici 
Ci*. tfJgric. 6' 
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temperati alquanto da profumi di so- 
stanze aromatiche, con graticci collocali 
a poca distanza F uno dall' altro e co- 
perti di letami più o meno fermentati, 
su cui infermicci giacevano e vivevano 
i bachi, e senza altra ventilazione che 
quella che fortunatamente procedeva 
dagli sdrusciti e mal connessi serra- 
menti. 

§.4t* Qualunque stanza, o altro 
luogo, sia destinata all' allevamento dei 
bachi, debbe essere asciutta, esente, da 
cattivo odore, ed avere in proporzione 
della grandezza sua, uno, due o più 
cainmioelti, due o più sfogatoi nella sof- 
fitta ed altrettanti radenti il pavimento ; 
una o più finestre, per dove entri la 
luce, e non il raggio del sole. Nella bi- 
gattiera, che porta 4 once di semente, 
è necessaria anche una stufa di mattoni 
ventilatrice. I cammini, quando non 
avvi bisogno di accenderli , tengonsi 
chiosi con tavole di legno adattate. La 
bigattiera sarà bene riparata dai sorci, 
dalle formiche, e da altri insetti nocivi 
o incomodi. I bachi non debbono tener- 
si in cucina, o in altro luogo, fuorché 
nella bigattiera, anche quando son pic- 
cioli. Sia provveduta questa di un ter- 
mometro, di un igrometro, de' mezzi 
necessari per disinfettare F aria corrot- 
ta e fetente. Ove sia possibile, diasi alla 
bigattiera una esposizione fredJa e ven- 
tilata. L' unica maniera in somma di 
migliorare la condizione delle bigattiere 
coloniche è quella d' introdurvi le ri- 
forme, per cui vengano rese simili, 
quanto è permesso, alle bigattiere pa- 
dronali, e di mantenere con ogni pre- 
mura la nettezza e la salubrità dell'aria, 
§. 4 a. Oltre i comodi e le costru- 
zioni necessarie in una bigattiera, ogni 
locale ad uso di questa destinato, deve 
avere anche il luugu idoneo, ove possa 
essere messa e conservata la foglia da 
darsi ai bachi. Servirà benissimo a siffatto 

80 
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scopo una stanza a piano terreno, una 
cantino, un sotterraneo luogo, o altro 
fresco, un po' umido, riparato in modo 
che non siavi gran movimento d' aria, 
ed appena vi entri la luce quantunque 
volte abbisogni di depositarvi la foglia, 
di muoverla, di mondarla. 

§.43. Utilisiima riesce poi la ca- 
mera calda, così detta, entro la quale 
si pone a nascere la semente dei bachi 
Una stanzetta lunga, larga ed alta 5 o 6 
braccia serve comodamente a tal uopo, 
qualunque sia la quantità di semente 
che vuoisi impiegare. Deve però essere 
asciutta, isolata e munita di una stufa 
piuttosto grande, fatta di mattoni sot- 
tili, ovvero di un cammino, onde possa 
alzarsene la temperatura al grado op- 
portuno. Inoltre avrà uno sfogatoio nel 
mezzo della soffitta, riparato con un te- 
laio, su cui siavi distesa una tela rara, 
ed una finestra con vetri onde sia bene 
illuminala. Il primo sta generalmente 
chiuso, ed apresi soltanto per diminui- 
re il caldo della stanzetta, qualora si alti 
più del bisogno, non che per muovere 
una dolce corrente <Y a rio, se ad un 
tempo aprasi più o meno poche la por- 
ta o un piccolo portello in lei fatto ra 
dente il piano, che faccia le veci d' uno 
sfogatoio. Gli utensili che nella camera 
calda abbisognano, sono le cassettine, 
alcuni graticci o tavole, un cucchiaio, 
parecchi termometri qua e là appesi, o 
meglio ancora coricati accanto alle cas- 
settine, nelle quali sta la semente, le ta- 
volette da trasporto, e qualche vaso 
pieno di acqua. Ognuno scorgerà facil- 
mente che essa può servire, dopo la 
nascila de' bachi, per piccola bigattiera, 
• mollo più se il proprietario vi ha fat- 
to mettere stabilmente i graticci (1). 
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UTENSILI HECESSARI KELLK HI6ATTIEBE. 

Scalinate. 

§. 44- " palco, o, secondo altri, il 
castello su cui vengono posti i graticci, 
chiamasi volgarmente Scalinate, scalo- 



(1) 11 sig. Piloro considerando quale fot- 
iveniste meglio ad una bigattiera, trovò 
la clinica, 1 » perchè in essa può alle- 



varsi una gran quantità di bachi; a.° perchè 
nel locale, ove è posta, riesce agevole di di- 
stribuire ron ordine bellissimo lutti i comò- 
li necessari a tale scopo non solo, ma anche 
alla trattura della seta. 

La elissi, io cui debbono allevarsi i ba- 
chi, è circoscritta all' intorno, ossia è com- 
presa in un rettangolo oblungo, i cui lati 
maggiori guardano P ono a meuodì, P altro 
■ settentrione, lì diametro suo maggiore (ie- 
coodo il disegno che egli ne dà) è di braccia 
3a iA ; il minore di braccia a3 circa. (.a por- 
ta d ingresso guarda a mezzodì, c dirimpet- 
to avvene un' altra verso settentrione : si 
passa liberamente A* quella a questa per uno 
spazio abbastanza largo, che divide la elicsi 
in due pirli eguali, occupale ambedue sfa 
quattro ti le di graticci, divise P una dall' al- 
tra per convenevoli sentieri. Ursta pur libero 
il passaggio all' intorno, ossia rasente hi pare- 
te tutta dell' t lissi pel facile e spedilo gover- 
no ùk' filugelli. Nel mezzo dello sp-zio libero 
fra una porta e P altra evvi una staruttU cir- 
colare del diametro di braccia a. once 9 circa, 
sormontala da una cupola piramidale e desti- 
nala alla dirrzione dc'la bigattiera. Vi sono 
4 venlilaturi ad eguali distanze; due lampade 
a riverbero ; un termometro, un barometro, 
un igrometro appesi a due colonnette di le- 
gno. Colla elissi comunicano quali ro camere 
per gli assistenti, posle ad eguali distanze 
P una dall'altra. Olire le due porle suddette, 
vi si eutra anche per altri quattro corridoi, 
che munvouo da altrettante porle collocale 
due al lato orientale del rettangolo, e due al 
lato che guarda a ponente. Ai quattro lati 
della bigattiera «tanno quadro forni, i di cui 
conduttori ti uniscono m due gran lobi ver- 
ticali, per dove s' innalza ed esce il fumo nel- 
P atmosfera. Danno passaggio u Paria ed alla 
luce una serie di spiragli rasenti il piano, e 
tre ordini di finestre in tutto il giro deHa 
elissi. 

Fra il rettangolo, ossia 1» linea estenui, 
della fabbrica e la elissi, trovatisi distribuiti 
lutto all'intorno i cou*odi accessorìi alla bi- 



gattiera, cquHIi distillati alla trattura della 
seta. Slradicciuaie, corridoi, porte di varia 
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mi. Formasi di colonnette quadre di 
legno, della grossezza di 3 once mil. 
alte quanto la bigattiera, che si ferma» 
no al pavimento ed alla soffitta con 
traversa di legno o di ferro. Debbono 
essere collocate a distanze eguali di 
brace, i, onc. 8 circa, e parallele in ma- 
niera, che tre di esse sostengano il gra- 
ticcio alle due estremità e nel mezzo 
(tav. \.Jig. 6). Ogni qualvolta i gratic- 
ci fossero poco lunghi, si potrebbero 
impiegare due e non tre colonnette a 
sostenerli. 

Avanti di porre a luogo le colon- 
nette, bisogna fare in ciascuna di esse 
4-5-6 o più fori ad eguali distanze di 
lo ia onc circa del braccio mil., entro 
cui si conficcano orizzontalmente de'ro- 
lmsti piuoli o bastoni, lunghi abbastan- 
za, perchè vi si adatti sopra il graticcio 



BAC 63i 

in tutta la sua larghezza (tav. I, fìg. y). 
Cotesti fori poi delle colonnette, è chia- 
ro che debbono essere al medesimo fi* 
vello in tutte, onde risultino de 4 piani 
perfettamente orizsontali V uno sopra 
r altro. Qualora fosse necessaria una 
fila di a-3-4 gratìcci, si dispongono 
taute colonnette parallele quante ne ab- 
bisognano per sostenerli, appoggiando 
la estremità dell'uno contro quella del- 
l' altro, o diversamente. In fine, ove 
convenisse la fila doppia, si fanno t bu- 
chi nei due lati opposti d' ogni colon» 
netta per conficcarvi i pinoli orizzon- 
tali da una parte e dall' altra, e io cimi» 
le caso le colonnette giacciono poi tra 
le <lue file di graticci. Secondo che la 
bigattiera e più o meno grande, vi si 
preparano uno, due, tre palchi più o 
lunghi. 



dimensiona danno I' accesso ai diversi pezzi 
del locale, e facilitano la comunicazione e il 
|Mis*agKÌo dagli uni agli altri. 

Veduta dal lato che guarda mezzodì, la 
bigattiera del sig. Piloro ha l'aspetto d'un 
parallelogrammo terminalo da uhm piramide 
troncata, sull.« di cui estiemilà si alza una 
rotonda elie termina in un cono, V apice del 
quale è fornito di un'asta verticale di ferro 
con catena, parafulmine, ed una freccia oriz- 
zontale indicante I* direzione dei tenti. 

Sarebbe questo il lui»|{o certamente <>p 
portano di dire le lodi del aig. /V/oro, il 
quale mostrò di avere ingegno e discenti- 
mento in immaginando T edifìzto, ili cui ci 
dà nell' opera sua un disegno chiarissimo e la 
descrizione. Chiunque lo consideri dentro i 
limiti di una fabbrica grandiosa, deve chia- 
marsene soddisfatto. E io vero farà un vede- 
re bello da qualunque parie V edilìzio si os- 
servi ; pronti vi saranno i servigi, facili e 
spedite le operazioni tutta che hauno rap- 
porto ai due fini a coi lo stabilimento è de 
sturato, atteso il numero e la saggia distribu- 
zione de' comodi accessori!, come per i mol- 
ti ptici ingressi, corridoi ed aperture che fa- 
cilitano il passaggio e f accesso a ciascuno di 
loro, non che la comuuicauooe degli uni 
cogli altri. . 

Tuttavia non crediamo, che ir progetto 
del sig. Pilaro convenga quanto alla econo- 



mia ed agli i fletti. Un locale di tal sorla (e 
fosse anche di minor dimensione) costerebbe 
una somma notevole ; e vi avrà difficilmente 
degl' inlraprendilori disposti a soj teucre una 
spesa simile per un edilìzio, del quale non 
potrebbero approfittarsi, occorrendo il biso- 
gno, o cangiandosi le convenienze, con de- 
stinarlo ad altro uso qualunque. Riguardo 
poi agli effetti, ossia ai risultati dell'im- 
presa, è cerio che non potrà esso corrispon- 
dere in ciò alle speranze del coltivatore, aven- 
do t« sperienza iuscguato, che i locali gran- 
diosi, le bigattiere ampie non sono la pia 
idonee, le più favorevoli alla prospera riusci- 
ta de' bachi. In esse più difficilmente si pre- 
vengono, si evitano e si estinguono le occa- 
sioni, onde ne hanno origine le malattie ; e 
queste una volta sviluppate, infieriscono ter- 
ribilmente lino a sterminarne per lo più V in- 
tiera famiglia. Ciò tanto è vero che la grandi 
bigattiere, già falle costruire alla Dandolo, 
vennero poscia distrutte o impicciolita, atte- 
so che i loro possessori dovettero convincersi 
che i bachi prosperano meglio entro locali 
non mollo ampli, o divisi in più camere, e 
che ivi meo facile ne è lo sviluppo delie ma- 
lattie, e la totale loro distruzione. Per questi 
stessi motivi ci asteniamo dal commendare il 
progetto del sig. Pilato, e dall'offrirne il di- 
segno ed una minuta descrizione. 
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Graticci. 
§. 45. Da alcuni sì chiamano an- 



ice/, o 



tavole. Sono costrutti 



di materie diverte : se ne tessono di 
61o di ferro, o di rame, di vimini incro- 
ciati, o distesi sopra piccole traverse, e 
più comunemente di cannette raccolte 
in siti paludosi, ovvero in riva ai laghi 
fatte passare alternativamente sopra e 
sotto le quattro o cinque traverse che 
tengono unite le sponde. Qualunque 
sia la materia, il loro tessuto risulti ra- 
ro, onde r aria asciughi per di sotto 
quanto più si può la carta che vi si so- 
vrappone. Sono di figura rettangolare, 
piani, ordinariamente luoghi dalle 6 
alle 8 braccia, e larghi da 16 a ao once 
circa. Lateralmente, e qualche volta an- 
che alle due teste, si muniscono di una 
sponda alta a-5 once. 

Scaìdatore. 
§. 46. E un armadio (tav. I, fig. 
8) parallelepipedo di legno, largo brac- 



cia a, oocie 2, 



lungo 



oncie 



8, profondo braccia 1 o poco più. In 
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pezzi di latta saldati insieme, e riceve 
una lampada, di cui può regolarsi la 



si la lampada nel centro della stufa su 
un piccolo piatto, nel quale siavi un 
pò* di acqua per assorbire il gaz acido 
carbonico che si svolge durante la com- 
bustione. Con tale mezzo a' innalza e 
roantiensi la temperatura dello scaìda- 
tore da i^a 18 gradi e mezzo. Chiuso 
il portello della stufa, V interno di lei 
comunica coli" aria esterna per un tubo 
verticale conduttore del fumo, e diret- 
to al lato superiore d' onde esce, non 
che per altro piccolo tubo, il quale sor- 
te pel lato inferiore dell' armadio, e 
serve a dar passaggio all'aria nella stu- 
fa a fine di alimentare la combustione. 
— Questo scaìdatore immaginato dal 
signor Piloro tiene le veci di camera 
calda. 

Quadretti. 
§. 47- Utensili quadrangolari, mu- 
niti di chiodi ai quattro angoli, che 
da un lato ricevono e tengono distese 



ternamente offre 4 piani orizzontali, un le tele di cui i quadretti stessi si guer- 
po' inclinati all' infuori , ma paralleli niscono, e dall' altro servono come di 

piedi per sostenerli a qualche altezza 
dal piano su cui vengono disposti. II 
quadretto a della Jig. 9, 1. 1, è guarnito 
di tela su cui veggonsi sparsi degli uovi- 
cini ; il quadretto b non è guernito ; il 
quadretto c porta una rete di filo ; i 
tre quadretti e, J della Jig. 10 sono 
muniti di tela carica di uovicini, posti 
P uno sopra l'altro, e destinati ad esse- 
re messi nello scaìdatore. 

Castelline. 
§. 48. Si costruiscono di cartone, 
o di sottili ben lisciate assicelle, cui 
giova di coprire anche di carta oelP in- 
terno. Variano in grandezza secondo la 
quantità di semente che in esse vuoisi 
air nascere. Per ogui oncia di peso mi- 
alla cassettina, un altro sali' ultimo ac-Hanese abbisogna un'area di 4 ooce 
canto alla stufa. Questa * formala ài] quadre circa Questo dato basta per 



r uno all' altro , ed aventi de' 
convenevoli perla loro reciproca comu 
meazione. I due serramenti (dal volgo 
dette untine) sono di vetri, come quelli 
di una finestra ; e uno di essi porta 
appeso di dentro un termometro. Su- 
periormente evvi uno spiraglio per re- 
golare la temperatura dello scaìdatore, 
ed un termometro, che fino al grado 
1 6.° si nasconde nell' armadio, essen- 
done fu^ri il resto. Sul piano inferiore 
dell' armadio vi ha una piccola stufa 
munita di portello, e sopra il secondo 
un nido, o sia una cassettina destinata 
a contenere le uova. Finalmente vi han- 
no due graticci sul piano più alto, due 
«al successivo, uno sul terzo accanto 
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•ostruirne proporzionatamente quante 
ne «odo <T uopo, e della misura eh e si 
desidera. Le spoode loro saranno alle 
un' oncia da tre iati, e meta' oncia dal 
quarto, onde sieno abbastanza forti, si 
prendano con maggiore facilità, e vi si 
possa inscrivere il proprietario della 
semente, o il numero relativo alla tenu- 
ta annotazione del proprietario medesi 
ino. È da condannarsi la pratica di co- 
loro, i quali amano meglio di porre la 
semente ne 1 sacchetti di carta, ansi che 
nelle cassettine suddette. — Ognun., 
intenderà facilmente che esse servono 
nella camera calda allo stesso uso a cui 
sono destinati i quadretti nello scal- 
datore. 

Reti o griglie. 
§. 49. Bisogna averne di due sor- 
ta, cioè di piccole e grandi. Le piccole 
hanno da essere tali che il telaio leg- 
giero, su cui debbonsi tessere dislese, 

tensioni ogni 
parte del graticcio. 11 telaio stes- 
so non deve avere maggiore alletta e 
larghezza di if$ d' oncia, e tale deve 
essere la traversa da adattarvisi nel 
mezzo affinchè riesca più forte. La rete 
si ordisce di refe e si tesse di spago 
sottile in picciole maglie, non dovendo 
servire al passaggio per queste che di 
bachi ancora minoli. Coloro i quali vo- 
lessero far nascere questi animaletti 
nello scaldatoti dovranno avere altre- 
sì delle reti proporzionate ai quadretti 
ed ai piccoli graticci che in esso si ado 
parano. — Le reti, o griglie, poi mag- 
giori la metè più delle precedenti in 
quadrato con due traverse incrocic- 
chiate, saranno formate su di un telaio 
avente la larghetta di 3/4 d' oncia e 
grosso la meta. La rete si formerà di 
solo spago, e con maglie tali, che pos- 
ai bachi, pervenuti 
ad avere il maggior loro va 
a 
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te, e trasferire i bachi da un luogo al- 
l' 1 altro, caricandoli prima di foglia, che 
a sè gì' inviti dalle cassettine, dai qua- 
dretti, dai graticci ai quali si sovrap- 
pongono (ta*. hjig. 11, 12). 

Tavolette. 
§. 5o. Sono assicelle di legno sot- 
tili, ben lisciate, lunghe abbastanza per 
appoggiare sulle due sponde del gratic- 
cio. Da alcuni si adoperano per tras- 
portare i bachi da un graticcio all'altro, 
e le cassettine dalla camera calda nella 
bigattiera, ec. Gli avveduti coltivatori 
ne escludono V uso, perchè olire di 
esser elleno pesanti, e non facili perciò 
a maneggiarsi, contraggono poi col tem- 
po il piò molesto fetore di muffa, e che 
si aumenta quanto più si adoperino, e 
vi sussiste ad onta anche d' ogni atten- 
zione in ben nettarle e rilevarle. 

Cucchiaio. 
§. 5 1 . Si forma di cartone Hi figu- 
ra triangolare, con sponda aperta ad 
una delle estremità del triangolo per 
farvi trascorrere la semente nell' atto di 
rimetterla nella catsettina, <V onde fu 
tolta per smuoverla (tav. ì,J!g. i3). 
Ventilatore. 
§. 5 a. Se ne formano di diversa 
torta, semplici e doppi. Quello rappre- 
sentato nelle Jig. 14 e i5, tav. I, potrà 
collocarsi neh" interno della bigattiera 
in una apertura immediata e proporzio- 
nata alla metà dell' altezza della came- 
ra, tra la soffitta a il pavimento. Po- 
trebbe essere alto braccia 3, oncie 4 e 
largo 1 ed 8. 11 meccanismo dell'aziona 
sua apparisce dalle figure sovra citate. 

Altro ventilatore semplice può co- 
struirsi con assi in modo da dargli la 
figura di una (avola quadrilatera, lunga 
braccia a e larga altrettanto. Si colloca 
in una apertura adattata rasente il pa- 
cato. Nel lato superiore, verso le 
due estremità, sia munito di un occhio 
di ferro che entri esattamente fra due 
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Tuie superiori si caccia P aria mefitica 
interna, e per le inferiori a'ii 
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altri uniti in un spio pezzo fissato nel 
la volta dell'apertura, cosicché i tre 
occhi insieme rappresentino un 
letto, nel quale a* introduce una cavic- 
chia, pure di ferro, avente da una parte 
un bottone e dall' altra un foro, nel 
quale si fa pass»re un chiodetto, onde 
nssicurarne la congiunzione. Il lato infe- 
riore del Tenti latore rendeci pesante con 
munirlo di una o due lastre di ferro. 
Per mezeo di una cordicella attaccata 
alla metà del luto stesso è agevole di braccia i once 4 
porlo in raoTimento e mettere in corso, Indice delle parti che 



ghe, le cui estremità tono attaccate a 
cadaun ventaglio, debbono essere di 
tondino di ferro, detto da 14, oppure 
semplicemente di cordicella ; le altre due 
ita sono attaccate alla barra, o 
leTa superiore di legno forte. — Il dop- 
pio ventilatore potrebbe essere lungo 
braccia 3 oncie 3, largo la metà ed alto 



ab c d Taglio longitudinale. 
e e Teste alquanto circolari. 
b c 11 fondo fisso con chiodi. 
a d II coperchio fisso con viti per 

smontarlo all' occasione. 
J f Due pezzi d* asse a cui saranno 
fissati con due vervelle di ferro 
li due ventagli g g. 
h h Due sfogatoi con le valvule in- 



non che rinnovare Paria della bigattiera. 

Il ventilatore doppio, immaginalo 
dal sig. Ferdinando Guvt»\%i % è costrut- 
to con assi di pioppo (albera) sane, be- 
ne stagionate e connesse. Le quattro 
pareti (fig. 16, tav. Il) debbono esser 
piane, liscie, esatte, onde vi scorrano 
li due Tentagli interni, che si fanno pu- 
re con assi d' albera, ma più Sottili ed 
intestate alle due estremità di legno for- 
te j ed acciocché I' aria non penetri da 
una parte all' altra dei Tentagli suddet- 
ti, si applicheranno tutto attorno delle 
liste di cuoio che vi siano con diligen- 
za adattate. I Tentagli stessi Terranno 
poi 1 rinati con due TerTeUe d' ottone 
o di ferro, una ad una testa in alto, 
P altra al basso dell'altra testa. Le due 
teste del ventilatore saranno, come ap- 
parisce dal disegno, alquanto circolari 
per seguire la forma dell' arco, che li 
ventagli interni nel loro movimento de- 
scrivono. Esse hanno cadauna uno sfo- 
gatoio in alto, e I' altro al basso della 
lunghezza di a once, muniti entrambi 
delle loro valvule di sottili asselte di 
legno dolce poste alternativamente, ed 
attaccate agli sfogatoi con dolci vervel- 
le d"* ottone o di ferro, o semplicemen- 
te di coojo. Le valvule saranno munite 

d'un pezzo di pelle all'intorno della altrimenti ogni spiraglio laterale supe- 



facciata interna per impedire affatto 
passo all' aria, ùi modo che per le val- 



i i Altri due sfogatoi con le valvule 
esterne. 

m ;i Due spranghe di ferro detto da 
i4, le cui estremità m m attac- 
cano con due piccoli anelli di 
ferro li Tentagli, e le altre due 
estremità n n in rispettive mor- 
tase nella barra, o leTa o o di 
legno forte. 
p p Manubrio di legno forte. 
q q Albero d'equilibrio di legno forte. 
r r Due pezzi di travetti di rovere. 
Metodo di collocarlo in qualunque 
bigattiera. 
§. 53. Se nella bigattiera tì ha, in 
sito allattato, una porta di balcone, la 
testa del Tentilatore dalla parte opposta 
al manubrio verrà collocata nell' aper- 
tura di quella porta, avvertendo di chiu- 
dere beo ben 



ri ore ed i 

da 



r aria non 
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Ove non esista porta di balcone,! setti che frequentano i luoghi abitati 
si demolirà il parapetto d" una finestra, dalle bestie bovine, e vi si moltiplicano, 
o si farà semplicemente un buco al bas- Barometro. 
so di esso della lunghetta e larghezza §. 54- 11 mercurio s' abbassa co- 
detta valvola inferiore, praticundo le stantemente nel barometro quando è 
sovraccennale avvertenze per impedire vicina oh 1 ogitoiiqne dell'atmosfera, la 



il pasto dell' aria e per regolare il ven 
tilalore. 

Verrà questo situato, per quanto 
sarà possibile, alla meta della longhezzu 
della bigattiera, affinchè si possa cac 
dar via da tutti i punti P aria mefiti- 
ca, e se ne possa iotrodurre e mandare 
su tulli i punti egualmente della salubre 
Se la bigattiera è composta di due, 
tre o più camere consecutive, il venti- 
latore verrà situato all' apertura d' una 
delle camere più centrali , lasciando 
aperte le porte di comunicazione tra 
r una e l'altra camera. 

Le finestre della bigattiera siano 
con vetri, con tela, o con carta, hanno 
da essere chiuse ogni volta che si sta 
ventilando. 

Il ventilatore dovrà essere esposto 
ad una finestra o balcone a mezzogior- 
no, se si può, o in difetto, a levante, e 
quando altrimenti non si possa sperare, 
anche a ponente, ma non mai a setten- 
trione. Si dovrà pure eviiare di situar- 
lo verso vicoli stretti, o in vicinanza di 
terrapieni, ristagni d'acqua, o altri luo- 
ghi puzzolenti, non dovendosi mai per- 
dere di vista, che il principale, anzi il 
solo uffizio del ventilatore, è quello di 
introdurre l'aria pura per lo sfogatoio i 
aperto nella testa a cui corrisponde il 
manubrio p /», e di cacciare V infetta e 
mal sana per 1' altro sfogatoio i aperto 
nella lesta opposta. 

Se la bigattiera è al pian terreno, 
il .ventilatore dovrà preferibilmente es- 
sere collocato verso il giardino, il cam- 
po ed il prato, piuttosto che verso il 
cortile, il quale d' ordinario abbonda 
te di tuosche o di altri in- 



pioggia, nn abbassamento di tempera- 
tura : al contrario s' innalza quando vi 
è inclinazione dell* atmosfera alla cal- 
ma, al bel tempo, ad una temperatura 
più elevata. Perciò rileva che il bigat- 
tiere abbia un barometro ; potendo egli 
dai diversi gradi di abbassamento e di 
ascensione del mercurio nel tratto della 
scala compreso Ira il 97.° ed il aggrado, 
prevedere le suindicate variazioni, e re- 
golare secondo il caso le faccende rela- 
tive alla bigattiera. 

Termometro. 
§. 55. Indica questo stromeuto i 
vari gradi della temperatura atmosferi- 
ca. Se ne fanno a spirito di vino colo- 

i primi riescono 



rato, od a mercurio 

sensibilissimi, t secondi molto precidi, 
e si reputano migliori. Quello rappre- 
sentato nella tav. II, fig. 17, porta la 
scala di Reaumur i e indica i gradi della 
temperatura favorevole alla nascita ed 
alle età diverse dei bachi. I termometri 
sono necessarii nella camera calda e 
nella bigattiera appesi in diversi luoghi, 
a fine di mantenervi una temperatura 
eguale dappertutto. Avanti di adoprav- 
i, bisogna che sieno confrontati con 
qualche termometro preciso, onde evi- 
tare gli errori continui uelle indicazioni. 
Igrometro. 
§. 56. Si misurano per esso i gra- 
di dell' umidità dell' aria. In una bigat- 
tiera piccola o mediocre ne basta uno ; 
se è grande, ve ne abbisognane d\»o 
(tav. II, Jìg. 18). 

Lampada. 
§. 57. Oi notte la bigattiera vuol 
essere illuminata, onde vi si prestino i 
dovuti servigi con precisione e riguarda. 
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La lampada che servirà a tal uopo, 
dorrà e ti ere munita di un tubo di lat- 
ta, pel quale il fumo possa essere c 
dotto fuori della camera, onde non ne 
inretti P aria a svantaggio de' bachi. 
Seccatoio. 
§.58. Una o più reti di spago qua 
dr angolari, o di altra forma, lunghe 5-6 
braccia e larghe a o più, appese con 
corde fissate ai quattro angoli, o soste- 
nule, tese su quattro pali, servono per 
asciugare la foglia bagnata dalla piog- 
gia o dalle lavature; per rinfrescarla 
qualora siasi riscaldata, o per inumi- 
dirla alcun poco se troppo asciutta. Of- 
fre il medesimo vantaggio un lungo e 
farge graticcio tessuto raro di canne, o 
di vimini, sul quale venga sparpagliata 
la foglia in luogo esposto a corrente 
'1' aria, e frequentemente smossa. 
Paniere distributore. 
§. 59. Si tesse di figura ovale, con 
vimini, largo braccia 1 once 8, lungo 
braccia a, alto once 4» Dal suo fondo 
si alti un piuolo lungo 6-7 braccia sor- 
montato da una cima a due girelle con 
corde munite di uncino, onde far ascen 
dere e discendere le ceste che si em 
piono della foglia contenuta nel paniere 
medesimo. Gli si adattino sotto delle 
piccole ruote, affinchè riesca agevole 
di fallo girare pei corridoi e gli spatii 
vuoti della bigattiera. 

Carretto. 
6. 60. E una vettura utilissima 
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guarentirla dalla pioggia, o dai raggi 
del sole troppo caldo, onde conservar- 
la fresca e infetta. Davanti sta un se- 
dile pel conduttore, e nel messo della 
traversa anteriore un bastone pendente, 
il quale serve a sostenere il peso del 
carretto quando riposa Panimele che 
lo tira, ed a tenere orissontalmente il 
carretto stesso quando vi si depone o si 
eslrae la foglia (tav. Il, Jìg. 19). 
Rampinetto o uncinetto. 
§. 6i. Serve utilmente per levare 
i ramoscelli carichi di bachi appena na- 
ti, sensa aver d' uopo d* impiegare la 
mano in simile officio (tav. U.Jìg- ao). 
Cesio quadro bislungo con rampino. 

§. 6a. Si attacca alla sponda dei 
graticci per distribuire con ambedue le 
roani la foglia ai bachi (tav. H,J!g. ai). 
Recipienti per migliorare V aria. 
§. 63. I vasi di terra o di vetro, 
piccioli o grandi, secondo il bisogno, 
servono a tale uopo. I piccioli conven- 
gono per migliorare V aria col gas aci- 
do nitroso, o col cloro j i grandi col 
cloruro di calce. 

Stercaiuolo. 
§. 64. É destinato a contenere le 
immondezze, ed a portarle lungi dalla 
bigattiera. 

Cavalletto. 
§. 65. Utensile destinato a soste- 
nere 6-8 piccioli quadretti con tela di 
lino, su cui le farfalle depongono le uo- 
va dopo fecondate, e scaricatesi delle 



per trasportare la foglia dai campi alla materie fecali rossastre, terrose (tav. II, 



bigattiera senza che si riscaldi o si con 
tonda, quando sia così distante che non 
convenga far uso piuttosto della scala a 
carriuola. I lati formansi con bastoni 
che s* incrocicchiano, ond* abbia passag- 
gio V aria j e la coperta a guisa di tetto 
consiste in due tavole che si comba- 
ciano esattamente formando due piani 
inclinali : queste si possono aprire a 
fine di deporvi la foglia, e chiudere per 
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Altro coeletto. 
§. 66. È lungo quasi a metri, e la 
mela largo, fornito di punte onde sten- 
dervi sopra ona tela della medesima sua 
lunghessa. Vi si pongono sopra le far- 
falle accoppiate (tav. II, fig. a3). 
Custodia. 
§. 67. È una scatola divida in cel- 
lette quadrangolari, atte a contenere 
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ciascuna una farfalle, principalmente il cessarle al buon governo delle bigaltie- 



maschio (tav. II » a4)- 

, • Oltre siffatti utensili, abbisognano 
una scala semplice ed una doppia (la?. 
Il, fig, a5), una pala a manico lungo, 
ed una piccola a manico corto, il ra- 
spino per is laccare le uova dai pannili- 
ui, una forca, le scope, la spanda ed 
una panca. Ove si traiti di un locale 
grande, di una fabbrica di qualche im- 
portatola, couvei ra anche munirla del 
parafulmine e di una freccia indicante 
Li direzione dei venti, 

COVEll.i i DEJ.I.B BIGATTIERE. 

§. G8. Introdotti i bachi da st:ta 
in climi mollo diversi da quello di cu 
sono originari, ed allevali in numero 
sì grand« rispettivamente alla capacità 
de 1 locali d ordinario a loro destinati, 
abbisognano cure e sollecitudini per av- 
vicinare quanto si possa le coudizioni 
dell' aria ambiente in cui si suole edu- 
carli, a quelle del clima appunto, ove 
naturalmente si moltiplicano e crescono, 
passando per le metamorfosi a cui van 
uo soggetti. Nè questo basta: non me- 
no dell'aria, sommo riguardo esigono la 
luce di cui le bigattiere debbono 
rischiarate, là pulizia loro interna, e 
T alimento che ai bachi si distribuisce, 
oude abbia le qualità che più lo rea 
dono idoneo a siilatto uso. Il governo 
delle bigattiere sta appunto nel com- 
plesso di tali cure, sollecitudini e riguar 
di diretti a procurare ai bachi una tem- 
peratura* un 1 aria, una luce, una poli 
tczza, un alimento che si confacefano 
alla loro natura, ed influiscano quanto 
è possibile alla loro prosperità. I diret- 
tori delle bigattiere pertanto, e le per- 
soue che vi prestano i loro servigi, deb- 
bono conoscere i modi e le regole di 
adempiere con lode i rispettivi doveri 
circa oguuno di siffatti oggetti. 

Per T adempimento delle cure 



re, fa d 1 uopo avanti tutto che siavi de- 
stinato un numoro bastevole di perso- 
ne capaci di assisterne il direttore ed 
obbedienti agli ordini di lui. Una sag- 
gia economìa diriga in ciò pure, coma 
in tutti gli affari domestici. La super- 
fluità delle persone di servizio arreca 
spese inutili e confusione ; ma il loro 
difetto può cagionare danno gravissimo. 
Domestici sodi, disinvolti ed intelligen- 
ti sbrigauo, sebbene pochi, le faccende 
che loro si danno, con sollecitudine o 
precisione*, mentre i ciarlieri, gli zotici, 
gP impazienti non fanno altrettanto , 
quantunque vi fossero destinati in nu- 
mero maggiore. Si richiede adunque cer~ 
ta avvedutezza in iscegliere le persone 
da occuparsi nelle bigattiere, ed ir* af- 
fidare a ciascuna di loro uno piuttosto 
che un altro officio. Sieno o uomini o 
donne, abbiano le qualità necessarie per 
adempiere presto e con esattezza i do- 
veri che rispettivameute loro si asse- 
gnano. Il numero loro sia proporziona- 
to al bisogno, e si accresca secondo che 
il domanda V aumento progressivo dei 
bachi, e insieme delle cure che loro 
debbonsi prestare. 

§. 69. La temperatura dei locali, 
ove si allevano i bachi, vuoisi regolare 
generalmente dai i5 ai ao gradi del 
termometro di Reaumur, secondo lo 
loro età. Egli è ben difficile a quel tem- 
po, in cui se ne poue a nascere la se- 
mente ed anche nelle prime settimane 
della loro vita, che il calore naturale 
deir atmosfera arrivi a segno, e massi- 
me nei paesi e nelle situazioni più fred- 
de, da bastare a simile intento e conci- 
liare a questa una sufficiente energia. 
Al contrario^ può accadere che, durante 
la quarta e quinta età de 1 bachi., la tem- 
peratura atmosferica s' innalzi più clic 
alla loro natura si convenga, e riesca 
alla loro sanità più o meno dannosa. 

81 
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Oltre di ciò avvitile alcuna volta, che 
nello spazio Hi tempo fra la nascita dei 
bachi e la deposizione delle nova fe- 
condate, la temperatura atmosferica sog- 
giaccia a variazioni più o meno notevo- 
li ed improvvise, a cai essi non reggo- 
no impunemente, venendo colti da ma- 
lattie, o cessando anche di vivere. Per 
tanto il coltivatore sia attento ai gradi 
della temperatura delle sue bigattiere, 
e prendendo norma dai termometri in 
esse disposti, la innalzi, la abbassi o la 
mantenga costante ed uniforme a un 
dato segno secondo le bisogna, e come 
verrà indicato a tempo opportuno. 

S' innalza e si mantiene a grado 
convenevole la temperatura delle biga- 
tiere per mezzo delle stufe e dei cam- 
mini. Ove esistano le prime soltanto, e 
sieno aperte nella camera stessa ove si 
fanno nascere o si allevano i bachi, ne 
sarà munita la bocca di esatto portello 
con spiraglio da aprirsi gradatamente u 
volontà, ed il conduttore del fumo avrà 
a certa altezza una valvula che si possa 
chiudere, onde mantenere a lungo il ca 
Iure dopo che, cessata la fiamma del 
combustibile, ne rimangono le sole bra- 
ce. I camini pure converrebbe che ne 
fossero provveduti al medesimo fine; 
e in caso diverso saranno necessaria- 
mente muniti di adattata serratura di 
legno. Con tale disposizione di cose ri- 
scaldasi r arra ambiente sino al grado 
che più conviene ; e indi chiudendo per 
togliere ogni sua comunicazione col- 
V aria esterna, si riesce a mantenere lun- 
gamente idonea la temperatura. Duran- 
te il riscaldamento della bigattiera colla 
accensione del fuoco nelle stufe e nei 
camini, è chiaro, che debbonsi tenere 
chiuse le porte, le finestre, e se occorre, 
anime gli sfogatoi, purché non sia d'uo- 
po di rinnovarvi ad un tempo V aria 
ambiento. I 
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bigattiera s' innalza oltre il grado con- 
venevole, bisogna procurare di ridui rela 
cou opposte misure. Si tengano chiuse 
le getosie e imposte delle Onesti e per le 
quali entrerebbero i roggi del sole; si 
aprìno invece le altre , i camini , gli 
sfogatoi esistenti ai lati non percossi da 
loro, nella soffitta, nel pavimento, negli 
usci, e si mettano cosi in comunicazio- 
ne tutte le arie esterne con quella della 
bigattiera. Ti entri pure liberamente 
l 1 aria da varie parti qualora non »piri 
il vento ; e per tal modo nessun dannu 
i bachi vengono a soffrirne, quantunque 
la temperatura si mantenesse non ostan- 
te alta alcun grido più. del bisogno. 

§. 70. Accade altresì, che la tem- 
peratura troppo calda dell' aria esterna 
si combini qualche volta con una per- 
fetta sua calma e tranquillità ; per lo 
che r aria interiore della bigattiera ri- 
mane come soffocata. In simile caso non 
solo nuoce il calore eccessivo, ma V aria 
ambiente, non potendosi rinnovare, di- 
viene a poco a poco inetta alla respira- 
zione dei bachi con notabile pregiudizio 
della loro salate, e della qoanlità e qua- 
lità del prodotto che se ne dovrèbbe 
cavare. Importa adunque di prevenire 
allora con ogni sollecitudine i perniciosi 
effetti di un'aria a tali condizioni ridot- 
ta, con metterla in corso e rinnovarla 
per mezzo di conveniente artifizio. 91 
accende il fuoco ne' camini bruciando 
paglia, cartocci di formentone, pialla- 
tura o ricci di legno, ed altre sostanze 
combustibili asciutte, capaci di produr- 
re nna fiamma vivace, e perciò atte a 
mettere in corso I' aria piuttosto che a 
riscaldare la bigattiera. Ove poi fossevi 
l'opportunità di adoperare i ventilatori, 
si otterrebbe il doppio effetto di rinno- 
varne T aria ambiente e di renderla al- 
tresì più fresca. Si avverta però, che 
trattandosi di ventilatori semplici, du- 



Allora quando la temperatura della 'rante la loro azione, tengonsì «perii gli 
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sfogatoi e le finestre anche «là quelle 
pari* ove conviene | ma se adoprasi il 
ventilatore doppio proposto dal sig. 
Gavu%%i ì i primi, quantunque esistesse- 
ro, e del pari tulle le altre aperture, 
debbonsi tenere chiusi.- — La ventilazio- 
ne rendesi necessaria ne' giorni dì gran 
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perni ura. bisognerà promuovere un in- 
terno movimento e corso d* aria bru- 
ciando nei camini cose leggerissime , 
o facendo agire i ventilatori. Kgli è 
principalmente ne 1 giorni nuvolosi e di 
pioggia continua, ne' giorni di perfetta 
calma iiimosloi ici che il coltivatore deve 



caldo e di continua serenità, dalle ore 6 avvenire a simile condizione dell' aria, 
alie 8 di mattina, e dalle 5 alle j della ed a combinare i mezzi per ovviarne i 
aera, secondo la maggiora o minore cattivi effetti. 

grand eira delle bigattiere. Si potrà an-j Quando si trascurano le debite 
che ventilare alcune mezz' ore veiso il cure per conservare puliti i bachi con 



mezzo giorno, e in altri tempi della gior- 
nata, quando le circostanze il richieda- 
no. E regola generale che la ventilazio- 
ne deve accrescersi in ragione diretta 
dell' eia de' bachi, soprattutto dopo la 
quarta muta, e durante la formazioae 
dei bozzoli e le metamorfosi a cui entro 
di essi soggiacciono : io siila ito tempo 
bisogna preservarli dagli effetti di una 
temperatura troppo alta, e di un' aria 
stagnante per lo più anche umida e me- 
fitica. 

§. ji. L' aria delle bigattiere può 
nuocere per la sua troppa umidità. Io* 
debolisce i bachi, promuove un' interna 
rapida fermentazione de" letti, e favori- 
sce la esafazione di principi» putri- 
do-mefitici che in breve tempo ne di- 
struggono intere famiglie. Le ripetute 
osservazioni circa un tale obbietlo di- 
mostrarono che una simile qualità del- 
l' aria non reca manifesto pregiudizio 
alla salute de." bachi sino a tanto che si 
mantiene sotto i 65 gradi ■ c che al- 
l' opposto diventa loro dannosa se au 
mentasi oltre a quetto limite. Tutte le 
volle adunque che V igrometro, abbas- 
sandosene la sfera, indicasse che la umi- 
dità eccede i 65 gradi, ed arriva ai 70 
o piti, conviene diminuirla. Se l' aria 
umida è anche fredda, si accende il fuo- 
co nelle stufe o nei camini, e si rime- 
dia così all' uno ed all' altro difetto: se 
. invece non occorresse di altare la tem- 



mutarne a tempo opportuno i letti, o 
per rinnovare 1' aria delia bigattiera nei 
modi suaccennati : quando la stagione 
coire assai calda, od timida, ed il loca- 
la e stretto relativamente alla quantità 
de' bachi ivi nudrìti, per lo che impie- 
gate anche le diligenze tutte onde pre- 
venirla, si eccita una rapida fermenta- 
zione dei letti sressi e delle materie 
escreruenlixie in loro depositate , ne 
esalauo dei gas mefitici e* delle sostanze 
putride che rendono l'ajia ambiente fe- 
tida ed insalubre. Ignorando il volgo la 
perniciosa influenza di* simili miasmati- 
che esalazioni, e credendo al più che 
nuocano esse col proprio fetore, in si- 
mile caso non mira ad altro se non a mi- 
tigarne la disgustosa impressione, com- 
binando uo grato odore col dispiace- 
vole che nella camera prevale. Ei pen- 
sa di estinguere, in celando per talu 
maniera I* odore cattivo, anche l'influs- 
so dell' aria corrotta sulle funzioni vita- 
li de' bachi, e quindi sulla loro prospe- 
rità. Questo è un errore che trae seco 
non utili conseguenze. I profumi fatti 
con abbruciare de' corpi di qualunque 
sorta nelle bigattiere a fine di correg- 
gervi l'odore disgustoso che ivi sentesi 
peggiorano 1'. aria respirabile. 

Di questa veri là persuasi gli avve- 
duti coltivatori, astengono da una (al 
pratica certamente dannosa. Invece han- 
no ricorso alla ventilazione ripetuta q 
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più o mon ìtr?\ i intervalli ili tempo col (do portandoli anche in giro, e di ag< 
mcrio tirile fiammate, o meglio ancora [giungervi un po' di acido solforico, o sin 



de"" ventilatori. Quello proposto dal sig. 
Gambi reca in simile caso importante 
servigio, assorbendo esso l'aria corrotta 
della bigattiera, e introducendovi al- 
l'' opposto un volume eguale di pura 
aria esterna. Conviene tuttavia avverti- 
re, che non devesi introdurre Paria 
nuora con troppa violenza sotto i gra- 
ticci ; epperciò sarà prudente consiglio 
il collocare un pezzo d' asse avanti alla 
valvula inferiore distante 8- io once 
della medesima, per impedire che V a- 
ria non passi sotto i graticci con so- 
verchio corso. Simile avverten7a si avrà 
in adoprando altri ventilatori. 

Al medesimo scopo giovano gli 
agenti chimici disinfetianli. Per loro si 
distruggono i principii miasmatici, fe 
tenti, putridi che rendono insalubre 
l'aria della bigattiera e k conciliano dis- 



olio di vitriuolo, quantunque volta il mi- 
scuglio cenci di mandare vapori. Se l'ag- 
giunta di questo non produce più effet- 
to alcuno, bisogna, ove faccia d' uopo, 
rinnovare il miscuglio stesso. — ■ Ver- 
sandosi un po' del medesimo acido sol- 
forico sopra una tenue quaritità di ni- 
tro, o sopra un miscuglio di nitro e os- 
sido nero di manganese pestati insieme, 
posto egualmente dentro scod«-lle,o cop- 
pette di vetro, si svolgono de* vapori di 
gas acido nitroso, che pure giovano, 
secondo il parere di alcuni, a purgare 
1' aria della bigattiera dal fetore ed al- 
tri principii mefitici di cui viene im- 
brattata, massimamente dopo V ultima 
muta visibile de' bachi. — Finalmente 
venne raccomandato qual mezzo disin- 
fettante r aria corrotta delle bigattiere 
il cloruro di calce. Si colloca in mezzo 



gustoso odore. Cosi 1' acqua contenuta alla bigattiera un vaso contenente una 
in recipienti tali da presentare un' am- I parte di cloruro elrenta parti di acqua ; 

si agita la materia, e quando il soprap- 
più di qnesta e precipitalo nel fondo, 
m decanta la soluzione, e questa si span- 
de stil pavimento, ed anche sulle pare- 
ti della bigattiera : sulla materia solida 
rimasta nel viso s'infonde ultr' acqua, 
si rimena, e ripetesi Pirrigaiione due o 
tre volte nelle a 4 orc » secondo che è 
più o meno grande il bisogno di purifi- 
car 1' aria. In questa operazione,propo- 
sta dal signor Matteo Bona/ous, V aci- 
do carbonico,proveniente dalh) scompo- 
sizione delle materie fermentanti, unen- 
dosi alia calce mette in libertà il cloro 
che per la sua grande affinità C«»1P idro- 
geno scompone i miasmi dei quali l'a- 
ria è infella. Questo metodo differisce 
da quello di Guyton de Morvcau so- 
pra esposto, io ciò solo, che lo svolgi- 
mento del dorò è più lento, più dure- 
vole e meno molesto ai bachi. 

Va tali diverse sorta di fumigazioni 



pia superficie in contatto dell' aria, ed 
in cui siasi posta della calce viva, ne 
assorbe il gas acido carbonico, qualora 
venga di quando in quando rinnovata. 
— Un miscuglio di 6 onre di sai co- 
mune, o sia da cucina, e di 3 once di 
ossido nero di manganese, posto in va- 
si di terra o di vetro, entro scodelle e 
simili altri recipienti che contengono a 
once d'acqua, manda nell'aria dei vapo- 
ri, quando vi si versi sopra a certi inter- 
valli «li tempo un po'd'acido sotforico,e 
si mescoli con bacchetta di vetro. Tali 
vapori. già chiamati in addietro gas aci- 
do muriatico otsigenato, e dai moder- 
ni cloro, agiscono sui principii miasma 
liei putridi,dei quidi è imbrattata l'aria, 
c li distruggono. - Se ne possono collo- 
care tre o quattro di simili recipienti 
nella bigattiera, quando vi si sentono 
cattivi odori ; collo avvertenza però di 
cangiar loro il luogo di quando in quan- 
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disinfettanti pnò riuscire certamente 
un grande utile, qualora sieno impiega- 
te a tempo e colle necessario cautele. 
Tuttavia sarà migliore parlilo quello di 
non trascurare nessuna delle cure atte 
a prevenirne il bisogno . I locali abbia- 
no le convenienti aperture; vi si allevi 
una quantità di bachi appena relativa 
alla loro grandezza ; visi mantenga la 
più rigorosa pulizìa ; si rinnovi V aria 
colta ventilazione ; e allora sarà difficile 
che si presenti la necessità di fare i suf 
(umigi. 

73. La luce, che si manifestamente 
influisce al vigore ed alla prosperità di 
tutti gli esseri organici,non può negarsi 
nemmeno ai bachi senza che ne soffrano 
molto. Erronea pertanto è la pratica di 
coloro che li tengono quasi continua- 
mene nelle tenebre, e lodevole la pre- 
cauzione di munire di vetri le finestre 
della bigattiera, onde possano i bachi 
godere del benefico influsso della luce 
anche ne 1 giorni in cui debbono chiu- 
dersi pel freddo eccessivo o per danno- 
sa atmosferica intemperie, « Mi par di- 
mostrato, diceva già il chiarissimo sig. 
conte Dondolo^ che il bigatto ami la lu- 
ce per istinto. In quella parte de' gra- 
ticci ove più è diretta la luce che entra 
per le finestre, ivi il baco va più volen- 
tieri, specialmente quando è vicino alle 
mute. Nè si può dire che vada là cre- 
dendo di fuggire da essa, perchè ove 
le sponde delle tavole fanno costante 
mente ombra maggiore, ivi il bigatto 
non va a fissarsi contro la sponda, nè 
mostra quindi con ciò predilezione per 
godere di quella maggior* ombra. Sem 
bra per sino che il bigatto sia più bel 
lo in quella parte della tavola ove è 
maggiore la luce, e muti anche meglio 
che so qualunque altra parte del gra- 
ticcio stesso. Sarebbe una eccezione 
alla legge della natura, se la luce nou 
un valido 
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qnegli esseri specialmente che in pochi 
giorni debbono aumentare di peso c 
di volume rnigl' a ja di tolte, e compie- 
re somme e quasi prodigiose mutazio- 
ni. La luce non incomoda il baco se 
non quando è divenuto animale perfet- 
to, cioè farfalla. » 

Ma anche in ciò fa d* uopo osser- 
vare certe regole. « Per luce, scriveva 
il conte Dandolo medesimo, non s 1 in- 
tende già che il raggio solare colpisca 
il bigatto, ma che la bigattiera sia sem- 
pre chiara quanto si terrebbe una stan- 
za abitabile in famiglia. Giova quindi, 
che qualora i raggi solari entrano d» 
un canto della bigattiera, a quella par- 
te si chiudano le imposte, sì perchè 
non entri più quella luce, come affin- 
chè non si riscaldi la bigattiera. Il chiu- 
derà bene, in qnel caso e da quella par- 
te, tutte le imposte è un mezzo efficace 
per conservare non solo il fresco inter- 
no, ma mediami gli sfogatoi, una certa 
dolce ventilazione, che procede appun- 
to dalla differenza delle temperature 
nei differenti punti della bigattiera. >» 

Alle cure, sin qui accennate e 
guardanti la temperatura, V aria e la lu- 
ce, pel buon governo d' nna bigattiera, 
debbonsi aggiungere le seguenti: 

§.73. Le camere della bigattiera sa- 
ranno bene riparate dai sorci, dalle for- 
miche e da altri insetti molesti ; tenute 
sempre pulite dalle tele di ragno e da 
qualsiasi immondezza ; al quale effetto 
verranno diligentemente scopate , ma 
colla precauzione di non gettare mai 
acqua sul pavimento ; e tutto questo si 
praticherà durante V intiero corso della 
coltivazione. Ogni anno, alcun tempo 
prima di far nascere i bigatti, ne do- 
vranno essere sbiancate con calce le pa- 
reti e la soffitta, onde se ne conservi 
P aria più facilmente e riescano più 
chiare. Se in onta delle sollecitudini im- 
piegale vi s* introducessero mosche e vi 
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moltiplicassero , bisognerà appenderò 
aUa soffitta delle felci bagnate nel latte 
o in acqua melata, ed alla sera o alla 
mattina, col farore della oscuri là, metter- 
le cautamente in un sacco per stermina- 
re tutte quelle che, attratte dal dolce li- 
quore, vi aderiscono. Se trovisi molto 
vicina alla bigattiera una fabbrica, d'on- 
da ne venisse a lei un forte riverbero, si 
chiuderanno alquanto da quel lato le 
imposte delle finestre ad oggetto di ov- 
viare un simile inconveniente. I gratic- 
ci si dovranno coprire di carta, per con- 
servare fresca la foglia ed agevolare il 
trasporto de 1 bachi nelle diverse loro 
età, come pure del letame. Egli è poi 
di somma importanza il cangiarli onde 
toglierne via questo, tenere la necessa- 
ria pulitezza e impedire lo sviluppo dei 
mali che dalla trascuraggine di simile 
avvertenza possono derivare. Questo 
cangiamento rileverà di farlo a certi in- 
tervalli, e nel modo che a' indicherà a 
tempo opportuno. I letami tolti dai 
graticci, e le altre immondezze» verran 
no speditamente portate in luoghi lon- 
tani dalla bigattiera perchè non ne gua- 
stino Paria colle putride loro esala rioni. 
Finalmente, quando per malattia peri- 
scono de' bigatti, conviene separarli to- 
sto dai viri, siano ammalati o sani, op- 
de non indulsemi o col processo di pu- 
trefazione a conseguenze peggiori. 

§. 74- Anche la foglia, naturale ali- 
mento de'bachi, richiede particolari cu- 
re in ciò che ne guarda la raccolta e la 
preparazione, onde rietea e si conservi 
atta a convenienlenrente nutrirli. Gio- 
verà usare a proposito di questo le se- 
guenti cautele: 

i . Ogoi giorno, se niuna circo- 
stanza Io impedisce, rileva di cogliere 
la foglia che abbisogna sotto l' influen- 
za del sole. Alla mattina, dopo asciuga- 
ta la rugiada, se ne raccoglie abbastan- 
za per alimentare i bachi verso la aera 
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e .li notte t due ore almeno avanti il 
tramontare del sole, date già esserne 
colta una quantità sufficiente per nu- 
trirli nel dì successivo. Cosi darassi loro 
una foglia non umida, non riscaldala* 
qon contusa, intiera, ed avente iti sé 
tutto il naturale suo umore nutritivo* 

a. Quando si possa antivedere 
una intemperie dell' aria y un tempo 
umido, piovoso, converrà procurarsi la 
foglia anche pel giorno o per due gior- 
ni consecutivi onde non manchi ; e se 
fosse colta un po' umida, farla asciuga- 
re tosto nel modo «ha or ora verrà 
Indicato. 

3. Constando che la foglia ba- 
gnata nuoce ai bachi, in tempi piovosi è 
d' uopo differirne, ove si possa* la rac- 
colta, perchà allora sono facili le lacera- 
zioni dei rami,e la foglia riesce maltrat- 
tata ed umida. Quulora poi non fosse 
possibile, rileverebbe di farla asciugare 
sopra graticci a bacchette rarissime, o 
sopra reti di cordicella pel libero pas- 
saggio dell' aria, e di esporla ad una 
corrente di questa, avanti di metterla 
negli utensili per trasportarla altrove 
senza perdita di tempo e sema che si 
alteri : in caso diverso la foglia soffre e 
diventa insalubre. Che se è portata di- 
rettamente alla bigattiera ancora umida, 
bisogna farla tosto asciugare sopra i det- 
ti utensili, c, quando occorresse, anche 
per mezzo della ventilazione artifiziale, 
od al calore dolce di una stufa. Ptr 
questo ultimo mezzo non se ne danneg- 
gia punto la buona qualità, ed i bachi 
se ue cibano avidamente : però se ne 
darà circa, un quarto meno del peso 
ordinario. 

4. In cogliendo la foglia del gel- 
so bisogna guardarsi dallo schiacciar- 
la, dal lacerarla, perchè non esca la lin- 
fa soggetta a fermentazione, e non ri- 
scaldi, destandosi questo processo, tut- 
ta la massa : lo che renderebbe la foglia 
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inetta ad una buona nutrizione, ed a 
furn ire ottimi materiali per la seta, 

5. Colta la foglia, è mestieri di 
separarne le more, atteso che nuorono 
ai bachi, facilitano l' alterazione e la 
fermentazione della foglia stessa ; e con 
ciò attirano a se degP insetti dannosi o 
molesti ai bachi medesimi. Cosi pure 
devesi mondare dalle foglie cattive, la- 
cerate, secche, guaste e sporche. 

6. Qualora la foglia trovisi co* 
perta di polvere, di manna, ec, dopo 
raccolta giova di lavarla, poscia farla 
asciugare. 

7. Alcuna volta soggiornano sul- 
la foglia de 1 piccoli insetti : conviene 
scacciarli o toglierli di là con ogni at- 
tenzione ; altrimenti potrebbero distur- 
bare t bachi, ferirli, cagionar loro delle 
malattie. 

8. Gli utensili migliori pel tra- 
sporto della foglia sono le gerle e le 
ceste di vimini, e non i sacchi. Bisogna 
però evitare di comprìmerla, affinchè 
non venga contusa, o se ne faciliti il ri- 
scaldamento, coi si disse già nuocere 
alla salute de 1 bachi ed alla qualità del 
prodotto. 

9. Portatala foglia alla bigattie- 
ra, devesi porre in luogo basso, come 
sarebbe una cantina, una stanza a pian 
terreno, ec, ben difeso, d' una tempe- 
ratura fresca, ma dove V aria non sia 
mefitica od umida, nè stagnante. In ta- 
le maniera previeosi, che la foglia si 
dissecchi, o »* inumidisca di troppo, e 
che T aria ambiente riscaldisi e si cor- 
rompa. Due o tre volte al giorno si 
sommuova, si agiti, ai sparpagli la fo- 
glia, onde non fermenti, massime nei 
tempi caldi ed umidi. Con simili cure 
si riesce a tenerla fresca, intatta anche 
per due o tre giorni consecutivi. 
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DATI SD CVl TOOL ESSERE STABILITA LA 
Ql/ARTITA* DI SEMENTE DA FAR RASCBRE. 

§. 75. A chiunque abbia disegno 
di allevare i bachi, rileva avanti tutto 
conoscere i dati su cui vuol essere sta- 
bilita la quantità di semente da far 
nascere; 

È d" uopo eh 1 ai sappia in primo 
luogo quanta foglia produrrà la sua te- 
nuta, o sarà in grado ancora con pro- 
prio vantaggio di procurarsi da altrui, 
ed in secondo luogo qual area potrà di- 
sponi al convenevole allevamento dei 
bachi. Queste sono le basi sn cui viene 
determinato un tale quantitativo ; e 
senta cosiffatte nozioni gK è impossibi- 
le di trarre da questo ramo dell'indu- 
stria agricola, quella Utilità che altri- 
menti dovrebbe riuscirgli. Imperocché, 
trascurando la prima, egli non pone a 
nascere una quantità relativa di semen- 
te, e cosr- trovasi poscia nel caso disgu- 
stoso di rimproverar sè stesso per non 
essersi approfittato intieramente della 
foglia prodotta dai gelsi, p per vedersi 
costretto ad ammazzare un numero più 
o men grande di bachi già nudrìn' per 
più età, onde salvarne e condurne* il 
resto al naturale incremento : non ba- 
dando alla seconda, o lascia vóto in 
parte il locale destinato ad uso di bi- 
gattiera, lo che sarebbe ancora il mino- 
re svantaggio , o tiene per necessità 
troppo fitti i bachi sui rispettivi gratic- 
i, o rinchiusi in luoghi proporzionata- 
mente troppo angusti, se la quantità 
della semente posta a nascere fosse ec- 
cessiva. Dunque 1* avveduto e pruden- 
te coltivatore de' bachi da seta ne pon- 
ga a nascere una quantità relativa alla 
somma della foglia che avrà da consu- 
mare, e consideri essere del pari neces- 
sario che il locale ed i graticci abbiano 
una proporzionata capacità ed esjen- 
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Ella è cosa difficile prevedere eonlnella somma già ottenutane e verificata 
certezza nella stagione in cui si sogliono mediante il peso, o nella quantità di 
porre a nascere ì bigatti la quantità semente di bachi con essa per io addie- 



della Teglia, che up certo numero di 
gelsi lornn a pel convenevole loro nu- 
tricamento. Quand' anche il coltivatore 
siasi per lo addietro occupato in acqui- 
stare le cognizioni che gli possono ser- 
vire d> norma circa ad un tale oggetto, 
pare incontra sempre forti ostacoli 
alla possibilità di uri giudizio esatto; e 
varie cagioni occorrer possono durante 
la vegetazione della foglia, e lo spazio 
di tempo in cui vuol essere impiegata, 
le qaali iu diverso modo influiscono ad 
alterare i risultameli di un conto pre- 
ventivo. Stanno quelli in ciò, che i gel- 
si producono diversa quantità di foglia 
secondo le loro età, lo sviluppo loro 
più o meno celere, fertile e robusto, la 
natura e situazione del terreno ove so- 
no piantati, il governo che loro si pre- 
sta, la foggia a cui vengono ridotti col- 
la potatura, i riguardi usati anteceden- 
temeute in isfogliarfi, ec. : alle seconde 
si riferiscono le brinate tardive, le den- 
se nebbie, i venti freddissimi, la grandi- 
ne, ed altre egualmente capaci di sce- 



Irò nudriti ; egli, comunque scelga di 
regolarsi in fare il suo conto, non deve 
giammai perdere di mira e le difficoltà 
che ne contrastano la precisione, e gli 
accidenti che ne possono cangiare i re- 
sultati, h té cosa prudentissima, dice il 
conte Dandolo^ f operare in modo nel 
distribuire la seménte , che abbondi 
piuttosto annualmente la foglia di quel- 
lo che abbondino i bachi. Mei primo 
caso, la foglia eccedente si venderebbe 
volendo, oppure, il che sarebbe forse il 
migliore partitoci lascierebbe sulla pian- 
tala qoale prospererebbe e darebbe poi 
al coltivatore quantità notabilmente mag- 
giore di foglia negli anni successivi. Rei 
secondo caso, al contrario, il coltivatore 
si espone sempre ad angustie ed incer- 
tezze, a spender danaro e ad acquistare 
foglia non buona ; e bene spesso si po- 
ne nel caso di tormentare con gravissi^ 
mo danno i proprii gelsi oltre le misure 
convenienti, o voluto, per la loro pro- 
sperità. » Sia che il coltivatore debba 
raccogliere la foglia dai gelsi propri o 



mare più o meno il prodotto, che un da lui goduti, sia ohe la debba compe- 
lato numero di gelsi, considerati anche rare o tutta o in parte da altrui ancora 



gelsi 

sotto i differenti rapporti testé menzio- 
nati, varrebbe a sonimiuUtiarc Atteso 
la indennità varietà di tali ostacoli, non 
lid possibile al coltivatore di stabilire 
precisamente la somma del futuro loro 
prodotto; e f occorrimeli tu non preve- 
duto di alcuna o più intemperie delf a- 
lia bene spesso renderà vano il calcolo 
da lui fatto con troppa esattezza e rigo- 
re. Pertauto, sia che egli ammaestrato 
dalla esperienza credasi già pratica ab- 
bastanza, muovendo dalla analogia, nel 
prevedere la quantità di foglia che un 
numero di gelsi di diverse età ed altre 
condizioni individuali varrà a produr- 
re, sia che voglia fondare il giudizio suo 



colle debite sue convenienze, ma pro- 
dotta da certo determinato numero di 
piante ; dalla presupposta quantità che 
ne potrebbe cavare, deve torre una 
qualche porzione, p. e. il za per 100, 
ed al resto proporzionare la somma dei 
bacili da allevarsi. Così eviterà le con- 
seguenze degli errori nel calcolo, e de- 
gli accidenti che influir possono a can- 
giarne i resultati. 

§. 76. Determinata prossimamente 
la somma della foglia che potrà racco- 
gliersi, o con vantaggio essere da altrui 
comperala, resta da stabilire la quantità 
proporzionale di semente che rileverà di 
far" nascere. Il Tesauro prescrive dodici 
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piante per ogni oncia di uova ; ma 
egli, dice il Grisellini, non ispiegandosi 
eoo esattezza circa tal particolare, non 
se ne sa meglio che prima. Imperocché 
la quantità della foglia cui un gelso prò* 
duce, varia moltissimo per differenti 
cagioni. Il sig. conte Betti riferisce, chi 
nel territorio veronese se ne computa 
vano dai 1 6 sacchi ai ao per la suddetta 
quantità di uova, e una tale pratica era 
pur seguita in altre provincie. Riguar- 
do al quale uso il Grisellini stesso fa 
osservare, che un siffatto calcolo è su 
scettico di modificazione secondo I; 
quantità di semente posta a nascere. In 
ragione che questa è maggiore presso 
una famiglia medesima, tanto meno di 
foglia, scrive egli, si potrà computarvi 
per ogni oncia di uova, e ciò a motivo 
che un numero maggiore di Ladri pe- 
risce ove se ne allevino in copia ; quan- 
do air opposto ritraggonsi in proporzio- 
ne da poche uova più bozzoli, perchè 
più vermi cosi avvien di condurre alla 
loro maturità. Dietro questa riflessione 
stabilisce, che 30 sacchi di foglia oc- 
corrano per ogni oncia ad un coltivato- 
re di a once -, che ad uno di 6 possano 
bastare 18 per ogni oncia, e cosi 16 ad 
uno di 10 once, eia soli a chi arrivi 
alle ao; giacché in una educazione tanto 
estesa rade volte ai moltiplicano le per- 
sone inservienti in nna dovuta propor- 
sione, e non avendo i bachi la necessa- 
ria servitù ed assistenza che richiedesi 
nel loro buon governo, periscono per- 
ciò, secondo lui, in molto numero. An- 
che a prima vista si scorge la incertezza* 
in cui un simile metodo è avvolto, e la 
convenienza di non adottarlo. 

Il conte Dandolo, che diede nti 
lissimi precetti intorno ad ogni cosa 
guardante la coltivazione dei bachi, de- 
terminò pure, su' fuudamenti certi, la 
quantità proporzionale di che si tratta 
Egli, muovendo da conti fatti eoa tutta 
£>i*.diJgr. ì 6* 
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esattezza, giunse di proposito a stabi- 
lire : 

1. Che per nutricare convenien- 
temente i bachi nati da un 1 oncia di 
uova abbisognano libbre 107 5 milanesi 
di foglia naturale, ossia quale è tratta 
dall' albero ; 

a. Che una simile quantità di fo- 
glia scema in peso per mondatura lib- 
bre g5, e per evaporazione della umidi- 
tà libbre 70 innanzi che venga distri- 
buita sui graticci ai bachi ; per lo che, 
dedotte queste dne perdite dalla som- 
ma esposta, risulta, che per ogni oncia 
di semente fanno d* uopo libbre 908 di 
foglia mondata, e pesata allorquando 
spargesi sui graticci ; 

5. Che i bachi esciti da un" oncia 
di semente mangiano di foglia monda- 
ta (1), e pesata ogni volta che loro è 
distribuita: 

Nella prima età libbre 

Nella seconda età » 

Nella ter** età » 

Neiu quarta età m 

Nella quinta età » 

Totale lib. 908 
Il consnmo indicato di foglia, se- 
condo il chiarissimo autore, é determi- 



(1) Foglia mondata e quella che prepo- 
si nella legucnte maniera : 

Nelle due prime età si levano tatti i ri- 
miceli ii, i rampolli, i frutti onde la foglia 
sia libera, quanto è possibile, da inutili io- 



libera, quanto 1 
stanze : 

Nella terza eli la mondatori li fa con 
minori cure; e tolgonii wlo le more, i rami- 
celli e germogli più rilevati perchè accre- 
icouo la massa delle sostanza fermentatili, e 
uuocono alla salute de* bachi: 

Neil* quarta e nella quinta età sì osa, 
nel mondare la foelia, sempre minore accu- 
ratezza ; e allora didatti poco importa se ad 
essa restino attaccate alcune more, dei pic- 
cioli ramicellì, dei germogli e limili, poiché a 
tifTatla epoca rtetcotio poco dannosi, a d'al- 
tronde grave è il lavoro dei serventi. 

8a 
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nato dalla spcrienza e nella sujiposizio- prirteipii nutritivi , Abbondandovi per 
ue clic soltanto un po' più di tre quarte converto l'acqua, e che è necessario 
parli dei bachi, derivanti da un oncia perciò di aumentare il peto onde i ba- 
di semente, si conservi in tutte le diffe-jchi non soffrano per difetto di alimento, 
tenti età; che la foglia stessa venga [ La foglia può inoltre, atteso la inclemen- 
tratti da gelsi selvatici per le due prime Uà della stagione, la grandine od altra 
di queste, e d.ille migliori varietà degli {intemperie, essere macchiata, giallogoo- 
annesiali per le altre, convenientemente lo, guasta : un dato peso di essa non for- 
matura, asciutta e non alterata da ma- nisce ai bigatti la quantità di sostanza 



lattie, lesioni o altrimenti. 

Se la detta quantità di bachi non 
si conserva, parte della foglia che si 
pone sopra i graticci conformemente 
alla divisione suesposta, non verrà man- 
giata, e quindi il raccolto dulie gaiette 
che ci compula dalle libbre 70 alle 80 
per ogni oucia di semema, non sarà 
certamente proporzionalo alla foglia 
<:ontumata o distrutta. Da ciò viene, 
che l'attento coltivatore, se duhila che 
molli bachi sieno periti, non dee mai 
dare nuova fogli? ai bigatti se prima 
non sia stata assolutamelo bene man 



nutritiva, che darebbe se non fossa iu 
tale modo alterata ; e quindi fa d' uopo 
di porgerne loro una dose alquanto 
maggiore. Delle specie e varietà diverso 
di gelsi, alcune portano foglie consisten- 
ti, ricche di sostanza parenchimatosa -, 
altre in vece le mettono sottili, (Io- 
ide, leggiere: ira quelle si annovera- 
no, per esempio , le varietà a foglia 
doppia, a foglia giazzola del moro bian- 
co aonestalo ; alle ultime si riferisco- 
no il selvatico e il gelso nuovo. Op- 
portuni esperimenti di confronto mo- 
strarono, che a nutrire conveniente* 



piala o consumata quella clic prima fu mente unti data quantità di bachi, richic- 



loro distribuita ; ovvero, se pot» deter- 
minarne presso poco la quantità d«i 
morti, conviene che proporzionalmente 
diminuisca la foglia ne' patii successivi. 
II buon senso in molli casi dubbi sup- 
plisce a tutto ciò che non può etsere 
sottoposto a culcolo rigoroso. 

§. 77. Per ciò che riguarda alla na- 



desi un peso alquanto maggiore di foglia 
tratta da questi ultimi che non dai pri- 
mi (1). La ragione, come si disse altro- 
ve, ne sta in ciò, che la foglia doppia e 
la giazzola del moro annestato abbonda 
di parenchima più di quella del selvati- 
co e del nuovo ; per lo che un dato peso 
di essa fornisce ai bachi una relativa 



tura della foglia, varie cagioni possono quantità di principi! nutritivi, e lascia 



influire e scemarne o ad accrescerne 
comparativamente la proprietà nutritiva, 
e quindi indurre a variazioni «li quantità 
in più o in meno della somma già com- 
putala. Cosi se avviene che si cominci 
ad allevare i bachi quando la foglia è 
ancora mollo tenera ad acquosa, ovve- 
ro anche progressivamente si nutrano 
con foglia tratta dall' albero in tempo 
umido, piovoso, comprcndesi di leggieri 
che essa, comparativamente alla foglia 
matura e eolla iu islagionc betta ed 
•sciatta, conticue minore quantità di 



un residuo di picciuoli, nervature e rete 
Gbrosa meno di quello che lascierebbe 
un peso eguale dell'altra. Ma comunque 
tali accidenti e diversità inducano il col- 
tivatore a qualche variazione circa la 
somma stabilita della foglia per ogni 
oncia di semente, pure P esperienza in- 
tegrò, che poco si scosta està dal cano- 
ne fodamentale nel caso ultimo, ed an- 
che ove occorrano de" 1 primi qualora 



fi) Si parla di foglia mondala. 
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open egli a seconda dell' andamento 
della stagione. Il sig. dottor Romeni è 
di parere che potrebbe*! stabilire un 
conto preventivo di consumati une, cal- 
colando libbre 1 1 90 di foglia naturale 
per ogni oncia di semente, invece di 
lib. 1075; conto, a dir vero, poco di- 
verso da quello superiormente consiglia- 
lo, ove si è proposta la sottrazione 
del sa per 100 della foglia totale. Per 
tal modo, secondo lui, verrebbe si a schi- 
Tare le conseguente di qualche mag- 
gior calo per le mondature e la evapo- 
razione, non che del danno cui arrecar 
potrebbe una volta o l'altra la gragnuo- 
In, il seccume ; e pare che trattandosi 
di sostituire la foglia del nuovo gelso a 
quella del bianco annestalo, converreb- 
be, dietro una tale regola, suppornc nel 
preventivo il consumo di libbre 1 5oo 
per ogni oncia suddetta. 

§. 78. Il secondo dato a eoi biso- 
gna volgere il pensiero prima di deter- 
minare la quantità di semente da far 
nascere, sta nelle aree che i bachi deb- 
bono occupare nelle differenti loro età. 
Questa nozione è di grande importanza 
pel coltivatore, giacché essa soltanto lo 
dirige a proporzionare la quantità dei 
bachi da allevarsi alla capacità dei lo- 
cali a ciò destinati, onde evitare i danoi, 
che dal nudrirli in bigattiere relativa- 
mente troppo anguste, o dal tenerli di 
soverchio fitti sopra i graticci sogliono 
derivare. Ecco a proposito di ciò cosa 
lasciò scritto il più volte encomiato 
illustratore dell' arte di governare i 
bachi. 

» Sino alla prima muta ì bachi de- 
rivanti da un' oncia di semente 
occupano braccia quadrate di 

graticcio N. 4 

Rino alla seconda muta. » 8 
Sino alla terza muta . . » 19 
Sinu alla quarta mula . » fa 
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Sino alla maggior loro 
grandezza nella quinta 

età » 100(1) 

« Le aree che qui si assegnano, 
vengono empiute dai bachi in ognuna 
delle loro età tosto che sono giunti albi 
maggior grandezza competente- alla me- 
desima. AH' atto adunque , che sono 
prossimi a dormire o ad assopirsi, la 
bracciatura dei graticci assegnati dure 
essere tutta coperta di bachi, senza 
eh' essi siano stesi nè troppo filli nò 
troppo rari. 

» Da ciò viene, che tosto che è 
finita una muta, per esempio la prima, 
la quale esige quattro braccia di area, 
e si trasportano i bachi, dopo che sono 
destati, sopra le otto braccia di gratic- 
cio assegnate alla seconda età, non la 
occupano tutta, perchè sono essi ancor 
troppo piccoli. Questo è il motivo per 
cui quando si trasportano i bigatti, com-* 
piuta che abbiano una data etti, sopra 
i graticci assegnati alla muta che vien 
dietro, si poogono essi non sopra tutta 
I* estensioue dei graticci sopra assegna- 
ta, ma nel mezzo dei medesimi, in una 
lunga striscia, larga in modo che occu- 
pi U metà circa dell' area del graticcio 
slesso. Così facendo ne viene, che in 
qualunque età i bigatti, a misura che 
s' ingrandiscono, si allargano natural- 
mente a poco a poro senza stento alcu- 
no; e giunti poi alla loro maggiore gran- 
dezza in quella data età tutia l'area as- 
segnata rimane adatto empiuta. Miglior 
modo di qtiesto non vi può essere per- 
chè H baco naturalmente si allarghi a 
misura che mangia, s' ingrossa e si ao 

(1) 11 sig. Angelo Menzzn (Regolamen- 
to pratico, te ) inseptta clic bastino 

Sino alla prima mula br. 4 



Siuo alla seconda w 8 

Sino ali.* In za « ifi 

Sino alla quarta . . . « ( Vi 

Duratile la quinta eia « 7» 
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rosta alla maggiore idi grande»» inieonvenienlemente in un dato locale. 



qualunque siati età. Ogni volta adun* 
que che ti parlerà di mutare i bachi da 
un graticcio ah" altro, s' incenderà che 
esci non abbiano a principio ad occu- 
pare che la meta cfrca loogitodinale del 
graticcio o dei graticci loro assegnati. 
Sopra un lato esteriore di ogni gratic- 
cio v' è già marcata V area sua in brac- 
cia quadrate onde evùare gli abbagli. 

« Se abbondano i locali, sarà an- 
che meglio dare un' area di 5, io, so, 
5o braccia quadrate alle prime quat 
irò età. 

n Tosto che il baco è giunto alla 
sua maggiore grandezza nella quinta età, 
perde ugni giorno di volume e di peso, 
e quindi all' alto che sta per montare 
al bosco,^ancbe 90 braccia quadre di 
area, invece delle 100 assegnate, posso- 
no bastare per contenere il bosco por- 
tante i baehi venienti da uà oncia di 
semente. 



Imperocché a siffatto uopo non abbiso- 
gna altro che di calcolare le aree stesse 
nella capacità della bigattiera, ed il ri» 
sul lamento servir* di nonna per istabi- 
Irre il proporzionale quantitativo di che 
si tratta ; ben inteso però, che nel fare 
il calcolo avranno avuto riguardo alla 
necessaria distanza dei graticci gli uni 
dagli altri, ed agli spazi vóti e sentieri 
per la libera circolazione e rinnovazio- 
ne deìf aria, non che pel facile ed op- 
portuno governo della bigattiera me- 



makiera ni mstribcirb la foglia ai ch- 
lojti, a doveri reciproci di qtbsti a 

DEL rBOPRIBTARIO DELI. A VOGLIA ME- 



« Se si scorge poi, che alia fine bachi, cerio di avere il locale coaveniea- 



delle differenti età le aree 
si empiano bene, ciò indica, o che parte 
della semente non è nata, o che i bachi 
sono rimasti morti entro il letto, o che 
ammalati sono usciti dai graticci. Chi 
in quel caso desse in ogni età tutta la 
foglia più sopra assegnata, ne dissipe- 
rebbe più o meno secondo la quantità 
maggiore o minore dei bachi che si 
fossero antecedentemente perduti. Al- 
l' opposto, se troppo fitti sembrassero i 
bachi nei graticci assegnati, ciò iodiche- 



§. 79. Seguendo le norme stabilita 
nel precedente articolo, il coltivatore 
può determinarsi, senza timor di errare, 
all' allevamento di una data quantità di 



rebbe che meno del consueto ne sono l aspettazione. 



t« e una quantità di foglia bastevole a 
nutrirli. Cosi egli bilancia il prodotto 
de' suol gelsi, gì* incomodi, i servigi, lo 
spese relative a siffatta educazione colla 
somma de' bozzoli, che, giusta V esilo 
ordinario della intrapresa, suppone di 
poterne cavare. Egli è un preventivo 
ben fondalo e giusto, che lo illumina 
circa le convenienze esecutive ; e quin- 
di fa d' uopo che oon si scosti giammai 
dai calcoli su cui esso è basato, onde i 
risultamenti poi corrispondano alla sua 



periti; allora sarebbe indizio di gran 
prosperità, e converrebbe vegliare af- 
finchè né T area, uè la nutrizione man- 
cassero. » 

Qualora sieno adottate queste mas- 
sime circa le aree cui i bachi debbono 
occupare nelle ditlerenti loco età, i buo- 
ni coltivatori sapranno antivedere quale 
somma di essi potrebbe essere allevala 



L' oggetto principale a cui bisogna 
attendere nell'allevamento da' bachi, 
sta in ciò, che la presupposta quantità 
di foglia a cui viene proporzionata quel- 
la della semenza da far nascere, sia giu- 
stamente distribuita, onde non aranchi 
ai bachi stessi in nessuna delle loro età. 
Inutile sarebbe ogni computo preventi- 
vo, se Don si avesse la mira e V avve- 



Digitized by Google 



B AC 



di 



modo che venga contornala entro i li- 
miti in esso stabiliti. La quantità totale 
ne tuoI essere idealmente divisa nelle 
cinque porzioni calcolate necessarie per 
le cinque diverse età de' bachi medesi- 
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la foglia io tic a riesce a lui un gravissimo donno, 
giacché ottiene 5o libbre di boxxoli in- 
vece delle i oo che poteva trarre dal 
medesimo consumo di foglia. Quindi 
apparisce quanto gli gioverà la cogni- 
zione del modo con cui si può ovviare 



mi ; e rileva all' intreprendiiore d' invi-! un simile inconveniente, ostia del mi- 



gliare, che per ognuna di qoeste ( sup 
posto un regolare andamento della co 
sa ) non venga tratta da' gelsi più foglia 
di quella che nel calcolo vi è stala asse- 
gnata. A questo regola si uniformeran- 
no facilmente i bigattieri padronali, o 
sieno i possessori di foglia che allevano 
bigatti a proprio conto, o, come suol 
dirsi, per economia^ e sotto la immedia- 
ta loro direzione, conoscendone essi 
tolta la importanza, e prevedendo in tal 
guisa le conseguenze che dalla trascu- 
raggine di essa potrebbero derivare. Ma 
non è così dei coloni, ovvero di quegl 
ai quali i possessori della foglia conse 
gnano una certa quantità di semente o 
di bachi da allevare, con patto che ne 
dividano seco loro il prodotto. Sprov- 
visti ordinariamente costoro dei lumi ne- 
cessairi pei buon governo de 1 bachi, nè 
avendo a cuore i vantaggi che tornano al 
proprietario da un giusio risparmio della 
foglia che a loro è liberamente concesso 
di trarre dai gelsi, non hanno riguardo 
di coglierne la sola quantità che abbi- 
sogna ; e facendone per lo più un 
grande consumo, perchè imbevuti del- 
l' errore, che il prodotto de' barM cor- 
risponda alla somma delia foglia a loro 
somministrata, avviene di spesso che il 
proprietario non ha più foglia da forni- 
re ai coloni pel nutrimento de' bachi 
nelP ultima loro età, qualora non abbia 
avuto la precauzione di distribuire una 
quantità di semente molto minore di 
quella, che, secondo il canone stabilito, 
avrebbe potuto proporzionare al sup- 
posto quantitativo di foglia che i gelsi 
erano alti a produrre. Da una tale pra- 



gliore sistema da adottarsi per la distri- 
buzione della foglia ai coloni, onde ri- 
tragga da qirella eh' egli possiede tutto 
quelP utile che, in ragione del calcolo 
proporzionale già ammesso, ha diritto 
di attendere, e non rimanga alla fine 
•leluso delle sue speranze atteso In srego- 
latezza e gli abusi che ne fanno i coloni 
medesimi. 

Varie sono le costumanze circa la 
distribuzione della foglia ai coloni go- 
vernatori di bachi, e delle principali di 
esse parla e dà giudizio il eh. dottor 
L'>meru nella sua Memoria intorno alla 
amministrazione economica della foglia 
de' gelsi nella coltivazione de' bachi 
da seta. 

« Alcuni, dice egli, assegnano a 
colono in proporzione di se- 
mente di bachi o di quota di bachi con* 
segnatigli a governare, una determinata 
quantità di foglia tra le lib. 700 e le 
lib. 1000 in ragione di oo* oncia di se- 
mi o del di lei prodotto approssimativo 
in bachi; e quesiti quantità si fa desi- 
gnare per opera di qualche così detto 
stimatore, e possibilmente sui beni ri- 
spettivamente lavorati, f 

« Altri preferiscono di «adunare a 
determinale ore del giorno tutti i colo- 
ni, e spedirli sotto scoria di qualche 
camparo a raccoglier foglia sopra deter- 
minali fondi della provincia pel rispet- 
tivo bisogno di un intiero od anche so- 
lamente della metà di un giorno. 

« Altri invece, assegnxto dugiorno 
in giorno il luogo di raccolta, lasciano 
che ciascuno da' coloni vi si porti in 
ora di proprio comodo, t colga quella 
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quantità di foglia che più gli aggrada, o 
che più crede proporzionata al bisogno 
de' bachi assegnatigli. 

« Vi ha pure chi credo di fare ab- 
bastanza col dare in cìaschedun dì ad 
ugnano de 1 suoi coloni la foglia sempre 
pesata nella cosa padronale , ma non 
tengono poi veruna contabilità di que- 
ste somministrazioni, epperciò non han- 
no uno scopo plausibile cui tendere. 

« Tutle queste costumanze, o mo- 
di di pratica distribuzione, riboccano di 
difetti particolari, oltre P esserne molti 
capitalissimi che sono comuni a lutti. » 

Di fatto è impossibile che lib. 700 
od 800 di foglia bastino al nutricameo- 
U> convenevole dei bachi nati da un 
oncia di semente ; e quantunque si rie- 
sca con esse a mantenerli vivi, se ne 
ottiene però un prodotto molto più 
scarso à$ quello che darebbero ove a 
dovere fossero alimentali. E in oltre 
bisogna osservare che molto incerto è 
il quantitativo assegnato, giusta la rego- 
lo esposta, in parlando del primo costu- 
me, atteso la impernia di quegli i quali 
vengono ordinariamente scelti dai pro- 
prielarii a stimare Ir. foglia che inten- 
dono di distribuire ai coltivatori de'ba- 
chi. Questa verità ha prova nella discre- 
panza notabile di opinione data nel caso 
medesimo da più periti di tal sorta, e 
nei risultamenti spessissimo diversi da 
quelli che in ragione della stima avanti 
fatta se ne dorrebbero ottenere. 

Anche nel secondo costume la 
somministrazione giornaliera si fa tutta 
aopra dati ideali procedenti dalla ingor- 
digia di chi eseguisce la raccolta : il 
camperò, o la persona che guida P orda 
raccoglitrice, non ha il più delle volte le 
indispensabili individue cognizioni della 
quantità di bachi e delP epoca di loro 
vita per limitarne la fornitura al biso- 
gno, e perciò inclina sempre al permet- 
tere un di più di quello, che sarebbe 
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strettamente necessario, e tutto va quin- 
di per quantità incognite. 

« Il terzo costume, oltre al parte- 
cipare al più dei difetti del primo e de! 
secondo , ha questo in particolare di 
male, che la raccolto non è né bene nò 
male invigilata ; e che essendo costu- 
me generale dì pascere i bachi con fo- 
glia appena tratta dalP albero, non può 
nescn e indifferente che la raccolta di 
essa sia fatta in un' ora piuttosto che 
in un' altra, per la ragione, che assais- 
simo influendo la maggiore o minore 
acquosità della foglia sulla salute ed an- 
damento delia vita de' bachi, e sulla na- 
tura e peso de'bozzoli, non è possibile, 
che ove domina così mustrnoso metodo, 
si riscontri la desiderabile uniformità 
nella riuscita de* bachi 'stessi e de' lo- 
ro bossoli, con danno gravissimo del 
proprietario e del filatore che fa acqui- 
sto di tali bozzoli così varianti in pro- 
dotto di «eia. m 

Nel quarto costume vedesi P idea 
di una migliore amministrazione della 
foglia , ma limitalo alla cautela sola di 
distiibuimento determinato col peso, as- 
sai imperfetto riesce quanto all' impor- 
tanza di conoscere P uso buono o cat- 
tivo che ne è fallo successivamente ; la 
capacità e premura dei vani coltivatori, 
onde il proprietario sappia regolarsi 
nella loro scella per lo avveuire, o ad 
ovviare gli abusi, le sottrazioni, i furti 
che questi si fanno leciti ; e per ultimo 
il costo di origine dei bussoli. 

Oltre le accennate quattro costu- 
manze, altre ve ne sono o più o meno 
consimili, e quinci egualmente difettose 
e non conducimi! al vero interesse «lei 
possessori. « Sono per lo meno comuni, 
soggiunge il dott. Lomen^ a tutie le 
pratiche di amministrazione vigenti, ol- 
tre le parziali sopra enumerate, 1. un 
«onsumo di foglia sempre eccedente il 
bisogno de' bachi, e ch'e»si si mangiano 
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a para perdita del proprietario, 
talvolta in parte anche del colono, ed a 
manifesto discapito della loro salute e 
vita ; 3. dilapidazioni eventuali incalco- 
labili nel genere della foglia procedenti 
dalla indiscretezza, ed anche dalla ma 
lizia degli agricoltori che si arrogano 
talvolta di venderne delle quantità, o 
di darne iu pago ai loro creditori ; 3 
impiego costante di foglia meno atta 
alla nutrizione de' bachi perchè adope- 
rata appena colta, e quindi lomnomei 
te ricca di parti acquose ; 4. facilitaaio- 
na ai villici di aggiungere ai bachi loro 
somministrati dal proprietario, e che lo- 
ro sembrano sempre scarti, nuove quan- 
tità di bachi o comperale, od in altro 
modo procacciate, oppure procedenti 
da seme da essi medesimi preparato 
nelP antecedente anno da 1 bozzoli furti- 
vamente sottratti ; 5. mancanza di fo- 
glia ne' giorni piovosi ; 6. occasione al- 
le sottraiioui furtive de' bachi o dei 
bozzoli per parie dei coloni, facilmente 
a ciò predisposti dal bisogno reale o dai 
vizj ; 7. impossibilità nel proprietario 
a sapere quanta faglia siasi dovuta im- 
piegare per avere una libbra di bozzoli, 
c quindi quanto sia il di lei costo da 
questo lato per regolarne il prezzo di 
commercio almeno al duplicato, onde 
;issegoare il debito compenso al valore 
dei locali, ed altri effetti impiegati alla 
produiiune, non che alla mano d' ope- 
ra ; 8. finalmente, ignoranza di quanto 
una determinata tenuta di beni abbia 
prodotto e produca in foglia di gelsi, 
per norma tanto della di lei annua am- 
ministrazione, quanto del calcolo che 
occorresse di furne per verificare il va- 
lor capitale della tenuta islessa. » 

§. 80. Dichiarati per tanto irrego- 
lari, difettosi sotto più aspetti i diversi 
metodi di amministrazieue della foglia 
de' rcUì ovunque e da chicchessia pra- 
ticali, il dott. Lumeni propoue quello 
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che segue, veramente degno di essere 
da tutti adottato, perchè diretto a con- 
ciliare i rispettivi doveri ed interessi fra 
proprietario e colono nella tenuta dei 
bachi, pon che a togliere di mezzo la 
moltiplicità degli abusi in essa intradotti. 

Secondo lui è criterio distintivo di 
buono o mal governo de'bachi il consu- 
mo della foglia in ragione del prodotto 
de'boszoli. L'esperienza mostra che dai 
bachi usciti da un'oncia di seme ben go- 
vernati si ricavano da 70 ad 80 libbre 
di bozzoli col impiego di libbre 908 di 
foglia mondata, u residuo netto delle 
libbre io; 5 di foglia naturale, giusta il 
principio stabilito da Dandolo^ o più 
se di cattiva qualità. Ritenendo il mini- 
mo termine di tal raccolto per divisore, 
cioè il 70, si ha per quoziente il termine 
di consumazione di foglia mondata in 
libbre 1 3 e di foglia naturale in libbre 
1 3 once 9 circa o poco piò per ogni 
libbra di bozzoli. Quindi è che dal con- 
fronto delle quantità di foglia rispetti- 
vamente consegnate ai coloni governa- 
tori di certe quantità di bachi, coi pro- 
dotti in bozzoli che ognuno .di essi po- 
scia rassegna, pppariscc chiaramente il 
costo originale dì questi ed il guadagno 
che dalle singole partite si ricava non 
solo, ma anche 1' abilità, lo zelo di cia- 
scun colono in dirigere la rispettiva bi- 
gattiera, e adempiere i propri doveri. 

Su questi principj è basato il si- 
stema di amministrazione proposto dal 
dott. Lomeni. Il proprietario della fo- 
glia ne somministra e distribuisce egli 
stesso la quantità necessaria al nutrica- 
mene de'bachi. 11 colono la riceve 
qual capitale, di cui deve rendere con- 
to al termine della gestione, onde ripor- 
tarne emolumenti nel caso di merito, o 
rifarne i danni arrecati nel contrario 
evento. Ecco ora come questo sistema 
si riduce al pratico esercizio, secondo 
l' autore medesimo. 
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Il proprietario della foglia ha l'ob- 
bligo di somministrare la quantità che 
abbisogna per nudrire convenientemen- 
te i bachi: ed ove non basti quella 
dei beni suoi o da lui goduti, ne^acqui- 
sta a proprie spese la somma eh' è 
d* uopo. 

Ogni giorno egli fa raccogliere da 
persone pagate a giornata la foglia che 
prossimamente potrà occorrere ali 1 in- 
domani, ed anche per due o tre giorni 
di seguito, a norma delle circostante 
della stagione o della distanza de 1 gelsi 
dalla casa padronale. 

Tutta la foglia raccolta deve tra- 
sportarti alla casa padronale e porsi in 
luoghi freschi e asciutti, pesandola pre- 
viamente e registrandone V ammontare 
in apposito libro-magazzino, nel quale 
pure giornalmente se ne indica la sorti- 
ta. Qualora non vi fossero locali idonei 
ove conservare la foglia da un giorno 
all'altro, potrà essere distribuita in quel 
dì stesso in che è raccolta. 

Le spese per la raccolta della fo- 
glia si pongono a carico de 1 singoli colo- 
ni in proporzione del totale rispettiva- 
mente loro somministrato. 

1 coloni, per tutto il corso della 
vita dei bachi loro affidati, devono gior- 
nalmenlè in determinata ora presentar- 
si alla casa padronale per ricevervi la 
quantità di foglia occorrente per le se- 
guenti a4 ore alla nutrizione dei bachi 
da essi tenuti. 

I coloni hanno per massima il de- 
bito d' impiegare a solo ed esclusivo 
uso de' bachi loro affidali , la foglia 
die di mano in mano viene loro 
somministrata : oltre a ciò devono in 
questo senso impiegarla colla più pru- 
dente economia ; e di tale loro ammini- 
strazione sono tenuti a render conto al 
proprietario, con obbligo di compensa- 
re al medesimo i danni che fossero per 



arrecargli cun eccedente consumo o conjbero. 
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qualsiasi altra maniera di malversazio- 
ne, o straniera ed illecita conversione. 

Il proprietario, o suo ogente, in 
occasione della distribuzione e consegna 
de' bachi a 1 suoi coloni, ne erige distin- 
ta nota riempiendo la prima e seconda 
Enea della tabella A (lav. Ili) già di. 
sposta per registrarvi il riassunto finale. 
In essa nota t 1 indica per approssima- 
zione la quantità di bachi a ciascun co- 
lono affidati sul dato approssimativo 
della quantità in peso della semente. 
Colla scorta di queste notizie, e seguen- 
do le indicazioni espresse nella tabella 
B (tav. Ili) sarà facile il giudicare della 
proporzione o sproporzione della ri- 
spettiva pretesa di foglia al momento 
delle giornaliere somministrazioni, per 
ridurle alla evlnienza ai giusti • confini, 
e per ammonirne il richiedente. 

La foglia deve essere pesata a 
vista del colono prendente, e di giorno 
in giorno in di lui presenza registrata 
sopra apposito libro , in cui saranno 
esposte tante separate partite colle in- 
testazioni de** singoli coloni, come alla 
modula C (lav. III). 

Ultimate le parziali somministra- 
zioni della foglia, ed aggiunta a ciascuna 
partita la quota spettante al calo deMa 
ioglia per magazzinaggio (i), ogni par- 
tita colonica rappresenterà il totale in- 
dividualmente fornito in foglia appena 
tratta dall' albero : la serie di questi to- 
tali registrata nella tabella A a suo luo- 
go indicherà il vero ammontare di tutta 

(i) Ruoli» questo ti*! confronto del- 
l'entrata ed uscita registrala al libro-ma- 
gazzino. Verificatone P ammontare in ragio- 
ne di cento libbre, si dà debito di esso a 
a ciascun coltivotore in proporzione della 
quantità di foglia, rhe le sarà stata sommi- 
nistrala ; e la somma della foglia tornila e 
dell' ammontare del calo di roagaiiiuaggio , 
rappresenterà il totale della fogli» rispetti- 
mene consumala, appena tolta dall' al- 
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la foglia impiegata ; e quatto servirà, t . 
a calcolar* il verosimile raccolto io pe- 
to di boi tuli ; a. a stabili re per appros- 
simazione il prezzo d* ungine per eia- 
•con a libbra di bozzoli ; 3. a listare 

quantità di 
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no p. e. libb. i6 di foglia per ogni lib- 
bra di bozzoli raccolti, nel caso che la 
foglia abbia sofferto, fa na dovranno 
computare libb. 17, 18, ao o più fe- 
condo 1* alterazione eh' essa presenterà. 
Potrebbeai anche stipulare un contratto 
di sorte per 6, 9, 1 a, anni basato sulle 
proporzioni di libb. 17 o 1 8 di foglia 
per ogni libbra di bozzoli. — Comun- 
que si ami meglio di fare, verrà regi- 
strata la somma presuntiva della foglia 
spettante al raccolto de' bozzoli alla 
partita avere del libro C e nella label- 
la A. 

Istituito poscia il confronto tra 
T adequato di consumazione presuntiva 
gato, del relativo raccolto in bozzoli, e ed il consumo reale, si darà debito a 



Raccolti i bozzoli, e verificato il 
totale rispettivamente consegnato da 
ciascun colono, si registra questo alla 
purtita di lui nel libro C e oelP appo- 
sita finca nella tabella / : coti operan- 
dole pai lite del libro riusciranno altret- 
tanti specchi dimostrativi della quantità 
della semente, del peso di foglia imp im- 



perniò di quante libbre di foglia sia sla- 
to il consumo del colono, cui rispetti 
▼amente appartengono nella produzio- 
ne di una libbra di bozzoli: la tabella A 
poi, in cui, come si disse, vanno ripor- 
tati t singoli risoltamenti, mostrerà col 
pio» luminoso confronto, dietro il para- 
gone del maggiore o minore consumo 
di foglia individuale, chi sia stato fra i 
coloni il piò prudente economo, ed il 
più esperto nel praticare le leggi di 
buon governo di cosi proficui animali ; 
cièche servirà altresì a mettere in guar 
dia chi presiede alla coltivasene de' ha 
chi, onde invigilare più seriamente ii 
avvenire sui meno economi fino ad 
escluderli anche da ulteriore coltiva 
zione. 

Nel caso di sopravvenienza di gra 
gnuola o di altra intemperie , atteso la 
quale avesse più o meno sofferto la fo- 
glia, bisognerà assegnare un calo prò 
porsionato in favore del colono ; giac- 
ché essendo per tale cagione divenuta 
atta al nutrìcamento dei ba- 
li, te ne richiede a questo uopo una 
quantità maggiore di quella stabilita nel 
canone di Dandolo. Cosi, se neh" anda- 
mento regolare delle cote si compula-' qualo 
d'Agri. 6* 



ciascun colti valore della quantità di fo- 
glia che avrà ricevuta in soprappiù, 
Poiché questo eccetto di consumo non 
può da altro provenire che, n da trat- 
nell' impiego de* buoni metodi 
di governo de' bachi , per cui questi 
siano anche in molta parte periti $ op- 
pure da riprovevole spensieratezza nel- 
P uso della foglia, o da frodi esercitate 
su questa o sui bozzoli : il valore di 
questo compenso si slab : lirà dietro il 
prezzo cui si sarà commerciata la foglia. 
Il consumo in piò, e la relativa bonifl- 
r.'7.ione,»i dovranno pure registrare nel 
libro C e nella tabella suddetta. 

All' opposto, per animare sempre 
più i coltivatori alla esatta osservanza 
delle leggi di governo de* bachi, non 
che ad una giusta e prudente econo- 
mia di quella sostanza che loro serve 
di unica nutrizione, ogni proprietario 
di foglia, in proporsione delle sue facol- 
tà e dell' ampiezza di sua tenuta, sta- 
bilirà la distribuzione ogni anno di uno 
o due premj pecuniari da darsi a quel- 
li che saranno giunti ad ottenere la lib- 
bra di bozzoli, con un quantitativo di 
foglia minore del presupposto nel)' ade- 
di consumazione ; preferendo 
83 
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scoiale cuioi «) che ne avranno impie-|rae a{ ore dall' incominciato loro ne- 
gato di menu al paragone de' colleglli! ■ oppiamenlu. Quindi è, che il 
aspiranti. Quindi risulla, che anche il 
omsumu in meno dovrà essere registra- 
to nel libro C ; e nella tabella oltre 
di esso, anche il nome del premiato 



SCELTA PELLE TOT* O SE.MEMTI TE BACHI. 

§. 81. Ella è cosa di grande im- 
portanza la buona scelta o provvisione 
delle sementi de* bachi, aftinché ne esca 
dalle medesime sana, numerosa ed utile 
la famiglia da allevarsi. 

Per non restare ingannati circa nn 
simile oggetto, lo spedienle più ceri.» 
sta in ciò, che ogni coltivatore, il quale 
raccoglie bozzoli di ottima qualità, ab- 
bia a farsi da sè, come dice il Dandolo. 
la semente che occorre a* suoi bisogni, 
onde non dipendere per avventura da 
chi non conosce la necessità e la ma- 
niera di ben otteneila. Anche il Grisel- 
lini scrisse, che dovrebbe ognuno va- 
lersi di quella procuratasi sotto i pro- 
pri tetti co" modi e colle avvitente a 
cosiffatto scopo insegnate. Di fatto, chi 
non prepara la semente bisognevole, o 
non è certo di quella che accetta o 
acquista, corre sempre pericoli e rischi 
iV ogni genere. 

Siccome però non tutti i coltiva- 
tori de* bachi trovonsi nel caso od han- 
no 1' opportunità di ciò fare, e doven- 
do in conseguenza ricevere o compera- 
re la semente da coloro che si occupa- 
no di questa sorta di commercio, sarà 
almeno necessario che conoscano i ca- 
ratteri pei quali si distingue la buona 
dalla cattiva, e sappiano fare le prove 
ed os»ervarioni che occorrono per con- 
fcimarc o V una o 1* altra di tali quatilu 
innanzi di prevalersene. 

Omeralmente si apprezza mollo 



sparso sul primo pannolino chiamasi 
di prima qualità ,- ed essendo veramen- 
te il più perfetto, di esso deve far uso 
il coltivatore quando gli sia dato di ap- 
profittarsi di simile consiglio: quello in- 
vece che togliesi dal secondo pannolino 
e detto di seconda qualità, e costitui- 
sce la maggior parte del seme venduto 
in commercio insieme ad altro che di- 
mettono le femmine non state congiun- 
te il tempo conveniente per una com- 
piuta fecondazione, oppure slate con- 
giunte con maschi di secondo uso, ov- 
vero non state mai fecondate. 

La buona semente, a cui si riferi- 
sce massime quella di prima qualità, si 
riconosce dal colore sao grigio-cene- 
rognolo, c meglio ancora violaceo ; dal- 
la sua forma lenlicolare, quasi sferica, 
un po' umblicota, ben condizionata e 
di regolare grossezza ; deve farsi sentire 
elastica sotto 1* unghia che la preme, e 
per tal modo schiacciata, mandare fuo- 
ri un umore viscoso, tenace e traspa- 
rente; infusa nelT acqua o nel vino co- 
mune, deve cadere iu fondo ai vasi che 
li contiene. Quanto più la semente ti 
scosterà da. tali caratteri, vie meno ta- 
ra buona per uno prospera riuscita. 

Quella che olire una forma piatta, 
un colore di giunchiglia chiaro o gial- 
lastro, e che dicesi vergine o sterile, co- 
me che prodotta senza accoppiamento, 
non dà baco alcuno, sebbene, infusa nel- 
l'acqua, precipiti al fondo del vaso non 
altrimenti della più perfetta. — La leg- 
gera, ossia quella che galleggia o diffi- 
cilmente cala a fondo, produce bachi 
deboli, piccioli, disposti a malattie, e 
' he danno uno scarso e cattivo pro- 
dotto. — Non buona del pari e la qua- 



il seme deposto «!:•! le farfalle sul panno- li là di semente, detta infreddata, il fui 



lino la [.rima giornata, e meno quello 
deposto su altro gnnnoliuo dopo le pii- 



germe è perito. Questa c general Dente 
biancastro, infossala o depressa; uou la 
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sentire V elastico sotto V unghia, non 
contiene verun umore, sta a galla del- 
l' acqua. Soggincc essa a simili altera- 
zioni quando sia stata esposta ad un 
grado di calore troppo forte. — V ha 
pure della semente bruna, che contiene 
un umore fluido anzi che vischioso e 
consistente. Queste mutazioni proven- 
gono da ciò che essa fu conservata in 
luoghi troppo umidi e freddi, ovvoro 
ammucchiata in vasi e priva del conve- 
nevole acrosso dell'atmosfera. — L'av- 
veduto coltivatore dorrà guardarsi dal- 
l'* usare di tali sementi, giacché, trascu- 
rando questa precauzione, andrà certa- 
mente deluso delle sue speranze. 

PREPARAZIONE DELLE UOVA DA FAR 
KASCEBE. 

§. 82. Sono differenti le opinioni 
degli scrittori circa questo oggetto. Il 
sig. Piloro consiglia che vengano posti 
a nascere i hachi senza staccarne le uo- 
va dai pannilini a cui ederiscono , e 
senza alcuna preparazione di sorta. Al- 
l' opposto il conte Dandolo, e moltissi 
mi altri, insegnano di levarle colla de- 
bita precauzione, e di assoggettarle al 
preparamento che segue. 

Verso la fine di marzo, e in una 
stanza conveniente, si tuffano i panni- 
lini carichi di uova entro un calino o 
una secchia che contenga dell' acqua 
netta o del vino sanissimo ; si muovo- 
no alquanto d' alto in basso, procuran- 
do che il liquore li penetri da per tut- 
to, e vi si lasciano immersi sei minuti cir- 
ca. Questo tempo basta per ammollire 
la sostanza gommosa che tiene le uova 
attaccate c tra esse e al pannolino. 

Passati i sei minuti circa, giusta il 
precetto del conte Dandolo, i pannilini 
tratti dalla seechia si lasciano sgoccio- 
lare per due o tre minuti, tenendoli fra 
le moni. Dopo si pongono sopra una ta- 
vola proporzionata alia grandezza loro, 
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e vi si dispiegano tutti o io parte. Te- 
nendo ben disteso il pannolino «la quel- 
la parte ove si vuol cumini iai e a levar 
la semenza, con un raspino, ovvero con 
un cucchiaio, con una lama di coltello 
poco affilata, si distaccano a poco a po- 
co le uova dal panno ben teso. Il raspi- 
no, o altro strumento che ne faccia le 
veci, non deve avere il filo sottile di 
troppo per uon tagliare, nò molto gros- 
so o tondo, perchè allora non potreb- 
be internarsi tra la semente attaccata e 
il pannolino, onde facilmente distaccar- 
ncla quando si preme con esso sul pan- 
nolino medesimo. Le uova che si distac- 
cano, pongonsi di tratto in tratto col 
raspino in un catino a tale scopo pre- 
parato o nello stesso di prima ; e finita 
l'operazione vi si versa un'altra quan- 
tità di acqua. Colle mani si vanno leg- 
germente stropicciando, indi si muovo- 
no e rimuovono alfine di lavarle ben 
bene e disgiungere le une dalle altre. 

Qoella semente, che dopo pochi 
minuti di quiete non calasse a fondo, ma 
si trattenesse a galla, deve essere' rac- 
colta con diligenza, e gettata siccome del 
tutto o quasi infruttifera. Si versa l'acqua 
o il vino colle uova calate a fondo so- 
pra un setaccio, indi si ripongono que- 
ste nuovamente nel catino, e vi si versa 
sopra dell'allr'acqua o vino, per dislac- 
carlo e pulirle vie meglio. Do'po ciò, si 
cola il liquore, si fanno sgocciolar bene 
le uova, si raccolgono e si distendono 
sopra pannilini di bucato appositamen- 
te disposti su tavole nette, o su gratic- 
ci o canicci, ed in camera asciutta, ario- 
sa, fresca, ove si lasciano finché sieno 
asciugate, vale a dire, per due giurili 
circa, secondo che 1' aria è più o meno 
secca. Ben asciutte, si raccolgono in piat- 
ti di majolica, su cui formino uno stra- 
to non più alto di mezzo dito, e si la- 
sciano lì finché è giunto il tempo di 
far nascere i bachi, avvertendo di gua- 



Digitized by Google 



656 B A C 

rentirle dai topi. E sommamente utile 
rhe tah piatti vengano posti in luoghi 
asciutti, e la cui temperatura sia costan- 
temente regolata per mezzo del termo- 
metro da olio a dodici gradi al più. 

« 

MANIERA DI FAR VISCERE I BACHI. 

§. 83. Giunto il tempo opportu- 
no di far niscere i bachi, locchè per lo 
più avviene sul finire di aprile o aJ prin- 
cipio di maggio, potendosi allora anli 
vedere che fra dieci giorni circa i gelsi 
avranno sviluppato foglia bastevole al 
loro n u triramenlo, si distribuisce la se- 
nelle cassetline già preparale, 
»* in ciascuna la quantità rela 
tiva alla grandezza sua, come si è altro- 
ve accennato. Le cassettine devono 
esaere collocate sopra una tavola coper- 
ta con grosso panno di lana o aui gra 
ucci coperti di carta, nella camera calda 
già opportunamente disposta e provve- 
duta delle cose necessarie. La sementa 
da porsi in esse, sarà pesata con esat 
teaza, ed ogni partita sobito registrata 
in apposito libro. Si nota pure il gior 
no e' V ora in cui le cassettine contenen- 
ti la semenza pungonsi nella camera 
calda, non che il numero con cui ognu 
na di esse è distinta. In collocando le 
cassettine sopra la tavola od i graticci 
si avrà la precauzione di metterle un 
po' distanti 1* una dall' altra, affinchè i 
bachi non passino da quesia a quella, 
né si mischino le varie partite. Durante 
il tempo che precede alla nascita de'ha 
chi, va smossa la semenza per lo meno 
sei volte al giorno ad intervalli eguali 
con vuotarla nel cucchiaio di cartone e 
rimetterla nelle cassettine. 

§. 84. Chi volesse usare dello sal- 
datore immaginato dal sig. Piloro, de- 
ve munirlo del termometro e della lam- 
pada, indi collocarlo nella camera calda, 
ossia dell' infanzia, in luogo esposto alla 
luce ed a mezzodì. Vi ai 
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tro i quadretti che abbisognar. », e al 
adatta su ciascuno un pannolino carico 
di semente dopo averlo pesato. In libro 
apposito, o giornale, si nota il peso dei 
singoli pannilini, onde conoscere po- 
scia se i bachi uscitine, ed i bozzoli cha 
si raccoglieranno, più o meno corri- 
spondono alla quantità di attinente im- 
piegata. Vi s' indica pure il giorno ed 
il momento in cui si comincia a riscal- 
dare le uova, por dirigere bene, dopo 
la nascita de' bachi, il corso periodico 
delle loro mute, dei loro pasti, e can- 
giarne i graticci e debiti intervalli. — 
La camera dell'infanzia, ove è posto lo 
scaldatore, sarà munita di due termo- 
metri, d' un barometro, d' un igrome- 
tro e di palchi coi rispettivi graticci, sa 
cui portensi i bechi mano mano che si 
ritirano dallo acaldatore. 

La temperatura della camera cal- 
da, in cui sono collocate le cassettine, 
sa non giunge naturalmente a i/ 4 gradi, 
fa d' uopo d' innalzarla a questo segno 
nei due primi giorni, accendendo il fuo- 
co nella stufa , o meglio nel camino, 
Nel terzo giorno si alza a r 5 gradi ; nel 
quarto e 1 6 ; nel quinto a 1 7 ; nel se- 
sto a 18 ; dal settimo al duodecimo ai 
1 9- ao. Se la temperatura della stagione 
fosse, nel primo giorno o nei succedi- 
vi, maggiore dei gradi rispettivamente 
assegnati , ai chiuderanno le imposte 
della finestra quando è sole, e si aprirà 
lo afogatoio e la porta. 

Se pongonsi le uova a nascere nel- 
lo acaldatore, dopo ordinata ogni cosa, 
si accende la lampada, la si colloca nel- 
la stufa, chiudonsi tutte le porte, e la 
temperatura ne viene poi regolale sic- 
come quella della camera calda. 

§. 85. Cosi disposte e condotte le 
cose, i bachi cominciano ordinariamen- 
te a nascere dal decimo al duodecimo 
giorno. Tosto che il coltivatore se ne 
ree, o ne suppone multo vicina la 
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nascila dal calore biancastro delle uova, 
cessi dal rimuoverle, e invece sovrap- 
ponga a ciascuna cassettina un foglio di 
caria forate corrispondente alla rispet- 
tiva grandezze, e con fori non minori 
di un punto (4 millimetr.), o un pesao 
di velo raro : se vennero impiegali i 
quadretti proposti dal sig. PUaro> adat- 
t li su ognuno di easi una reticella bian- 
ca di simile grandetta, e tesa sopra on 
filo di ferro, od un sottile uuo di bale- 
na, perchè sia facile da maneggiare. So- 
pra la carta forata, o il velo o le reti- 
celle, si sparguoo delle foglie, cime o 
ramicelli di gelso, le quali attirano a sé 
i bachi appeoa nati ; ed allorquando si 
scorgono mediocremente coperte di tali 
insetti, si ritirano, sostituendovene ad 
intervalli delle altre, e collocando le 
prime sopra graticci coperti di stame- 
£ none nuovo, ed alla distanza di oiet- 
t oncia per ciascheduna foglia. Simili 
graticci saranno, ove sia possibile, dispo- 
sti in altra stanza attigua alla calda, la 
cui temperatura sia di uno o due gradi 
più hassu : colà si raccolgono e stanno 
i bachi uno al compiuto loro nascimen- 
to. Chi userà dello scaldatore, racco- 
glierà tulle le foglie o cime di gelso co- 
perle di bachi nella prima giornata en- 
tro nna cassettina munita di quattro 
piccioli piedi, grande poco più delle re- 
ticelle, coperta internamente di carta 
bianca, segnata a un Iato n. x, e scritto 
sul medesimo il mese e il giorno della 
raccolta. In altra simile cassettina unirà 
i bachi esciti il giorno successivo, fatte- 
vi le rispettive indicazioni ; e così ope- 
rerà nel terzo, e se fa d' uopo anche nel 
quarto giorno. Per tal modo si tengono 
disgiunti i bachi nati in diversi giorni, 
e piò regolare ne riesce la educazione 
di tali varie partite in tutto il corso del- 
le differenti loro età. La raccolta si fa 
una volta sola al giorno, cioè verso il 
tramontare del sole : le foglie, o cime 
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di gelso, si ritirano dalle reticelle per 
mezzo d' una pinzetta ; le castelline si 
pungono nello scaldatore, colla avver- 
tenza, che quella ultimamente impiega- 
ta occupi per a 4 orr lo spazio più vi- 
cino alla stufa. Conseguentemente si 
sostituisce l 1 uno all'altra, allontanando 
le prima mano mano dal centro del ca- 
lore, e in modo che ognuna di esse nel 
corso di sei giorni venga eatratta dallo 
scaldatore, e riposta sul graticcio vicino 
ad esso, per cedere il luogo all' alira 
che ne verrà estratta il giorno dopo, e 
cosi progressivamente. Il signor Piloro 
crede che convenga lasciare i bachi nel- 
le rispettive cassettine fino alla teiza 
mula, non essendo punto necessario di 
trasportarli da esse sopra i graticci avan- 
ti di questa epoca. Però vuole che sie- 
oo tenuti abbastanza radi, e sulle reti- 
celle, affinchè si muovano in uno spazio 
libero, respirino aria sana, e ne cadano 
gli escrementi al fondo delle cassettine 
medesime. Al comiociamento della rac- 
colta de' bachi bisognerà innahare anche 
la temperatura della camera dell' infan- 
zia al grado di quella dallo scaldatore., 

TR 1 SPORTAMELO DB* BACHI. 

§. 86. Sia che i bachi dopo la lo- 
ro nascita si tengano nella camera calda 
u dell' infanzia, sia che vengano trasfc- 
riti in altra appositamente preparata, a 
delta starna di ripostiglio, fa d' uopo 
conoscere le norme guardanti alla ma- 
niera più acconcia di trasportarli o su- 
ono o conseguentemente nei locali de. 
stinati alla loro educazione. 

Il conte Dandolo distingueva a 
proposilo di ciò ira circostanze : la s.* 
si riferisce al caso in cui tutti i bachi 
debbano allevarsi nella casa sleasa ove 
sono nati ; la a. a al caso in cui parie 
ne debba restare in casa e parte uscir- 
ne ; la 3.« al caso in cui tutti ne va- 
dano fuori, ... i 
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Supposto che debbano allevarli 
tulli nella casa ove nascono, secondo 
l'anfore, pongonsi le castelline caperle 
di ramicela' di gelso, già carichi di bachi, 
sopra la tavoletta da trasporto, e con 
essa si passa alla piccola bigattiera. Co- 
là si levano i raiuicelli per mezzo «lei 
rampinettOy e si mettono sui fogli che 
coprono i graticci, e che portano il nu- 
mero corrispondente a quello della cas- 
tellina d' onde i bachi provengono. In 
ciò fare, si rifletta però all' area, che i 
bachi nascenti da un" oncia di uova oc- 
cuperanno sin dopo la prima muta. 
Deposti tutti i ramiceli), si mette un 
po'* di foglia su loro e negli intervalli, 
onde i bachi stessi possano meglio di- 
slribuirvisi. Queste operazioni si ripe- 
tono egualmente Gno a tanto che ne sia 
terminata la nascita, nè in diversa guisa 
si procede ove per mancanza di altro 
locale si debbano tenere i bachi nella 
camera calda o di ripostiglio, purché se 
ne abbassi di uno o due gradi la tem- 
peratura. 

Nel secondo caso, niente è neces- 
sario a dirsi per ciò che gunrda ai baciti 
da allevare nella casa ove sono nati. 
Circa al ti asportamene, degli altri, ba- 
sta la avvertenza di disporne un' oncia 
circa sopra un foglio di stamegnone for- 
mandovi un quadrato di dieci once di 
lato. Portasi questo nel luogo che si desti- 
na, indi si divide il letto in quattro parti 
eguali per disporle sopra quattro fogli 
di stamegnone, e dare così ai bacbi un'a- 
rea competente alla loro prima età. 

Quauto alla terza ed ultima circo- 
stanza, bisogna operare nel modo or ora 
accennato, colla precauzione di tener 
separate 1' una dall' altra le diverse par 
tite, adunche non ne segua confusione 
alcuna, e se ne conoscano poscia i ri- 
spettivi veri risultameuti. 

§. 87. Il trasporto de' bachi fuori 
della casa ove nascono, e massime a 
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certa distanza, richiede qualche precati* 
zione. Il conte Dandolo propone di 
disporre i fogli carichi dì bachi in vari 
piani, distanti l'uno dall' altro due dita 
entro una casseltina. Si può impiegare 
anche una gerla comune, e allora abbi- 
soguano le seguenti cautele : i.° se ne 
copre tutto intorno l' interno con fogli 
di carta bene applicati ; o.° si tengono 
separati con bacchettine i fogli dei ba- 
chi entro la gerla alla distanza di quat- 
tro dita circa un foglio dall' altro ; 3.° 
si copre la gerla con pannilinì onde 
guarentire i bachi dal freddo e dal sole ; 
4. 0 si trasportano nelle ore più calde, 
vale a dire dal mezzodì alle 3 pomeri- 
diane ; si dà un poco di foglia selvatica 
ai bachi da trasportare, qualora il viag- 
gio sia di due, tre, quattr' ore circa. 

11 sig. Piloro consiglia al medesi- 
mo scopo una cassa costrutta in manie- 
ra che possa contenere quel numero di 
graticci cui la quantità de' bachi ri- 
chiede. Un lato ne deve essere mobile 
per introdurvi e collocarvi orizzontal- 
mente i graticci l'uno sopra l'altro alla 
distanza di mezz' oncia, appoggiandoli 
su piccole traverse di legno. Avrà essa 
alcuni fori per la comunicazione dell'aria 
esterna colla interiore, e sarà munita di 
un termometro e d' una lampada gra- 
duata, posta abbasso, isolata in modo 
che nun arrechi danno cui fumo ai ba- 
chi. Per mezzo di questa si potrà nei 
paesi freddi alzare la temperatura del- 
la cassa ai 17-18 gradi, se quella del- 
l' atmosfera è più bassa. Riposta ogni 
cosa a lungo, chiudesi la cassa, e può 
trasportarsi da «lue uomini ove piace. 

Per lo trasporto de' bacbi da nn 
luogo ad un altro poco distante, ser- 
vono indifferentemente le casseliiue, le 
corbe ec, purché si abbia 1' avverten- 
za di ripararli dal sole, dal freddo, 
dalla pioggia, «• da qualunque altra in- 
temperie. 
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Una cautela «la non trascurarsi 
li durante il trasporto ùV bachi, 
sta in ciò, che debbono tenersi separati 
quelli che nascono un giorno dagli nllti 
che si raccolgono nel successivo. Così 
facendo, è possibile poi di eguagliarli lut- 
ti con dirigerne a dovere la nutrizione 
ed il calore. A quelli che sono nati i 
primi, si dù per 3, 4 ° 5 giorni un pa- 
sto meno, si collocano sopra i graticci 
più bassi ed a maggiore distanza dal 
camino o dalla stufa , perchè ne sia 
più lento lo sviluppo, ed arrivino alla 
prima muta non avanti degli nitri esciti 
dopo. Si pratica tutto l'opposto riguar- 
do agli altri, che sono gli ultimi a sor- 
tire. Ove si trattasse perù di certa quan- 
tità di semente, rileverebbe di tenere 
sempre disgiunta la partita nata un gior- 
no da quella che esce nel successivo. 
Anche nel caso che dovessero i bachi 
distribuirsi a più coloni, sarà da prefe- 
rire questa maniera ; giacché dopo la 
nascita totale, si dividerebbero i fogli 
da oncia senza mischiare i bachi d' una 
[tartita con quelli dell'altra, ed ogni 
colono ne riceverebbe prossimamente 
la stessa quantità col vantaggio che per- 
correranno tutti ad un tempo le meta- 
morfosi a cui nel corso della loro vita 
debbono soggiacere. 

GovEH!»o de' mem dcbajte il coeso 

DELLE l'MME OUiTTBO ETÀ. 

§. 88. I bachi esciti da un'oncia 
di semente arrivano ad occupare nella 
loro prima età un' area di quattro brac- 
cia quadre. Il coltivatore avrà quindi 
preparato un' area di simile estensione 
c proporzionata alla quantità di bachi 
che ha disegno di allevare. I graticci 
saranno coperti di stamegnonc nuovo, 
ed i bachi vi verranno disposti in ma- 
niera che o ne occupino la metà circa, 
formando una striscia nel mezzo, o un 
quadratilo sur un foglio. 
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La temperatura dell' aria ambien- 
te debbesi regolare da 19 a 18 gradi 
per tutto il corso della prima età. L'e- 
sperienza nullameno insegna, che i bachi 
non ne soffrono quantunque succedes- 
sero in essa dei cambiamenti o dei salti 
più manifesti, e variasse dai 1 7 ai 30 o 
ai gradi anche nella medesima giorna- 
ta. Anzi pare che un' alterna mutazio- 
ne di t o 2 gradi fra il giorno e la notte 
convenga al prospero loro incremento. 

La foglia sarà amministrata nelle 
proporzioni indicate nella tabella B. 
Supposto che nel primo giorno ne Me- 
no state date 14 once, enei secondo 
aa, se ne darà una libbra e 19 once 
nel terzo, e così si andrà avanti senza 
dipartire dalle quantità nella tabella per 
ciascun giorno assegnate. In tutta que- 
sta età, e nella secondala foglia miglio- 
re è quella del gelso bianco selvatico, 
e di essa perciò il coltivatore dovià 
prevalersi, ove ne abbia I' opportunità. 
La somma della foglia assegnata per un 
giorno dividesi in sei parli eguali, di 
cui se ne distribuisce ai bachi una ogni 
quattro ore. Alcuni sono di opinione 
che la foglia da amministrarsi in tutta 
la prima età debba essere tagliata mi- 
nutamente. Questa e una pratica catti- 
va, e torna meglio di amministrarla in- 
tiera, bastando che sia mondata colla 
dovuta esaltezza. 

L'umidità dell'aria ambiente vuoi- 
si regolare in modo, che non oltrepassi 
i G5 gradi, nè si diminuisca troppo al 
disotto di questo punto. 

§. 89. Avvicinandosi il tempo del- 
la muta, i bachi mangiano pochissimo, 
alcuni alzano ed agitano In testa, altri 
se ne stanno immobili ; il loro capo ap- 
parisce gonfio, diafano, lucente; il tron- 
co alquanto livido, poscia giallognolo, 
indi egualmente lucido che il capo: alla 
Glie intorpidiscono tutti, sembra che 
domino, e soggiacciono alla prima mula 
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fra il sesto e V ottaro giorno dal co- 
minciameiHo della nascita. Un tale alato 
di torpore dora per 34 ore c >rea, e do- 
rante questo intervallo di tempo si som- 
minittra loro o pochissimo o nessun ali- 
mento. Frattanto il coltivatore prepara 
sulle scalinate i necesiarii graticci coper- 
ti di carta, in ragione di 8 braccia qua- 
dre per ogni oocia di semente, estendo 
questa V area che essi occuperanno tra 
la prima e la seconda mota. 

Lasciata la spoglia, i bachi escono 
dai luoghi ove arami nascosti ; la loro 
testa appare più bianchiccia, il corpo 
cenerognolo, snello ed atto a movimen- 
ti vermicolari. Tosto che reggonsi tutti 
risvegliati e muovere e tenere ritta la 
testa, si distendono sopra di essi delle 
foglie e de* piccioli ramicelli di gelso, 
incominciando da quei fogli sui quali i 
bachi furono i primi a destarsi e muo- 
versi. Quando si scorge che le foglie 
sono coperte di barhi, e che tutti gli 
hanno attratti a sé dal letto su cui gia- 
cevano, bisogna levare tali ramicelli e 
foglie con grande cautela per mezzo del 
rampinetto, delle pinzette o delle dita, 
porli sulla tavoletta da trasporto ben 
liscia e pulita, ovvero sopra cartoni, 
stacci, Tagli e simili cose, senta però 
ammucchiameli, affine di trasportarli 
sopra i graticci a tale uopo preparati, e 
sui quali debbonti collocare facendone 
nna striscia nel mezzo, di maniera che 
si occupi la metà circa dell' area sopra 
indicata. Se rimangono altri bigatti su 
letto, ni e Itomi ancora dei ramiceli!, e 
si procede al loro trasporto nella stessa 
maniera. Gli spazii che restano tra un 
riunirei lo e l'altro su i nuovi graticci, 
copronii di foglia perchè i bigatti si di- 
stribuiscano equabilmente su tutta l'area 
occupata. 

Tale è il metodo comunemente 
impiegato pel trasporto de' bachi da 
un letto alT altro. Coloro i quali posse- 
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dono le reti piceiole e grandi, se ne 
prevarranno nella seguente maniera. 
Ponesi la rete a piceiole od a larghe 
maglie, secondo l'età dei bachi medesi- 
mi, sopra le cassettone, o i quadretti, o 
i graticci cT onde è disegno di traspor- 
tarli, ma a vicinanza tale che ri possa- 
no salire. Sulla rete mettonsi le foglie 
e le cime di gelso, perchè attraggano a 
sè i bachi sottoposti. Coperte che que- 
ste sieoo di bachi, si trasporta la rete 
sul graticcio , ore deronsi collocare , 
avvertendo di stendervi prima una con- 
renerole quantità di foglia, dalla quale 
sieno attratti i bachi a discendere dalla 
reie mentsima pasianao attraverso ie 
di lei maglie. 

Trasportati i bachi, si nettano i 
graticci, od altri utensili su etri giaceva- 
no, rotolandone i fogli e por t ami- -li fuo- 
ri della bigattiera a qualche distanza, 
onde non ne soffrano danno per la loro 
conseguente fermentazione. 

§. 90. La temperatura della bigat- 
tiera sarà regolata dai 17 ai 19 gradi 
per tutto il corto della seconda età ; 
I* igrometro non indicherà giammai un 
umido maggiore dei 65°; e la foglia da 
consumarsi durante la medesima sarà 
in tutto libb. ai. Questa verrà monda- 
ta con ogni diligenza, distribuita ogni 
giorno nella quantità risultante dalla ta- 
bella sopraccitata, e divisa per sei pasti, 
da darsene uno ad intervalli di sei ore. 
Ogni giorno si andarà occupando colla 
foglia ono spazio alquanto maggiore, 
perchè verso la fine di questa seconda 
età i bachi trovimi equabdmente distri- 
buiti su tntta r area a bella posta loro 
assegnata. Se dopo lo trasporto veggon- 
si nella famiglia degli individui pio de- 
boli, meno sriluppati, tendenti alla ma- 
cilenza, fa d' uopo di raccoglierli e por- 
li sopra un graticcio a parte, affinchè 
non vengano seppelliti e soffogati sotto 
il fogliame. Saranno messi in un luogo 
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più caldo, nudriti di spesso, « tenuti 
con ogni accuratezza per accelerarne lo 
sviluppo » riporti a tempo opportuno 
insieme agli altri. — Giunto il tempo 
della seconda muta, ha luogo essa coi 
fenomeni enunciati in parlando della 



§.91. Tosto che i bachi, lasciala 
la loro spoglia, si mostreranno desti, 
anelli, vivaci, si procederà a cambiarne 
i letti nella stessa maniera che si è ope- 
rato dopo la prima muta. Pertanto si 
dispongono i graticci necessari onde 
procurare loro un' area di 1 9 braccia 
quadre, che è quella cui occuperanno 
nel corso della terza eia. Lo trasporto 
da un graticcio all'altro si fa nella ma- 
niera a colle avvertenze summentovate. 
La temperatura sarà tenuta del pari dai 
17 ai 19 gradi, ed il totale della foglia 
da consumarsi ammonterà al peso di 
libb. 65 circa. Ogni giorno, andando 
regolarmente le cose, se ne distribuirà 
ai bachi la porzione assegnata nella ta- 
bella, e divisa in sei pasti, dì cui ne 
Terrà dato uno ad intervalli di sei ore. 

Nel corso di questa età i bachi co- 
minciano a mangiare molto ed 
mente. Il loro muso, assai più 
di prima, è di color castagnino} il 
po tutto s' aggrandisce, a 1 allunga ed 
acquista una tinta ognora più bianca 
stra, indi giallognola. A misura però 
che i bachi in tal guisa s' aumentano, 
cresce la loro respirazione, la traspira 
zione e V escremento del ventre. Quin- 
di è che l'aria della bigattiera, e massi- 
me quella che circonda da vicino i ba- 
chi, principia a corrompersi ed a non 
influire sì bene come per lo addietro al 
loro prospero sviluppo. Rileva quindi 
moltissimo, che il coltivatore, appena 
»' accorg» di qualche cambiamento nel- 
le buone qualità dell'aria interna, pro- 
curi colla ventilazione di rinnovarla ; 
lo che potrà ottenere aprendo più o 
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meno gli sfogatoi radenti il piano e 
quelli della soffitta, o conservando se- 
michiuse le porte e le finestre che si 
trovano in opposta situazione. 

Nel sesto giorno dopo la seconda 
muta, i bachi tendono generalmente ad 
assopirsi e prepararsi alla terza, mas- 
sime se furono alimentati a foglia buo- 
na ed abbondante. Nel tempo che que- 
sta tcfu^il coltivatore si guardi dell'ac- 
crescere la t otti j .tt »w« della bigattiera, 
mentre un tale aumento act»Urando di 
troppo la metamorfosi arrecherebbe ai 
bachi un grave pregiudizio. Qualora si 
scorgesse che qua e là vi foste sui gra- 
ticci qualche bigatto restìo ad assopirsi, 
sia perchè avesse bisogno di mangiare 
ancora, sia per indisposizione, giova di 
metterli a parte anzi che distribuire 
loro della foglia sui graticci ore gli altri 
veggonsi intorpiditi. 

§.9». Tosto che il coltivatore ve- 
de desti i bigatti c muoversi, ne esegui- 
sce il traspor lamento sopra altri gratic- 
ci netti, non omettendo veruna delle 
precauzioni di sopra suggerite. Conver- 
rà pertanto che abbia egli disposto ogni 
cosa, onde sia pronta un'area di 45 
braccia quadre di graticci coperti di 
stamegnone nuovo in rsgiooe di un' on- 
cia di semente, e su di essi li colloche- 
rà facendone una striscia nel mezzo, e 
colla avvertenza di ripartirli esattamen- 
te, affinchè non riescano troppo fitti so- 
pra di uno. e radi in proporzione sull'al- 
tro. Ogni graticcio ne porti la quantità 
proporzionale alla sua estensione. Se 
levati i ramicelli dal vecchio letto icor- 
gonsi qua e là tutt' ora de' bachi, si di- 
stribuisce, ev» occorre, un poco di fo- 
gli», c quando vi sieno saliti si traspor- 
tano come gli altri. 

Levati i bachi, bisogna rotolare i 
letti colla carta, e trasportarli fuori del- 
la bigattiera, e distenderli in terra onde 
1 accorre ancora qua' pochi che sempre 
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vi rimangono. Ciò accadde massimamen- 
te ne' letti di que' graticci, sui quali i 
bachi trova v3nsi un po' più fitti che 
altrove ; e la ragione ne sta in ciò, che 
respirando quivi un'aria meno salubre, 
ossia più viziata, impiegano maggiore 
spatio di tempo a compiere la mota. 

I bachi levati la terza volta hanno 
un luogo muso, di un colore un po' piò 
carico che non durante V assopimento ; 
il colore della r*"« * l>ig»o, tirante al 
giallognolo , le pelle delia testa e del 
collo apparisce molto aggrinzata. 

§. g3. La temperatura della bigat- 
tiera, nel corso della quarta età, vuol 
essere regolata tra i 16 e ij gradi. Sic- 
come a quest* epoca la temperatura 
esterna sale alcune volte di là di siffat- 
to limite, così bisogna usare le possibili 
cautele onde non s" innalzi del pari 
quella delle stanze di coltivazione. Nes- 
suo danno per verità riuscirebbe ai ba- 
chi, quantunque arrivasse questa a 1 8 
gradi od a qualche cosa di più ; nulla- 
dimeno conviene allora promovere la 
ventilazione, massime ove V atmosfera 
sia quieta, umida, soffogante. A tal uo- 
po rileva di porrà in comunicazione 
V aria interna colla esteriore dalla par- 
te del iturd per mezzo degli sfogatoi e 
delle finestre, cbiudendu bene tutte le 
altre aperture dalla nascita al tramonta- 
re del sole. Se tale spediente non basta, 
atteso la massima calma dell'atmosfera 
e la eguale temperatura esterna ed in- 
terna, si ricorre alle fiammate, e meglio 
ancora, all'azione dei ventilatori ove ne 
siano. Ed a prevenire, quanto si possa, 
la corrasione deli' aria, giova nei luoghi 
molto caldi ed umidi di cangiar letto ai 
bachi due o tre giorni prima della quar- 
ta muta. 

§. 94. Se il gran caldo arreca trop- 
pa siccità nelle stanze di coltivazione, 
conviene bagnarne spesso leggermente 
il suolo di acqua fresca tra un palco e 
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P altro, ed i sentieri per mezzo dell* an- 
naffiatoio a piccioli fori o altrimenti : 
alcuni sogliono porvi dei vasi d' acqua 
a larga superficie, ed ottengono il me- 
desimo effetto. 

§. 95. La quantità della foglia che 
i bachi esciti di un' oncia di semente 
consumano nel corso delia quarta età, è 
prossimamente di libb. 190. Essa vi 
debbe essere distribuita ogni giorno nel- 
le proporzioni risultanti dalla tabella, 
e divise io sei pasti, come si è detto, 
parlando delle età precedenti. 

§. 96. 1 bachi mangiano con gran- 
de appetito , s' allungano e crescono 
visibilmente. La loro testa diviene, più 
grossa, il colore della pelle più bianco; 
svanisce a poco a poco il colore verdo- 
gnolo dei loro anelli, ed avvicinandosi 
alla quarta muta ingialliscono così da 
sembrare di cera. 

§.97. Nella sesta giornata, incomin- 
ciando da quella in cui ebbe luogo il 
trasportamene, i bachi si assopiscono 
lutti o la maggior parte. Quindi è che 
allora o non abbisogna più alimento, 
o poco se ne fornisce qua e là dove si 
veggono ancora a muoversi e averne 
d'uopo. Nel dì successivo si risvegliano 
per la maggior parte, e desti mostransi 
tutti neir altro. Ove alcuni tardassero 
di troppo a subire la metamorfosi, si 
raccolgono e mcttonsi su un graticcio 
separatamente, e là si distribuisce loro 
un poco di foglia onde vi soggiacciano 
a tempo opportuno. 

GOVERNO DE' BACHI 
DCBABTE LA LORO QOIKTA ETÀ» 

§. 98. Mentre i bachi sta onosi as- 
sopiti la quarta volta, il coltivatore Itti* 
ge il pensiero a preparare gli occorrenti 
graticci per la quinta età, sap«"io che 
durante questa essi occuperanno un'a- 
rea di 1 00 braccia quadre ragiono di 
ogni oncia di semente posta a nascete. 
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Oltre di ciò pana in rivista tutte! 
quelle cose che rendonsi necessarie a| 
mondarli, ed a costruire il bosco a suo 
tempo, affinchè nulla manchi giammai 
air atto del bisogno, e non si ricervi a 
cercare e porre testo a tutto allorquan- 
do il lavoro strìngerà da ogni parte. 

Desti che sieno i bachi si dà mano 
il loro trasportandolo nella stessa ma- 
niera impiegata dopo le altre mute, av- 
vertendo di portare in giro i recipienti 
d' onde si svolgono i suffumigi disinfet- 
tanti. La temperatura va regolata dai 
16 ai 17 gradi per tutto il corso di que- 
sta età. La somma della foglia da con- 
sumarsi durante la medesima, per i bachi 
esciti da un' oncia dì semente, è di libb. 
838 circa. Sarà fornita essa ogni giorno 
nella proporzione indicata dalla tabella, 
e divisa come per Io addietro in sei 
pasti da darsi ad intervalli di quat- 
tro ore. 

I bachi, durante la quinta età, man- 
giano avidamente, e distruggono una 
somma notevole di foglia. In ragione 
T alimento preso, crescono rapida- 
», ed abbondanti ne sono le escre- 
zioni della pelle e di venire. Quindi è 
che trovansi essi ben presto sopra un 
grosso letto piuttosto umido e sparso 
dentro ed alla superficie di molte im- 
mondizie. Il caldo proprio della stagio- 
ne, massime se combinato con una per- 
fetta calma dell' atmosfera, favorisce la 
putrefazione delle materie sopra cui i 
bachi soggiornano, e quinci si svolgono 
de* miasmi putrido-mefitici, onde viene 
corrotta T aria delle stanze di coltiva- 
zione, e fatta spiacevole, non che inetta 
più o meno alla respirazione de* bachi 
medesimi. Di qui hanno origine le ma- 
lattie, che nel corso di questa età io 
loro sì frequentemente snanifestansi, e 
ne distruggono un numero piò o men 
grande ed anco intere famiglie. Simili 
cause morbi fora agiscono poi con tanto 
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maggiore forza, quanto pio calda, quie- 
ta, soffogante, umida è P aria da' luoghi 
ove i bachi sì coltivano. 

§. 99. Egli è perciò e ad oggetto 
di ovviare simili cagioni morbifere, spes- 
so fatali, che dorante questo periodo di 
tempo bisogna : 

1 . Rinnovare sovente )" aria della 
bigattiera facendo le fiammate ogni due 
o tre ore nei camini con ricci da fale- 
gname, con fastelli di paglia, od altri si- 
mili combustibili leggieri, asciuttissimi ; 
mettendo in azione i ventilatori, apren- 
do gli sfogatoi, le porte, le finestre in 
parti opposte e dove meglio conviene : 
ogni trascuraggine in questo può arre- 
care grave pregiudizio. 

a. Chiudere le imposte delle fine- 
stre che guardano al sole per evitare 
che •* innalzi di troppo la temperatura 
nelP interno della bigattiera 5 lo che 
promuovendo la fermentazione dei letti, 



ccelererebbe lo sviluppo * 
Irido- mefìtici. 

3. Mondare i bachi al terzo, alla 
fine del quinto e nel settimo giorno, 0 
almeno nel quinto e nel sesto onde rin- 
novarne i letti a fine di prevenire la 
fermentazione ed il corrompimento del- 
l' aria. 

4. Eseguire i suffumigi di cloro 
o nitrici giusta la maniera e le precau- 
zioni altrove indicale, tosto che dall'o- 
dore spiacevole che sentesi entrando 
nella bigattiera, massime vicino ai gra- 
ticci e dall'aspetto cattivo de' bachi, 
apparisce esserne V aria ambiente pià 
o meno viziata. 

5. Correggere la eccessiva umidi* 
tà colle fiammate, coli' azione dei ven- 
tilatori, appena che P igrometro la in- 
dica maggiore di 65 o 70 gradi, in fluen- 
do essa, unitamente all'aria calda e sta- 
gnante, al processo della fermentazione 
putrida. 

6. Togliere con ogni pr« 
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stanza di coltivazione tulle lt «Mie- 
rie soggette al processo nedesimo, e 
portarle a bastevole «li» lama, onde non 
vi arrivi il puzzore ed i miasmi che ne 
esalano. 

7. Raccogliere attentamente i ba- 
chi deboli, ammalati, e porli in luogo 
più idoneo, se ciò convenga, o distrug- 
gerli e portarli al letamaio in un coi 
morti, cui rileva sempre di cercare sul 
letto, « torre via perfettamente quel fon- 
te di putrido-mefitica esalaxione. 

8. Impedire, per quanto sia pos- 
sibile, i cangiamenti improvvisi della 
temperatura e della umidità, osservan- 
do spesso gli strumenti destinati a simi - 

9. Distribuire ai bachi foglia di 
buona qualità, non bagnata, non calda, 
raccolta un giorno per V altro, ovvero 
alla mattina per la sera, e vice versa, 
onde non contenga troppa umidità e si 
confaccia meglio al loro nutricamento. 

Il coltivatore, che durante la quin- 
ta età dei bachi avrà sempre la mira « 
tali istruzioni, e ne saprà far uso a 
tempo convenevole, vedrà in fine av- 
verati i caladi sa cui aveva basato le 
sue speranze. 

§. 100. Governati i bachi con si- 
mili precauzioni, a misura che cresce in 
loro F appetito ed ingrandiscono, al 
colore anco on po' verdognolo del loro 
corpo, succede gradatamente un colore 
vieppiù bianchiccio, ed essi fannosi bel- 
li e vigorosi. Nella sesta giornata è già 
divenuta assai forte un* appendice cor- 
nea nera, lucente alla estremità del loro 
muso ; appariscono bianchi, al tatto 
sentonsi morbidi, pastosi, lisci come un 
velluto ; mostrano grande vigore , ed 
alcuni sono lunghi un' oncia e mezzo 
milanese. Conviene a siffatta epoca dare 
un poco piò di foglia ai bachi levati gli 
ultimi, e tenerli alquanto radi affinchè 
maturino a tempo cogli altri. Nel gior- 
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no sueoessivo veggo usi de' bachi lunghi 

38, 59, 4<> linee, cioè un' oncia e tre 
quarti circa. Incominciano allora a di- 
venire lucidi, giallognoli alla estremità 
inferiore, indizio che essi toccano già 
il grado massimo del naturale loro svi- 
luppo. Anzi verso la fine del giorno 
stesso ne scema generalmente il peso e 
la lunghezza, perchè comincia a venir 
meno F appetito, la nutrizione, e per 
converso si accresce la quantità della 
materia escrementizia mandata fuori per 
la via delF ano e per la superficie del 
corpo. Nel giorno ottavo, e più o men 
presto secondo che si scorgono cresce- 
re i segni della maturità, ed a misura 
dello stato più o meno umido del letto, 
si dee fare la seconda o terza mondatu- 
ra compiuta de' graticci, ben avverten- 
do di maneggiare con qualche riguardo 
i bachi nel prenderli colla mano, in unio- 
ne alla foglia su cui stanno, aftinché 
non soffrano contusioni. Durante la 
mondatura giovano le ripetute fiamma- 
te, i suffumigi portati in giro, F apri- 
raento dei fori per rinnovare e correg- 
gere 1" aria viziata ed umida. Finalmen- 
te nel nono e decimo giorno i bachi 
mostrano i segni della toro maturità, e 
sono i seguenti : 

1. Montano essi sulla foglia loro 
distribuita senza mangiarla, ed alzano 
molto il collo come se cercassero qual- 
che altra cosa. 

a. Posti e guardati orizzontalmen- 
te sopra una tavola contro la luce quei 
bachi, che tengono ritta la parte ante- 
riore del corpo, si vede nella loro tra- 
sparenza un bianco che tira al giallo 
d' oro. '« d 

5. I bachi -appoggiati e quasi ritti 
contro la sponda de' graticci, vi monta- 
no sopra camminando adagio e indi- 
cando F istinto di recarsi altrove. 

4. Molti di essi partono da luoghi 
differenti del graticcio, a tentano di 
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arrivare alla sponde per salire poicia 

«agli orli. 

5. Gli anelli loro fannosi rientran- 
ti, e mostrano un colore non più ver- 
dognolo, ma giallo il' oro. 

6. La pelle del collo ò divenuta 
crespa, ed il corpo assai più motbido e 
pastoso di primo. 

7. Presi in mano e guardati con- 
tro la luce, scorgesi che tutto il loro 
corpo ha preso quella spezie di traspa- 
renza propria della prugna gialla e del- 
l' uva bianca giallognola perfettamente 
mature. 

Questi segni, tosto che veggonsi 
anche in una piccola porzione di bachi, 
indicano la necessità di disporre con 
previdenza quanto occorre, onde i ba- 
chi giunti a maturità possano montare 
il bosco facilmente senza perdila di 
umore serico e di forza. 

§. 101. Il bosco formasi di fusti 
di pionle oleifere, come di colza o ra- 
vettone «e, o di ginestra, brugo, felci, 
gramigna, ed altre cose proprie dei dif- 
ferenti paesi, il tutto ben mondo, ben 
legato io mazzetti, e congegnalo in mi- 
niera da ben servire alP oggetto. Sco- 
prano altresì de 1 ramoscelli fogliosi di 
quercia e di castagno seccali a dovere. 
, Tosto che compaiono gP indiai 
suddetti di maturità (lo che succede 
ordinariamente alP ottavo o nono gior- 
no dopo la quarta muta) i mazzetti, o 
fascinette, vanno collocati a distanza di 
otto once circa P uno dalP altro contro 
le pareti interne delle iponde de' gratic- 
ci, e da quella parte ove non rendano 
incomodo il servizio de' graticci stessi. 

Così piantati, devono i rametti loro 
arrivare al fondo del graticcio sovrappo- 
sto, ed ivi formare una spezie di orco. 

A questo propoiito, dice il conte 
Dandolo, conviene ben osservare : 

r. Che i rami, o fascinette, siano 
pittatati in modo, che st il baco min- 
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tanta o montato viene a cadere, non 
possa mai cadere fuori del graticcio • 
in terra, dal che gliene vercebbero del- 
le forti contusioni ed anche la morte. 

a. Che qoesti rami, o fascinette, 
siano più lunghi della distanza che ?' è 
tra il graticcio inferiore e il superiore, 
affinchè possano più o meno spiegarsi 
io curve (o formare de 1 piani inclinati), 
onde i bachi che salgono più in alto, 
non lordino dei loro escrementi quelli 
che montano dopo di loro. 

3. Che queste fascinette, o rami, 
»iano ben collocate, ed allargate a ven- 
taglio, onde Paria vi passi liberamente, 
e i bachi vi tessano i bozzoli a suffi- 
ciente distanza Puno dall' altro per evi- 
tare così la copia grande dei bozzoli 
doppi. 

4- Che le medesime sieno pianta- 
ta sopra le canne del graticcio, e non 
soprala carta che lo copre; e questo 
riesce facile , qualora si alzi la caria 
che è contro la sponda, quanto batta 
per collocart i P estremità della fasci- 
netta o del ramo, che rade la sponda 
stessa del graticcio. Una tal pratica è 
utile per fare la successiva mondatura 
delle tavole. 

Collocato cosi sopra ogni gratic- 
cio un buoo numero di fascinette, e 
postane anco qualcheduna negli angoli 
contro le sponde «IP estremità de' gra- 
ticci, i primi bachi maturi trovano fa- 
cilmente la via di montare. Quelli di 
essi che si conoscono beo maturi e 
ne sono distanti, si mettono colle dita 
ai piedi delle fascinaste onde accelerar- 
ne P ascensione. Alcuni pongono sopra 
i graticci de' ramoscelli secchi o verdi 
di quercia, di olmo, di castagno, e quan- 
do li vedono carichi di bachi, gli appros- 
simano al boico già cominciato sul qua- 
le rampicano tosto i maturi, a per con- 
verso tornano sui graticci quelli che 
hanno ancora bisogno di alimento. 
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§. ioa. Trattante che si eoslrui-» 
scono le prime siepi, e i baerà già ma- 
turi tì salgono, bisogua dare, ad inte* 
valli di tre o quattro ore, de* piccioli 
pasti di foglia ottima, non umida per 
nutrire quelli di- loro che tut t'ora ne 
hanno d'uopo. Poscia si dà mano all'ul- 
tima mondatura par meno delle tavole 
ila trasporto, o delle griglie, poste dia- 
tonalmente sulle sponde de' graticci 
negli spati non occupati dalle siepi o 
dai rami. Levati i bachi da un tratto di 
graticcio, si toglie il letto rotolandolo, 
si ripone la carta monda a dovere, e vi 
si versano sopra i bachi medesimi incli- 
nando le tavolette sa cui sonosi raccolti. 
Si dà loro un po' di foglia, indi si pro- 
gredisce a mondare il resto del graticcio, 
e successivamente nella stessa manieru 
gli altri. Eseguendo tale mondatura, si 
guardino le persone di ciò incaricate dal 
recare contusioni o altre ingiurie ai ba- 
chi. Richiede^ in simile servigio tutta 
la delicatezza e diligenza possibile. An- 
si fa mestieri, in versando i bachi sui 
graticci, di disporli in tanti quadrateli 
di un braccio circa di letto, e che co- 
mi acino verso le siepi già fatte, onde 
poscia i bachi trovino maggior facilità 
a montare. Fra un quadrello e V altro 
vi sarà una distanxa di tre in quattr'on- 
ce circa. Nè si dimentichi il coltiva- 
tore della necessità di lasciar libero 
H passaggio all' aria esterna durante 
una siffatta mondatura, aprendo gli sfo- 
gatoi, le finestre e le porte, o facilitan- 
done la rinnovazione colle fiammate nei 
ramini e col movimento dei ventilatori. 
Che se la temperatura esterna foste as- 
sai bassa , ed avesse quindi a temerne 
alcun danno, aprirà invece qualehe afo- 
gatio a piano e nella soffitta, e farà agi- 
re le fiammate non che le stufe ventita- 
trici per rinnovare così Paria della bi- 
gattiera e mantenervi la necessaria tem- 
peratura. 



B AC 

I bachi continuano frattanto a ma* 
turare, e fa d' uopo perciò di progredi- 
re nella formazione delle siepi, dei bo- 
sco e delle capanne. Si collocano altre 
fascinette tra le esìstenti, le quali copra- 
mi superiori congiungendosi a vicenda 
l 1 una colf altra rendono continua è 
compiuta la vòlta o incurvatura sotto 
ai graticci sovrapposti, osservando che 
la siepe, che ne risulla, non venga ad 
essere troppo folta. Queste nuove fasci- 
nette si possono piantare sul graticcio a 
dirittura contro le sponde del medesi- 
mo senza ritirare la carta. Nel mezzo 
poi del graticcio, in quegli intervalli 
che sono tra un quadratello e V altro di 
bachi, si pongono delle fascinette e dei 
rami in maniera che dividano il gratic- 
cio come in tante capanne, ma lascian- 
do degli spazi, dei fori, per coi I' aria 
continui a circolare liberamente dall'* li- 
na air altra, non che pel lato posteiiore. 
Esse non debbono formare una compiu- 
ta siepe, ma de 1 gruppi o fiocchi, entrò 
i quali salgono i bigatti a tessere como- 
damente i loro bozzoli. 

Terminate le siepi attorno al lato 
posteriore alle due teste de' graticci, e 
poste le tramezze di gruppi- e fiocchi 
suddetti, conviene facilitare dappertut- 
to 1' ascensione de' bachi , accostando 
alle fascinette men cariche quelli che 
maturi camminano lungo gli orli es te- 
nori de' graticci stessi, ed appoggiando 
e frammettendo alle esistenti, ove oc- 
corra, altre fascinette e rami, perchè vi 
montino e facciano i bozzoli separata- 
mente in «ree convenevoli. Ad un tem- 
po si distribuisce qua e là oa poco di 
eccellente foglia ai bachi che veggoosi 
ancora intenti a mangiare. 

Dopo a 4 o 3o ore da che i bachi 
hanno cominciato a montare, e che |, 5 
o più di essi sono montati, ne rimango- 
no sai graticci di quellr che eppàrisco- 
no fiacchi e pigri, che non mangiano; 
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non prendono i caratteri della maturila, 
e si stanno neghittosi e fermi sulla fo- 
glia senta che possa prevedersi con 
qualche fondamento, quando anch' essi 
monteranno come gli altri. Conviene 
portarli in un* altra stanza ben asciutta, 
nettata, riscaldata a j 8 gradi almeno, 
dolcamente ventilata, ove siano gli oc- 
correnti graticci coperti di carta asciut- 
ta e monda a colla siepe preparata. Ivi 
acquistano subito quel vigore che loro 
mancava per cattiva condizione dell' a- 
ria j alcuni montano ben presto , altri 
mangiano un po' di foglia per giungere 
alla maturità, indi seguono i primi. Tra 
una fascinetta e l'altra, tra gruppo e 
gruppo, e lunghesso la siepe posteriore, 
si collocano dei piani di gramigna asciut- 
ta, di fusti di ravettoue o altra cosa af- 
finchè i più pigri e deboli, e quelli che 
cadono dall' alto, vi tessano parimenti 
i bozzoli. Anche in terra, lungo le file 
de' graticci, si pone una striscia di si- 
mili sostanze, onde guarentire da con- 
tusione i bachi che vi cadessero dai 
graticci slessi o dal bosco. 

Tosto che non vi sono più bachi 
sui graticci, si procede all' ultima loro 
mondatura. Questa si fa con molla di- 
ligenza e prestezza, togliendo prima col- 
le inani tutto quel poco letto che si è 
formato a canto alle siepi entro le ca- 
panne ; poscia con uno spaczolino e 
qualche altro opportuno strumento, le- 
vando tutto lo sterco e nettando cosi 
perfettamente i graticci onde non si 
guasti P aria della bigattiera. Anzi, al 
medesimo scopo, qualora veggonsi i ba- 
chi inviluppali alquanto di seta, si può 
tratto tratto permettere all' aria esterna 
di immediatamente entrare quantunque 
Inss" essa alcun poco agitata ; e dopo 
che i bozzoli hanno già una certa con- 
sistenza, si aprono i fori, le finestre, le 
porte senza ulteriore riguardo alla di 
lei temperatura ed agitazione. 
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La quinse età de' bachisi va com- 
|)ittn^lo o inisui ti eh essi ^ ci Scino I3 
la e ne tessono i bozzoli. Cacciatane 
fuori tutta la materia, ed ultimato il la- 
voro, lasciano la spoglia una quinta 
volta cangiandosi in crisalidi, e comin- 
cia allora il corso della sesta età. 

a ACCOLTA E COWSERVAZIOWE DE* BOZZOLI 

SITIO ALLO SPETTARE DILLI FARFALLE. 

. i • ... 

§. io3. Il baco sano, vigoroso, nu- 
drito e governato secondo le regole nei 
precedenti capitoli esposte, compie il 
suo bozzolo nello spasio di 3 a 4 gior- 
ni dal momento in che ha cominciato a 
versare le prime bave. Diverse cagioni 
però influiscono talvolta al ritardo di 
simile lavoro, e qui odi la raccolta dei 
bozzoli non dovrà farsi avanti che siuno 
passati otto o nove giorni da quello in 
cui i bachi cominciarono a montare. 
Così prendono tutti una lodevole con- 
sistenza. 

§. io4 La raccolta si comincia 
dei graticci inferiori, e via via si ascendo 
agli ultimi, onde poter facilmente di 
mano in mano levare lutti quelli che si 
trovano attaccati aolto a' graticci e dove 
non v' è il bosco. Però non debbonsi 
gettare dall'alto i rami e le faacineite 
cariche di bozzoli, ma bensì consegnar- 
le a chi sta di sotto, e le riceve con ma- 
niera, le trasporta • le lascia in mano 
a chi deve levarne i bozzoli stess-, op- 
pure le depone in una stanza asciutta, 
sopra tavole, od altra cosa, sino al mo- 
mento idoneo per tale operazione. 

Le persone destinate a lavare i 
bozzoli dalle fasci nelle siedono in fila, 
e le ricevono ai loro piedi sopra un 
grembiale. Ognuna di esse ha due pa- 
nieri , uno più largo a destra, V altro 
più piccolo a sinistra. Nel primo metto- 
no i bozzoli di ordinaria consistenza ; 
nell'altro quelli che al tulio sono più o 
meno flosci, deboli (faloppe o schinettcj. 
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Le fatemene e i rami, onde ti le- la Malta di due leni con orlano, a di 
varono i bozzoli, di mano in mano ven- 
gono partati via, ed i bozzoli levatine 



si vertano aopra graticci posti in fila e 
alti da terra onde poterli a tempo esa- 
minare. 

In raccogliendo i bozzoli, fa d'uo- 
po di ogni attenzione perchè conser- 
vino essi la loro pulitezza. Quindi biso- 
gna tener sempre puliti, mondi da ogni 
lordura i cesti, il pavimento e tutti gli 
Utensili che si adoprano a raccorli e de- 
porti successivamente ne' luoghi a ciò 
destinati. Tolto il bozzolo dalle fasci- 
nette e dai rami, debbesi levarne con 
qualche destrezza quella bava di seta, 
volgarmente detta tpelaia, in raezio a 
cui il baco lo aveva tessuto. Si abbia 
altresì V avvertenza di noo porre giam- 
mai la gaietta a contatto con bozzoli o 
bachi infraciditi, e di non maneggiarla 
colle mani sporche di umide lordure. 

§. ioj. Finito il raccolto, ponesi 
la gaietta entro le gerle, o in larghi ce • 
sti, e si porta al mercato, od alla casa 
del compratore nel caso che debba es- 
sere venduta. 

§. i oG. Quanto ai bozzoli, onde è 
disegno di ottenere la sementa, giove 
ranno le cautele che seguono, 

Premesso che da ogni libbra grog 
sa milanese di bozzoli maschi e femmi • 
mine si traggano, per termine medio, on 
ce due di semente, si fa scelta dai col- 
tivatori e da coloro che ne fanno com- 
mercio di quanti possono occorrere 
per trarne la somma che si desidera. Si 
levano quelli che hanno un colore di 
paglia carico o camozzioo, che sono 
più duri, tondi, ben fatti, specialmente 
alle due estremità , .il cai tessuta o su- 
perficie sembra <f una grana più fina , 
che ofTrono una specie di anello o cer- 
chio rientrante, il quale stringe a mez- 
zo per traverso il bwzzolo ; che sono di 
mediocre grandezza. Si consiglia pure 



un terzo senza ; di quelli raccolti in col- 
lina anzi che in pianura, a massima in 
territorii bagnati. 

Tali caratteri vengono dagli scrit- 
tori indicali come distintivi de' boz- 
zoli migliori per ottenere la semente, e 
ad essi in generale portano la loro at- 
tenzione queglino che ne fanno la scelta. 
Però non è abbastanza confermata dal- 
la asperienze una simile opinione. Il 
conte Dandolo assicura, che si ottiene 
un eguale prodotto togliendo i bozzoli 
dalla somma cavatane da ona bigattiera 
ben governata, 9enza il disturbo di sce- 
glierli ad uno ad uno coi caratteri sud- 
detti. Quello che rendesi necessario sta 
in ciò, che i bozzoli debbono essere stati 
tessuti da bachi sani,vigorosi, e nudrili 
in una bigattiera ben governata. « Per 
quanto a me consta, dice egli, dal boz- 
zolo del baco sano esce sempre una 
farfalla atta a deporre uova ottima se 
femmina, o a fecondare ottimamente, se 
maschio ; e ignoro se vi sieno eccezioni 
a quanto ora aceenno. Nessuna certa- 
mente è risultata dalla mie sperienze, 
che per altro non ho mai fatte te non 
che sopra i miei bozzoli e quelli dei 
miei coloni, vale a dire, procedenti da 
bigattiere sanissima a di abbondante 
raccolto. » 

Qualunque partito ti ami meglio 
di prendere, è d* uopo grande riguar- 
do a conservare i bozzoli destinati alla 
produzione della semente. A questo og- 
getto si distendono essi sopra una tavo- 
la o su graticci puliti, affatto privi di 
odore, in una stanza asciotta, lontana da 
qualunque siasi cattiva esalazione, situa- 
ta al terreno, ovvero al piano superiore, 
purché l'aria non vi possa divenire sta- 
gnante, soffocata, umida, corrotta, e vi 
si possa mantenere una temperatura dai 
1 6 ai 17 gradi, onde non tardi nè sia 
troppo celere V uscita delle farfalle. Sa 
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■ la tèmpera tura t* innalza sopra i iS . o 
ai abbassa sotto i i5 gradii bisogna 
portar* i bozzoli in altra starna più 
adaitata, o regolare eoo mezzi opportu- 
ni la temperatura stessa entrod limili 
convenienti. 

Deposti i bozzoli sopra tavole o 
graticci, come si è detto, una pensopa 
alquanto diligente* leva ad ugnuno di 
essi quella rimanente pelata che non è 
- stata levata al momento della loro rac 
colta. Cosila farfalla, dopo- pertugialo, 
il bozzolo, ne escirà liberamente senza 
rimanere inceppata co* piedi entro di 
essa come non di rado avviene ; nel 
qual caso o si libera, da sè con molta 
difficoltà, o non potendo liberarsene vi 
resta in fine opp/essa se non le viene 
prestato sollecitamente 'aiuto. Ad un 
tempo si può anche separare i bozzoli 
dai maschi, osservando che 
li. più sferici alle estremità, più 
glossi e meno atretti, o non istrutti nel 
mezzo, per lo più contengono femmine, 
mentre gli altri' più piccioli, acuminati 
ad una o a tutte due le punte, e stretti 
nel mezzo, contengono ocdinarianierite 
maschi : si pongono su differenti gratic- 
ci coperti di carta. 

I bozzoli cosi mondati si disten- 
dono sópra la tavola o i graticci all' al- 
tezza di tre dita e non più, affinchè V a- 
i ia vi s' insinui e passi* da .per tutto, nè 
siavi, perciò bisogno di muoverli, vo 
tarli e rivoltarli ad oggetto di asciugarne 
V umidità. 



SASCITA ED ACCOrrUMEKTO DM. LE 
FARFALLE. 

§. 107. Col favore di conveniente 
temperatura,la crisalide cangiasi io far- 
falla che a tempo opportuno trafura il 
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zolo entro cui è rinchiusa, da ciò che 
bagnata scorgasi la estremità di questo 
ove n % è posta la testa . Se i bozzoli 
vengono tenuti in una • temperatura di 
i5 gradi,' le farfalle cominciano a na- 
scere 1 5 giorni circa dopo la raccolta, 
eter minano di sprigionarsi nella spa- 
tio di altri i5 giorni : se invece ten- 
gonsi ad una temperatura di 17 a 18 
gradi, cominciano ad escirne dopo 1 1 
i-a giorni, e nascono tutte in altro egua- 
le spazio di tempo. La vita loro dura 
da 10 a i5 giorni, e durante essa han- 
no bisogno dell'intenzione del coltiva- 
tore. 

Il metodo insegnato dal conte 
Dandolo per assistere alla nascita ed 
alf accoppiamento delle farfalle è il se- 
guente. . . 

La stanza ove nascono le farfalle, 
deve essere temila oscura, o almeno non 
vi deve essere che tanta luce quanto 
basta per discernere appena gli °8gctli- 
Nel giorno, in cui cominciano a nasce- 
re, bisogna entrare di quando in quali- 
do nella stanza, e subito levare- «lai 
graticci o dalla : tavola quelle che là 
spontaneamente s' accoppiano, e porle 
sopra telai coperti di tela, costrutti 
espressamente in modo che si posia con 
facilità cambiarla quando è sudicia. Ciò 
si fa prendendo le coppie per le ali af- 
finchè non si disgiungano ; e se questo 
accade, devesi rimettere ognuna delle 
disgiunte farfalle aul graticcio del sesto 
a cui appartiene. 

• Empiuto un telaio di farfalle ac- 
coppiate*, si trasporta- in una camera al- 
quanto grande, fresca, abbastanza ario- 
sa, ove si possa indurre una grande 
oscurità. 

Trasportate le coppie su due, tre. 



bozzolo per escire »llu luce del giorno i quatti o telai, giusta il bisogno, si rac- 
e adempiere il fine importantissimo del i colgono le farfalle maschi e 'femmine 
la propagazione della specie. Si conosce non ancora accoppiate, se ne pone un 
■ere tei vicina a *piigionarsi dal buz- numero egualo. su altri telai, o sopra 
D,%. SJ$ric. 6* 85 
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cartoni, affinchè possano anch'esse con- 
giungerti, indi si portano nella cerner» 
oscura. Le più Vegete e bianche saran- 
no sempre da preterirsi alle pigre ed • 
quelle di cattivo colore.. 

Se fi ti ì 1 i gli accoppiamenti risul- 
ta qualche eccedenza in numero o d 
un sesso o dell' altro, le farfalle ecce- 
denti si mettono nella castellina bucata 
o custodia (lev. H, fig-a4), sinché na- 
sca T opportunità di accoppiare anche 
quelle. 

Occorre di tempo, in tempo guar- 
dare se seguano distacchi, onde mette- 
re a parte separatamente maschi e fera, 
mine per poi riunirli di nuovo. Ha si 
richiede l'avvertenza di non lasciare 
entrare che qualche raggio di luce, ba- 
stevole- per Carle cose che occorrono, 
quando ò d* uopo operare entro la ca- 
mera scura. La luce quanto è maggio- 
re, tanto più agite e turba le farfalle 
nelle loro operazioni, essendo essa uno 
stimolo fortissimo ed inquietante- 
Mentre successi vnmenlè si . tras- 
portano le farfalle accoppiate e si svol- 
gono dai botoli le altre, si ha cura di 
torre via dai graticci quelli furati il" on- 
de sono escite, perchè non imbrattino 
gli altri a loro vicini. 

La -carte stessa che copre i gratic- 
ci »' insudicia facilmente, e perciò se ne 
debbono cambiare i pesa onde tenere 
quanto più si può mondo il graticcio, 
mondi i bozzoli, e non alterata l'aria in- 
terna della stanza. 

Quando la temperatura è calda, 
le cure devono essere assidue in tutta 
la giornata* perchè nascono sempre far- 
falle, quantunque più abbondantemen- 
te oli» mattina, al mezzodì ed alla sera; 
seguono sempre accoppiamenti, e sem- 
pre v'ò qualche eccedenza in numero 
o nei maschi o nelle femmine. 

' Le cure e precauzioni raccoman 
date pel giorno primo della nascila delle 
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farfalle, rileva che sieno pure osate nei 
successivi fino al totale loro sviluppo. 

Dopo qoattro ore di accoppiamen- 
to fi osservano le farfalle, e qualora vi 
abbia delle coppie già disgiunte, le fem- 
mine, secondo il parere di qualche scrit- 
tore, si gettano via, mentre non si può 
estere sicuri, che sieno state unite ab- 
bastanza per la necessaria perfetta fe- 
condazione delle uova ; nel qual caso si 
renderebbe sconveniente la loro colti* 
vazione sul dubbio di un vantaggioso 
prodotto. 

Per lo più a capo di sei ore le far- 
falle si separano spontaneamente, e allo- 
ra non rimane altro da farsi che porre 
sopra uno o più telai o cartoni i maschi, 
e quanto alle femmine fecondate, collo- 
carle sui pannilinJ, come si dirà fra po- 
co. Alcuni però non aspettano tanto, e 
dopo quattro o cinque ore di accoppia- 
mento disgiungono le farfalle per anco 
unite, prendendo V una e 1' altra dolca - 
ente per le ali e pel corpicino ; lo che 
si ottiene con facilità. I maschi ti pon- 
gono in disparte insieme agli altri che 
si rinvengono non congiunti, indi i più 
vigorosi si uniscono alle femmine che 
ne sono rimaste sioo allora prive. Se 
questi maschi vigorosi eccedessero il bi- 
sogno del momeoto, e ai prevedesse che 
occorrer potrebbero in seguito, conser- 
vanti anch' essi* nella custodia e vi si 
tengono all'oscuro interamente, per no - 
[orsene.servire anche la mattina appres- 
so o In sera, qualora ve ne fosse bi- 
sogno. 

DEPOSIZIONE B CORSEB V.ZIOHE DELLE COVA 

• 

§. 108. Riguardo alle cure da pre- 
starsi alle femmine fecondale durante 
la deposizione delle uova, ecco ciò che 
dal medesimo sig. conte Dandolo * in- 
segna. 

Tra tanto che le farfalle sono ac- 
coppiate, si preparano in una camera 
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fresca, asciutta, e sufficientemente ven- 
tilata, i parmilini, so cui le farfalle deb- 
bono deporre le uova ; supposto chè 
un braccio quadro di tela basti a tener- 
ne attaccate superficialmente sei io fette 
once, e che da ogni libbra di bossoli 
di buona qualità se ne ottengono due 
once circa. Questi pannilini di una lun- 
ghetta e larghezza proporziaoata alla 
quantità della semente che si spera di 
raccogliere, si meltoQo distesi sopra uno 
o più cavalietti leggieri di legno, ai cui 
lati siavi adattata un' assicella orizzon 
talmente in nodo, che da un» parte ri- 
manga conficcata nelle gambe del caval- 
letto alla distanza circa di tre once da 
terra, a dall' altra resti un po' piò alta 
e aporga all' infuori. Così le due estre- 
mità del pannolino messo o traverso 
al cavalietti» andranno a cadere sulle as- 
sicelle, e raccorranno tutto ciò che si 
staccasse dalla tela. Invece del cavallet- 
to ai può anche far uso di un telaio, sul 
quale distendasi il pannolino col lembo 
inferiore volto all' insù, indi lo si mette 
quasi perpendicolarmente contro un la- 
to della stanca. 

Disposti i pannilini in siffatta ma- 
niera, portaosi colà sopra i telai o sui 
cartoni le femmine già fecondate, e ad 
una ad una si attaccano ai pannilini 
stessi, cominciando dall' alto e scenden- 
do mano mano alla parte inferiore. Chi 
avesse i cavalietti rappresentali nelle 
fig. a 3, a 5 e' non avrebbe altro da fare 
che togliere le femmine dal primo e at- 
taccarle alla tela dei quadretti sostenu- 
ti dal secondo. 

Questa operazione si continua sur - 
cesssivamente con tutte le femmine che 
sono state pel convenuto spazio di tem- 
po congiunte ai maschi, avvertendo so- 
lo di tener separate quelle che vi si at- 
taccano dopo dalle. altre depostevi pri- 
ma, e di notare ogni volta ì' ora in cui 
il trasporto si eseguisce. 
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Il conte Dandolo insegna di la- 
sciareper 56 o 4° ore sul pannolino le 
farfalle, onde vi depongano in tale spa- 
zio di tempo o tutte o la maggior parte 
delle uova cui esse racchiudono. Aleu- 
ninon le tolgono via giammai, e lascia- 
no che cadano giù da loro stesse affatto 
illanguidite. Altri invece consigliano di 
distaccarle dòpo 34 ore, e di riporle su 
altri pannilini egualmente netti, sino a 
tanto che vi abbiano deposto il resto 
delle uova. Così si ottiene la semente 
di prima qualità, e quella di seconda, 
come si è detto, parlando delia sedia 
della medesima. 

Le uova appena deposte hanno 
un colore giallo-pallido ; dopo otto «» 
dieci giorni offrono, un colore più cari- 
co, iodi un bigio-rossiccio, che imbru- 
nendo giunge al colore di lavagna o ci- 
nerizio piuttosto vivo. *La loro forma 
rassomiglia a quella delle lenti, e veg- 
gonsi manifestamente onibilicale. 

Quando le uova hanno acquistato 
il colore cenerino, che è proprio del- 
l' uovo fecondato ; quando i pannilini 
sono perfettamente asciutti , bisogna 
pensare alla conservazione delle uova 
stesse, onde servirsene nella prossimo 
successiva primavera. Si prendono a tal 
fine le strisele di telo, o sieno i panni- 
lini levati da' cavalietti o da' telai, si 
piegano in maniera da formare degli in- 
volti larghi quattro o sei once circa e 
di otto doppii. «Questi si pongono in 
luoghi freschi e sufficientemente asciut- 
ti, la cui temperatura in estate non ec- 
ceda, ove sia possibile, i 1 5 o 16 gra- 
di, ed in inverno non s' abbassi mai a 
quella del gelo. Si potrebbe anche pren- 
dere i pannilini dopo che sono asciutti, 
legarli ai quattro loro angoli, e sospen- 
derli alla soffitta di una stanza, regolata 
come or ora si è detto. Chi avesse poi 
un armadio bene costrutto e difeso,* ot- 
terrebbe lo stesso effetto ponendoveli 
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dentro, ma rotolali dolcemente in ci 
stesti, affinchè vi s'insinui e passi Paria 
fra uno «Irato e I' nitro, e Tengano cosi 
le uova garantite vie meglio della umi- 
dità. Qualunque partito si prenda, do- 
vrà usarsi diligente cara in tenere i pan- 
nilini guardati dagli animali nocevoli, 
come sarebbero i topi,, i ragnBtelli, le 
formiche,, le tiguuole, ed altri insetti 
clic s' introducono nelle case. Ciò si, ot- 
tiene sicuramente sospendendo, come 
poc* anzi si è consigliato, i pannilini le- 
gati ai loro angoli, o rivolti a più doppi, 
o rotolati, alla soffitta con spago o sopra 
una specie di telaio di corda. In questo 
maniern si conservano anche asciutti, e 
perciò immuni le uova da quelle altera- 
zioni a cui soggiacciono facilmente in 
nini luoghi di aria non libera e circo- 
lante. 

Posti gP Involti in sito opportuno, 
durante la stagione calda bisognerebbe, 
secondo il parere del conte Dandolo e 
di altri, invigilare che la temperatura 
della camera ove sono, non s' innalzas- 
se oltre i 1 5 o 1 6 gradi, e nel successi- 
vo inverno si mantenesse almeno dai 5 
ai 8. Perciò credono essi che sia ne- 
cessario di tenere nella camera un ter- 
mometro per così regolarla, e vi torni 
utile anche P igrometro onde conoscer- 
ne i gradi della umidità. In una tempe- 
ratura superiore ai i5 o ìG gradi, egli- 
no sono dì opinione che nascano i bachi, 
ed a quella del gelo, e in un'aria ecces- 
sivamente umida, i loro germi o muoia- 
no o soffrano mollo. 

MA1.ATT1K de* bachi da seta. 

■ té . * _. -» - r _ . fi" '» / i'I A" il *!*> ' it * 

§. ito. Il baco da seta generato 
io seno alla natura universale vi» e ed 
esiste stretto con vincoli indissolubili, 
conte proprio di tutti i corpi organici 
viventi, alla natura medesima. Soggetto 
egli a quelle leggi Messissime a cui lutti 
gli altri obbediscono, hi vita sua, lo 
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staio di sanità e di malattia ne dipende 
dalla relazione sua diversa alle cose 
•sterne eh» lo circondano. Queste con- 
tinuamente agiscono «opra di lui per ec- 
citarne la reaaìone l ibi m ministrai gli ciò 
che è d' uopo per la sua esistenza e na- 
turale accresci mento. E quantunque sia 
vero, che l'organismo del baco reagen- 
do colle forze sue all' azione delle cose 
«sterne, se le appropria ed assimila alla 
sua forma, e che superando in patte la 
forza loro ne impedisce fino a un certo 
termine i cattivi effetti; pure è altrettan- 
to certo, eh' ci debbe trovarsi sempre 
con esse a conflitto, e trame vantaggio 
o danno secoudo che P azione loro non 
devia «lolla norma «labilità, o-per con- 
verso impropria gli diventa. Sino a tan- 
to che le cose esterne agiscono in quan- 
tità e in qualità sull'organismo del baco 
entro i giusti limiti di quella norma che 
individualmente riguarda allo natura di 
lui, vi determinano uh modo d 1 ozione 
vitale ed uno «viluppo organico relativo, 
che è quello dello «tato di «anità; quan- 
do la relazione deh" organismo suo elle 
cose esterne, considerate nella Toro quanc 
tini e qualità, devia da cosiffatta regola, 
oisia quantunque volta le cose esterne 
non agiscono sull' organismo del baco 
in maniera confacente alla natura di lui, 
perchè fuori della norma determinala, 
ne alterano l'azione «itale e con ciò lo 
sviluppo organico, inducendo lo stato 
di malattia. 

Si rifletta alla condizione cui è 
ridollo.il filugello assoggettato a dome- 
stico allevamento in climi molto diversi 
da quello ove naturalmente vive e si 
propaga ; nè sarà cosa difficile il com- 
prendere le ragioni per cui sì spesso 
cade ammalalo nel brevissimo corso di 
sua vita, e. non di rado ne Inugue espe- 
risce un' intera famiglili. La relazione 
dell' organismo sno alle potenze esterne 
è luori della norma determinata. La 
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temperatura, lo italo di seccbexza o di 
umidità, la tensione elettrica, la cottila 
cione chimica, o almeno la purezi a del- 
l'* aria atmosferica, le viceude di tali con- 
dizioni e di altre che unitamente quali- 
ficano il clima di regioni diverse, non 
influiscono più alla prosperità del baco 
in quella maniera che la natura sua in- 
dividuale richiederebbe. Furialo fuori 
del clima, di cui è originario, la relazio- 
ne sua alle cose esterne, con cui deve 
necessariamente stare a conflitto, devia 
dal punto normale entro cui vorrebbe*) 
limitata j e T azione delle cose esterne 
medesime divenuta perciò nociva, im- 
propria al benessere del baco, lu rimuo- 
ve dallo stato di sanità e il fa cadere 
in quello di malattia. L'industria dell'uo- 
mo avido di guadagno trovò nonostante 
la maniera di rimediare a simile incon- 
veniente. Imperocché scorgendo egli il 
pregiudizio che alla complessione e sa- 
nità del baco riusciva atteso il nuovo 
incongruente rapporto dell' organismo 
suo al modo d'agire delle potenze a cui 
trovatasi esposto nelle varie regioni di 
Europa ove progressivamente venne in- 
trodotto, si studiò di avvicinare, per 
quanto fosse possibile, coli' arte le con- 
diiioni, le qualità dell' ambiente dentro 
cui si suole allevarlo, a quelle del clima 
ove naturalmente prospera e si molti 
pKca nel!' aperta campagna. Innalzando 
la temperatura delle stanze di coltiva- 
zione à grado opportuno, egli riesce a 
far nascere e crescere i bachi in una 
stagione in coi. la temperatura esterna 
non basterebbe ne all' uno nè all' altro 
scopo. Successivamente questa aumen- 
tando di troppo, egli sa moderarla nel- 
V interno per evitarne- i cattivi effetti. 
Allevali e nudriti mortissimi bachi entro 
uno spazio circoscritto e chiuso ad og- 
getto di mantrnerv» il grado di tempe- 
ratura convenevole, e guarentirli dalle 
intemperie dell' aiia esteriore, l'aria 
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ambiente si guasta e diviene inetta alla 
respirazione : il coltivatore giunse a co- 
noscere i mezzi e la via di prevenire 
anche un sì funesto corrompimeli to, o 
di rimediarvi se già cominciato, conser- 
vando nell' interno la più rigorosa puli- 
zia, ricorrendo allo ventilazione e facen- 
do uso de' suffumigi disinfettanti. Non 
minori cautele egli adopera in appre- 
stando ai maravigliosi insetti il necessa- 
rio alimento, e dirigendo ogni altra rosa 
che concerne il governo delle stanze di 
coltivazione e dei bachi slessi ne' diffe- 
renti stati della loro vita. 

I tal guisa previene il saggio colti- 
vatore i danni che dal clima non con- 
facente e dallo slato di schiavitù dome- 
stica, a cui trovatisi ridotti, dovrebbero 
ai bachi infallibilmente derivare. Ma uè 
ovunque è dato di poter usare appun- 
tino di tutte le diligenze consigliale dai 
maestri dell'arte; nè tulli i bigattieri, e 
quegli destinati al governo delle stanze 
di coltivazione, hanno i lumi necessari, 
od impiegano le debite sollecitudini e 
cure per ottenere il medesimo successo. 
A questo si aggiunga, che anche le co- 
gnizioni, le cautele,' i riguardi e i como- 
di tutti non valgono talvòlta ad ovviare 
i perniciosi efletti di certe intemperie o 
malefiche costituzioni dell' aria, domi- 
nando le quali s'ammalano e periscono 
intere famiglie di bachi, non ostante 
che si adoperi ogni studio a ben gover- 
narli. 



Perciò non affatto ioutile tornerà 
al coltivatore, che abbia a cuore il pro- 
prio e l'altrui interesse, 1'. erudirti 
intorno alle majattie principali, do cui 
vengono presi i bachi nel corso della 
loro vita, nascano esse o da errori e 
trascuraggine nel loro allevamento, o 
da condizioni insalubri dell' atmosfera. 
Egli imparerà quindi a conoscerle fino 
dal loro principio ; e rivolgendo la sua 
attenzione alle cause d' unde avranuo 
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tratto origine, saprà ricorrere torto l ito nome V ossiuro vermicolare, a cui 
qaegli spedienti, che i diversi casi ri- va* sottoposti i bambini più 

'nte elle altre specie di vermi, o i 



che le cognizioni relative a que 
sto proposito gli debbono servire non 
tnnlo per la cure dtdle malattie stesse 
ne' bachi che ne sono ««saliti, come ed 
oggetto di oTTiirrle cori allontanare od 
impedire P azione delle potente nocive 
che valgono a produrle. Ai bachi non 
si possono dare rimedi propriamente 
detti ; e quindi la medicina piò utile a 
loro riguardo è la medicina preserva» 
dice. Anche nel caso che siasi, in essi 
già sviluppata una qualche malattia, lo 
zelo del coltivatore si limila a porre io 
opera qae* mezzi" e a dare qoelle dispo- 
sizioni che pi* convengono per allonta- 
nare le canse onde deriva, e far si che 
ne cessi la malefica influenza verso i 
bachi ammalati e non si estenda a quelli 
• he tuttora vivono sani. A questo ei 
debba avere la mira nelP istruirsi circa 
le loro malattie, giacché a questo fine 
medesimo, e non olire, ci accingeremo a 
brevemente parlarne nei respettisi arti- 
« •ili. (F. Dnaaes, Giallumi, Idropisia, 
H»cile«s, Male óat. saewo, Serrne*- 
mkbto, Moaaò aosso, Negro», Riccio- 
wr, TisrrsaiTB.)' ■osim. 
BACO. (Rnto%. e Entom.) 

Sotto qoesto nome si compren- 
dono presso di noi ed i vermi che si 
sviluppano nell'interno degli animali 
o entozoari (ved. Earazo&ai ), e le lar- 
ve degP insetti aventi una forma cilin 
drica, o che più o meno vi si approssi- 
mano. Bensì in quanto alle larve degli 
insetti quelle che vivono' nei legnami 
secchi si chiamano tarli y e si distinguo- 
no col nome di bruchi quelle che hanno 
il corpo peloso o villoso. 

BACO DA RUSIGIfOLO. (Entom.) 
F. Btco dell* pftatvs. 

BACO DEI BAMBINI. (Ento%.) 



S 'intende ordinariamente con que-»chio dì re, Bletmnt pholis, Linn. 



testinoli 

BACO DEL FORM AGGIO (Entom.) 

Larva della mosca dello stesso 
me, descritta dallo Swammcrd 
che salta girando in cerchio. È la Mu- 
sco putrii di Linneo. 
BACO DELL' ACETO. 
Nome dato ad una larva di 



o, e 



BACO DELLA FARINA, o DA 
RUSIGNOLO. i Entom.) 

E la Invi del Ttnehrio molitor, 
che piace assai ai rnsignoli, e di cui si 
servono i pescatori per adescare gli ami. 

BACO DELLE NOCCIUOLE. (En- 
tom.) 

È la larva del cureulione delle 
nocciuole, Curculium nucum. 
BACO DELLE OLITE. (Entom.) 
Larva d' un piccolo dittero del 
genere Tefritide. 

BACOCCI, » BACACCI. (Entom.) 
Così si chiamano 'Volgarmente le 
ninfe dei bachi da seta o filugelli, che 
nelle caldaie della cosi detta trattura 
orjo T atidne delP acqua bollente, 
la quale stacca dalP involucro esterno 
del bozzolo il filo della seta. 

Queste ninfe che ricevono con 
tale operazione una forte scottatura, e 
molto si altera H colore della loro epi- 
dermide, servono ai pescatori per ade- 
scare gli ami, o i bertovelli. Si adope- 
rano anco per calorìa dei terreni, ov* è 
seminata la canapa, ed ingenerale come 
un eccellente ingrasso. 
BACOCHE. (Boi.) 

Nome v-dgare,' che il Mattioli dà 
ai frutti delP albicocco. 
BADIANA. r lincio. 
BADO VA. (Iltiol.) 

Nome dato al pesce topo n nic- 
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BAGAJA. 

Nume volg. del crataegus oxyia- 
cantila. 

BAGASSA. (Hot.) 

Questa parola passala dalle lingue 
del mezzogiorno d' Europa nelle colo- 
nie francesi, viene da boga, bacca dei 
latini. Nella Provenza si distingue cui 
nome di bagaca V inviluppo dei granelli 
«T uva e delle olive, da cui è stalo pre- 
mutu U sugo mediante lo streltojo. Que- 
ato stesso nome è applicato nelle isole 
francesi alla canna di succherò che è 
stata macinala, e più estesamente ai fu- 
sti delf indaco tolti dal vagello dopo 
la fermentatone. 

La bagassa di canna serve a nu- 
trire i bestiami quando A fresca, e a 
scaldare i forni quaudo è stata seccata 
al sole. 

La bagassa <T indacp la un buono 
ingrasso, quando si è fatta invecchiare 
al quale effetto si ammucchia nelle fos 
se, ed allora vi cresce sopra un fungo, 
il quale, quantunque somigli multo Va- 
goricus fimitariits,è tenuto per delica 
tissimo air Isola-di-Francia. 

Sembra che la doppia fermenta 
sione del vagello e della putrefazione 
non distrugga la facoltà germinativa 
dei semi d' indaco : imperocché 
do stata portata nei campi certa bagas- 
sa proveniente da piante avanzate 
fruttificate, e tenuta sotterra cinque an- 
ni, si vide in pochi giorni ricoprire il 
suolo di pianticelle d' indaco in nume- 
ra tale, come se fossero seminate a bel- 
la posta. (Ih-.. Scien. Nat.) 
BAGGIANA (uva). 

Varietà della vitis vini/era, cono- 
sciuta anco sotto il nome di uva ver- 
dona dcll/a Romola. E descritta presso 
il Michieli con le seguenti parole : Pi- 
ti» serotinU) uniplissiniQ uc densissimo 
6o/ro, acinis rotuitdis. duris^ e flavo 
vircnlibus 
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. BAGGIOLE.) v v 

BAGNATURA. (Giardin.) 

Si distinguono con -tal nome gli 
annaffiamene leggieri, che altrove di- 
comi umettationi. 
BAGNATURA. 

Presso -i giardinieri è lo stesso che 
annslfiamento. 
BAGNO. 

Che caso sia. 
§. i . Immersione del corpo o to- 
tale o parziale nelP acqua comune, pre- 
parata o tiepida, o fresca, o calda, u 
caldissima, secondo la natura ed il gra- 
do delle malattie. 

§. a. La cute, siccome quella che 
trovasi continuamente .al contatto di 
esterni agenti, deve di necessità estere 
considerata qual mezzo il più comune, 
per cui s* ingenerano le malattie negli 
animali , ma nello slesso mentre può 
ben anche in diversi casi esser mezzo 
di cui azione. 

§. 3. L* uso dei bagni sta nella 
natura, dice Bosc (Dict. rais, fdgric.)^ 
cui quale compiliamo il presente artico- 
lo: pure negletti ai vedono nella massi- 
ma parte in modo tanto inconcepibile, 
per cui la immondezza trovasi sulle 
steste loro persone, sui loro mobili, ec. 
Si potrebbe mai credere, che ve ne sia- 
no a migliaja, e specialmente le donne, 
che non s' immaginarono mai di lava- 
re il loro corpo, nemmeno allora che 
la vicinanza delle acque vaste dan ad 
essi tanta facilità di farlo ? Quanti svi- 
luppi fisici, morali e politici sommini- 
strare -non potrebbe un tale argomento ! 

§. 4< Gli animali selvatici non me- 
no che i domestici, i quadrupedi non 
meno che i volatili, amano di bagnarsi 
in tempo del calore. Non è mai bene il 
contrariare in ciò il loro istinto, spe- 
cialmciKe nelle specie, che, come il ca- 
vallo, il porco, sembrano più deMe allre 
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portate a bagnarti dalla natura. I bagni 
freddi, i «oli che facilmente si possano 
amministrare agli animali grandi, sono 
rinfrescanti é tonici : essi dispongono 
alla guarigione delle malattie infiamma- 
torie generati e locali, come la pletora 
sanguigna, V attrapperia, V eccesso della 
fatica, ec. Che se anche trattengono da 
principio la traspirazione col freddo 
che producono, la favoriscono in segui- 
to, liberando la pelle dalle materie che 
ne turavano i pori. La sola nettezza sì 
vantaggiosa alla salute sotto tanti rap 
porti, deve indurre a fare spesso bagna 
re gli animali domestici noli' estate, e 
quanto mai si può anche nell'inverno. 

Che cosa pensar mai devono gli stra- 
nieri, e specialmente gl'Inglesi, gli Olan- 
desi, gli Svizzeri, ec, presso ai quali i 
buoi e le vacche tenuti sono tanto netti 
nel vederli fra noi coperti spesso dai 
lati d' un pollice e più di sterco, e sul 
dorso di polvere alta diverse linee ? 1 
«-avalli stessi che in certi paesi sono go 
vernati con tanta cura, dividono in cer- 
ti altri la comune immondizia ; e perciò 
io non posso mai richiamare abbastanza 
sopra tale oggetto V attenzione dei col- 
tivatori. 

§. 5. Ma qual azione esercitano sui 
corpi i bagni ? 

Bagni freddi. 

Il bagno freddo, come mezzo d' i- 
giene ha due modi di agire: V uno pro- 
dotto dal calorico che ruba alla macchi- 
na , T altro dallo spingere gli omori 
dalle esterne alle interne parti. Questo 
modo di riguardare l'azione del bagno, 
comi rende spiegazione de' fenomeni 
che ad esso succedono in i stalo di salu- 
te, così ci potrà servir di norma a spie- 
gare quelli che cagiona nello stato pa- 
tologico, onde ne emaneranno sponta- 
nee le indicazioni e le avvertenze da 
aversi neiradoperare sì valevole presidio. | 
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ducano mai gli animali all' acqua ■ quan- 
do sono troppo riscaldati, e quando ne 
sono «taciti, si cerchi dì asciugarli con la 
massima sollecitudine in tulli i mudi 
possibili. I più utili fra questi modi so- 
no il coltello del calore, hi striglia, lo 
stroppicciamento con la paglia, lo stro- 
finamento con i panai asciutti o con le 
setole, V esercizio moderato all' aria a- 
perta ed al sole. Si osserva, che lutti 
gli animali, dopo d' essere stati bagnati, 
si rotolano nelP erba fra la polvere , 
scuotendosi con violenza, ec. 

Il tempo che devono passare gli 
animali restando neh" ecqna, dipende 
dalla stagione e dall' oggetto principa» 
le che si ha in vista. Per quelli che so- 
no netti, e che si vogliono soltanto rin- 
frescare, bastano pochi minuti : alcune 
vacche poi dovrebbero rimanervi per 



ore intiere, tinto esse sono incrostate 
di sozzare. 

Bagni caldi. 
I hagni d' acqua tepida non si a- 
doprauo nella medicina veterinaria, che 
in forma di lozione, lavando cioè con 
una spunga e con una pezza bagnata, 
il corpo, o quelle parti del corpo degli 
animali che lavare e guarire si vogliono 
da qualche malattia locale : le gambe 
dei cavalli, degli asini, dei buoi, essen- 
do più soggette agli sforti, alle contu- 
sioni, e ad altri accidenti, sono anche 
più spesso al caso d' avere bisogno di 
bagni tepidi : altura si può metterli in 
recipienti d' acqua, e lasciarveli quanto 
si vuole , col mezzo di alcune pre- 
cauzioni cui è necessario di qui in- 
dicare. 

Giovano poi moltissimo i bagni cai 
di, secondo alcuni autori, nei primi pe- 
riodi della vita, contribuendo dessi olio 
sviluppo degli organi, ed a mantenere 
la parte in uno slato di cedevolezza *, 
facilitano le eruzioni « e diminuisco- 



Per principio generale non si con - 1 no conseguentemente il pericolo delie 
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diverse malattie cutanee alle quali gli a- 
dolesceuti vanno tanto soggetti, dova- 
no pure nella prossimità della vecchiaja, 
in cui le differenti secrezioni »i esegui- 
scono con minor forza, e nella quale, 
più che in ogni altra epoca, mostra de- 
cremento d' attività la funzione della 
cutanea traspirazione ; dalla quale scar- 
sezza di traspiralo lice inferirne la di- 
minuzione di vita all' animale esterno, 
per coi la pelle di morbida che era nel- 
la gioventù, si fa sordida e ruvida. Il 
bagno quindi in quest'epoca della vita, 
togliendo le parti squamose dell' epi- 
dermide che impediscono la traspira- 
zione, sospendendo, come alcuno opina, 
temporariamenle I' attività necessaria 
per mantenere il calore del corpo, con- 
servi la forza e tende a ritardare i pio- 
grossi della vecchiezza; o diveltarne nte*, 
stabilendo V equilibrio tra le parli in- 
terne della macchina e le esterne, con- 
dizione indispensabile per trovarsi in 
salute, od almeno approssimativamente 
entro i limili di latitudine di questa pa- 
rola, coi bagni si ajuta la circolazione 
alP animale esterno, si facilita la secre- 
zione del traspirato, e la pelle si trova 
anch' essa con questo mezzo godere di 
una vitalità maggiore. 

Bagni a vapore. Bagni di letame. 
Ti sono due dìtré specie di bagni, 
la di cui azione principale sta nel ral- 
lentare il circolo ed il respiro special- 
mente ile' reni, degl' intestini, ed anche 
della pleura e dei polmoni, nei favorire 
la traspirazione, diminuire la tensione, 
T irritazione ed il dolore delle parti 
infiammate, e questi sono i bagni di 
vapore, ed i bagni di letame. 

Per far prendere i primi agii ani- 
mali, involti essi vengono in gran co- 
perte di lana, chiuse davanti e di die- 
tro, e sotto il loro ventre si collocano 
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ed anche in ciò prendere bisogna delle 
precauzioni proporzionate ella maggio- 
re o minore docilità degli animali. — 
Per far prendere ad essi i secondi, si 
fauno coricare sovra un letamajo in 
fermentazione, e si ricoprono di letame 
intieramente, eccettuata la sola testa. Il 
tempo di. queste operati' ni dipende 
dalla malattia che le ha motivate, dall'e- 
tà, dal temperamento dell' animale, «lai, 
la stagione,' ec. Superfluo sarebbe l'en- 
trare a tale proposito in ispiegazioni 
muggioii, giacché, qualunque si fossero, 
non potrebbero dispensare iu moltissi- 
mi casi dal dover ricorrere nd un esper- 
to veterinario che insegni la condotta 
da tenersi. 

BAGOLA. (Dot) 

Nome volg. del vaccinium myriUlus. 
BAJO. (Zoo}.) 

Mantello o pellame di un color 
giallo chiaro-dorato, avente le estremi- 
tà dei membri, il ciuflo, la chioma e la 
coda nera. Questo mantello è più co- 
mune ai cavalli e muli. Avvi poi alcune 
modificazioni del bajo. che dipendono 
dalla maggiore ò minore intensione del 
colore, 0 si riducono alle seguenti, cioè 
al bajo sanguigno, bajo bruno o mar- 
rone, bajo chiaro, bnjo rotato o pomel- 
lato, e bajo scuro focato. 

BALDOXÉ.I K CoM "' 
BALENA i lìalacna, Linn. (Mamm.) 
Genere di mammiferi appartenen- 
te all' ordine de' cetacei, vivente nel 
seno dei mari, le di cui immense dimen- 
sioni sono tali, che fra gli animali ter- 
restri, come T ippopotamo, il rinoceron- 
te e lo stesso elefante, che presentano 
una smisurata statura, non ve ne ha al- 
cuno che possa servire di termine di 
paragone, e che, per comprender*? il 
rapporto della sua lunghezza, bisogna 
delle caldujc d'acqua bollente, acqua necessariamente ricorrere alle maggiori 
che si rinnova quaudo diventa fredda j! misure terrestri. 
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BALESTRUCCIO (Omit.J 

Nome volgare dell' Hirundo urbi- 

ca, Linn. 
, BALIA. (Ormi). 

Nome volgare dello Muscicapa 
albicollis, Temm. — * Muscicapa airi- 
capilla, Gmel. — Ficedula sou atrica- 
pitia se se mutans, Aldrov. 

BALISTA. (ìttici) 
• Secondo Beton, cosi si chiama il 
pesce martello. Zygaena vulgaris, Squa- 
lus zygaena. Linn. 

BALLERINA. fOrnit.J 

Nome volgare dato nel Pisano alla 
Molacilla alba, Linn. — Motacilla com- 
munis, Aldrov., che nel territorio Grenti- 
uo è comunemente chiamata Cutrétlola, 
o Batticoda bianca. F. Cctrcttoca. 
BALLERINI. 

Targioni ToiAeUi dà questo nome 
.volgare alla rosa canina. 
BALLOTA. 
Che cosa sia, e classificazione. 
§. i . Genere di piante appartenente 
alla famiglia delle labbiafe y ed alla clas- 
se didinamia angiosperma del Linneo. 
Caratteri generici. 
§. a. Pianta vivace; radice le.no 
sa, fibrosa : calice lobulato, s^np'u da 
«Iteci strie, terminalo da cinque denti, 
apertissimo all'apice: corolla hihhbiala, 
spesso vellutata ; tubo lungo quanto il 
calice; labbro superiore concavo, drit- 
to, crcnulato. V inferiore di tre lohi. 
quello del mezzo più grande c intacca- 
to ; stami quattro, duo dei quali più 
corti; fiori dispnsti'per verticilli ascella- 
ri, provvisti di hrallee, formanti una 
specie di coNarello ; faolioline setacei* 
o linear». 

Fnmnrt azione dette sprci". 
R. Fra le speeie distinte si an- 
noverano le tre seguenti. 

n i etim. 

Sinonimia, 
li. n'-gra. Lino. — - Volgarmente, 
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Ballote, Cimiciott», Marrobio fetido, 
Marròbio nero, Marrubio bastardo. 
Marrubio selvatico, Erba lavanda. 
Caratteri specifici. . 
Fusti quadrati, un poco rossicci ; 
foglie pirciuolate, ovali, creDulate. qua- 
si falle a cuore, tini.: di un verde scu- 
ro ; fiori posati sopra peduncoli corti, 
in fascetti, disposti a mezzo verticillo, 
e rivolti da un medesimo lato ; corolla 
ordinariamente porporina. 

Dimora. 

Pianta dì un odore acutissimo, dis- 
aggradevole, la quale Irovasi dappertut- 
to sulle muricce, e lungo le siepi, le 
fosse e le strade. 

B. LANOSA ; B. lanata, Linn. 
Càratteri specifici. 
Pianta coperta su tutte le parli 
d' una peluria bianca lanngginosa ; fo- 
glie quasi palmate, rotondate, divise in 
molli lohi ; fiori grandi, bianco giallic- 
ci, vertjcHJali, quasi sessili, coi denti 
del ralicè acutissimi. 

Dimora. 
Pianta originaria della Siberia. 
B. ODOROSA ; B. suaoeolens, Linn. 
Caratteri specifici. 
Foglie cuoriformi, leggermente vel- 
lutate : fiori porporini, in verticilli di- 
sposti h spiga. 

Dimora. 

Pianta crescente sulle prode dei 
dei ruscelli ndP America Meridionale. 
Coltivazione. 
§. 4- L'ultima specie coltivasi nei 
giardini, in esposizione soleggiala e sen- 
za cure particolari. 

Usi. 

6. 5. La Ballota fetida stante che 
«• spesso cosi copiosa, può tornar utile 
a coltivatori, o con l'aumentare i letami, 
o col ri«<\-ildare i! forno, o c<>| bruciarla 
in una f>ssa per ricavarne della potassa ; 
Ha inoli re credilo di reso! uliva e di de- 
tersiva, per cui risolve i tumori, mitiga 
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i dolori delle emorroidi, guarisce le 
fatiche, la rogna. Il consiglier Breraha 
pur richiamato all' uso la Lanata sic- 
coinè utile contro i reumi e morbi 
affini. 

BALLOTINO DI SPAGNA. 

Voriotà di limone, citrus medica, 
descritta dal Folcàinario. 

BALLOTTATA. (Equit.) 

Termine di carallerizxa indicante 
un'aria rilevata, nella quale il catello 
nel tempo che fa il salto, resta alto da 
terra colle sue quattro gambe, piegando 
le anteriori, ed accennando P atto di 
■parare egualmente il calcio, mostrando 
soltanto i suoi ferri senza distendere le 
gambe di dietro. 

BALLOTTILA. (Mamjn) 

Viene cosi chiamata in alcune par- 
ti d' Italia la donnola y Mustela vulga- 
n>, Linn. 

BALNEDA. 

Scanagatta (e non il Nocca, come 
erroneamente si avverte nelle aggiunte 
alla versione di Firenze del Diz. del 
le Scienze naturali) aveva con la Bal- 
neda coryllifolia formato un nuovo ge- 
nere, ma non venne adottalo. 

BALOnpOME. (Med. Vet.j 

Sotto questo nome gli empirici in- 
tendono la malattia encefalitide. 

BALOTA. (Ornit.J 

Nel Piemonte si conosce volgar- 
mente sotto questo nome il Piropiro 
picculo, Tot a rais kypolettcoi, TemtD. — 
Tringa hypoleucot, Linn. ; e nel Friuli 
col nome di ballotte si chiamano le ca- 
stagne bollile nell'acqua. 

BALSAMI. (Chim.J 

Cosi si chiamano tutte le tostarne 
vegetabili resinose di un odor acuto 
aromatico e piacevole. I balsami sono 
artificiali o naturali ; artificiali quelli 
composti couij Italamente «li molle so- 
stanze che si usano come cosmetici o 
medicinali ; naturali, quelli provenienti j 
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dalle piante od altro, e che «i trovano 
nel loro stato naturale. 
BALSAMICO. 

Dicesi delle cose che hanno virtù 
salutali simili a quelle del balsamo. 
BALSAMINA. 
Che cosa sia, c classificazione. 
§. 1. Genere di piante erbacee, af- 
fine alla famiglia delle geraniacce ed 
alla classe pentandria inonogima del 
Linneo. 

Caratteri generici. 
§. 3. Foglie alterne, raramente 
opposte ; fiori ascellari coi peduncoli 
uniflori o molliilori ; calice difillo, co- 
lorato, caduco ; petali quattro irregola- 
ri, l' inferiore dei quali si prolunga e 
guisa di sprone nella parte posteriore ; 
stami cinque ; antere riunite in tubo ; 
ovario supero, mancante distilo; stim- 
ma acuto; cassulu bislunga, polispcrma, 
che si apre con elasticità in cinque vai- 
re che si avvoltano in ispirale, e lancia 
lontano i semi contenuti in essa ; .iena 
rotondati e attaccali alla placenta cen- 
trale. 

Enumerazione delle specie. 
§. 5. Questo genere contiene do- 
dici specie, ed il Decandolle ne registra 
fino a diciassette, ma noi non ne ricor- 
deremo che due, siccome le più alte od 
essere da noi coltivate. 

BALSAMINA IMPAZIENTE. 
Sinonimia. 
B. noli tangere. — lmpatiens noli 
tangere, Linn. - Voi. Erba impaziente, 
Noli me tangere, Noli tangere. 

Caratteri specifici 
Fusto allo da uno a due piedi, 
glabro, tenero, acquoso . foglie alterne, 
picciuolate, ovali, molli e deutate ; fio- 
ri gialli ; peduncoli mullifloii. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne crescente* nei bu- 
[sebi ombrosi ed umidi dell'Alpi nostre, 
je fiorente in luglio. 
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B. ORTENSE. 

Sinonimia. 

B. ortensi*^ — Impatiens balta- 
mina, Lion. — Volgarmente Balsami- 
na, Balsamino, Balsamina femmina, 
Begliuomini ; la varietà a Cor bianco 
dicesi Belledonne. 

Caratteri specifici. 

Fusto alto un piede e mezzo, gros- 
so, succolento, verde o rossiccio, ramo- 
so ; foglie lanceolate, dentate, glabre, 
di un bel verde ; fori ascellari, pedun- 
colati, grandi, semplici o doppj o va- 
riati di più colori. 

Dimora c fioritura. 

Pianta annua originaria dell'India, 
e fiorente in luglio e ottobre. 

Coltivazione ed usi. 

§. 4. La coltivazione della secon- 
da specie, formava la delizia de' nostri 
padri, ma oggidì non è più in uso : può 
dirsi che veruna cura richiede. La pri- 
ma poi ama luoghi freschi, ed è di diffi- 
cile allevamento ne 1 nostri giardini. Le 
foglie della seconda specie si vogliono 
velenose, ma non è vero, ed ami si pos- 
sati.» mangiare come gli spinacci : sì que- 
ste che quelle della prima specie servo 
no a tingere in giallo la lana. 
BALSAMINA MASCHIA. 

Specie di momordica, momordica 
balsamina. 

BALSAMINEK. 

Famiglie di piante dicotiledoni po- 
lipetale. 

Calice di quattro sepali, i due c- 
stcrni laterali, piccoli ed uguali fra loro, 
uno superiore, maggiore, convesso, uno 
inferiore anche più grande, concavo, 
terminato alla base da uno sprone che 
è più o meno prolungato ; corolla più 
lunga del calice ; petali quattro, disu- 
guali, connati a coppie alla base ; stami 
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aqtere; tessuta ovoide, bislunga, se- 
gnata da cinque so!catur« longitudinali ; 
logge cinque ; semi du Ire a sei ovoidi, 
privi di- perispermi», colla radicina su- 
periore e coi cotiledoni internamente 
piani ed esternamente convessi. 
BALSAMITA. (Giardin.) 
Che cosa sia. 
§. 1. Genere di piante a fiori flo- 
sculosi appartenente alla famiglia delle 
corimbifere, ed alla classe singenesia 
poligamia del Linneo. 

Caratteri generici. 
§. a. Calice apertissimo ; squam- 
me strettamente addossale fra loro ; fto- 
sculi molti, di cinque denti, lotti erma- 
froditi e posali sopra un ricettacolo 
nudo ; semi senza pappo, coronati d'or- 
dinario da una membrana unilaterale e 
troncata. 

Enumerazione della specie. 
§. 3. Si conoscono cinque specie 
di balsamita, ma non ricorderemo che 
le due seguenti : 

B. DI FIORI GRANDI ; B. gran- 
diflora, Desf. 

Caratteri specifici. 
Fusto semplice, striato, alto da due 
a tre piedi, nudo verso la sommità ; 
foglie radicali, ovali, bislunghe, disugual- 
mente dentate, decurrenti sul picciuolo, 
e le caulinc scssili, lanceolate, e den- 
tate ai margini ; fiore giallo 0 luogo cir- 
ca, due pollici -, semi aventi un' arriccia- 
tura membranosa. 

Dimora. 
Pianta bienne, la quale trovasi fra 
le me«si nei contorni di Algeri. 
B. ODOROSA. 

Sinonimia. 
B. major, Vaili. — Balsamita 
suaveolens, Pers. — Tanacetum balsa- 
mita, hino. — Volg. Erba amara, Erba 



cinque; filamenti contornanti V orario l' santa Maria, Erba della Madonna, E r- 
antere riunite; stimma acuto, con cin- \ba sunta, Maria santa, Erba buona, Bo~ 
que .denti, cupcrtg dall'insieme detlcj nerba,Erba costa, Erba costina, Menta 



Digitized by Google 



B AL 

greca, Salvia romana, Salvia salva- 
tici. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto circa due piedi, ramo- 
so ; foglie ovali, ellittiche, spesso (in- 
formi, dentate a lega, leggermente vd- 
latato e tinte d'un verde bianco ; fiori 
gialli e disposti io corimbo terminale 
anti di membrane. 
Dimora. 
Pianta crescente in Italia, io Isviz 
ed in Francia. 

Colta unanc ed USÌ. 
§. 5. La Odorosa trovasi comune 
nei nostri giardini, onde trovare ai do- 
vrebbe anco quella a grandiflori, dap- 
poiché è certamente più pregiovole di 
alcune altre che pure si tengono a de 
corarli : nè Y una nè V altra chieggono 
particolari 

La Odorosa ha di più un odore a 
molto gradevole, che si avvi- 
cina a quello delle mente, ed il suo sa- 
pore è un poco amaro. Tutte le sue 
parti hanno qualità stomachiche, carmi- 
native, antinarcotiche, ed i semi sono 
vermifughi. 
BALSAMO. 

Nome generico dato a certi corpi 
oleosi, resinosi, aromatici, di una con- 
sistenza liquida, ed un poco densa, che 
escono o naturalmente, o col mezzo 
de 11' incisione delle piante. La loro at- 
tività medica è per lo più eccitante. 
BALSAMO. 

Nome volgare nel Montigiano del- 
l' amyris opobalsamum Lion. , e presso 
f Anguillara del melilotus caerulea . 
Lam. 

BALSAMO AQUATICO. 

Così è pur chiamata la menta o- 
cquatica. 

BALSAMO DEI GIARDINI o sia 
DEI CAMPI. 

Nomi di molte specie di piante lab- 
biate, e specialmente di alcune mente, le 
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quali spandano un odore acuto e balsa- 
mico. V. Menta. 

BALSAMO DEL CANADA'. 

E un suge* che scola da una specie 
d 1 abeto che trovasi al Canada, e però 
detta abics canadensis. Questa resina, 
chiamata impropriamente balsamo, s'av- 
vicina alla terebentina di Cipro per l'o- 
dore e per il sapore ; è gialliccia, semi- 
trasparente, più o meno fluida e solu- 
bile rielP alcoole. Si adopTa come diu- 
retica, o per detergere le ulceri della 
vescica, amministrandola alla dose di 
due danari nel brodo o nell'olio di man- 
dorle dolci. ( f . Abetb.) 

BALSAMO DI COPPAIBA o COP- 
PALI, OLIO DEL COPAU, BALSAMO 
DEL BBASILE ; Balsamum brasi- 
liense. 

Questa resina, che è notissima, 
scola naturalmente o per via d' incisio- 
ne dalla copai/era officinalis, Linn. — In 
principio è liquida, ma invecchiando 
divicn densa come il mele ; è di color 
giallo pallido, ha un odore dolce balsa- 
mico , un sapore un poco amaro. È 
usata esternamente. Si estrae anche col 
far bollire i ramoscelli e la scorza della 
pianta : ma allora è più densa, più tor- 
bida e meno stimata. 

BALSAMO DEL VtWt^Balsamum 



Balsamo di un sapore acre ed un 
poco amaro; infiammabile; solubile nel- 
lo spirito di vino e nei rossi d' uovo, e 
insolubile nelP acqua. Si leva da un ar- 
busto che alligna al Perù , e si chia- 
ma myrospermum peruiferum ; se ne 
estrae di quattro sorta, cioè il balsamo 
d' incisione, il balsamo in cocchi o in 
racchette, il balsamo duro o secco, e il 
balsamo di lavatura. Quello della pri- 
ma sorta, raro in Europa, è bianco 
giallastro, assai denso e odoroso, con- 
servandosi nel paese in bottiglie ben 
chiuse; quello della seconda o della tersa 
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ci.viene in cocchio in 
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; quello |hdn «posso i cavalli 

•Iella quarta , ossia balsamo di lavatura, (e per cui dicesi bahano. 
che è nero e d' un odore piacevole di* BALZE o PASTO JE. (Z 
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Queir ordigno con cui si avvin- 
chiano i piedi degli animali maggiori 
per farli cadere e tenerli fermi a nostra 
volontà, sia per ferrarli, sia per sotto- 
porli ad una operatone qualunque. 

(V . ATTERRASI.) 

Questa balza, dice llaidwogl, con- 
sisteva per lo più in una fune di canape, 
ma presentemente è di cuojo. Di questo 
formasi una lista larga un pollice e met- 
to circa, lunga un piede e dieci pollici ; 
ad una estremità del cuojo si attacca 
una fibbia od altro fermaglio, onde as- 
sicurare V altra estremità intromessati, 
sino a tanto che venga stretto il piede 
delP animale. Usasi inoltre per non re- 
care alcun danno alia parte avvinchiata, 
di cucire lungo il cuojo della parte in- 
terna che deve abbracciare la gamba 
dell' animale, ana specie di cuscinetto 
ni, che gli sono talvolta sostituiti. Se 'di pelle sottile. Alla metà di questo vi 
ne fa anche uno sciroppo, detto sci- *' iotroduce dalla parte esterna un 1 a- 
roppo balsamico del Tolù. nello di ferro pel quale deve passare 

liberamente una fune. 

BALZELLO. (Cacc.) 

L'andare a balzello significa, pres- 
so i caccia tori, il trasferirsi in un deter- 
minato luogo ad aspellarvi al passo la 
lepre, o qualunque altro animale saba- 
tico che venga a pasturare, e profittar 
coti di tal favorevole momento per uc- 
ciderlo. Questa specie di caccia si pra- 
tica ordinariamente o di buon mattino, 
o id sopraggiungere della sera. 
BALZLLLONA. (Bot.) 

Presso il IMicheli trovasi indicata 
con questo nome una varietà detta vili* 
vinifera. Linn. 
. BAMBAGE INDIANO. 

Presso il Porta ha questo nome 
volgare il bombax pentandrum. 
BAMBAGELLA. 

Nome volgare assegnalo dal pro- 



beltuino, si ottiene colla decozione della 
scorta e dei ramoscelli del miroipermo. 

BALSAMO DEL TOLU } Balsamum 
tolulanum. 

Questo balsamo, detto anco Bal- 
samo deW A merica^ Balsamo di Carta- 
gena, balsamo duro, Balsamo secco, è 
estremamente raro in commercio, ed è 
prodotto da un albero allignante nell'A- 
merica meridionale, dove si conosce sot- 
to il nome di tolù oUolujfera. È fluido, 
ma un poco denso e spesso secco, aven 
te un color giallo verdastro, un odore 
che s'avvicina a quello del beltuino, e 
un sapore dolce c piacevole senza che 
sia amxro ed acre, come quello della 
massima parte degli altri balsami : quan- 
do è secco riesc; fragile. Ila le pro- 
prietà stesse della terebentina, del bal- 
samo di Giudea e del balsamo del Pe- 



BALSAMO DI GIUDEA; Bultamum 
meecanum, balsamum gileadense. 

Besina conosciuta sotto i nomi di 
balsamo d* Egitto, balsamo del Gran- 
Cairo, balsamo della Mecca, balsamo 
di Siria, balsamo di Costantinopoli, 
balsamo vero,. balsamo bianco, balsamo 
di Galaad o di Giltad. F. Aotbjdb e 
Ami. 

BALSAMO ODOBOSO. 

Nome volg. del Mebloto odoroso. 
BALTIMORA AMERICANA. 

Ricordiamo questa piccola pianta 
annua, a fiori gialli, raggiati, perchè tro 
vasi nel Botanico coltivatore di Du 
Mo-nt De Courset, e non perchè meriti 
di essere coltivala ne' giardini. 
BALZANE. ) 
BALZANO. ) 

Macchie bianche ed annulari che 
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fesso r Gaetano Savi ai 



genere «m- 



BAMBAGELLE. 

Nome volgare del rosolaccio, papa 
ver rhoeas. 

BAMBAGELLE DOPPIE. 

Nome volgare del chryranlcmum 
corona/uni, fiore pieno. 
BAMBAGIA. 

Che cosa sia. 
§. i. È così chiamala la pianta che 
produoe il cotone, ed nnehe il cotone 
stesso quando che sia filato. 

Claesificazione. 
§. a. Appartiene nel sistema Hnneano 



RAM fiR.Ì 
re, nella Persia c ndl' altre provincia 
di Levante. E probabile, soggiunge egli, 
che qnesf ultima specie sia stata intro- 
dotta da' 1 Greci in Italia. Sopra di che 
io espongo una mia non forse male fon- 
data opinione, che anche i Veneziani 
abbiano avuta una gran parte neh" in- 
troducimento della bambagia in Italia, 
come quelli, che essendo padroni di 
Cipro, ne aveano vigorosamente dilata- 
ta e migliorata la coltivazione in quel- 
r isolo, come asserisce il signor Mariti 
ne 1 suoi viaggi. Ciò pur anco deduco 
da un erbario manoscritto che si con-r 
serva nelln regia Biblioteca di San Mar- 



alla classe decimasesfa delle mvnadelphie. co in Veneti». È questa una bell'opera 
ad all' ordine settimo AeWe poliandrie, in cinque volumi fatta per roano di Pie- 



Caratteri generici. 
§. 5. Ha per carattere generico il 
calice doppi», le caselle con cinque cel- 
lette, in cui si racchiudono semi vestiti 
di lanugine. 

Cenni storici. 
§. 4- ^ 9 bambagia era nota ai 
Grecj ed a' Romani ; e Plinio ce la de- 
scrive come nativa di quella parte d' E- 
gilto che confina coli* Arabia. Quest'ar- 
busto, die* egli, è picciolo e produre un 
frutto simile a quello della noce barba- 
ta, dalla di cui interna bambagia si fila 
una lanuggine finissima. Di questa mate- 
ria amano grandemente i sacerdoti egi- 
ziani che sieno tessute , le preziose lor 
vestimenta. 



ran fonia 3Jichiel patrizio veneto, chi- 
fiori verso Panno i545, il quale pre- 
siedette alla fondazione del pubblico 
orto botanico di Padova, if primo rhe 
si aprisse in Europa. Nel primo volu- 
me di quest'erbario a tergo della Ggura 
della bambagia erbacea, dall'autore mi- 
niata diligentemente a colori naturali, 
si legge la descrizione di questa pianta, 
e s' indicano le sue varietà di bambagie 
azzurre, gialle, lionate «d altre : si di- 
nota il tempo della lor fioritura e ma- 
turazione, la stagione ed il terreno che 
loro è proprio ; e narrando il luogo 
d'onde provengono, si dice con queste 
precise espressioni : Di Cipri e di Scria 
vengono portati a noi, e quivi poi si fot - 



§. 5. È assai malagevole il deter-ni'seo/io tutta t yflemagna e V Italia. 
minare quali fossero le specie precise Ne' suoi Cento ricordi al buon /attor 
conosciute dagli antichi, e di cut inten- di villa fe' pur cenno della bambagia 
de parlare il principe degli storici na-'che si coltivava a' suoi tempi in qualche 
turali. Sembra però, dice il signor Gru- giardino della provincia trevigiana V a- 
vel, che essi ne conoscessero due ed gricoltore non ignoto Jacopo Agostinel- 
anche più specie, delle quali una più ti nato nel r56^. 

alfa a f<»ggia di frutice, eh' era appunto jj. fi. Dopo aver ricordati per o- 

naturalc all'Egitto, e forse la stessa che nor della patria questi due autori no- 



dagran tempo si coltiva in Ispagnn, e 
l'altra più bassa che mette molti ger- 
mogli erbacei, coltivata ncll' Asia Minu- 



strali. passando sotto sileniio gli anti- 
quati erbolaj, ed i moderni botanici che 
parlarono della bambagia , sembrami 
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poter asserire che il su Ilo da lo enciclope- 
dico articolo del signor Gruvel sia uno 
dei più estesi trattati intorno alla colti- 
Taxione, varietà ed osi delia bambagia 
che sieosi mai pubblicati ; trovandosi 
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senti la nobil brama d' arricchire ab* 
bondevolmente il suolo italiano di que- 
sto util prodotto, diverrà senza dubbio 
questo mio lavoro più mancante ed 
netto di quello, possa comparire al di 



in esso compilato quanto scrissero il d'oggi (i); cosicché nella dovizia di pur- 
sigoor- Flcilchemann, l'olandese gate dottrine e d' invenzioni tnoltiplici 



signor Blom, il danese signor de-Rohr, 
non che » signori Nicolson % Moreau de 
Saint- Mery,Bajon,Prefontaine ed altri. 
Non è che un estratto di quest'articolo 
enciclopedicò ciò cho si legge in propo- 



sito della bambagia nel tomo VI del §. 9. Siccome V esperienza ha di 



confermate dal fallo, non resterà al mio 
scartabello scritto che il motlcsd' Orano.- 

Est quadam prodire tenui, si 
datur ultra. 

della specie. 



nuovo Dizionario «T istoria naturale 
Neil' anno 1790 il cavalier Edoardo 
Berlinghieri ha stampate negli Alti dei 
Georgqfili diFirenie alcune regole per 
la coltivazione di qnesia pianta : e re- 
centemente nel 1 809 il signor Luigi Fa- 
vi delia Toscana ha pubblicato negli An- 
nali di agricoltura del Regno d'Italia 
F esperienze fatte sulla medesima pian- 
ta. E un' opera sommamente riputata 
ed estesa tanto in linea di commercio e 
manifatture, quanto in proposito di col- 
tivazione quella del signor Carlo Fili- 
berto de Laslcyrie, colla quale tratta 
sulle diverse specie della bambagia 
principalmente arborea, e sulla possibi- 
lità di renderla indigena in Francia. 

§. 7. Siccome le istruzioni di 
cadauno di questi autori mi servirono 
di guida nei pochi saggi da me fatti nel- 
la coltura della bambagia, così anderò 
riportando snocciolati i loro precelti, 
aggiungendovi quelle pratiche osserva- 
zioni proprie del paese in cui scrivo, 
che in breve corso di tempo, e per quan- 
to lo comporta la tenuità del mio inge- 
gno ho poluto raccogliere, c quelle che 
mi venne fatto di ritrarre dai pochi a 
me limitrofi coltivatori di questa pianta. 

§. 8. Dilatati, come io medito e 
spero, negli anni avvenire i mici speri- 
menti .intorno a -questa coltivazione, 0 
suscitatasi in agricoltori illuuiioaji epos- 



mostrato che fra le tante specie di co- 
tone annoverate da' botanici, due sole, 
cioè il gotsypiurh herbaceum ed il gos- 
sypium hirsutum possonsi estesamen- 
te coltivare in aperta campagna net cli- 
ma d' Italia, cosi lasciando io da par- 
te le restanti specie più delicate che so- 
no pel maggior numero arbuslee ed ar- 
boree, cioè il gossypium barbadense, 
V millenni, P arboreum, il mlifolium, e 
tant' altri che formati soggetto deUe cu- 
re del diligente botanico nei ristretti 
cancelli delle sue tepide stufe, io. non 
esporrò che le suddette prime due spe- 
cie, attenendomi esattamente alla de- 
scrizione che ce ne diede il valente si- 
gnor Gruvcly autore dell' enciclopedico 
articolo Cotonine r nella parte d'agricol- 
tura: riportando proemialmente la di- 
chiarazione da esso fatta: cioè, che nelle 
opere sistematiche di botanica nulla hav- 
vi di più confuso ed intralciato quanto i 
differenti generi e specie di cotone, il 
quale, variando climi e regioni, sembrò 
variare carattere e denominazione. 
BAMBAGIA. ERBACEA. 

Alto due o tre piedi ( da sette 
decimetri ad un metro circa della nuov i 
misura del regno ) : il suo gambo è le- 
gnoso, cilindrico' inferiormente rossa- 
stro, un poco peloso e superiormente 

(0 Cioè f anno 1810. 
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carico di neri punti : i rami sono corti 
ed erbacei verso V «tremila, le foglie 
son divise in cjnqne lobi, un pò 1 allun 
gale e rotondate con punta appena sen- 
sibile : sono attaccate a picciuoli ispidi, 
appuntali, lunghi tre o quattro pollici 
(dagli 8 agli 1 1 centimetri ) : souo esse 
di color verde e liscie al tallo : la gian- 
duia che si trota sul dorso della faglia 
è soventi volte cancellata, ed occupa 
quando vi esiste, il nervicciuolo «li mei 
co verso la bise. Sotto caduun picciuo- 
lo si trovano «lue stipole ordinariamente 
lanceolate «*d un po' arcuate. 1 fiori na- 
scono nelle ascelle delle foglie, e sempre 
io gran quantità verso 1' estremità dei 
rami, e rassomigliano alquanto ai fiori 
delle quetmie. Il frutto della bambagia 
che racchiude la bnuggine è della gros- 
sezza di una noce, e presso a poco del- 
la medesima forma : è diviso in cinque 
compartimenti coperti di valve, che s'a- 
prono allorché la bambagia è giunta 
a perfetta maturità. 
BAMBAGIA IRSUTA 
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quella di un pomo. La semenza di que- 
sta bambagia è verde, della perciò bam- 
bagia verdi) o di seme verde, ed il suo 
prodotto è finissimo, morbido quanto 
la seta, candido più che ogni altro, e 
pregiatissimo in commercio. 

Il dottor Ottaviano Targioni Toi- 
letti nelle sue applauditissime Istituzio- 
ni botaniche stabilisce, che il gossypium 
rufum »ia una varietà della specie del- 
l'* irsuta, nativa della China, che pro- 
duce In bambagia di color ruggine o di 
camoscio, la quale si mantiene anche 
lavandola, e con està sì tessono quelle 
tele dette anchine o di nanchin. Secon- 
do n 1 1; uni, die 1 egli, sì vuole che questa 
sia una specie distinta, delta dal Lin- 
neo gossypium reìigiosum. 

Dimora. 

§. io. A detto de'più accreditati scrit- 
tori la bambagia, generalmente p>'' landò, 
è originaria dell' Asia ed eziandio del- 
l'America, pretendendo alcuni che que- 
st' ultima ne possedesse parecchie spe- 
cie prima che fosse scoperta dagli Eu- 



Acqoista maggior altezza della pre- ropei. I paesi d* Eoropa ove questa 
cedente : il suo fusto principale si alza pianta è stata intrudi ita e viene colli- 



a tre o quattro piedi (da un metro cre- 
scente ad un metro e 4 decimetri ), e 
produce, quando non lo si scapezzi ed 
abbia luogo da dilatarti, un gran nume- 
ro di rami, a' quali 1' autore enciclope 
dico dà cinque o sei piedi di altezza 
(da un metro e j5 centimetri n due me- 
tri e dieci centimetri) Questi rami son 
coperti di pelo, le foglie son composte 
di tre o cinque lobi e guernile esse pu 
re al rorescio di brevi peletti. Nascono 
i fiori lateralmente verso l'estremità 
de' i unii, sono larghi e d' un color di 
porpora macchiato. Il (rutto è di forma 
ovale, a quattro cellette, e sovent*. h 
detto del sopraccitato autore, della gros- 
sezza di un pomo. Presso di noi queste 
bocciuole supeiano là grandezza di una 
noce, ma non arrivano mai ad eguagli» 
/>/*. <f Jgric, 6" 



vaia in grande, e dove è divenuta una 
derrata commerciale di molta impor- 
tanza, sono T isola di Malta, la Sicilia, 
una parte della Calabria ed alcune isole 
dell' Arcipelago. Quivi la lombi già cr- 
6acea, detta anche da alcuni volgarmen- 
te di Malto, è annuale, mentre si vuo- 
le che sia altrove bienne. 



Della qualità del terreno 
niente alla bambagia. 

§. 1 1 . Originaria la bambagia di di • 
mi caldi e meridionali, ricerca un terreno 
che meno possibilmente si scosti dalla 
natura di quello d 1 onde proviene, spe- 
cialmente appo noi che in queste vici- 
nanze a Venezia siamo a circa gradi 
3o: i di longitudine, ed a gradi 4 5: a 5 
di latitudine; imperciocché ogniltmentc 

«7 
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iuor di ma regioni , se 1* arte non vi 
supplisca, fa mala prova. Quindi sarà 
prima cura dell' abile coltivatore la 
•celta di una plaga la più declive ed 
aprici eh' egli abbia nel «uo podere, 
affinchè il sole dal nascere Qno al suo 
tramontare la riscaldi, 1' umidor vi do- 
mini e la piovana vi scampi. Perlochè 
saranno opportune le pendici, i poggi- 
ti e le colline rivolte al meriggio e di- 
fese dal tramontano : ed ad.itlatissi- 
jne, per mio avviso, ad introdurvi la 
bambigìa profittevolmente sarebbero 
le patenti isole dell' estuario veneto e 
e le spiagge litorali pre»to u Chioggia r 
Muìuiuocco dolale d 1 un buon terreno, 
nutrito dalle aiib'indevoli mondiglie che 
vi si trasportino da Venezia, e solite a 
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fenderlo dall' algore de' venti che sof- 
fiano da quel lato, e di accogliere e ri- 
flettere sul circostante terreno il colore 
de' vivificanti raggi solari. 

Al qual proposito torna in accon- 
cio eh' io esponga, a giusta lode del suo 
autore, il praticato dall' ottuagenario 
parroco di Gardigiano nel cantone di 
Noale, dipartiineuto del B.icchiglione, 
signor dottor Lorenzo Giratami, vero 
modello de' pastori uel governo della 
sua greggia , e odi amore peglì stu- 
•1} di pr.i ica coltivati .ne. Alla patte 
meridiana della sua caia parrocchiale 
egli ha un seliriato di pietra cotta. Sa- 
pendo il buon parroco che per la fe- 
"ice riuscita della baihbn^ia vi vuole 
un luogo caldo e soLlio, immaginò di 



maturare i prodotti più precocemente piantare a tempo conveniente i semi 



che ogni altro suolo di questi paesi. 1 
Tenti che ragliano nello coste di mare, 
dice il fjiifteyrie, sono assai favore- 
voli alla bambagia, quando non siano 
tanto impetuosi da spezzare i suoi rami: 
poiché avendo essi traversato una gran 



superficie H mare, s' impregnano di al-lsi uniscono, v'insinua un seme. Chi lo 
cune particelle soline e di una certa credaiebbe? Son quasi veni* anni che 



del bambagio nelle fissure di queste 
pietre, avuto anche in riflesso il secon- 
do oggetto di tenerlo sempre netto dal- 
l' erbe Fatto quindi con un chiodo, od 
alno strumento consimile, un buco nel 
punto angolare in cui le dette pietre 



umidità che giova mirabilmente alla ve- 
getazione di essa. 

Che se il campo in cui vuoisi in- 
trodurre pianta gi in di bambagia fosse 
asso^ut mietile basso, allor dovrassi stu- 
diare di ridurlo possibilmente elevato. 
Sia però esso in pianura o in declivio, 
non lo si potrà mai scegliere ingombra- 
to ed opaco per piante annose e folta 
siepaglie che gli nuocerebbero colla fre- 
schezza dell' ombre : nè troppo vicino 
a paludi, a valli e ad altri sili acquitri- 
nosi, da cui si levano continuamente 
nebbie e caligini appestatici. Ma se ab 



la bambagia, piantata e coltivata in tal 
guisa nelle pietre, vi prospera a mara- 
viglia anche nelle annate straordinaria- 
mente piovose ; e fu per me. Incon- 
fesso, efficacissimo slimolo a tentare la 
coltivazione della bambagia V «ver ve- 
duto co' miei proprj occhi il felice ri- 
sullamenlo di quest'ingegnosa inten- 
zione, e l' avermi assicurato il buon 
Pievano che son già varj anni eh' esso 
non porta giubberello o sottana, che non 
sia di bambagia coltivata da lui, e filata 
e tessuta da' suoi parrocchiani. Egli mi 
comunicò parecchie relative istruzioni 



b.asi all' opposto 1' opportunità d' un, eh' io andrò qui riportando, stimandole 
muro, o siepe od altro riparo, special- 
mente alla parte di settentrione che 
ohiuda il luogo destinato a bambagia, 
apporterà il duplico vantaggio di 



osservabilissime, perchè convalidate da 
un si lungo tratto d'esperienza che dif- 
ficilmente tra noi se ne potrebbo aver» 
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Designala con tali viste la plaga ( ha mbagia erbacea cresce anch« in l«r- 
lepida, soleggiala ed aperta, onde la reno pietroso, c lo scrittore cnciclope- 
bambagia sia difesa dalle fredde e nem- dico roi dica che a San Domingo pn>- 
bose intemperie dell» primavera, e sia! spera egualmente nei terreni secchi che 



affrettato il di lei maturamento, non 
minore studio porrassi nel riconoscere 
se il terreno di quella racchiuda io sè 
le qualità proprie a farla ben prospera- 
re. Tutti gli scrittori convengono che 
la terra da coltivarsi a bambagia de- 
v* essere della migliore , più pingue 
e sostanziale che s' abbia, leggera e di 



negli umidi, nonché in quelli in cui pt- 
riscono gli altri vegetabili, io non m'in- 
durrò a creder giammai che ciò possa 
over buon effetto tra noi, ed in questo 
suolo italiano. Son d' avviso bensì che 
quando soverchia non sia la magrezza 
e T umorosità, od altro difetto della 
campagna da destinarsi alla bambagia^ 



color nero, per essere specialmente più) possasi questa c si debbo, quando il di- 
spendio non superi 1* utilità, con ogni 
sforzo dell'arte e dell'assiduità ridurre 
atta ad una tal produzione. Ciò essen- 
zialmente si ottiene, come in ogni altro 
ramo di cultura, coi lavori, coi gover- 



atta a raccogliere e mantenere P azione 
de* roggi solari tanto necessaria a que- 
sta pianta. Ritenute quindi le suespres- 
se qualità essenziali , io prescrivo al 
cultore un' altra arvertenza utilissima, 
ed è, che fra i varj campi opportuni delini ed ingrassi, de" quali tratta il capo 
suo podere prescelga, per seminarvi la seguente. 
bambagia, specialmente quelli che col- 



r esperienza degli anni riconobbe at- 
tissimi a maturare più precocemente 
degli altri i consueti prodotti. Per la 
qual cosa non si sceglierà mai a tal uo- 
po un terreno dominalo da una creta 
biancastra e tenace, la quale va natu- 
ralmente soggetta a due opposti difetti : 
il primo di non dar libero corso all' u- 
midilà ed alle pioggie, di cui nulla hav- 
vi di più miridiale alla bambagia : il se 
condo di essiccarsi per modo e restrin 
gersi al solione da non lasciare più 
adito alle radici di ramificare e dilatar- 
si, sicché deggiono in essa languire sof- 
focate ed oppresse. Nè converrà tam- 
poco alla bambagia, che ama di spin- 
gere abbasso la sua radice, il terreno'sono quasi del tutto appianati ed a 
di poco (ondo, avente presso alla su- livello. 



Coltivazione. 

Dei lavori preparatori alta seminagione 
della bambagia e degT ingrassi. 

• 

§. 1 a. Prima eh' io entri a descri- 
vere la serie dei lavori, che devon pre- 
cedere la seminagione fa di mestieri 
ch'io divida in due classi la posiziona 
del campo che si vuol designare a bam- 
bagia. O eh* esso è in pianura, o in 
pendio. Se in pianura, o i campi han- 
no le loro colmate nel mezzo, rome 
sono qui da noi, che egualmente de- 
crescono tanto da un lato che dall' al- 
tro, oppure, come nella campagna Tre- 
vigiana ed altrove in molte provincie 



perfide degli strati di tufo, ghiaja o 
ciottoli, ne composto di un'arena o 
sabbia troppo sciolta e magra, non po- 



Nel primo caso io credo opportu- 
no di prendere di ciascun campo la 
parte che guarda il meriggio, comin- 



tendovi in esso trovare quelP abbon-! ciando appunto dal colmo, e queste 



dante e pronto alimento che le fa d'uo- 
po. E sebbene 1' aulore del Dizionario 
«T istoria naturale n>* assicuri che la 



sola destinare a bambagia, coltivando 
nell' altra, rivolta a tramontana, alcuno 
de' soliti grani, specialmente il grano- 
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turco e la melica opportunissimi co' lo- 
ro frondosi ed alti steli a riparare il 
bambagia dalla fredda settentrionale 
, influeota. Nel secondo caso, supposto 
sempre il terreno solatio ed atto a la- 
scisi correr P acqua alla china, impie- 
gherassi a bambagio tutte P estensione 
del campo. 

§. iS. Tanto il campo di pendice, 
quanto quello delle differenti pianure, 
dovrassi tosto in autunno volger sos- 
sopra, rintovendolo bene per ogni ver- 
so, nettandolo radicalmente dalla mal 
erba che gli servirà di soverscio. Sarà 
dell' esperienza delP abile coltivatore il 
conoscere, se questo divelto abbiasi ad 
effettuare o coli' aratro o colla vanga, 
dipendendo anche questo punto dal 
terreno « dagli usi del paese. Qui da 
noi, ove la terra vuol essere smossa 
profondamente e resa sciolta e leggiera, 
gioverà assai P adoperare la vanga, dal 
cui lavoro avrassi un altro non tnen 
calcolabile proBtto. Poiché comincian- 
do a vangarsi il campo alla parte della 
maggior elevatione, e portando il van- 
gatore sempre verso di quella le zolle 
divelle, ne viene che il suolo riceva 
maggiore pendìo e conservi la tanto al 
nostro campo necessaria colmala : Iuc- 
che non si ottiene coli' aratro, il quale 
invece porta la terra all' ingiù, e t«>iide 
ad appianare la superficie. NelP isola di 
Malta, in Sicilia e Calabria si danno alle 
terre coltivabili a bambagia quattro e 
fino cinque arature dal novembre sino 
all' aprile antecedente alla seminagione: 
io non ne prescrivo un tal numero 
a' nostri cultori ; gli avverto bensì, che 
se a' due essenziali divelti, cioè il primo 
di cui parlai, ed il secondo alPatto del- 
la letamatone, di cui sono per dire, 
avranno P agio e la stagione opportuna 
di aggiungetene un terzo, ne ridaran- 
no il compenso nelP aumento della 
ricolta. 
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§. i3. Lo scrittore enciclopedico 
parlò assai poco della qualità de' letami 
che ricerca la bambagia e del tempo 
conveniente per ispargerveli. II cavalier 
Berlinghieri sembra disposto a preferire 
il leggero e polveroso al precedente* 
mente fermentato, e fra i conci animali 
fé' parola del solo sterco umano me- 
scolato e disseccato coli* arena, usato 
in tal guisa, die' egli, dagli abitanti del- 
la China e del Malabar. Il signor Favi 
servissi del concio di cavallo e di vacca 
ben digerito, ma adoprollo soltanto al- 
l' alto della seminagione, e non in au- 
tunno o nel verno. 

§. i 4 Fermo il principio che nel cli- 
ma d'Italia la \ egetnzione della bambagia 
debba accelerai si ed accrecersi co'sus- 
sidj dell'ai te, e che col mezzo di questa 
giungasi ad ottenere ciò che nelle calde 
regioni è frutto della natura spontenea, 
ne viene di legittima conseguenza, che 
fa d' uopo conciarla collo stabbio il più 
caloroso che s'abbia specialmente nelle 
nostre terre che peccano in frigidità. 
Questo, per detto d' ogni agronomo, è 
il letame di cavallo, ed io di questo 
stagionato e confetto varrommi a pre- 
ferenza di ogni altro fimo, spargendolo 
in novembre o dicembre dopo la prima 
vangazione o aratura, distribuendolo 
equabilmente sul c<mpo, sicché ne resti 
ogni angolo letificalo, e coprendolo to- 
sto con un secondo lavoro di vanga o 
vomere, ad oggetto che s' immedesimi 
collo terra, la fn menti internamente e 
la scaldi e U renda soffice e molle, men- 
tre il gelo domeratla superiormente. la 
deficienza di letame di cavallo schie- 
rassi quello di pecora, che per caloria 
liene il secondo luogo, e poi gradata- 
mente ogni altro concio. Accenna il 
Berlinghieri come ottimi governi alla 
bambagia la calce, la cenere ed il ter- 
riccio di fogne o fossi e torrenti : ed io 
consiglio di usar la prima ne* terreni 
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forti e tenaci, o quali gioverà parimen- 
ti il miscuglio di labbia grassa, de 1 ru- 
deri e calcinacci. 

Reso suturo il campo con questi 
metti, Tedi ossi di cogliere i più oppor- 
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fine di detto mese. Il celebre «ignor 
cavaliere Re, ne' suoi Elementi di sfgri» 
caìim a. è d'opinione che sì possa semi- 
nare anche ai primi di giugno. Il signor 
Favi cvnsegnollu alla terra sul!' entra- 



gni momenti in gennajo o febbrajo, ed re di maggio. 

anehe al piincipio di marto per ismuo-| §. 16. Ciò esposto, giova quivi 
vere nuovamente la terra : avendo però osserval e che amendue le seminature 
la generale avvertente di non por mano della bambagia, tanto l'anticipala che la 
in essa quandi» la si conosca umida di tardiva, hanno i loro inconvenienti e le 
soverchio, perchè lavorata in tale stato 
arrabbia e diviene intrattabile, come 
dice elegantemente il toscano Davan- 
tati. 

Del tempo e modo della seminagione. 

§. i5. Parlerò in primo luogo del 
tempo. Sono varie intorno a questo 
punto le opinioni degli scrittori, e le 
pratiche dei diversi climi e regioni. Il 
Berlinghieri c'insegna che alla metà di 
mano comincia la stagione opportuna 
per la seminatura, ma che il tempo in 
cui più frequentemente si semina è dal 
dì a5 al So del mese suddetto. Io f ho 
sempre verificata intorni» a questi gior- 
ni, e lo stesso mi assicura di aver esa- 
tamente osservato il signor parroco di 
Gardigiano, il quale riguarda per punto 
fìsso della sua sementatone il plenilu- 
nio di marzo. Un anno, che per non so 
quali cause io la protrassi un quindici 
giorni, la bambagia non nacque. Non 
voglio però dedurre da questo unico 
caso, originato forse da molte altre ac- 
cidentali circostante, la massima gene- 
rale, che si debba consegnare alla terra 
il seme della bambagia entro il mese di 
marzo, che anzi altri coltivatori, in pae- 
si dal mio non lontani, mi accertano di 
seminarla annualmente al principio e 
talvolta alla metà di maggio, td io fui 
testimonio oculare dell' ottimo succes- 
so del loro coltiramento. In Calabria, 
dice I' autore enciclopedico, si semina 



loro utilità rispettive. Chi semina verso 
la metà di marzo, o sul primo apparir di 
primavera, ha per iscopo di guadagnar 
tempo sulla non infondata osservazione 
che in questo nostro clima una parte 
del prodotto della bambagia non giun- 
ga, se non se difficilmente, a maturità 
nell' autunno : sicché sottentra spesse 
volle lo stemperato e piovoso novem- 
bre, e lo trova co' baccelli ancora im- 
peifetti. Rigettano un tale argomento i 
«eguaci della procrastinata sementa, as- 
serendo, che col seminai si U bambagia 
io un tempo ancor soggetto alle brine, 
ulle pioggie smodate, e talvolta anche 
a' ghiacci, non si fa che esporre i teneri 
germogli ni pentolo «ti deperire vittime 
dì queste intemperie : e che non essen- 
do ancora la terra bastantemente ri* 
scaldata, la vegetazione delle giovani 
pianticelle languisce, mentre due giorni 
di moggio valgono più che quindici di 
marzo per farle crescere sott' occhio. 
E che ciò si verifichi nelle terre fredde 
e cretose io noi posso negare, avendo 
avuta qui da me parecchie volte 1* e- 
sperienza nel seminare il grano turco, 
del quale seminatine dne campi, uno 
sul principio d' aprile e 1' altro eli' en- 
trare di maggio, venne prima a maturi- 
tà P ultimo seminalo. 

§. 17. Ai difetti però d' nna se- 
minagione primttticcia si può rimediare 
col replicarne un' altra, come avverte 
Berlinghieri ; locchè non si è in tempo 



al principio di maggio, ed a Malta alla. di più verificare, se la sementa che si è 
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falla in istagione avanzata ci sia male 
riuscita. IT enciclopedico ci suggerisce 
un altro espediente per salvare nella 
sua infanzia la bambagia dai danni del- 
la stagione ancor rigidetta, e questo 
consiste nel seminarla in gran vasi nel- 
le stufe o in qualche costiera meridiana, 
coprendola la notte e i di burrascosi 
con tavole, graticci ed altri siffatti ri- 
pari, e trapiantandola poscia in campo 
aperto quando sia giunto V istante pro- 
pìzio, lo non sono in grado di assicu- 
rare il buon esilo di un cotal metodo, 
perchè non lo ho etperimentato per 
•nco, riservandomi di farlo alla ventu- 
ra primavera. Conchiuderò adunque, 
che nel determinarsi all' interessante 
operazione del seminare, V agricoltore 
potrà regolarsi a tenore delle vicissitu 
dini della sempre variante primavera e 
della maggiore o minore frigidità del 
proprio terreno j inculcandogli di non 
decidersi, com* in ogni soa operazione, 
nè per l'uno ni per V altro degli estre- 
mi : e che quando ripetuta esperienza 
' non gli dimostri il contrario nel pro- 
prio suolo, non gli gioverà di protrar- 
re più là della fine di aprile il suo se- 
minamento. 

§. 18. Giunto dunque l'istante 
opportuno, presta su mano ali* opra 
per ridurre il campo in porche, sopra 
le quali devesi spargere la semente. E 
qui dovrà di nuovo P esperto ed avve- 
duto cultore decidere, se alla natura 
del proprio campo torni meglio di for 
mar queste porche (dette volgarmente 
da nostri gombine, altrove commesse, 
vantw e vaniw)^ o coir opra del vo- 
mere, o con quella della vanga e del 
badile. Ripetuta sempre la massa fon- 
damentale che alla riuscita della bam- 
bagia è necessaria la più forte azione 
del sole, ed il più sollecito allontana- 
mento dell" umidità e delle pi<»ggie, io 
stabilisce- che le porche devono essere 
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formala in declivio, rivolte al meriggio 
spenalmente se il suolo da seminarsi 
sia in equabil pianura. NelP esecuzione 
della qual opera avrassi qui da noi a se- 
guire lo slesso metodo che pratichiamo 
nell* accomodare le porche per semi- 
narvi i piselli, eh 1 è stato da me descrit- 
to nella mia Memoria della coltivaxionc 
Mestrina e Noalese inserita negli An- 
nali di agricoltura del Regno d? Italia 
delV anno iSio. Il lavoratore pertanto 
servendosi della vanga e badile, forme- 
rà queste porche della larghezza circa di 
4 piedi veneti (circa un metro e 4 deci- 
metri), rilevando fi terreno dalla parte 
di tramontana, sicché vada declinando 
quasi un mezzo piede (17 centimetri) 
veiso al solco di mezzo giorno. Questa 
schiena e rilievo espone le porche ed il 
seminato alla vivifica luce del maggior 
astro, e lo difende dal freddo. Divide- 
rassi una porca dall' ultra con un solco 
largo un piede circa (35 centimetri). 
In pendice naturale, in collina, ed in 
costiera di qualche muraglia, le porche 
potransi fare molto più larghe dei quat- 
tro piedi, essendovi in tale situazione 
minor pericolo di decubito d'acqua, ed 
in tal modo diminuendo il numero dei 
solchi verrassi ad aver minor quantità 
di terreno infruttuoso. 

§. 1 9. Disposto il rampo in sì fat- 
ta maniera, ed ordinate le ajuole, giova 
quivi accennare alcune regole per ben 
conoscere e scegliere il seme. La mag- 
gior parte della bambagia da me r.olti- 
ivata, e che vidi coltivarsi da' miei con- 
terranei, si è 1" irsuto del seme verde : 
vengo assicurato che questa specie sia la 
più diffusa e che meglio convenga al cli- 
ma del nostro regno d'Italia. I primi se- 
mi di questo io li raccolsi dalle quisqui- 
glie di bambagia gettate via da una fila- 
trice dov* io dimoro (Marlollago), eli 
raccolsi accidcnlalmente.il Berlinghieri 
asserisce che la semente non deve esser 
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più vecchia d* un anoo : io non ho pro- 
ve di • [Ufi f asserzione, ed anzi inclino 
a credere che appunto quelle mie prime 
sementi contassero più d' un anno, per- 
chè dal calcolo fattu era già più d' un 
anuo che la bambagia, da cui le si era- 
no slaccate, era parlila dai Levante, 
donde proveniva per la via di Venezia 
Anche il signor LasteyrU ci assicura, 
che le scoienti eh* egli recò dalla Spa 
gna vegetarono benissimo, quantunque 
coniassero tre anni. 

§. ao. S'abbia peraltro una gran- 
de avvertenza nel disaminare, se il se- 
me sia prefeziunato o incompleto, sano o 
guasto, proveniente dabocciuoli apertisi 
naturalmente per maturità, o colf ope- 
ra forzosa del fuoco. Nel primo caso, 
ed in istato di perfezione, i semi sono 
d* un bel color verde , grandi quasi 
quanto un grano di ruffe, beo nutriti, 
aventi interiormente una mandorla bian- 
cheggiante : nel secondo caso sono di 
color nero, o giallastro, o rossiccio, con 
poca peluria, slecchiti, flo»ci al tatto. 1 
stenunti, vuoli di mandoilo, e se 1 
hanno è di color rancido o bruno. Dalla 
fresche/za poi dell'olio che contengono, 
e' insegna il signor Berlirghieri a di- 
stinguete i vecchj dai giovani semi. 

§ ai. Tasso ad esporre la prepa- 
razione della sementa piia di consegnar- 
la alla terra, la qua] è varia secondo la 
diversità de' luoghi in coi si ccdliva la 
bambagia. Quasi da per tolto prima di 
gettar sul campo questa sementa, la si 
pone a molle nell* acqua per accelerar 
ne 1« germinazione, e vi si lascia da al- 
cuni per un sol giorno, da altri 48 ore. 
come pialico io pure, da allri financo 
quattro giorni intieri, come praticò il 
signor F'ivi. A Malia ed in Sicilia la 
s'innondile ao] porla in una fossa, in 
CUI gettasi poscia dell'acqua. Sì è [tro- 
vato qui da noi a seminarla senza que- 
sto aniraollamcnto, • seminata «sciatta 
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nacque bene, se non un po' più tardi 
dell* ammollata. Forse, dice il signor 
Lasteyne, immergendo le sementi nel- 
T acqua di fuliggine, o ne* sedimenti 
dell* olio, si veri ebbe in parte a difen- 
derle dal guasto degP insetti. 

Usi no anco taluni, e ce lo inse- 
gna il Bei lìnghieri, di spogliare questo 
seme dalla peluria, dì cui resta sempre 
vestito, e per cui si rallenta V operazio- 
ne di spargerlo al suolo, col mescolar- 
lo air atto della seminagione con»' egli 
dice, « con cenere oterra asciutta dopo 
bagnalo, perchè si viene io certo modo 
come a confettai lo, e cosi può sparger- 
si come il grano. A Syra, isola dell'Ar- 
cipelago, oltre il bagnarlo ed il mesco- 
larlo alla sabbia di torrente, lo si stro- 
piccia ben bene su d' una pietra per 
fargli perdere questa caluggine ; prati- 
che link- utilissime per rendere più 
espedita e sollecita la seminazione, quan- 
do specialmente si faccia col g> tiare il 
seme a bianqate sul campo, e nona 
buca o fossa, u 

§. 3 3. Si può quindi stabilire che 
in due modi (e sono gli ora accennati) 
si possa consegnare alla terra la semen- 
za della bambagia. Si adotta la prima 
maniera in qua' terreni i quali, come ho 
detto di sopra, per la loro posizione 
naturalmente in pendio, noo abbiso- 
gnano detll" opera della vanga e del ba- 
dile che vi riducano in elevazione le 
porche. In questi V aratro e V erpice 
compie colla maggior celerità l'opera- 
zione, coprendo naturalmente di terra 
i semi sparsiti, come si fa nel seminare 
il fi omento ed allri grani consimili. In 
questo primo modo da praticarsi in 
grande, si consuma maggior copia di 
semente che nel secondo, sebben si vo- 
glia gettarlo chiaro nel campo, onda 
non nasca troppo fitto. 

§. a3. La seconda foggia di semi- 
nare, eh' e quella che per noi fino ad ora 
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riconosco poter meglio riuscir*, sì ese- 
gaisce cosi. Un uomo armato di zappa 
«ntra nel solco, e cun questa cava una 
barbetta nella porca aliti profondità di 
circa Mf dita : viengli dietro un altro 
opcrajo col paniere contenente U se- 
mema, e per ogni buca ve ne getta tre 
v quattro seroi Pun dall'altro possibil- 
mente distante un pollice: questi ven- 
gono, tosto ricoperti di terra dallo zap- 
patole. Così vasti di mano m mano 
proseguendo, facendosi queste buche 
in distanta un piede e metto crescente 
(5a centimetri) 1' una dall'altra ed in 
linea retta. Se la porca è della larghez- 
■j di 4 piedi {un metro e 4 decimetri) 
possonsi formare due urdini di buche, 
sempre colla distanza almeno d'un pie 
de e metto tra un ordine e V altro, ed 
in guisa però che le buche siano inter- 
nate, e I' una non cada di contro all' al- 
tra, afGncbè le pianticelle cresciute non 
si udombrino reciprocamente, e sia ad 
ognuna compartilo egualmente il ter- 
reno. Fornita questa operazione, i due 
seminatori imprendono tosto V uno il 
rastrello, col qual si pone ad eguagliare 
le porche, ed appianarle nelle cavita 
prodotte dalla zuppa ; e l'altro il badi 
le, col quale rimonda i solchi dalla ter- 
ra cadutavi giù da quest' operazione : 
e con lui lavorerei riduce*! il campo che 
pare un orto lipartito in ajuole traver- 
sali : e ciò vie meglio se abbiasi avuta 
la spedai diligenza di ordinare ciascuna 
porca e ciascun solco a 6lo. Se il cam- 
po non fosse bene stabbiato, gli si po- 
trebbe usare un' altra curo che ha pure 
usala il signor favi, il quale nella se- 
minnzione della bambagia tenne lo Stes I 
so metodo, che si pratica co* poponi, 
cocomeri e zucche, ed è, di spargere su 
d* ogni boca prima dei semi una mana- 
ta di coocio bene smaltito. Approvo an- 
ch'io questa pratica, nel solo caso però 
di rimediare alla penuria del letame : 
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pei che altrimenti ho qui da noi l'espe- 
rienza che la sì fatta letamiuazuine at- 
trae le talpe a danneggiare sotterra il 
seminato. 

In costiera d' un muro meridiano 
ho veduto anche seminare la bambagia, 
facendo coli' ang<do d-lla zappa, o con 
altro sarchiello, un piccolo solco diritto, 
ed in esso gettarvi I' un dietro 1' altro 
in linea retta i semi; dei quali, nuli che 
furono, al momento del diradare si ri- 
lenuTo que' soli che piante produssero 
più vigoiose. 

§. a4 • Chiuderò questo capo rol- 
l'uvveitire che pongati mente dì non 
seminare la bambagia quando il terre 
no sin troppo umido per V eccedenti 
pioggie cadute, nè troppo asciutto per 
per lunga serenità. Se a questa succe- 
da una calda pioggerella d'aprile, la 
sementa onderà a maraviglia. 

Delle cure successive alla seminagione. 

§ a5. Lo dissi altre volte che un 
unno piovoso è micidiale in queste re- 
gioni alla bambagia. Se piove intempe- 
rantemente dopo la sementa, ella è 
spacciata e non nasce. È vero che in 
tal caso si può replicai la, ma è difGede 
di avere tal copia di semi da rimetter- 
la ; e poi sono prrdule le opere della 
prima, e quel eh' è peggio, la s';«gione 
che vola irrefrenabile è già passala, ed 
il bambagio non ha più tempo da ma 
turarsi. Porga dunque il cultore di que- 
sta pianta caldi e replicali voti al cielo 
onde si mantenga sereno: mentre nel 
caso di serenità un po' troppo a lungo 
protratta, avrà V espediente dell' inaf- 
Ifìatnento (non restandogliene alcuno 
iu caso di tempo ostinatamente piovo- 
so) prescritto dal Berlmghieri e dal- 
l' Enciclopedico, riportando questo ul- 
timo che a Malta, in Sicilia ed in altre 
parli hi bambagia metodicamente si 
adacqua. Nelle nqslre pianure, seguendo 
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anche 1' opinione del signor 
non inclino a ^prescrivere 1* i 
mento, se non «n tempo d' arsura ecces- 
siva, e nella prima età della bambagia : 
perchè fuor d' essa soppliran . qui da 
noi le: guaite sempre abbondanti. Bensì 
in costiera d' un muro ed in altra situa- 
zione molto asciutta potrassi, a tenor 
del bisogno, largheggiare un po' più 
d' acqua colla bambagia neonata e cre- 
sciuta alquanto, come in simile posizio- 
ne ho sempre praticato no eh 1 io. Mi 
sorprende perciò quanto mi viene asse* 
verantemeote narrato da due coltivato- 
ri della bambagia in paese non molto 
lontano dal mio, i quali .m* assicurano 
che ogni volta che abbeverarono la 
.bambagia* e non ancor nata e germoglia- 
ta « cresciuta, ebbero • vederla perire. 
Siccome poi quesl* abbeveramelo de- 
vesi eseguire con molta sobrietà, e colla 
cautela di non adoprar acqua troppo 
frigida e cruda, cosi è da supporre che 
forse non siano state usate da' soccitati 
cultori tutte le necessarie avvertente, e 
che quindi sia provenuta la mortalità 
delle piante, le qnali altronde per nes- 
sun conto possonsi stabilire in questi 
nestri paesi nemiche dell' innaffiamento. 

§. 36. Supposta favorevole la sta- 
gione, specialmente se siasi fatta la se- 
mentaxione in maggio, entro dieci e do- 
dici giorni all' incirca vedrassi spuntare 
la bambagia. Vi vorrà un più lungo 
spazio, se sarà stata fatta più tempori- 
va. Se non che il seme anche prima di 
nascere può aver de' nemici sotterranei 
ed occulti che la danneggino. Tra que- 
sti annoverar noi possiamo le talpe che 
ne guastano il seme non ancor germo- 
gliato, ed attaccanlo nelle radici quan- 
do è cresciuto. Dai solchi e cumuli di 
terra smossa recentemente si coiiosee 
I* esistenza di queste cieche roinatrici, 
dal cui predamento cercherai di libe- 
rartene col dar ad essa la caccia o con 
Dii. X Jgri. e* 
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D altri rimedj suggeriti dagli autori per 
allontanarle da' campi. Piacciono assai 
questi semi anche ai topi terrajaoli e 
casalinghi : i primi ne vanno in traccia 
sotterra, dopoché sono stali seminati, i 
secondi se li pappano in gronajo od in 
altro luogo, ove ttngonsi in serbo tsnto 
netti che uniti alla peluria, se non si 
usi la cautela di gnrentiisene. Dice il 
signor Gruvcl che alcuni vermi, non- 
ché molliplici specie di scarafaggi, ed 
un altro insetto chiamato cloporte, at- 
taccano il seme appena consegnato alla 
terra, il procrastinato, languido ed ine- 
guale spuntare delle piante ti sarà certo 
indizio dell'invasione di questi depre- 
datori, e tu accorrerai sollecito ad esa- 
minar sotterra la qualità e provenienza 
de' medesimi onde porvi il convenien- 
te riparo. 

Delle prime a germinare tenere 
fogltazze della bambagia io bo speri- 
mentato assai ghiotte le lumache, le 
quali di notte tempo se le divorano. 
Assicurato una mattina di ciò dai ve- 
stigi intorno lasciativi dalla strisciante 
lor bava, visitai la notte susseguente le 
pianticelle, e vi trovai sopra di esse 
r immonde predatrici, che feci tosto 
raccogliere ed uccidere, ed in tal guisa 
mi liberai dal notturno lor guasto. 

Cresciute le piantine all' altezza a 
q ti di presso di quattro dita od al più di 
mezzo piede (centimetri 17), tempo 
egli è ornai di diradarle, lasciandovene 
una sola per buca, se la seminagione si 
è fatta a fosse ; se poi è stata fatta col- 
P aratro a solchi, si jpajeranno le pian- 
ticelle in guisa che tra una e 1' altra vi 
resti la sopra designata distanza d' un 
piede e mezzo (5a centimetri): avver- 
tendo che questa distanza dovrà essere 
opportunamente determinata dalla re- 
spettiva qualità di cadaun terreno. Nel 
diradarle o spajilrle avrassi sempre in 
mira di riserbare in vita le più vegete e 
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fresche: nè «ara inopportuno di trapian- tutte P erbe che vi nacquer framezxo, 
tare negP interstizj rimanti vuoti quelle' le quali oltre <T esserle «jocive. per Tom- 
piante levate altrove per essere troppo bra e per la freschezza che induconvi, 
fìtte: nella qual trasposizione io ti rac- le nuocono eziandio furandole il sac- 
comando la maggior diligenza, affinchè chio più sostanziala e nutritivo del 



le barbe della bambagia non soffrano 
detrimento. Neil' alte stesso con appo- 



caupo. 

Nella qual operazione dovrà u 



locchè addimaodasi volgarmente dai 
nostri russare, termine derivato forse 
dall'italiano raschiare^ ricalzandole an- 
che alcun poco leggermente, ed estir- 
pando da ogni parte la mala erba ore 
scente. 

Dal sarchiare formalmente c 
scapitouare la bambagia. 



sito sarchiello romperai al terreno quel-i P abile zappatore la maggior diligenza, 
la tenera arsiccia crosta 'superficiale, acciò non s' offendano nello smuoversi 

del terreno le radici della bambagia 
che sooo molto fragili, come replicai 
altre volte, e che hapno, per quanto & 
me pare, uoa direzione piuttosto perpen- 
dicolare che traversa, ed orizzontale, 
come accenna P.eWiclopedico. 

Del riportato beneficio di questa 
valida sarchiagiooe, come d' ogni altro 
che accaderà in seguito praticarle al- 
l' uopo, daran le piante manifesti solle- 
citi indizj col dilatarsi e crescere rigo- 
gliose. Ma questa dilatazione e questo 
rigoglio ha bisogno d' essere frenato e 
diretto. 

Terso la fine di luglio iri questi 
nostri paesi la bambagia comincia a fio- 
rire, e dopo la metà di agosto la sua 
fioritura è generale. In quel punto Pin- 
(recciamento de' varj suoi fiori e bianchi 
«* gialli e semi-porporini, pendenti sul 
bel verde delle sue /rondi, offre alla vi- 
sta grato spettacolo e cangia la bam- 
bagella nel più vago giardino. Divenu- 
to in tal modo fiorifero, guardati, dice 
saggiamente il signor L^ttsteyrie, di pra- 
ticarvi per entro la menoma operazione, 
perchè onderai a pericolo di spezzare i 
rami c far cadere a terra i fiorr. 

§. a8. Sul principio di settembre, 
effettuala in gran parte P allegazione 
•le* frutti, è appunto ajlora che si devo- 
no scapitozzare le pinnte. Io riporto a 
questo proposito le identiche parole 
del cavaliere Berlinghìeri trovandole 
adattalissime ai metodo da seguirsi da 
uoi. « Allora (cioè in settembre), per- 
che possa meglio* invigorire e far mag- 



§. 37. Quando si rifletta a' princi 
pj fondamentali di questa coltura, spesse 
fiate ripetuti, che la bambagia vuol go- 
dere superiormente del libero influsso 
del sole, ed inferiormente nutrirsi d' un 
tprren pingue e smosso, sarà agevole il 
conoscere che non una soia sarchiatura 
le si dovrà dare, ma due o tre e quan- 
te altre ne occorrono per tenerle sem- 
pre mohilicata la terra e monda dalle 
erbe parassite. Formale sandiiamrnlo 
pertanto, a distinzione di ogni altro mi- 
nor lavoreccio consimile , io chiamo 
quello che si dovrà fare alla bambagia 
quando sarà giunta nIP altezza di un 
piede (55 centimetri). Io non posso 
fissare il punto preciso in cui toccherà 
il bimbagio tale altezza, perchè questa 
dipende, come ogni altro di lui incre- 
menti», risili combinazione delle varie 
riuso ofTVttrioi, che sono il clima, il ler- 
reno, la stagione e la coltura. Io V ho 
effettualo questo sarchiamento alla fine 
di giugno e sul principio di luglio, nella 
stessa guisa che' qui da noi si zappa il 
grano turco, rialzando ed ammucchian- 
do la terra intorno al pedale della bam- 
bagia, collo svellere nelP atlo stesso 



Digitized by Google 



B IH 

gior frutto, si costuma spuntare ogni 
cima o germoglio, ma siccome questa 
operatione può decidere della maggior 
parte del frutto, però conviene farla 
con molta attenzione e nel modo chr 
segue. Si tronca la cima di ciascuna 
pianta, coli' avvertenxa di non tagliarla 
nel tenero, ma bensì da quella parte 
detta frusto insù, che incomincia ad 
indurirsi: sema adoperare il ferro, il 
miglior modo si è il tastare leggermen- 
te col pollice e V indice, calando le dita 
dalla cima della pianta in giù per il 
gambo, e tosto che si sente il luogo che 
incomincia a resistere all' unghia, con 
questa medesima stringendolo*! recide.» 

Asserisce I 1 Enciclopedia torsi in 
Calabria, Sicilia e Malta questa decapi- 
tazione alla bambagia, chiamata colà 
orinare, in istagione meno avanzata, 
quando cioè le piante* non sono ancor 
molto cresciute e prima che Goriscano. 
Non avendola io praticata giammai sì 
per tempo, ne avendo inteso che sia 
stata praticata da verun de' nostri agri- 
coltori, non saprei decidermi a prescri- 
vere che la si eseguisca prima della vi- 
sibile allegazione de'bocciuoli : e che ciò 
non si debba arrischiare, me ne assicu- 
ra qualche mia osservazione, e molto 
più le fondate ragioni addotte dal si- 
gnor Favi, che qui credo pur doversi 
riportare letteralmente. ii Bisogna al- 
tresì, a mio senso, esser molto discreti 
nello spuntare le cime delle piante ed i 
loro rami : ciò va fatto piuttosto tardi 
che presto, e sono di parere che non 
vadano spuntale, . 6nchè non si veda 
che abbiano allegati un numero di coc- 
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cocchi che allegano alle rame tanto infe- 
riori che sono loro restato, venendo 
queste aggravate io seguito dal peso 
de' proprj cocchi, li depongono facil- 
mente in terra, ove in breve si guasta- 
no e marciscono mediante 1' umidità 
delle pioggìe e della terra medesima ; e 
perciò credo sempre bene chr le piante 
nello spuntarle siano ognora lasciate 
più alte di un braccio. » 

A questo scapitozzamento gioverà 
in ottobre far succedere una generale 
sfrondazione delle piaqtc, come indica 
il prcallegato signor Favi, e come *ul- 
I' esempio di lui, e di qualche altro col- 
tivatore, hn trovato ntile anch' io di 
praticare, liberando interamente le pian- 
te stesse .dal rigoglioso inulti fogliame 
die cuopre i baccelli e li priva de'tanto 
necessari raggi solari. Raccolti da me i 
rami, e frqndi, tanto della prima che 
di questa seconda amputazione, ho vo- 
luto per una prava darle a mangiare 
appassite alcun poco tanto* a* 1 buoi ed 
ai vitelli, che agli agnelli ed alle pecore, 
ed ognuno di questi bestiami le mangiò 
con gusto ; nella qn8l prova osservai 
che i vitelli trovaronlc, più che gli altri, 
saporite ed appetitive. Fatta da me 
questa esperienza in ristretta misura, e 
nel decorso ottobre soltanto, non sono 
in grado di assicurare della felice di lei 
riuscita. Determinato io di replicarla 
nelP anno venturo, la indico agli agri- 
coltori, e gP invilo a portare i loro stu- 
dj anche su questa nuova qualità della 
bambagia che non trovai accennata da 
alcun autore, e che dato il caso che 
corrisponda a' miei primi saggi, verreb- 
be mi arricchire d' un nuovo ramo di 



chi proporzionato alla forza delle pian 
te, il che suol succedere verso li 20 di utilità la coltivazione del bambagio. 
agosto. Spuntandole più presto si sde- 
gnano, e restano inoltre troppo piccole 
e busse di pedale, non hanno luogo di 
formare la diramazione alta quanto con- 
verrebbe, ed in conseguenza quei pochi 



DegT insetti che danneggiano 
ìa bambagia. 

§.29. Ha de' nemici la bambagia che 
la perseguitano in ogni età. Vedemmo 
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di «opra a quali predazioni soggiac- 
ciano i suoi semi prima- ancora di svi- 
lupparsi e di nascere, poscia appena 
nati ad in istalo d'infamia. Esporrò 
ora brevemente (piali varie famiglie di 
insetti malefici la perseguitino fatta adul- 
ta, ed appresto anco vicina a maturità. 



L' Enciclopedia ce ne fa una lunga enu- le lumachelle a guscio. 
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da certo braco variopinto, vestito di 
luoghi- peli rossiccj, la cui schiena era 
colorite a nere e bianche sii iscie, pic- 
chiettate di dorè, e lo ravvisai un mici- 
diale roditore delle foglie. Intente pur 
anco ad un tal corrodimento vidi pa- 
recchie volte nella stagione suddetta del- 



p, riportandoci tra questi e lo- 
custe e grilli, che le attaccan notte 
tempo le foglie, e scarafaggi appellati 
diavoli e diavoletti, e bruchi di prima- 
vera, e cimici d'ogpi colore, verdi, rosse 
e scure, e per ultimo un intetto il più 
terribile degli altri che in due o tre 
giorni devasta un' intera piantagione dì 
bambagia^ sia egli arboreo od erbaceo, 
spogliandola di tutte le foglie, chiamato 
il bruco del coione. Ai qual flagello 
non avendo Parte trovato argine ori 
paro da opporvi, sono costretti gH abi- 
tanti de' paesi, ove. infierisce, a rinun 
tiare a questa coltivatore. 

È veró che gì' intetti annoverati 
dall' enciclopedico (ne riporta alcuni al- 
tri anche il signor Lasteyrie) ton prò 
prj specialmente ed indigeni delle regio 
ni meridionali, ove la bambagia è pianta 
originaria ; ma 1' enumeratione eh' io 
andrò facendo, proverà che desta ha pur 
anco fra noi i tuoi persecutori. Due ce 
ne indica il tignor Favi : i primi tono 
certi intetti che comunemente ti chia- 
man pidocchi* che in qualche anno to- 
no Vitalissimi a molte specie d' erbaggi 
ortensi : da' quali pidocchi ho veduta 
invadersi quett' anno qualche pianta 
anch' io di bambagia; ed assicurommi un 
mìo amico che frequenti volte ebbe nella 
sua bambagiolla a soffrire un tal danno. I 
secondi sono le zeccajuoìe ed altri ver- 
mi sotterranei che rosicchiano il fitto 
ne e mettono a morte le piante più vi 
poroso. Oltre a questi io ho trovate que- 
tt' anno assalite alcune piante della mia 
ba mbagia verso il tempo della fioritura 



V intetto più maligno che ho 
scoperto quest' anno in ottobre, ti è 
un' altra specie di bruco verdastro scu- 
ro, della lunghezza d* un mezzo polli- 
ce circa, il quale fu da me rinvenuto 
entro a'boccJuoli già prossimi alla ma- 
turazione. Riconobbi quindi che forac- 
chiati i medesimi presso ni picciuolo , 
vi si «ra introdotto , e preso quivi 
alloggiamento, area divorati tatti » semi 
e la non ancora perfezionate peluria che 
gì' investe, sicché i boccinoli vuotati di 
questa e di quelli (|on contenevano più 
che il bruco roditore ed i tuoi escre- 
menti. Non mi è nolo che alcuno scrit- 
tore della bambagia abbia fatto menzio- 
ne di questo insetto : riferisce soltanto 
1* enciclopedico che alcune cimici rosse 
e nere danno il guosto a' bocciuoli nella 
stessa maniera. 

Nè per l' esperienza degli autori e 
coltivatori a me noti, nè tampoco per 
le mie, io sono'in grado di suggerire ef- 
ficaci rimedi per liberar la bambagia 
da questi nemici*, oltre a quello comune 
ed in tutti i casi trovato il più ovvio ed 
il più decisivo, cioè di dar ad essi la 
caccia, prenderli a mano, schiacciarli, 
abbruciarli, ed in altra simil foggia di- 
struggerli insieme colle lor uova, se si 
possono rinvenire. Io spero in seguito 
che dietro a queste mie indicazioni in- 
complete, esperti georglci colle lor pra- 
tiche osservazioni, e dotti inseltologhi 
co' loro studj teoretici, determineranno 
le varie indoli e specie di questi flagelli 
della bambagia^ e ci additeran mezzi va- 
lidi per ischermirsene. 
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Della ricolta cklèa bambagia. 

§. 3o. Superala la differenza del 
k diversità de] suolo, I' al luti la- 
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aprirti, vedrà che le altre andranno sus- 
seguitandole a gran paaai nella matura- 
zione. 

fi osservabile in questa ricolta di sce 



lo 'dalla patria, vinte l'intemperie gliere 1* ora opportuna, in cui la »i può 



del nostro cielo or truppo algente e ven- 
toso in primavera , or troppo umido 
sul!' entrar della state, ed or piovusissi- 
in autunno, e liberatasi dalla deva- 



ulilmente eseguire: e questo ne' giorni 
sereni «io la stabilisco due ore innanzi ni 
tramontare del sole : perchè in questo 
momento ai troveranno sbocciate tutte 



statione degl' insetti nemici, è giun<a (quelle bacche che il raggio diurno avrà 
finalmente la bambagia a maturità, lolperfexionale, e cogliendole in tal punto 



non fisserò di questa il tempo prec 
so, perchè, come ho detto altra volta, ciò 
dipende dalla diversa posizione, natura 
e coltivazione del suolo, nunchè dalle 
vicissitndini del sempre volubile anno 
Nel mese di ottobre, in alcuni luo- 
ghi alquanto più presto, ed in taluni 
altri più tardi, ti vede arrivare la bam- 
bagia ni suo compimento. E preludio 
dì ciò il cangiar di colore che si osser- 
va nelle coccole, le quali di verdastre 
ch'erano in prima alla superficie comin- 
ciano a comparire maculate qua età 
f requentemente di cplor castagno. A ciò 
succede lo scoppiare ed aprirsi che fan- 
no producendo all' aure dalle dischiuse 
lor ralve il bel candore della peluria 
che nascondono in seno. Simile in ciò 
la bambagia al rubicondo granato , 
non può offrire più bell'indizio di per- 
fetta maturezza quanto questo sboccia- 
mento, a coi volesse pur la stagione che 
potesservi tutte giungere naturalmente 
sulla pianta le bacche. Indicalo in tal 
guisa dalla Datura stessa il favorevole 
istante, porterassi tosto il cultore a rac- 
cogliere in canestri le schiuse bocciuofe, 
staccandole colla mano dalla pianta : 
nel qual lavoro userà ogni diligenza e 
maestria, onde non frangere le braccia 
ed i rami carichi d' altre immature che 
onderebbero a male. E così proseguirà 
di giorno in giorno ed a mano a mano 
che ne vedrà di schiuse , poiché una 
volta che alcune avran cominciato ad 



non andranno soggette all'umidità del- 
I» notturna rugiada, da cui n«n poco 
sfregio ne viene alla candidezza dell' in- 
terna barbogia. Allor poi che il tempo 
mostrerassi inclinato olio pioggia, con- 
verrà pi evenire la vespertina ricolta, ese- 
guendola, se fra possibile, innanzi che 
rada sulla messe matura, giacché lepiug- 
gie di .gran lunga più che le guazze im- 
brattano e diinneggiano gli aperti folli- 
coli. Non ri dovranno poi cogliere, seb- 
b«n si moslrn dischiusi, subito dopo 
cessata la pioggia o diradata una folta 
nebbia, ma si aspetterà che reduce il 
sole o I' aria gli asciughi sul gambo. 

È pur essenziale nel rsccorre gli 
essiccati baccelli di spogliarli di quelle 
minute fogliuzze che portano attaccale 
presso al piot inolo, le quali, come op- 
portunamente «-'insegna il herlinghieri, 
e conobbi anch'io in pratica, « divenlan 
nere e polverose a un dipresso come il 
carbone e la filiggine del grano : che se 
non si ha 1' avvertenza di scuoter deli- 
catamente le barrile mature onde cada 
la detta polvere, che in Malta chiamasi 
pidocchio, potrebbe questa contaminare 
il candore della bambagia e notabilmen- 
te deteriorarlo. » Pel timore di questo 
imbrattamento, il signor Lasteyrie è con- 
trario al metodo di raccogliere la bam- 
bagia colle sue caselle o bacche, e ci 
consiglia di lasciar le caselle attaccate 
alla pianta, e di levar colle tre prime 
dita le ciocche di bambagia eh' esenno 



Digitized by Google 



f, 9 8 BAH 
fuori dalle Taire. Ma quello metodo 
non è, per quanto mi pare, adottabile 
trn noi, perchè non sempre le caselle si 
aprono sulla pianta in guisa da poter 
facilmente estrarre la peluria colle dita: 
e lasciandole sul campo sino a tanto 
che perfettamente si schiudano, .vanno 
a rischio di soffrir 1' nitro imbratto c 
nocumento della pioggia o della ru 
giada notturna. Oltrcacciò resta sempre 

10 stesso pencolo che le foglie secche 
del calice e dei rami cadano sull'estrat- 
ta bambagia nell' alto di porla ne* sac- 
chi n panieri. 

§. 3i. Ma non, tulle le bocciuole 
potranno naturalmente perfezionarsi e 
schiudersi sul gambo, perchè provenien- 
ti aitine di esse dn fiori che troppo tardi 
allegarono^ o da piante che loverchia- 
mcnte lussureggiarono in fiondi. Che 
se più dell' usato siansi protesile 1* in- 
costanze di primavera, e che la state 
abbia inclinato alle pioggie frequenti 
od alla frescura, piuttostochè al caldb 
ed all'asciuttezza, come fatalmente pella 
bambagia è avvenuto quest' nnno 1810 
in cui scrivo, oh qual copia di bache 
incomplete e rinchiuse al frettoloso de- 
clinar delP autunno avrà il rammarico 

11 buon cultore di mirar verdeggianti e 
e pendenti dalle piante della non matu- 
ra bambagia ! Allora poi che nessuna 
speranza gli sarà dato di porre nei brevi 
giorni del nebbioso novembre, da cui 
danno più presto che aumento ritrarrà 
la bambagia a motivo delle sopravve 
gnenti brinate ed interminabili pioggie 
che la putrefaranno, io ti consiglio', e 
per me la ragione stessa t'esorta, a rac- 
cogliere più asciutti che pnoi tatti i re- 
stanti, sebben imperfetti, baccelli delle 
ine piante, e distesi in una stufa o forno 
moderatamente all' uopo riscaldato farli 
quivi essiccare e sbocciare. 

Questo è il metodo praticato, per 
asserzione degli scrittori ne* paesi tnen 
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settentrionali de* nostri, quando tutte 
le bocciuole non giungano a perfetta 
maturità ; metodo eh 1 io ho dovuto se- 
uirc quest'anno con una terza parte 
della bambagia raccolta pel sopraccen- 
nato motivo delle non eque stagioni 
dell' annata corrente. 

§. 5a. È superfluo eh" io avverto, 
essendo troppo ovvio a chiunque il co- 
noscerlo, che separate dalle bocciuole 
perfettamente mutare devonsi tenere 
l'incomplete e immature,perchè inferiore 
d'assai è la bambagia che si estrae da 
quest'ultime, si pel colore che non è can- 
dido quanto quel delle prime, ma rossic- 
cio o brunetto, si pel tiglio che riesce 
mcn consistente e più corto, e che vien 
destinato a più vulgari lavori, come pi- 
re pel seroe che, come ho detto di sopra, 
non è atto alla germinazione. 

Anche le coccole che si raccolgon 
mature e scoppiate sul gambo ( tra que- 
ste le primaticcie son le migliori ) esigo- 
no da noi delle cure dopo la ricolta : 
cioè fa di mestieri distendere su appo- 
siti graticci in luogo 1 ventilato ed asciut- 
to, e nei dì lucidi e chiari tenerle meri- 
dianamente soleggiate ed esposte, affin- 
chè rifiniscano di prosciugarsi. 

§. 33. Ciò ottenuto, si passerà a 
sprigionare dai secchi gusci la pregiata 
c candida bambagia, agevole e gradito 
lavoro in cui specialmente il bel sesso 
troverà un dolce trattenimento nelle 
notturne veglie jemali. Se nonché trop- 
po lunga, e perciò dispendiosa riuscen- 
do P altra operazione successiva dì 
cstrar i semi dalla peluria, locchè fino- 
ra da noi coltivatori ristretti di questa 
pianta si è fatto materialmente a mano 
sulla poca quantità di bambagia raccol- 
ta, si renderà necessario, come osserva 
saggiamente il signor Favi, che dilatata 
una sì interessante coltura, sia provve- 
duto ogni sperimentatore dell' apposita 
macchina detta molino da bambagia, 
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con cui ti accelera mirabilmente siffatto 

lavoro. Giudico quindi opportuno di 
riportare qui tradotta dall' Enciclopedia 
la descrizione di questa macchina. 

» Si separano le sernenie o grani 
della bambagia dalla pelmia rinchiusa 
nélle bocciuole con una semplicissima 
operazione. Non si tratta che di far pas- 
sare la bambagia entro due piccioli ci- 
lindri d'un legno duiissimo, situati oriz- 
zontalmente P un sopì a r altro a sì po- 
ca distansa che i grani non vi possano 
passare frameizo. Questi due cilindri 
sone sostenuti da due piccioli regoli 
piantati solidamente su d" una tavoletta 
che si tien sui ginocchi. Si adatta un 
manubrio ali' asse del cilindro superiore 
per farlo muovere. Quest' occupazióne 
serve di passatempo alle duune maltesi : 
a misura che uu grano si presenta tra i 
due cilindri esse hanno cura di staccai 
lo colle dita. » 

§. 34. In terra di Bari ne adopra- 
no una, formala essa pure di due cilin- 
dri, aventi ad una estremila dei solchi 
spirali. I cilindri sono messi in molo da 
un manubrio. Viene chiamalo munga 
nello. Tali macchine però non sono 
troppo perfette, e si è pennato di sosti* 
tuirvene altre più esalto, con? e è quella 
di cui si ha la figura nell' Istruitomi già 
da me pubblicala, e che qui pure s'in- 
serisce per comodo dee,li amatori. Rum 
Jiu per altro,, nel voi. IV dell' liei bar. 
slmboin. dice, the i semi si scuotono dal- 
la lana per mezzo di una bacchetta forcu- 
ta e pieghevole, mettendo a parte i semi 
più grossi, i quali servono per semente. 

§« 35. La macchina, di cui la pro- 
spettiva vedosi nella t;»v. I. figura 1, 
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pra ua latp dei telajo. I cinque regoli 
FFFFF sono fissi fra la tavola ed il 
traverso DD. Eglino hanno un incavo 
pel quale passano due cilindri, « sono 
nella parte superiore furati da un inta- 
glio, che riceve due conj o biette che 
tengono più o meno vicini fra loro i 
cilindri. La Jìgura 4 presenta uno «li 
questi regoli F, con i conj o biette (iG, 
posti nell'intaglio. 1 due cilindri sono 
delineali nella fig. a, m Ili. Altrove si 
fanno di acciajo ; ma fra noi il bossolo, 
il sorbo eri il cornale possono suppli- 
re. Avranno poco più di un pollice di 
diametro ; saranno scanulali pel lungo 
colle scanalature profonde al più ilue 
linee ,• avvertendo che gli angoli taglien- 
ti essi pure debbono essere rotondali 
onde non venga lugliato il Cotone. Uno 
di questi cilindri è 6tlo con una dello 
sue estremità nella ruota F*Jìg. 1, e 
l' allra nella ruota M. Sono distanti 
T uno dall' altro poco più di una linea. 
Qualche volta hanno frapposti dei pic- 
coli pezzetti di cuojo, e le biette pre- 
mono pili o uh no sui medesimi. Le 1 tro- 
te LM hanno due o due piedi e mezzo 
•li diamelfo, formate di a>si gr»s*e circa 
un pollice, ed hanno nel centro, una 
il cilindro 1 superiore, e l'altra V inferio- 
ri. In proporzione che più grande han- 
no il diametro, camminano con maggio- 
re celerità. Al di fuori di •gnunn si al- 
locca una caviglia NN, a cui è affissa 
una corda corrispondente al pedale O. 
Messe una volta coli' opera delle mani 
in moto le ruote, questo continuerà, 
alzando ed obbassando col piede il pe- 
dale O. Importa assaissimo che i cilin- 
dri sieno bene eguali, e disposti in mo- 
chiamasi mulino a cilindri. Questo ino» » do che vadano amendue con eguale ve- 
lino è composto «li un telajo,^. o, locità. Per fare la separazione scelgi 
AAAA, di una tavola 1», di un traverso ,, n tempo asciutto e caldo per quanto 
DD parallelo alla (avola, e di altri Ire s i può (1). 

traversi EEE, che posano una delle In- f|) , n aican | p „ K fonie neMe Anli ||« 
ro estremila sopra DD, e 1' altra, su- [e udì' America, il mulino e compo.to ili 
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§.56. Ecao pei i più 
cangiamenti da me eseguiti. 

Primo : avendo esperimentatu in 
mille guise , che i cilindri scanalali 

due cilindri scanalati posti orizzontalmen- 
te, i quali girano per meno dì alcune cor- 
de attaccale ad un travicello che si fa an- 
dare col piede. L' operaio, seduto sona pae- 
tc anteriore della macchina, mette il coto- 
ne al luogo dei cilindri, i quali girando lo 
tirano a sè, ed obbligano i semi a staccar- 
si per non poter passare per mezzo alle 
scanalature. 1 semi quinci cadono a piedi 
dell' opera)o, mentre il cotone si raccoglie 
in un Meco collocato dall' altra parte della 
macchina stessa. Netto che sia, si ripone in 
grandi sacchi di tela forte, comprimendolo 
nel moil i seguente. Il sacco roto e ben 
umettalo si sospende agli alberi, e v'entra 
un Negro, il quale calca il cotone di mano 
in mano che ri si getta dentro; mentre un 
«Uro Negro bagna il sacco al di fuori, af- 
fiochì il cotone vi si attacchi e possa esser 
meglio compress i. Ripieno che sia, si cuce, 
e tì si formano ai quattro angoli le impu 
^nature ondjs possa facilmente rimoversi 
Uu sacco in Uh guisa preparato contieue 
d' ordinario 3oo e più libbre, e chiamasi 
una hall* di cotone. (Storta delle piante fo 
restiere le più importanti. Voi. I, del Co 
tone ; pag. 173 e seg.) 

Il P. Onorati poi nell' ultima sua Me- 
moria ravvisa nella macchina sovra descrit- 
ta i seguenti difetti. i.° Le scanalature ne 
due cilindri, moltiplicando le superficie, ac- 
crescono l' attrito, e- la resistenza divanta 
maggiore. Alla figura cilindrica egli prefe 
rune la conica. 2. 0 Potendosi i cinque mon 
tanti, che servono per tenere ravvicinati 
cilindri, riempiere ne' lati di lana • semi 
schiacciati, si rilarda od estingue il moto 
della macchina. 3.° Il moto opposto e con- 
tri rio delle due ruote, e le ruote istesse 
accrescendo la resistenza, viene a costrin- 
gere l'uomo r desistere in brave dall'ope- 
ra sua. 4»° in line, le corde che dai due 
perni eccentrici delle ruote discendono fino 
al pedale, contraendosi coli' umidità e ral- 
lentandosi con il secco, fanno perdere mos- 
to tempo all' operajo. 

Pir queste ragioni egli sostituisce ai 
cilindri due coui troncali, come usano nel 
manganello napoletano, delti colà fusi a 
coda di torce. Dall' esperienza è convinto 
quanlu maggior copia di cotone in uu dato 
tempo puliscano questi che i cilindrici. Nel 
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tanto delia profondità di due linee , 
quanto di maggiore o minore profondi- 
tà) facevano T effetto, se posti in contat- 
to r un T altro, di corrodersi * icendo- 



uogo del manubrio ha messa una ruota 
li giusto diametro, fissando a qualche di- 
stanza dal centro di essa un perno. Nel 
liano poi della macchina ha adattato il pe- 
dale sopra di un cilindro sostenuto da due 
montanti nella sua estremità. Kinabnenle, 
col raezco di un* assicella mobile, ha unito 
il perno eccentrico .al pedale, con aprire 
un occhio nella parte superiore dell'assi- 
cella, da ricevere il perno, e ur li' inferiore 
alcuni piccoli buchi, attaccandola al peda- 
le con una funicella. Essendo l'assicella bea 
secca, non si a'ilera sensibilmente con i 
cambiamenti dell' atmosfera, ed essendo 
mobile la potenza si accresce. La ruota 
ndssa con moto equabile'dà comodo al la- 
vorante di nettare io un giorno 38 libbre 
e più di cotone. Eccone la spiegazione nella 
fig. 7, tav. I. 

9 AA. Pilastri di legno di quercia alti 
palmi tre e mezzo, o siano metri 0,9070511. 

fiB. Coni troncati di legno, per cui il 
bosso ed il cornale o il sorbo vauuo pre- 
feriti, lunghi palmi a ed once due, cioè 
metri 0,5679654, e di diametro verso la 
base un' oneia e minuti tre, cine metri, 
0,0219681 e lae quinti, e verso l'altra estre- 
mità >li un' oucia ed un quinto. 

C. Ponte « he sostiene i dueconi troncali. 
DD. Buclvi ohe ricevendo i- due cunei 
tengono uniti i due coni. 

E. Traversa che tiene ristretti i due 
pilastri. * 

F. Pianta di legno su cui posa la mac- 
china. 

G. Ruota di noce col diametro di pal- 
mi due e uu' oneia, e grossa un'oncia e 
mezzo. 

H. Il terzo pilastro che serve di ap- 
poggio all'estremità del ceno inferiore, ac- 
ciocché la ruota, per lo cui centro passa il 
medesimo, uon gravitasse sopra lo slesso. 

J. Assicella di legno di noce che uni- 
sce, restando essa mobile, il perno al pedale. 

KR. I due moni. ulti che ricevono il 
fuso immobile L, al quale è unito per mez- 
zo di gangherelli per moltiplicar le leve. 
M. Il pedale mobile. 
Quelli che vorranno tentare I' uso del- 
l' una e dell'altra macchina, potranno poi 
decidere a quale convenga dsre la prefe- 
renza, r- 
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volmente i denti, ed impedirla rota- 
zione, e se posti in distanza 1' un.P altro 
di una linea, di attirare nel vacuo delle 
scanalature le sementi, e frangerle tutte 
insieme colla bambagia^ vi ho sostituiti 
dei cilindri lisci di egual dimensione, e 
costrutti di sorbo bene stagionato, e - li 
posi air indicata distanza di una linea. 
Col mezzo di siffatti cilindri giunsi a se- 
parare la bambagia dalle sementi, senza 
che quest' ultime restino infrante, e 
senza che nasca nelP aggiramento dei 
medesimi alcun sconcerto. Ed in pro- 
posito delle dentatore di questi cilindri 

10 non so comprendere cumc f Enei' 
clopedia, il Dizionario di Agricoltura 
stampato a Padova ed n Napoli e gli al- 
tri autori tutti le prescrivano, mentre 

11 fallo dimostra che le non giovano ai 
buon effetto. 

Secondo : ai conj, o biette segna- 
te G G e che sono posti negli intagli 
dei regoli F F che tengono nniti i ci- 
lindri, io ho sostituite delle- viti a legno 
le quali vanno a premere sopra un. pic- 
ciolo trasverso di legno incassato in ca- 
dati n regolo e questo comprime i cilindri. 
Ho fatto questa sostituzione, avendo re- 
plicatamele riconosciuto che per quan- 
to si serrassero quatte bielle, il moto'e 
P aggirar dei cilindri le apriva ogni qual 
tratto, cosicché dopo due o tre rotazio- 
ni i cilindri andavano fuori di sesto. 

Ad onta di queste variazioni, es- 
sendo anco i -a ben lungi la mia macchi- 
na dalla perfezione a cui fa d* uopi» 
portarla, ed alla quale non v' è dubbio 
Hie P abbiano già da ginn tempo porta- 
la tutti i popoli che coltivano estesa- 
mente la bambagia, essa liticneper an- 
co due rilevanti difetti : il primo che è 
faticosa, e che ricerca perciò l'opera 
continua non di un solo uomo, , ma di 
• lue : nicutic quello che si occupi ad 
aggirare colla forza de' piglile ruote, 
uon può attendere al lavoro delle mani 

Di%. iTjgric. 6* 
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sottoponendo ai cilindri la bambagia ; 
che s' ci voglia ciò fare perde la battuta 
regolare de 1 piedi e quindi le ruote van 
fuor d' equilibrio, si sconcertano e P ag- 
giramento è finito. Il secondo difetto si 
è che ad onta di questa duplicata opera 
il mio mulino a cilindri non agisce con 
quella celerità che si suppone «lover es- 
so, agire, e che si sa dalle relazioni degli 
scrittori che agisce in Levante' e nei 
paesi ove si coltiva originariamente la 
bambagia. Per Io che non ho fin ora 
potuto ritrar dal medesimo, agitalo e di- 
retto da due lavoratori, che sola mezza 
libbra veneta sottile di bambagia netta 
dallcsemenli per cadaun'ora di lavoro: la 
qual quantità è però quadrupla di quel- 
la che in egua'e spazio di tempo possono 
due lavoratori nettare colle mani dalle 
sementi. Forse P uso e P esercizio ren- 
derà in seguito più sollecita ed espedita 
P operazione, come suole naturalmente 
accadere in tali lavori. Io certo prescri- 
verò ancora, e persisto costante nel ma- 
teriale travaglio, e trasformatomi d'uom. 
di legge, qual sono, in laborioso arro- 
tino, mi studio colle pratiche osserva- 
zioni di togliere, o minorare alcuno di 
questi rilèvanti c^ifet ti. 

Non posso tacere per ultimo che 
presa parte in quest' argomento -anche 
le gentili donne Trevigiane che si dedi- 
cavano a colli tare la bambagia sono es- 
se meco, direi quasi, in corruccio per- 
chè non h*o potuto' somministrar loro il 
mulinello portatile delle dame Maltesi, 
che sulla fede dello scrittore Enciclo- 
pedico ho descritto nella mia Memoria, 
e che poscia avendolo sul disegno del- 
l' Enciclopedia stessa fatto fabbricare, ' 
non mi riuscì atto ad alcun lavoro, ad 
onta di averne in mille guise replicati gli 
esperimenti. Nè di questa collera io sa- 
prei già condannare il bel sesso, se per 
mancanza di questa "agevole macchinel- 
ta t da tener sui ginocchi, son cositene 

*9 
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le belle ■ martirizzarsi ed a n-nder cal- 
losi i molli polpastrelli rielle bilicate lor 
dita per istaccare dalla bambagia gli 
aderentissimi semi. 

Nulla poi dirò della macchina del 
veronese sig. Danieli perchè non ne 
vidi che la descrizione in»istampa. 
Custodia de* semi. 

§. 57. Eseguito il breve lavoro, che 
coi descritti strumeotì 1 , Aerassi più 
facile e sollecito, di estrarrei semi dalla 
peluria, dovrànsi questi riporre e cu- 
stodire in luogo asciutto e ventilato, co- 
me si costuma di fare co* cereali, onde 
si conservino sani per valertene alla se- 
minagione delP anno venturo. Oltre di 
che varie altre utilità economiche e me- 
diche trar si possono dai semi della 
bambagia a detto di molti autori che 
troppo lungo e importuno sarebbe qui 
riportare minutamente. Air Indie si 
mangiano cuocendoli in minestra, e se 
ne fanno emulsioni e latte refrigeranti 
per le febhri ardenti. Da questi grani 
traggono t Giapponesi dell'olio che ado- 
perano per mangiare e per ardere. Si 
impiegano in alcuni paesi per ingrassare 
non solo i polli, ma eziandio gli altri 
bestiami, perfino i bovi, i cavalli ed i 
muli. A 1 polli ho provato anch' io di 
darne qnalchc picciola quantità e co- 
nobbi che li gradirono assai. 

Ripurgato pertanto diligentemente 
da questi semi, eccoti in breve spazio 
bella e preparata la bambagia dalle 
mani «tesse* della natura, a differenza 
del lino e del canape che fanti prepara- 
menti richiedono prima di passarli alla 
conocchia ed al subbio, e renderli atti ««1 
eguagliar ne' tessuti la morbidezza e il 
candore di quest' atnmirerol prodotto. 
Una tale singoiar proprietà forma, s"nza 
contraddizione, il più bell'elogio che 
far si posso alla bambagia. 

Jj. 38. Le. ristrette misure in cui è 
stata d< me coltivata finora questa pian-l 
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ta, non mi den norme bastanti quanto 
io vou-ei per fondare esatti calcoli e 
deduzioni di ciò che possa produrre 
coltivato in grande : sembrami però, che 
per approssimazione si possa conghiet- 
turare che data un' annata non avversa, 
ed usate le prescritte regole dì coltiva- 
zione in un campo a* misura trevigiana 
( che equivale a -6204, 6goo3 della 
nuova tornatura) si possano raccogliere 
libbre centocinquanta' sottili trevigiane 
di bambagia ; ( una libbra equivale 
a o,3oia, 397 del nuovo peso ) la qua- 
le venduta a lire due italiane per libbra, 
eh' è un prezzo assai modico, e quasi 
l' infimo della bambagia attualmente in 
corso, darebbe lire 3oo di prodotto. 
Da queste vo' che si detragga la com- 
plessiva somma di lire 300 da impie- 
garsi nella spesa dell' annuo affitto na- 
turale del campo, nell' acquisto del le- 
tame, nel pagamento -doi lavori, delle 
vangature, seminazione, sarchiamenti, 
ricolta ed aitr6 opere ; e restano ancora 
altre lire 100 di profitto, eh' è il mas- 
simo che da uno de' nostri campi sì 
possa ritrarr*;. Oltre a ciò si viene ad 
avere per Tanno venturo una terra ab- 
bondevolmcntc conciata e lavorata per 
metterla a biade, le quali, seminote in 
un campo dopo la bambagia, prospera- 
no a meraviglia,- come hassi di ciò co- 
stante esempio in Sicilia ed a Malta. È 
opinione di qualche autore, che nel me- 
desimo campo non debba seminarsi la 
bambagia due anni di seguito, perchè il 
•secondo anno il raccolto proviene assai 
«carso ; in non ho argomenti formali, nè 
per accogliere nè per isenrtare questa 
dottrina : inclino peiò a credere dw 
qualche pratica osservazione fatta in ri- 
stretto da un mio conoscente, che In 
non sia peneralmentc oltendibde. 
Prtgi del/a bambag a. 
§.óu- Assunta da me la parte di sem- 
plice agricoltore, io ne o|trepasseiei facil- 
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gli attributi, e mal imprenderci 
quelli di statistico, di vasto negoziante, 
di esteso manifattore, se mi facessi qui 
per ultimo ad annoverar ' paratamente 
gì' immensi pregi della bambagia*, a de- 
scriverne gli usi moltiplicò ed a celebrar 
ne gì' incalcolabili emolumenti derivanti 
da esso air arti ed ' al commercio, per 
jovogliare i miei simili a dilatar possi- 
bilmente la collivazione di esso. Se tosi 
che avvi forse e più robusto e più efii 
cace argomento per dimostrarne la utili- 
tà, e più sublime e più nobile incorag 
giwento per imprenderne la estesa cul- 
tura, del muoificenlissimo Decreto So 
vrano del dì la settembre 1810, di 
retto a promuovere in grande la cohiva- 
zion della bambagia ? Animali da un si 
forte stimolo, e da quello non meri pus 
sente dell' onora del suolo ilaliano, io 
veggo già al rinnovellati dell'anno una 
gran parte dei possidenti del Regno ga- 
reggiare fra loro neh" ardore e nell' at- 
tività par introdurre stabilmente ne'loro 
foudi questo coltivamento : e propaga- 
tosi dal palagio del ricco alla capanna 
dell'arature questo felice entusiasmo, io 
veggo gli operosi coloni affaticarsi e su 
dare affinchè le fertili glebe d'Ausonia 
nutriscan uual nuova lor figlia questa 
pianta feconda, e la facciano, al par di 
ogni altra, prosperare e fiorire. Veggo 
in fine, né il mio preludio fia vanno, 
rinnovarsi nel regno d' Italia, relativa- 
mente alla coltivazione della bambagia, 
quanto si è ammirato in Francia in prò 
pusitu de' Mori Gelsi nel secolo del De 
cimoquarto Lodovico ; il quale veden 
do che non si poteano persuadere nè i 
proprietai), nè i coloni alla coltura di 
dette piante, promise a 4 soldi per cia- 
scun Moro G*lso che sarebbesi coltiva- 
to per lo spatio di tra anui.Si distribuì 
la ricompensa promessa, e la Francia si 
popolò di tali alberi. 

4. PAPPINI 
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BAMBAGIA SELVATICA. 

Nome v. del Gnaphaltum divicum. 
BAMBAGIONA. 

Nome v. dell' Holcus lanatui. 
BAMBINO. (Igiene). . 

§. 1 . Non ci fermeremo a ricorda- 
re le primissime cure che esige il bambi- 
no appena nato, dappoiché queste le so- 
no praticate dalla levatrice. Nè pure 
ricorderemo alle madri il dovere di al- 
lattarlo, dappoiché noi scrivendo per le 
campagnuole, scriviamo per quelle ove 
tale virtù ancora gelosamente si serba. 
Le cittadine leggono spesso la A uova 
Eloisa, ina si abbandonano piuttosto 
alla voluttà di quello scritto che all' as- 
senza di quelle sante moralità, che cer- 
to lo stesso autore amava di rendere più 
comuni. Infatti quaulo poche cittadine 
possono ripetere con la eleganti- "11 
Barry: — se avessi dei figli a udrei a 
Rousseau debitrice di allattarli! Mai, dis- 
se Pirey, rifiutarono le leonesse e le 
pantere le proprie mammelle ai 'loro 
parti, e questo era riserbato da farsi dal- 
la donna? e nemmeno dalla indigente, 
ma bensì dalla ricca circondata da lutti 
gli agi e i beni della vita? niente imporla, 
dicon esse, che pei iica il figlio, pui che si 
goda de' p aceri: spetta alle villiche l'oc- 
cuparsi della volgare cura della mater- 
nità; la grande dama ha maggiori ogget- 
ti d'interessarsi. In qual modo poi ab- 
biaci a supplire con mezzi artifiziali, ov- 
vero anco ricorrere ad esseri trafficanti 
per solo bisogno di quel bene che natu- 
ra non dava ad essi per disporne a pio 
• lei personale loro interesse io maniera 
di soddisfare a queir ammirabile armo- 
nia esistente fra la composizione intima 
drl latte materno, e i bisogni mai sem- 
pre crescenti del fanciullo : ciò si tra- 
mandi da noi. Basti sapere alla madre 
che niega il latte al proprio figlio, che 
invano si studierà di somu.iuiitrargli 
un latterà cui den>ità, tutto dì maggiore, 
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•egua passo passo lo sviluppo delle 

sue facoltà digerenti, fino ali 1 istante in 
cui nasce il bisogno di più sostanzioso 
nutrimento: • nnsi perdoni la breve di- 
gressione dappoiché altamente detesto 
siffatto abuso cittadino. 

§. 3. Alle madri affettuose ricor- 
deremo però in proposito due impor- 
tanti precetti, cioè, di non far troppo 
poppare i fanciulli, e non darne loro 
troppo poco. Si fanno nel primo caso 
vivere nelP abituale stato d' irfdigestio 
ne rendendoli soggetti a vomiti e a diar- 
ree che li indeboliscono. Affaticansi cui 
secondo sema necessità, succedendo lo- 
ro, anche perciò, talvolta una irritazione 
allo stomaco. E senza presentargli il seno 
ogni qual volta ei grida, lo si porga ad es 
so sempre' che dimostri il reale bisogno 
di poppare , enon già a stabilite ore , 
perchè questo non ad altro serve che 
al proprio comodo, e se rifiuta di prende- 
re il capezzolo non lo si sforzi giammai 
E se un motivo vi sia che costrin 
ga la madre affettuosa a non nutrire i 
proprio bambino, allora è bensì dispen 
sata, ma se lo privo delP alimento de- 
stinatogli dalla natuYa non lo avvelcn 
almeno. Quindi gli dia soljauto il latte 
degli animali, e non altro cibo asso- 
lutamente, essendo esso che può dige- 
rire finché non ha denti ; e appunto 
il latte di vacca allungato con a'equa 
tiepida, e di questa scemandone in- 
sensibilmente la quantità a norma del 
bisogno, sarà ottimo all' uopo: e si pro- 
scriva del tutto il latte bollito. In ciò 
fare si costringa il fanciullo a succiare 
perchè cosi la secrezione della saliva sa- 
rà maggiore, e dal suo miscuglio col lat- 
te ne verrà agevolata la digestione, in 
tal caso assai necessaria per esser I' a- 
limento che si adopra estraneo agli or- 
gani del fanciullo : e perchè succhi si 
userà un capezzolo artificiali-, e non di 
on bicchiere. 
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§. 3. Ma è d'uopo rivolgere il pen- 
siero alla sua igiene, o n ciò che - comu- 
nemente dicesi educazione fisica. e quivi 
ricordiamo Quelle leggi generali le qua- 
i, astrazion fatta da certe eccezioni vo- 
ute dal sano criterio di chi deve porle 
in pratica, procurano al fanciullo una 
sana e robusta costituzione; avvertendo 
innanzi tratto essere per certo uno dei 
grandi vizj della società quello di rego- 
lare tutte le azioni, e convertire V nomo 
in una specie di macchina, i cui movi- 
menti sono ordinati alla maniera delle 
ruote d'un orologio. Unica regola quel- 
la si è a seguire seriamente la natura, a 
non allontanarsi dalla strada per essa in- 
dicataci, e a non dimenticarci eh' essa 
cammina sempre con lentezza e per 
gradi. 

§. 4< La pelle si meriti seria e par- 
ticolare attenzione ; ha essa di gran lun- 
ga maggiore attività di quello che Del- 
l' adulto ; nè perde siffatto carattere se 
non che insensibilmente, a seconda del- 
lo sviluppo delle interne membrane 
mucose, e dello impossessarsi del cer- 
vello della vita che gli si addice. 

Si cerchi di tcne/lo nei primi gior- 
ni di sua vita in tale atmosfera, che il 
suo calore si riavvicini a quello del mez- 
zo per lui abbandonato. Niente è poi 
più proficuo per lui che lo starsene 
presso di sua madre, la quale con una 
specie rT incubazione lo guarentisce dal 
freddo. Devcsi poi, dopo alcun tempo, 
abituarlo all' azione dell' aria, in princi- 
pio cai >la', indi fredda, alla cui impres- 
sone lo si espone dapprima parzialmen- 
te, indi per intero ; e quando principia 
a camminare, diviene vieppiù necessa- 
rio il lasciarlo all' aria libera, giacché 
essendo così meno soggetto alla sorve» 
glianza materna, ha maggiore bisogno 
d' incallirsi contro le influenze atmosfe- 
riche, alle quali già si esporrà impru- 
dentemente. 
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§. 5. Giova meglio, per la salute 
del bambino, ch'ei senta alquanto fred- 
do amiche troppo caldo, e, d'al- 
tronde, quando principia a camminare 
non avrà freddo, semprechè essendo 
coperto di abiti che non gl' imbrogli- 
no, gli si permetta altresì di esercitarsi 
Uberamente. La qual cosa ne guidereb- 
be a ragionare dei vestili, se non fosse 
ornai universalizzala la massima dettala 
dalla eloquente penna di Rousseau^he 
giammai denno impedirne i movimenti 
e lasciar sempre libar* le membra, sen- 
za cui non potrebbero regolarmente 
svilupparsi. t 

Nei primi tempi e fino a che prin- 
cipi» il fanciullo ad esprimere i «proprj 
bisogni, anziché usare delle fasce, col- 
pite di eterna riprovazione, e invece di 
quella specie di brache o calzoni, da mol- 
te madri scioccamente sostituitevi, che 
ai fanno con tela piegata a triangolo, la 
quale attortigliasi intorno alle ro»ce e 
alle gambe, basterà circondare le reni di 
cuscinetto imitante, fino ad un certo se- 
guo, una gonnella, coperto da pannicel- 
lo di lana netla stessa guisa allacciato. 
Il fanciullo così vestito, e bastantemen- 
r« riparato dal freddo, muore le gambe 
senza contrasto, e puossi facilmente 
cangiarlo di vestiti ogni volta che sieno 
lordati dalle fecce o dalla urina, il cui 
minimo soggiorno apporta alla sua dili- 
cata pelle della violenta irritazione. 

§. 6. Converrà vestirlo in altra fog- 
gia, subito ebe i progressi del suo au- 
mento gli permettono di escire dalla ina- 
zione nella quale passò i primi momenti 
di. sua vila, e gli provocano il desiderio di 
cimentare le sue nascenti forze : diven- 
gongli allora necessari! i calzari chetino 
a quel momento furongli inutili ; saran- 
no essi formati di calzette di cotone •> 
di filo, annodati con legaccio elastico, 
di larghe scarpe sottili, fatte su due for- 
me acciocché si adattino meglio alla fi- 
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gura del piede. Devono i legacci allac- 
ciarsi sótto il ginocchio e non sopra, 
conte spesso si accostuma , mentre 
comprimono colà i tendini dei muscoli 
estensori della coscia impedendone co- 
si i movimenti. 

Le brache sieno largho e non 
istrette e assettale, abbiano un fars. lt.. 
ed un giuhboncino , ed astengasi p i 
sempre dall' inviluppargli il collo con 
cravatta. 

Merita poi maggiore attenzione il 
vestito delle giovinette, giacché in on- 
ta dell' incontrastabile miglio-amento 
ch'esso subì da trejit 1 anni, il dominio 
però del pregiudizio e della morìa vi si 
fa per anco sentire in modo deplorabi- 
le; ai accordano pure ad esse Wglie 
gonne. e si bandiscano finalmente gì' im- 
busti od «lu i mezzi che soverchiamen- 
te comprimono le membra , pcirh> 
nulla havvi di più fatale alla loro salute. 

S. 7. Parlammo già della impor- 
tantissima pnrte che ha la pelle nel fan- 
ciullo ; non basta dunque blandire la 
sna estrema suscettibilità col difenderla 
dalla troppo diretta azione dell' aria c 
dalla impressione del freddo, ma con- 
viene inoltre favoreggiarne le funzioni: 
locché ottiensi liberandola da tujte te- 
matene estranee emanale dall' interno 
e raccojte dall' esterno che ne lordano 
la superficie; e quindi le lozioni ed i ba- 
gni cotanto utili in ogni epoca della fifa, 
lo sono in principal modo nella infanzia. 
Devesi poi d' altronde -tenere riguardo 
a loro quella proporzione 'che si osserva 
in ogni altra cosa*, vale a dire *di bagna- 
re dapprima il fanciullo soltanto nell'ac- 
qua calda, abbassando poscia insensìbil- 
mente la temperatura del liquido, ed 
abituarlo cosi. ai bagni freddi, ossia ai 
bagni d' acqua corrente delle riviere, 
ove il salutare esercizio del nuoto au- 
menterà i buoni effetti dello immersione, 
la tui durata va egualmente con moba 
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attenzione graduata quanto la tempera- 
tura dell' acqua : la ti rende poi ancora 
più efficace, facendovi tener dietro* pa- 
recchie dolci fregagioni con pannilini 
secchi e caldi che giova impregnare di 
vapori aromatici. Trascuratisi di troppo 
per le giovinette i bagni uelP- acqua cor- 
rente i mentre pure fi farebbe ad eisc 
grandissimo officio buono col fargliene 
partecipare insieme coi giovani. Quelle 
per le quali i parenti sollevandosi al di 
l'jpiu di così bizzarrissimo pregiudizio, 
n* ebbero tali vantaggi da doversi desi- 
derale che quetia condotta cotanto ra- 
gionevole rinvenga, parecchi imitatori. 

§. 8. L'orgajao più attivo nel bam- 
bino dopo .la pelle^ é lo stomaco, e la 



■ AH 

cisa ripugnanza, che diverrebbe inutile 
lo ingegnarsi di vincere, giacché cessa 
spesso da sè ; eccettuata poi questa air- 
costanza, si abitueranno i bambini a man- 
giare indistintamente di tutti i cibi che 
ad essi si offriranno. Finalmente, in on- 
ta air uso prevalso di stabilire V ora del 
pranzo, dovrebbe» pei bambini mai 
sempre aspettare che. si facesse in es- 
si sentire il bisogno di mangiare sen- 
za prevenirlo, e ìu ispecie poi dirigerli 
per foggia che non mangiassero mai al 
di là del necessario. 

§. 9. Tei T.issi negli organi museo- 
lari eguale progressione di quella osser- 
vata pegli organi digerenti ; s' imiterà 
cosi la. natura, che ne risparmerebbe 



digettìone diviene la più importantej molti errori se noi volessimo maggior- 



icene sue (unzioni Gnehè non ricevette 
V interno svolgimento, giacche predo- 
mipa essa tanto maggiormente in lui, 
quanto è meno lontano dell' epoca di 
sua nascita, a tal che il fanciullo, appe- 
na nato, niun'altra occupazione po siede 



mente seguirla, nè avessimo la stolta 
pretensione di dirigerla, quasi che se ne 
fosse veduto alcuno, per servirci delle 
espressioni di Bousseau, il quale, attesa 
la negligenza della aua natrice, non 
avesse saputo camminare quando fu 



se non quella di mangiare e di dor- grande. 

Le cinghie e le macchine scorren- 
Ne conviene per anco valersi def.ti, colle quali allcvansi i bambini, non 



linguaggio di /?a/i«r,onde tracciare cer- 
te regole, le quali appartenendo a tutte 
le epoche dell' infanzia non si poterono 
ancora esporre. Si dia al bambino scar- 
si alimenti, e specialmente pochi per 
volta , giacché lo stomaco mal soffre al- 
lora dì essere sopraccaricalo ; ed invece 
siccome gode di prodigiosa attività, co- 
si la digestione «t termina con sollecitu- 
dine ed esigè nuovi materiali. Non deg- 
gionsi però rifiutare alimenti a quel 
bambino che ne chiede anche dopo ave- 
re pranzato; bensì gli si somministreran- 
no quelli soltanto che non carezzando 
il suo palato, non lo ecciteranno, neui- 



servono che a diffbrmarli ; posciachè 
non avendo le gambe forza sufficiente, 
lieti onsi sotto il peso del corpo ch'è al- 
lora per intero sopportalo dal petto e 
dalle spalle; conviene soltanto stenderli 
su la terra coperta di qualche tappeto, 
o sopra erbose zolle ; strisceranno essi 
dapprima sul ventre, indi sosterranno- 
si colle inani, poi colle ginocchia, più 
tai di drizzerà mi osi sulle gambe, in fine, 
dopo varie prove, dopo molte cadute 
che non saranno mai nocevoli, si avven- 
tureranno a fare qualche passo, e tutto 
questo senza bisogno d'insegnamenti, 
come non abbisogna V uccello che lo si 



meno a mangiare oltre al bisogno, cosi ammaestri a fare il nido la prima volta 
e non altrimenti si abitueranno a non che cova. 

esser ghiottoni. Riuvengonsi alcune su- Subito che il fanciullo principia a 
stanze per le quali hanno essi una de-, camminai e, converrà insensibilmente 



ti 
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dimenticarsi l'abitudine Hi recarselo sulle 
braccia, e di accostumarlo, qualunque 
siasi il suo sesso, agli eserchii capaci di 
favorire e facilitare In sviluppo de' suoi 
organi. Solo porrassi attenzione di ser- 
bare i meno affaticanti per le gióvani, 
mentre è un funesto uso quello di con» 
dannarle a certe occupazioni, ai ginoc- 
chi sedentari^ e privarle così dei gran- 
ii i vantaggi che trarrebbero dalla ginna- 
stica: intorno al qual soggetto dobbiamo 
veramente congratularci del felice cam- 
biamento da poco tempo fa introdotto 
nei nostri costumi. . 

§. io. E poi tanto maggiore il bi- 
sogno di dormire nel bambino, in quan- 
to che riesce in lai attivissima la nu- 
trizione ; si addormenta il neonato allor- 
quando non poppa più , pè si de- 
sta che .per poppare ancora ; se pure i 
dolori non lo privino di quel riposo 
che gli è indispensabile, lo svegliarlo 
allora sarebbe cosa irragionevolissima ; 
dacché puossi ritenere che V istinto non 

10 lascerà dormire al di là del suo- bi- 
sogno. £ poi assai più assurdo ( e que- 
sto epiteto sembrerà an<he lieve ) il far 
Uso del cullare, onde costringere i b»m- 
bini a dormire ;. mentre I* infallibile ii- 
snltato di questa strana condotta è In 
congestione cerebrale, sempre perni- 
ciosa in quella età in cui i nar- olici e 

11 vino agiscono sopra di loro alla guisa 
dei veri veleni. -stimolando oltre misu-j 
ra, e flugosando ,il sistema gastro-en- 
terico. 

Mai si provocherà il sonno ai fanciulli 
con mezzi artificiali. Diverrà poi raro 
il bisogno di strapparli dal sonno, sem- 
pre che godano di buona salute, sieno 
ben diretti, e continuino in loro le il- 
lusioni del piacere di cni ama pascersi 
la loro «-tà spensierata e felice. Va bene 
nltre«i abituarli ad un letto piuttosto 
duro che molle, nò coprirli di sover- 
chio, essendo questo il migliore mezzo 
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per rendere il sonno tiunquilU) e ripa- 
ratore. 

§.n. Eccoci di presente pervenuti 
alla parte più difficile della igiene dei 
bambini , quella rioè abbracciaste le 
precauzioni che deggionsi prendere ri- 
guardo aj sistema nervoso. Lo scopo a 
prefiggersi dev' essere quello di mode- 
rare e regolane questa eccessiva suscet- 
tibilità, e favorire lo sviluppo del pen- 
siero. Si rendono coraggiosi e fermi di 
carattere, lenendoli lungi Halle occasio- 
ni delle troppo violente scosse, evitan- 
do quindi diligentemente tutto ciò che 
pnò cagionare ai bambini alcun subi- 
taneo spavento, ed abituandoli grada- 
tamente a mirare 'oggetti capacissimi 
il 1 inspirili- timore? Importa poi lo in- 
culcare profondamente nel loro spirito 
P obbligo, nel qosrìe trovasi spesso V uo- 
mo di cedere alle imperiose leggi della 
necessità : conciossiuchè imbevuti di tal 
massima riesciranno do< ili.ssimi. 

§. ti. Ma è pur forza chiudere il 
presente articolo d cendo poche cose 
anco sulla morale educazione ; oggidì a 
buon diritto strettamente rollegata col- 
la educazione fìsica. In tal proposito di- 
remo solo due cose: la prima che T uo- 
mo è per natura nimico della fatica , 
per la quale non perviensi ad inspi- 
rargli del gnsto se non col rappresen- 
targliela sotto la forma del piacere, To- 
stante oggetto de' soci desidei j, o co- 
me mezzo dì ottenerlo^ consiste la se- 
conda nel persuadersi 'essere del pari 
nocevole il violentare il cervello con 
istndi intempestivi, quanto i muscoli 
con prematuro esercizio. Conviene dap- 
prima consacrare tntte le proprie cure 
«gli organi locomotori ; e solo sarà per- 
messo tentare tutto per lo sviluppo di 
ben inteso sistema di sludj allorquando 
cedrassi spuntare un barlume <V inlel- 
ligenza nella stessa guisa che perfezio- 
nanti gli organi del movimento coll'eser- 
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litio della ginnastica. Ma nella stessa 
maniera che apparisce P uomo quasi 
inetto per tulto ciò che riditele de- 
strezza, allorquando principia troppo 
tardi ad esercitare i proprj muscoli : 
così diventa più difficile ad iat/uirsi, 
qualora si neglesse di soverchio questa 
importante parte della educazione, ed 
abbia perduto il suo cer.vetlo quella 
flessibilità c primitiva altitudine ad 
istruirsi la quale più non rinviensi. 

Considera%ioiii generali sui terapeu- 
tici richiesti dalle malattie de 
bambini. 



§. i3. Le malattie della prima età 
furono per assai tempo trascurate fimo 
ti che riguardavansi come sole cause ili 
esse lo sviluppo, la dentizióne e i vèr- 
mi intestinali; ma oggidì che si vide 
come sieno dessi esposti a quasi tutti i 
morbi comuni ad ogni altra età, e di 
più, a parecchi altri che sono loro par- 
ticolari, e che sì venne a conoscere 
aver molta somiglianza con quelli della 
vecchiaia, la medicina ha giovato gran- 
demente anche ad essi. La debolezza 
in fatto, sebben dipendente da caute 
differenti, costituisce il carattere distin- 
tivo delP infante e del vecchio, ed im- 
prime a varie delle loro malattie certe 
forme comuni. Neil* uno, per dir vero, 
la debolezza dipende dalla delicatezza 
degli organi, e dalla successione non 
interrotta degli, eccitamenti e dei mo- 
vimenti che apportano per necessità di- 
verse perdile rapide ma momentanee ; 
ncIP altro, all' opposto, essa è il pro- 
dotto della poca attività degli eccita 
memi e della rigidezza dei movimenti 
che aumentano vieppiù nello stalo di 
malattia. La prostrazione però è uno 
dei fenomeni comuni alle infermità di 
ambidue gli estremi della vita, e V uni- 
ca differenza consiste nel rialzarsi le 
forze assai più presumente nel banibi 
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no, pttla ragione che in esso sono sol- 
tanto esuliate pel momento, mentre nel 
vecchio si rianimano con grandissima 
difficoltà, e sono in esso prestamente 
sfinite. . . 

§ z 4- Da l combattersi imper tanto 
codesta immaginaria debolezza, veggonsi 
di frequente i mali acuti di questa età pas- 
sare allo stato cronico, « divenire il 
vero germe, di profonde organiche le- 
sioni, che fanno poscia soccombere V in- 
divìduo. Abbiasi per canone primario, 
che le malattie dei bambini sano la più 
gran parte d'indole infiammatoria e che 
perciò vanno attaccate cogli emollienti 
esterni ed interni, colla diminuzione di 
nutrimento, coi derivativi, qualora la ir- 
ritazione sia lieve e mobile;, e colle emis- 
sioni di sangue fatte eolie sanguisughe, 
colle ventose, né mai colla lancetta, sem- 
prechè essa sia fissa ed intensa, non ob- 
liandosi mai che le sottrazioni sanguigne 
troppo copiose tornan sempre di danno. 

§. i5. Nelle malattie dei bambini 
grassi, molli, bianchicci, scoloriti, con 
labbra pallide, apolisti, nutriti di ali- 
menti acquosi, di paste non fermentale, 
e nei quali languida si appalesa la cir- 
colazione, ossia nei fanciulli iuopportu- 
nemente detti li afelio, * si usino anco 
dei tonici*. 

Ai bambini poppanti non diasi 
mai lo sciroppo di cicorea con reobar- 
baro né con i maggiormente attempali 
si abusi del calomelano, nè mai diasi 
mano ai drastici. Kcco le poche cose che 
abbiamo tratto dai libri di medicina. 

i>. r da PAaè. 

BAMBOCCIA. (Bot.) 

In Toscana si conosce con questo 
nome volgare il rosolaccio, papaver 
rhoeas, qirando ha il Gore sbocciato. 
BAMBÙ'; Bambusa. 
Che cosa sia, 'e classificazione. 
§. i. Genere di piante antichecre- 
sccnti naturalmente nello Indie ed aventi 
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relazione con le canne : appartiene 
alla famiglia delle gr amine* , ed alla 
classe esandria awnoginia del Linneo. 
Caratteri specifici. 
§. a. Steli legnosi e fistolosi, sorgenti 
secondo le specie od altezze differenti, 
con una grossezza proporzionala; son- 
vi dei bambù alti ottanta piedi. In al- 
cune specie lo stelo è pieno e solido, 
ossia intieramente legnoso ; ve ne sono 
la cui cavità interna è più considerabile 
della parte legnosa, e quest'ultima classe 
riesce più numerosa e più utile. 

Coltivazione ed usi. 
§. 3. Alle Anlille, e specialmente 
a San Domingo, si coltiva con molta 
cura e riuscita una specie di bambù, 
che sorge all' altezza di trenta in qua 
ranla piedi, il cui stelo acquista un dia- 
metro di cinque in sei pollici. Si prò 



V . Fico d' Adamo. 
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BANANEA. F. Mi'iicse. 
BANANIERO ) 
BANANO. } 
BANCHINA. (Giard.-Agr.) 

Que6lo vocabolo ora esprime certi 
banchi d' erba, o dei gradini , ec. ove 
si collocano i rasi dei fiori ; ed ora 
esprime la preparatone o meglio la 
disposizione che >i dà al terreno lungo 
i passi uve si piantano siepi ili gelso col 
metodo Tiuvani. 

BANCO; Banckus. (Ealom). 

Genere d' insetti imenotteri »pet- 
taote alla famiglia degli entuinofili o 
insetlirodi at6ue agli icneumoni^ e che 
veggonsi spesso svolazzare nei nostri 
giardini. 

BANCO. (Giardin) 

Sedile slabile d' erba, di legno, u 
di pietre, collocato nei giardini , nei 



paga dai rampolli delle radici o dalle parchi, nei viali per il comodo di chi 
barbatelle : ama un terreno fresco e so- 
stanzioso , e perciò viene per lo più 
piantato lungo i fiumi ed i ruscelli, ove 
produce un vago effetto per la freschez- 
za e bellezza de' suoi fogliami. Le sue 
radici, che sono in gran numero, servo 
no a trattenere la terra contro la cor 
renlia dell' acque, e gli animali adope- 
rati alla coltivazione delle piantagioni 
dello zucchero , mangiano volentieri i 
suoi giovani getti. Quando i suoi steli 
hanno acquatalo una certa grossezza, 
»e ne fanuo travi e sbarre per le case 
dei negri, pali per circondare i campi, 
e condotti per innaffiare i giardini. 

I bambù dell' Indie sono adope- 
rali dagli abitanti di quei paesi a molli 
usi nelle »rii e uelf economia domesti- 
ca. Si può consultare su tale argomento 
il Dizionario di Arti e Mestieri pub- 
blicalo dallo stesso editore Aulouelli al- 
l'articolo IJjkMliÙ. 

li AMIA, y. Im»«;o escu usura. 
BANANE. 

Fruiti del bauauo. 
Itii cTA^ric. 6* 



passeggia. 

I primi sono i più economici, ed 
in apparenza spesso i più acconci al 
loro oggetto : »ooo malsani però nella 
maggior pai le dell' anno a motivo della 
loro umidità. Le donne di città, spe- 
cialmente se sono delicate, e se si tro- 
vano in certe disposizioni, devono schi- 
varli quasi in ogni stagione. 

Anche i banchi di pietra hanno lo 
stesso inconveniente, in un grado però 
minore; e siccome per esser belli si vo- 
gliono d" uu pezzo solo, sono quindi 
assai dispendiosi. 

I banchi di legno, se sono dipinti 
a olio, detono preferirsi per certo a 
tutti gli altri. 

Questi vengono costruiti o d 1 una 
tavola sola e grossa, od a griglia, con o 
senza appoggio: in mille maniere si di- 
versifica la loro lunghezza, la loro lar- 
ghezza, la loro altezza, la forma e la 
grossezza loro. Recentemente si è intro- 
dotto I' uso di formarli cou delle sem- 
plici pei tiche, rivestite della loro scor- 
cio 
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sa, riunite ed inchiodate eopra delle 
traverse a forca, e se tali pertiche sono 
di betula bianca riescono per certo so- 
vra le altre pittoresche ; ma dopo la 
pioggia offrono simili banchi lo atesso 
inconveniente di quelli d' erba. 

Nei giardini di lusso i banchi ven- 
gono collocali per solito lungo i viali ed 
alla loro estremità, come anche sotto i 
pergolati. Nei giardini, che imitano la 
nutura, la loro posizione è molto più 
varia. Ogni punto di riposo, ogni ridot- 
to formato sull' orlo od in metzo ai 
macchioni, è opportuno a riceverli; co- 
si anche stanno bene sulle sponde del- 
le acque, vicino alle rupi, nell'interno 
delle grolle, e questi ultimi sono fre- 
quentemente coperti di musco, di spar- 
to e d' altra verdura. 

Troppo però spessi »' incontrano 
generalmente in questa specie di giardi- 
ni, ove conviene che tutto si trovi al 
suo posto, e non di frequente ripe- 
tuto. 

I banchi di legno sono alle volte 
mobili, e possono per conseguenza es- 
sere riparali dall' ingiuria delP aria du- 
rante l'inverno, tanto più che in quella 
stagione servono d'ordinario poco. Per 
conservare il piede di questa specie di 
banchi, si ripongono sopra lastre di pie- 
tra cementale in terra con la calce. 

La pittura di tutti i banchi deve 
essere ricoperta d'.un nuovo slrato 
ogni terzo o quarto anno, se si vuole 
che siano di lunga durata. noie. 
BANCO PUBBLICO. (Econ. pub.) 
§. i II denaro rappresenta qualunque 
mercanzia: esso non è, a parlar propria- 
mente, che una merce la quale si cam- 
bia particolarmente contro tutte le altre, 
il cui valore risulta da questo medesimo 
uso, e dagli altri usi che se ne vogliono 
fare. Ma nelle relazioni sociali, questo 
segno di cambio presenta molte difficol- 
tà ; ha spesso un gran volume; è lungo 
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a contarsi, difficilmente trasportabile pel 
suo peso, oppure necessariamente eoa 
rischio pel proprietario. Quindi si pre- 
feriscono d' ordinario i valori in certa, 
a patto che si possano a volontà effet- 
tuare senza alcun imbarazzo, vale a dire, 
procurarsi il valore in denaro subito 
che si desidera. 

§. a. Per questo s'introdussero i 
banchi pubblici, come quelli di Francia, 
d'Inghilterra, di Olanda, ec. Alcuni par- 
ticolari ci depongono vergh» d' oro o 
d* argento, oppure oro ed argento mo- 
netato. Quando devono pagare, invece 
di soffrire la noja di contare la somma, 
fanno un assegno sul banco, che al mo- 
mento la esborsa , addebitandone il 
traente, vale a dire, sottraendo questa 
somma da quanto egli avea deposto. I 
pagameoli così si fanno spesso senza 
che venga esborsata nessuna moneta ; 
perciocché il valore passa dal conto di 
un commerciante al conio di un altro. 

§. 3. I benefizi! del banco pubbli- 
co sono considerabili ; perciocché esso 
può far valere ì fondi che i banchieri 
depongono, prestare a tempo o sconta- 
re, in fine dare le sue cambiali pagabili a 
vista ed all'esibitore, come moneta con- 
tante e producente interesse. Basta per- 
ché il banco possa darsi a queste ope- 
razioni, che quelli i quali ricevono gli 
effetti del banco abbiano una ricchezza 
conosciuta, che molti sieno insolidamen- 
te garanti, che i valori delle monete ri- 
servate, e che costituiscono il fondo non 
esigibile deposto dagli azionisti, sieno 
sufficienti per far fronte a tutti gli es- 
borsi. I fondi che si trovano nella sua 
cassa equivalgono ad altrettanti vigliet- 
ti a vista da essa dati fuori. 

§. 4- Gli sconti, i prestiti non de- 
vono adunque esser falli che sopra ef- 
fetti esigibili a termini bastantemente 
vicini per attenderne la scadenza, senza 
che le riscossioni dei possessori dei vi- 
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glielti di banco postano imbarazzare. 
La cassa dovrà riempirsi colle entrate 
a misura che si vuoterà coi pagamenti 
e il suo credito si sosterrà finché saia 
sicura Hi soddisfare ad ogni inchiesta. 
Le obbligazioni contratte verso di essa, 
saranno pagate si in denaro che coi 
suoi proprii righetti. Nel primo raso 
essa riceve il pagamento; nel secondo è 
dispensala dal farlo. Le somme esigibili, 
dice Say, che il banco di Francia arem 
prestato, sì al governo che ai particolari, 
quando due anni continui ci furono di 
torbidi • due invasioni, non eccedeva- 
no il capitale fornito dagli azionisti ; i 
suoi righetti erano tutti rappresentati o 
da denaro in cassa, o da effetti di com- 
mercio a breve scadenza. Così, malgra- 
do le circostanze assai triste, i negozian- 
ti continuarono a servirsi de' suoi vi- 
glienti dai qnali non potevano dispen- 
sarsi, e questi biglietti potevano esser 
pagati in moneta: ciocché mostrò 1' uti- 
lità del servfzio di un banco di circola- 
zione, e quanto si guadagna a non abu- 
sare dei viglietti di credito. 

§. 5. 1 banchi pubblici sono van- 
taggiosi, non solo offrendo al commer- 
cio utilità per le imprese, ma anche 
moltiplicando i capitali che formano il 
primo elemento «Iella industria. I pub- 
blici bisogni dimandano una tei ta quan- 
tità di ogni sorla di merce determina- 
ta Hallo stato attuale della nazione. 
Quanto eccede questi bisogni declina Hi 
valore, e va a cercare quei luoghi nei 
quali gli acquirenti sieno più disposti aH 
apprezzarli. Poiché la moneto é una 
merce, la sua rarità o la sua abbondan- 
za ne cosVitoisce il valore attuale, e 
questo comodo, agente Hi tutti i rambj, 
va pure a trovar i luoghi in cui è piò 
vantaggioso il suo uso. 1 metalli corrono 
ad animare le imprese in quei luoghi ove 
non sono in corso i viglietti, perciocché 
aon si potrebbero stabilire cassa di pa- 
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gamento per qualunque volesse cangiar- 
li contra danaro. La carta rimarrà dove 
conserva tutto il valore del metallo pre- 
zioso, e vi renderà tutti i servigi che se 
ne sperano. I viglietti di circolazione 
accrescono adunque la massa del nume- 
rario ; purché possano essere pagati al- 
l'istante, saranno stimali di valore ugua- 
le ali 1 oro ed all' argento : d' onde ne 
risulteranno maggioii ricche?ze e più 
facilità di procurarsi gli oggetti onde 
si serve V industria. Questi vantaggi 
hanno senza dubbio i loro limiti, nè si 
potrebbero impunemente far circolare 
viglietti di banco, il cui valore totale 
soperchiasse le somme necessarie da pa- 
rtirsi, sì in argento che in cambiali a 
corto termine. La maggior disgrazia ebe 
può accadere , supponendo che una 
mancanza assoluta di fede faccia che ad 
un tratto tutti i viglietti dimandino il 
rimborso, è quella di essere pagato in 
buone lettere di cambio, a corta scaden- 
za, bonificando lo sconto ; vale a dire 
esser pagato con quelle medesime let- 
tere cambiali che il banco acquistò in 
luogo dei suoi viglietti. 

§. 6. Un altro vantaggio offrono 
ancora i banchi pubblici. Spesso in uno 
stato che ha la moneta alterata o carta 
monetata, i paesi vicini si regolano per 
non rimanere vittime degli errori che 
dipendono Ha queste circostanze : s' c- 
siste un banco la cui moneta sia franca 
eH esente Ha questi errori, le sne cam- 
biali avranno maggior valore che la mo- 
neta pubblica. Le lettere Hi cambio pa- 
gabili in una moneta tanto sicura, così 
invariabile, sono facili a negoziare, cia- 
scuno le piglia volentieri, riorchè ne 
accresce ancora il valore. La Hifferenza 
è quella che chiamasi agio. Le verghe, 
le monete straniere, i valori reali eH ef- 
fettivi che ogni azionista Hepose in que- 
sto banco, costituiscono un fonHo che 
più non ne esce, e rappresenta il valore 
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di tutta la carta che circola. La moneta 
uscita da questo non avrebbe più. seb- 
bene di buona lega, che il valore delle 
monete correnti alterate colle quali sa- 
rebbe confusa. Nessuno ha dunque in- 
teresse nel trarre i suoi fondi dalia cas- 
sa ; può esigerlo, ma se ne guarderà be- 
ne , poiché diminuirebbe egli stesso il 
prezzo della proprietà. Un pagamento 
al banco si fa inscrivendo un tale in 
luogo d' un altro per creditore, o pren- 
dendo la carta del banco pagabile a vi- 
sta. I/operaiione ordinaria non è che 
una semplice trasppsizione. 

§. y. La quantità di danaro che 
circola in Europa pare diminuire di più 
in più per V uso che fanno le arti del 
metallo, e quello perduto nei naufragi ; 
inoltre 1' Asia trae somme enormi che 
si cangiano co 1 suoi prodotti . Queste 
perdite non vengono più riparate dopo 
la insorgenza delP America spagnuola, 
che cessò, come usava, d 1 inviare V oro 
e P argento. Importa dunque vedere i 
segni rappresentativi di tutte le merci 
sostituiti da viglici!!; i banchi pubblici 
ne forniscono i mezzi quando sono am- 
ministrati con prudenza. Ma dappoiché 
dipendono dal governo, dappoiché fan- 
no ad esso prestiti considerabili, ed i 
loro viglietti si presume che abbiano un 
corso sforzato di carta monetata, il cre- 
dito gli abbandona, ed essi crollano ca- 
gionando la rovina di una moltitudine 
di persone. fbarcoedr 
BANCSIA. (Giardin.) 

Che cosa sia. 
§. i. Arboscelli od alberi della 
Nu ova-Olanda , spettanti alla famiglia 
delle protraete, ed alla classe tetran- 
dria monoginia di Linneo. 

Carotieri generici. 
§~ a. Calice di quattro divisioni, 
da prima congiunte intorno allo stim- 
ma, in seguito divergenti dalla loro 
base ; stami quattro ; antere sedenti 



ne Ih sommità concava delle lacinie ca- 

ticinali ; stimata rigonfio : cassata gros- 
sissima, legnosa, a due valve, contenen- 
te due semi alati : queste cassul* costi» 
tuiscono colla loro unione nn grosso 
frutto rhe rassomiglia quaci ad una pina. 
F numerazione dette specie. 
§.5. Le specie di bancsia sono, 
a dir vero, ventisette, suddivise poi in 
molte varietà, ma noi non crediamo 
dover ricordare che le seguenti. 

B. A FOGLIE BISLUNGHE; Ban- 
csia oblongifolia, Cav. 

Caratteri specifici. 
Caule arboreo ; foglie bislunghe, 
coriacee, di tre pollici di lunghezza e 
di otto linee di larghezza, orlate di den- 
ti acuti, glabre al di sopra, coperte al 
di sotto di una lanuggine dapprincipio 
ferruginea, in seguito bianca ; cono di 
tre pollici di lunghezza ; corolla di un 
giallo dorata. 

B. ELEVATA ; B. robur, Cav. 
Caratteri specifici. 
Albero molto più alto delle altre 
specie , il cui portamento si assomi- 
glia a qoelln della quercia, di trenta 
piedi circa di altezza., coi giovani rami 
coperti di un cotone ferrugineo ; Joglie 
«pane, ovato-bislunghe, coperte al di 
sotto della stessa lanuggine, di sei polli- 
ci sino ad un piede di lunghezza, e di 
tre a quattro pollici di larghezza, pro- 
fondamente dentate in sega, glabre a 
verdi al di sopra, fornite di molti ner- 
vi paralleli, e portati da lunghi e grossi 
picciuoli j amenti di tre pollici di lun- 
ghezza, forniti di più di seicento fiori. 

B. LITORALE; B. litorali*, Hort. 
— B. tomentosa di alcuni giardinieri. 
Caratteri specifici. 
Foglie aventi da quattro a sei pollici 
di lunghezza, bianchissime al di sotto. 
B. ORLATA ; B. marginata, Cav. 
Caratteri specifici. 
Caule fruticoso, ramoso, tomcn- 
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toso-, foghe numerose, sparse, piceinola- 
te, lineari, di due pollici di lunghetta 
e di dat linee di larghetta, tronco te alla 
i, con una piccola ponto, rove- 
negli orli , glabre al di sopra, 
bianche e tomentose al di sotto; amen- 
tì dì due pollici di lunghetta colle brat- 
tee glabre alP apice. 

B. SEGHETTATA; B. serrate 
Limi. — B. conchifera, Gaertner. 

Albero di venti piedi, di coi la 
maggior parte de 1 rami è tomentosa ; 
foglie sparse, lanceolato-lineari, lunghe 
da quattro, cinque e sei pollici, larghe 
sei lìnee, e nella maggior larghetta an- 
che dieci e undici, dentate egualmente 
in sega, ristrette alla base, troncate alla 
sommità, ove V estremità del nervo di- 
venta una spina; verdi e glabre al di 
sopra, pallide o bianche, e un poco pe- 
lose al di sotto ; cono di tre pollici di 
lunghetta, ed anche di quattro e met- 
eo, ovale; corolla giallo e pelosa. I gio- 
vani germogli sono vellutati e di color 
di fuoco. È coltivata in Francia. 

B. SPINOSA ; B. spinulosa, Smith. 

Caratteri specifici. 
Caule arborescente, di dieci piedi ; 
rami cilindrici, molto fogliati ; foglie 
sparse, lineari, la cui sommità è tron- 
cata, e porta tre piccolissime spine, del- 
le quali le due laterali appartengono ai 
denti, dentate, spinose, ed un poco ri- 
volte al di sotto negli orli, lunghe da 
uno a due pollici e larghe una linea , 
di un verde liscio al di sopra, bianche 
al di sotto ; cono di quattro pollici di 
lunghetta ; calici villosi ; corolla pelo- 
sa, giallognola, lunga un pollice. Le fo- 
glie di tre pallici di lunghetta e di due 
linee circa di larghetta. I loro denti so- 
no dritti e spesso opposti; cono bislun- 
go. Questa specie si è chiamata vvatan- 
gre al porto Jackson. 
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B. TOMENTOSA ; B. mìcrostachya, 
Cav. — B. a piccoli c»ni. — B. den- 
tata* Linn ? 

Caratteri specifici. 
Arboscello a rami cilindrici \ foglie 
lanceolato-lineari, orlate di denti distan- 
ti, lunghe a a 3 pollici, troncate all' e- 
stremità, verde, oscure di sopra e bian- 
chissime di sotto ; cono grosso quanto 
una ghianda ; fiore color giallo tal- 
ferano. 

B. TRONCATA ; B. marcescente 
R. B. • — B. prmemorsa, Andr. 
Caratteri specifici. 
Borni fulvi ; foglie lanceolate, cu- 
neiformi alla base, dilatate verso la som- 
mità, profondamente troncata in semi- 
cerchio ; spato però munita di spine, 
orlate di denti, color verde cupo di sopra, 
e sparse ni disotto di punti bianchi : 
filamenti degli sitimi porporini; anterm 
gialle. 

Coltiva%ione ed usi. 
§. 4 • Queste piante vivono in aran- 
ciera, od in una stanta ove non gali. La 
loro roltivatione non è ancora ben co- 
nosciuta, però la si pratica come per le 
n, clolniche : amano tutte la umidità non 
stagnante. Si propagano o per seme 
proveniente dal loro paese originario, 
o co* margotti e colle haibatelle : «è 
sono delicate. 

Queste piante meritano di eisere 
maggiormente diffuse, sia per Tele- 
gente varietà che presentano, sia anco- 
ra per la particolarità delle loro forme, 
e per la bianchetto di molte. 

BANDA DELLA SELLA. (Equit.) 
Così chiamatisi quelle due spran- 
ghe di legno o di ferro, larghe due pol- 
lici circa, che si attaccano una per par- 
te colle loro estremità all'arcione dinen- 
ti il fusto della sella, affinchè gli ar- 
cioni siano ben fermi e non possano 
portare confusione alcuna al cavallo. 
BANDA. F. Ormivba. 
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triginia'Ai Linneo, i quali crescono nelle 
contrade più calde dell' America. 

Noi non ricordiamo le specie di 
questo genere, perchè sono piante in- 
comode nelle stufe stante la lor natura 
arrampicante, e perchè non producono 
effetto alcuno : è pur difficile avere dei 
semi abbastanza Jreschi perchè possano 
nascere. 

BANISTERIfcE. 

Tena tribù stabilità dal Decan- 
dolle nella famiglia delle malpighiacee, 
per tutti quei generi di piante che han- 
no tre stili distinti, le carpell* del frut- 
to secche, indeiscenli, monosperme, di- 
versamente dilatate in ale, e le foglie 
opposte, più raramente verticillate. 

BANKSIA. F. Bawcsia. 
BAOBAB. F. Aoaitsowu. 
BARACCA. 

Dimora dei più poveri fra i coltiva- 
tori, ed anco quegli edifici c locali che si 
costruiscono per oggetti di corta durata, 
o per riportare alla sera gli strumenti 
rurali. Le baracche si formano di terre, 
di pietre secche, o rottamente impasta- 
le con la terra, di pertiche con gli spa- 
zj riempiuti di musco o di fieno, e fi- 
nalmente di tavole. 

BARACOCEA. Nome volgare del- 
l' albicocco a nocciolo dolce. 
BAR A DA. (Ornit.) 

Nome volgare del saUinpalo. 

BARBA. 

Pelo che cresce al mento di parec- 
chi quadrupedi. Negli uccelli è quel 
gruppo di penne semplici che è posto 
sotto il mento e pende sulla gola, come 
osservasi nei gipcti, o avoltoj barbuti, 
o nei grifoni. Nella botanica indica quei 
peli delle piante riuniti in ciuffo, e quel- 
le diramazioni del fittone che è la radi- 
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BANDERUOLA. (Fis. agri) ' 

Vezzo di latta, introdotto in an 
tubo, e fermato all' estremità più larga 
della sua lunghezza, collocata alla som- 
mità d' un ediGtio, e che girando facil- 
mente sopra an perno, indica con la di- 
rezione della sua punta quella del vento. 

Benché non sia difficile nelle cam- 
pagne, dice Fi ose, rassicurarsi della di- 
rezione dei venti, osservando il cammi- 
no delle nubi, il movimento delle foglie, 
r impressione che se ne riceve in faccia, 
o sopra un dito leggermente bagnato, 
vantaggiosissimo nondimeno si rende 
Pavere una banderuola sopra la prò 
pria casa, avvertendo che quanto più 
la banderuola è leggiera, quant' è più 
•Ita, quanto più facilmente gira sul suo 
perno, tanto meglio eseguisce Puffi- 
zio suo. 

BANDINELLA. (Agric.) 

Piantagione d" alberi o <Y arbusti 
fatti nei vivai unicamente per dar o 
bra, e favorire la seminagione e ripian- 
tagione delle piante che temono il sole 
troppo forte. O dove si Voglia nascon- 
dere un mure o qualche non grata ve- 
duta. 

BANDURA DEL CEYLAN. (Bot.) 
Nome volgare del Nepente distil- 
latorio. 

BANGUE. (Bot.) , 
Canapa delt India, che giugno a 
»n' altezza molto maggiore di quella 
d ' Europa, della quale tuttavia non sem- 
bra essere che una varietà. Le foglie si 
adoperano per masticarsi e per fuma- 
re. Il seme mescolato colP appio, col- 
P areca c collo zucchero cagiona, pre- 
so che sia internamente, una spe- 
cie d' ubbriachezza ed u» sonno tran- 
quillo. 

BANISTERIA. (Giardin.) 

Genere di alberi o arboscelli sar- 
mentoii. appartenente alla famiglia delle.ee propriamente detta della pianta: 
inalpigliacec, ed alla classe decandria barba è pure la resta delle graminacee. 
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BARBABIETOLA. 
Che coso sia, e classificavione. 

§.] i . Genere di, piante appartenente 
alla famìglia dtWatriplicee, ed alla clas- 
ae pentandria diginia del Linneo. 
Caratteri generici. 

§. a. Calice (perigonio) di fogliohne 
cinque ; stomi cinque ; ovario sovrastato 
da due stili e da due stimmi, ed immer- 
ao a metà nella sostanza del calice ; 
seme reniforme, al quale il calice serve 
di pericarpio. 

Enumera%ione delle specie. 

§. 5. Due specie soltanto crescenti 
sulle rive dei mari d'Europa sono l'og- 
getto di una coltivazione generale, e ca- 
paci per conseguenza di fissare T atten- 
zione degli agricoltori, e perciò è di es- 
se sole mestieri parlare. 

B. COMUNE • lieta vulgaris, Linn. ~ 
Yolg. Bietola. 

Caratteri specifici. 

Fusto dritto, alto da tre a quattro 
piedi, e diviso alla sommità in molti ra- 
WÈQ90eV&\Jjoglie grandi, ovali, molli, in- 
tiere, lisce, e rette da picciuoli grosii e 
appianati: fiori raggruppati a quattro a 
cinque insieme formanti delle spighe gra- 
cilissime, aventi le fuglioline del calice 
coti un dente in ciascun lato della base. 
Dimora. 

Pianta originaria, per quello che 
si crede, dei luoghi marinimi del mez- 
zogiorno delP Europa. 

Le varietà che offre la Barbabie- 
tola comune sono le seguenti : 

B. Moscadella o campestre , 
Beta sy Iva Iris ; Beta pallida virens 
major. Bauli -, Radice d'abbonda irta e di 
carestia. E bianca all'interno ed all' e- 

. i • i-i- , • llngliata colla vanta al momento della eslra- 

sterno ha picciuoli bianchi; ed .n una;.^. th . er , n J, c Mlliwime , potcTano , e . 

terra leggera ed un poco umida emette j„; re pr ,u„gi a i et «premute e deputate age- 

rosse radici, produce molto in peso, e volissimaìnenle, e davano bellissimo zucche- 
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te ; picciuoli bianchi e rossi ; radice, la 
quale, tagliandola a perpendicolo col 
suo asse, mostra dei cerchi concentrici 
rosei e bianchi. 

B. Bianca,- Beta alba vel palUscens, 
quae ciclo off, Baub. — Beta candida, 
Don. — Belo cala, Linn. — B. bian- 
ca di Stic sia. Rito urlata piriforme; pic- 
ciuoli bianchi, bianca all' interno, di tes- 
situra compatta, resistente meglio di 
tolte alle forti gelate ed ai danni (i). 

Sotto varietà. • — Picciuoli venati 
di rosa, a circoli concentrici rosei e 
bianchi nelP interno della radice. 

B. Bianca fusiforme. Spunta fuori 
di terra ; non è coltivata. 

B. rossa, Beta rubià, Beta rubra 
vulgaris. Radice bislunga, ben confor- 
\ foglie rosse. 

Sotto varietà i — Barbabietola 
giallo. Picciuoli di foglie gialli. 

S. v. a.» — B. piccola rossa, fusi- 
forme) picciuoli e foglie rosse, carichis- 
simi, mescolati di giallo. 

5. v. 3.» — B. piccola, rossa, ro- 
tonda come il navone, precoce di dodici 
a quindici giorni. 

B. gialla ; Beta lutea major. Ra- 
dice gialla, piriforme, allungata, medio- 
cremente grossa ; picciuoli e faglie gial- 
lo verdastre. 

Sotto vai ietà. i .* — B.rotsa. Pic- 
ciuoli russi; è sempre mescolata alla su- 



( i ) Les tette osservò presso Crespel De~ 
liste, fabbricatore di zucchero di barbabietole 
a<l Arras, che si trasportavano alla distanza 
di oltre mena lepa, nel febbrajo i8ao, roti 
una temperatura di 8 gradi sotto lo zero, 
•Ielle barbabietole, la cui sommità era slata 



si coltiva utilmente pel nutrimento delle 
bestie. 

Sotto varietà. — Rosea esternameli 



ro. Questa proprietà sì notabile la f ce pre- 
ferire in molli luoghi alla barbabietola gial- 
le, la quale si aiterà alla miuiina contusione 
o jJ una piccola gelata. 
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per iure, sebbene il grano seminalo nonlle si danno lt esposizioni 
provenga che dalle gialle; soprf quat- - 
tro semi di cellule agglomerale in un 
solo ed unico seme, ve n'hanno talvolta 
(re gialle ed una rossa. 

S.v. a.» — B. piccola, gialla, fusi 
forme, simile alla carotta ; picciuoli gial- 
li ; non è coltivata. 

B. gialla alt esterno e bianca al- 
l' interno, piriforme, ri tonda la; picciuoli 
biaocbi, succo molto zuccherino: la 
sua coltivazione non è molto utile (i). 



sun 



B. CICLA. 

Fiori disposti a tre a tre nelle ascelle 

delle foglie superiori ; perigionio oon 
deutalo alla base delle divisioni; radice 
grossa un dito al più. 

Ha tre varietà, cioè la bianca, la 
verde-cupa, e la svizzera che acquista 
maggiori dimensioni delle altre due. 
Coltivazione. 

§. 4. Noi divideremo in due capi 
quanto dobbiamo dire intorno alla col- 
tivazione, di queste piante ; nel primo 
verrà considerata la Barbabietola pro- 
priamente detta, e nella seconda la Bie- 
tola da erbucce. 

CAPO PRIMO 

■ 

Coltivatone in piccolo della 
Barbabietola. 

§. 5. Le più deboli brinate di pri- 
mavera possono far perire i giovani 
piantoni della barbabietola, e perciò uon 



(1) li sapore «li tutu queste varietà e 
diverso secondo U natura del terreno, ove 
11 coltivano, secondo il clima e la tempe- 
ratura dell'annata. Quelle cresciute in un 
terreno umido, o troppo concimato, ed 111 
una annata fredda e piovosa, »ouo piò grò» 
•e, ma gustose meno di quelle cresciute nei 
paesi asciutti e caldi. Di tutte questa va- 
rietà pai U coltivazione è quasi intieramen- 
te eguale. 



essa totalmente nemiche, come- le valli, 
gli orli dei boschi verso tramontana, ec. 
Un terreno leggiero, sofice, siliceo vien 
tenuto il migliore, ma vegeta assai bene, 
come ridette Banafous ( Istruì.. Sulla 
coltivazione della Barbabietola) aoche 
nelle terre arenose. Mentre poi erava- 
mo agli studj di Pavia abbiam potuto 
vedere che ne' terreni tenaci alluminosi 
di oltre-Po riesciva benissimo, e male a 
Pavia ove sono silicei. Vuoisi poi che sia 
esso terreno profondo, bene sminuzzalo 
dalle arature, né troppo asciutto, né trop- 
po umido. Se destinate vengono ad esse- 
re mangiale, non bisogna mai concimarlo 
nelPanno stesso della loro seminagione, 
perchè non prendano il sapore del leta- 
me , nò desiderabile si rende la loro 
grossezza, se non per la coltivazione in 
grande destinata al nutrimento dei be- 
stiami. 

§. 6. Si sono impiegati successiva- 
mente quattro metodi per seminare le 
barbabietole: 1 ,° a mano, a.» a semina- 
toio, 5.° ad ajuole nel scmenzajo, 4°. a 
distesa : quest' ultima maniera è prefe- 
ribile. Bisogna seminarla tardi, e rispar- 
miare anche sempre dei semi per ogni 
caso di disgrazia : V epoca precisa della 
seminagione dipende dal clima e dalle 
circostanze atmosferiche. 

§. n. 11 seme delle barbabietole tutte 
rassomiglianti (gialle e rosse), quarta e 
quinta varietà che viene da Caslelnau- 
dery, è il più stimato. Vi e realmente 
una differenza notabile il primo anno 
che si semina; ina questa differenza di- 
minuisce gradatamente d' anno in anno, 
e finisce colf esser nulla (1). 



(1) Sembra eh.: questi semi raccolti in 
un p-«ese piò meridionale si sieoo piò qora- 
piutamenle maturati, ed abbiano acquistata 
un* maggior fona vitale, rdmorin A n- 
Jrtux, uegoziaulc disami distittUsviiuo in 
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8. Un mese dopo, quando cioè 
i piantemi hanno cinque o sei foglie, si 
strappano i piedi troppo fitti per ri- 
piantarli ove non ve ne sono. La di- 
stanza da lasciare fra i piedi dev'es- 
sere da» dodici in quindici pollici, se- 
condochè il terreno è più o meno fer- 
tile, ed in questa* occasione si rimonda 
la terra dallv? cattive erbe, cos.a che si 
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È vero che si può incominciare a le- 
varle quando hanno acquistato un pol- 
lice di diametro, ma è meglio olteude- 
re le prime* brine, perchè appunto a 
quell'epoca hanno acquistato il compiu- 
to loro sapore, ed hanno cessato di 
crescere. 

•Non bisogna aspettare il gì lo per 
Sbarbica re la baVbietoia : que»r operà- 



dovrà fare spessissimo, perchè non vijsione si fa con una vanga, spr.ol<>udau- 



é forse' pianta che piò di questa soffra 
dalla vicinanza di erbe estranee. Que- 
ste operazioni si faranno, per quanto 
è possibile, in* un tempo piovoso; più 
tardi sì eseguirà un* intraversai ura, ed 
in seguito una seconda, se lo permette 
il tempo. .Quanto più si ripeteranno 
le intrnversatnre, tanto più prosse'ne. 
diverranno le radici, e gli annaihnmcn- 
ti in tempo di siccità torneranno sem- 
pre utilissimi. 

.§. f). Vi fu, chi propose di stvnì 
nare la barbabietola in vivajo, per poi 
traspiantarla in file; ma il fatto prova 
che *i piedi trapiantati non sono a pa- 
ragonarsi in bellezza 'a quegli spuntati 
al posto, (r. S. 19.) 

Siccome le foglie della barbabie- 
tola possono essere? mangiale* a* guisa d 
spinarci, e sono anche omogenee a tutti 
ì bestiami, cosi vengono talvolta taglia- 
te una e due volte prima delle brinale. 
Lungi dall' oppormi ad una tal pratica, 
che dà vantaggiosi prodotti, mi per- 
metterò d' osservare nondimeno, che la 
soppressione delle foglie nuoce necessa- 
riamente all' ingrandimento ed al buon 
gusto delle radici. 

• §. 10. L'epoca nella qunl« si deb- 
bono svellere le barbabietole non è da 
riguardarsi siccome cosa indilferente. 



l'arici, ritrae ogni anno il teine da Cuslel- 
luu'ìery ; trov»uisi presso ili lui tutte le va- 
rietà e la maggior parte delle sotto varietà 
citate. 

Dh. aV Af>r., G* 



dola quanto lunghe ne sono lo radici, 
le quali poi m .lavano; esposte si lascia- 
no quindi alf aria per alcuni giurili, af- 
finchè svaporare possa- la molta torti 
acqua di vegetazione, e dopo di uvetta 
privale deir ultime loro foglie, si ripon- 
gono in celliere, hi un seibalojo'o qua- 
lunque altro luogo, uè troppo asciutti!, 
nè troppo umido, «ve' riparale dai geli 
conservare si possouo per tulio f in- 
verno* 

Non avendo a sua' disposizione lo- . 
calila veruna di siuiiT genera, riporre 
si [tossono o jn arnióni, coperte da sab- 
ina bene asciutta, .0 si ilo terra in un 
sito poco umido, .^ratificandole con la 
paglia, o finalmeule a tumuli ricoperti 
di paglia e di terra- iu un luogo beue 
asciutto. • • 

§. ri. Quando è passalo il tempo 
dei gali, si scelgono le radici più grosse 
c più sane» e si piaulatiu in una 'buona 
esposizione pei averne del seme; il re- 
sto v»cue dato ai bestiami ; perchè quan- 
di le nuove foglio hanno acquistalo un 
certo sviluppò, le radici diventano co- 
riacee, e perdono tulio il loro sapore. 

Le barbabietole destinate alla se- 
menza devono essere ripianiate a tre 
piedi almeno di rispettiva distanza. Se 
ne tagliano gli fieli» quando la massima 
parte dei semi è matura, e si trasportano 
in un grauajo per farli disseccare lenta- 
mente. Sarà bene di batterli soltanto al 
momento di adoperarli, perchè uniti in 
monte si riscaldano facilmente: verni 

9' 
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radici danoo tredici litri circa di gra- 
nelli. 

CAPO SECONDO 
Coltivatone in grande. 

§. i a. Ma è pur tempo di rifulgerci 
alie cure speciali che esige la coltivazione 
della barbabietola sotto V aspetto di 
somministrare to zucchero. In questo 
argomento leggemmo or ora chiara e 
succinta Istruzione del' celebre cav. 
Bonafous, direttore dell'orto agrario di 
Torino*, ma noi crediamo riportare» in- 
vece quanto dettava Payen nel Dictfon- 
na'tre • fcs' Aris et Métiers, siccome 
più circostanziata in punti di generale 
interesse ; aggiungendovi però in pro- 
posito della trapiantagione e della sfo- 
glia-rione alcuni recenti «uggerimenti. 
Terreno. 

. §• »3. Se è importante scegliere il 
seme per ottenere le barbabietole più 
adattate alla fabbricazione dello zùcche- 
ro, è ancor pui importante seminarle in 
un conveniente terreno. In fatti, qualun- 
que varietà siasi seminata in un terre- 
no troppo secco, le' barbabietole saran- 
no piccole, duri, difficili a grattugiare, 
8 conterranno poco suct«» : se la terra 
contiene una gran quantità «li ghiaia o 
di pietre, saranno mal conformate, com- 
poste d' un gran ounrero -di ra&cette, 
che andranno a pura perdita, e si ot- 
terrà in conseguenza pochissimo suo 
co; in una terra troppo umida, può av- 
venire che il seme marcisca, e si perda 
del tulio ; e se le bnrbalùelole nascono, 
«■«se acquisteranno un aumento consi- 
derabile in poco tempo, ina saranno 
molto acquose c poco zuccherale. Si 
suppose che, in tal caso, la stessa quan- 
tità di zucchero si trovasse diffusa in 
iiuggiur quantità d* acqua ; ma in tale 
supposizione^ la. estrazione ne sarebbe 
ben più diflHle. lafatli, Payen ha os- 
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servato che più il grado del succo è 
debole più la proporzione relativa delle 
materie estrattive allo zucchero è con- 
siderabile. Le terre forti, alluminose, 
presentano un altro inconveniente, sup- 
ponendo che le barbabietole vi sieno 
ben cresciute, e non abbiano soderto 
nè per umidità nè per secco ; allora an- 
che alcuni giorni di calore- basteranno 
per ipdurire la superGcie di questo ter- 
reno, a segno di non permettere più. 
alcun aumento alla pai te superiore del- 
la barbabietola ; questa pianta sarà in 
qualche guisa strangolata, e le circo- 
stanze favorevoli che potranno offrirsi 
di seguito più non rianimeranno la sua 
forza vegetativa. 

In un terreno in cui la terra ve- 
getabile non fosse ad una bastante pro- 
fondità, o nel quale il lavoro non fosse 
penetrato abbastanza per Io innan- 
zi, r estremità inferiore delia barbabie- 
tola, incontrando un fondo duro, sarcb- 

■ 

be arrestala, e V accrescimento operan- 
dosi alla parte superiore, la barbatola 
diverrebbe legnosa e verde nel luogo 
esposto all' aria. 

§. i {. Perchè una terra sia idonea 
alla ve getacione uri/e delle barbabietole, 
sotto il rapporto del succo che devono 
produrre, è necessario che essa sia molto 
leggera per facilmente favorire l'au- 
mento di questa pianta ; profonda e 
poco pietrosa, affinchè la radice princi- 
pale si approfondi perpendicolarmente 
je senza trovare niun ostacolo; non su- 
scettiva di ridursi in pappa alla minima 
pioggia, nè screpolare d'altronde per ef- 
fetto di secchezza. L'ingrasso che convie- 
ne è quello ridotto in terriccio (humus), 
sia che venga da materie animali o da 
materie vegetali ; non occorre nè fimo 
attivo , nè sostanze saline. Il maxi- 
mum dei buoni prodotti di barbabie- 
tole furono ottenuti nelle vecchie pra- 
terie dissodate e nei due o Ire primi 



- 
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anni dopo il taglio' degli alberi 
foglie ed i bricioli di legno aveano soli 
concimato la terra. In fine si vede che 
le qualità fisiche del suolo concorrono 
molto più che le sue proprietà chimi- 
che a produrre buone barbabietole.. In 
fatto, la sabbia pura posta in tali cir- 
costanze da poter sempre essère «I 
grado igrometrico più conveniente alla 
vegetazione delle barbabietole, ne pro- 
dùce di buonissime e più zuccherine che 
non lo sarebbero probabilmente la più 
parte di quelle che nascessero in ter- 
reno in cui la creta, 1' allumina, la sali- 
ce ed i diversi concimi conosciuti fos- 
sero stati a bella posta combinati. 

Avvicendamento. 



§. i5. Si credette luogo tempo che 
per ottenere buoni prodotti di barba- 
bietole ed in quantità, fosse necessario 
intercalarle con uo avvicendamento 
trienne ; ma è ben dimostrato oggidì 
che io un buon terreno le barbabietole 
possono dare buoni prodotti anche per 
più anni di seguito, e senta altro ingrasso 
che le loro proprie foglie lasciate sulla 
terra : però se vuoisi trarre il più gran 
partito possibile «lolla terra, e profittare 
della mondatura colle intraversalure 
che le barbabietole esigono, e che la lo- 
ro coltura pnga in generale; ed è que- 
sto uno dei vantaggi più considerevoli 
di questa coltura ; un avvicendamento 
di quattro anni darà buonissimi risulta- 
ti. I coltivatori potranno affittare que- 
sta quarta annata ai fabbricatori di zuc- 
chero : i primi avranno il vantaggio «li 
migliorare le loro terre e di renderle più 
fertili, senza che costi loro nè fimo nè 
maggese : gli ultimi saranno dispensali 
da una spesa di fondi assai considera 
bile per la compera delle terre e be- 
stiami, come principalmente ne racco 
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e in neir ordine seguente: orso, trifoglio^ 
frumento, barbabietole, ec. Si otterran- 
no ancora ottimi risultamenli coltivan- 
do per periodi frumento^ barbabietole, 
orzo, trifoglio: è provatochc le terre 
coltivate intercalaudo le barbabietole 
sono le più produttive in cereali, a cir- 
costante d' altronde uguali. 

Chaptal dice, in una memoria in- 
teressantissima intorno le barbabietole: 
» Io lascio le foglie sul terreno, semino 
il frumento di sopra e lo ricuopro 
con un lavoro ordinario: in questa 
guisa " la mia raccolta di barbabieto- 
le è una raccolta intermedia che nou 
pi iva il terreno di un grano di fru- 
mento. » 

la un terreno leggerissimo una so- 
la aratura può bastare ; ma più d' ordi- 
nario è necessario sminuzzai lo con due 
successive arature ed un ingrasso che 
soddisfaccia alle condizioni indicate; oc- 
corrono anche, per certi terreni com- 
patti, tre arature ad intervalli. {F. Avvi- 

CENDSMEHTO ) 



Seminagione delle barbabietole. 

§. 16. Si seminano negli ultimi 
giorni di marzo, scegliendo, quanto è 
possibile, un tempo favorevole, cioè pos- 
sibilmente dopo che una piccola pioggia 
abbia leggermente umettato il terreno. 
Il metodo più semplice di s« minare le 
barbabietole , siccome altre sementi,, è 
quello detto a mano, od alla volata ; 
quesf è pure il metodo che si dovrà 
preferire tutte le volte* che non si po- 
tranno procurarsi buoni seminatori 
meccanici, o quando la mano (T opera 
sarà di un valore molto importante. Que- 
st" ultimò caso è rarissimo, e non può 
incontrarsi che nelle piccolissime coltu- 
re, ed allora questo metodo di seminare 
offrir.') i seguenti vantaggi : le barbabieto- 



roaoda Dombasle (Ann. di Agricola) Ile risultanti dai migliori semi posti a caso 
Questo -avvicendamento potrà essere j nelle circostanze più favorevoli, vale a 
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dire^d una profondità di terreno ed un 
grado di umidità conveniente, daranno 
le piante più vigorose; si conserveran- 
no facilmente, quando alla prima sar- 
chiatura converrà togliere V eccesso del- 
le barbabietole sulla quantità relativa 
alla superficie della terra. Certamente 
le barbabietole che danno più da spera- 
re nella loro prima età, saranno quelle 
che produrranno di più. 

• Nelle grandi possessioni conviene im- 
piegare un seminatore meccanico, tra- 
scinato da un cavallo. Gli utili di questo 
metodo sono facili a dimostrarsi. Inflitto, 
tutte le operazioni che seguono, e che 
debbono aiutare la vegetazione della bar- 
babietola dipendono da esso; ne risulta 
una economia- dei due terzi del seme ; 
le barbabietole essendo piantate in li- 
nea, la prima sarchiatura si fa facilmen- 
te mediante un sarcitiatoio ( specie di 
erpice ) tirato da un cavallo ( V. questa 
voce ). Il sarchiatolo meccanico non so- 
lo* svelle 1* erbe malefiche, ma inoltre 
ha anche il vantaggio di sollevare la 
terra, mentre nelle sarchiature a mano 
la si calca coi piedi, il rhe opponesi al- 
lo sviluppo della barbabietola ed all' ac- 
cesso dell' aria. 

Ed indipendentemente dalla sar- 
chiatura, bisogna inoltre, per tutto il 
tempo della vegetazione della harba- 
bietola, svellere in più volte, all' uopo, 
intorno alla piantu, 1' erbe infeste che la 
opprimono colle loro radici, s' innalza- 
no vigorose sopra di t-«sc, e ricopren- 
dole e stringendole, ed opponendosi an- 
che all' azione dell' aria c dell» luce, ri- 
tardano la sua vegetazione ed infine l'af- 
fogano totalmente. L' intra venatura è 
V operazione rbe praticasi a tare oggetto: 
tutte le voke che le barbabietole furo- 
no seminate in linea, adoprasi anche, 
all'oggetto stesso, un istmmenlo arato- 
rio trascinato da un cavallo ( mariia a 
cavallo, vcJ. questo voce), il quale nel 
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tempo stesso che svelle F erbe, rompe 

la superficie indurita della terra, facilita 
F introduzione delF aria verso la radice, 
(f. Vr.r.KT azione) e rincalza le barbabie- 
tole uscite di terra: esso le zappa, .per 
così dire, il che è loro favorevolissimo, 
dietro quanto abbiamo detto intorno 
agi' inconvenienti osservati allorché le 
barbabietole germogliano in parte fuori 
di terra. 

§. 1 7. Si adoperarono talvolta questi 
diversi 'strumenti nella sarchiatura e 
ned' intraversatura, dopo aver seminato 
alla volala ; le barbabietole dissemina- 
te confusamente trovami con tal mezzo 
disposto in linea dopo la prima sarchia- 
tura, poiché non rimangono più se non 
quelle che trovansi fuori dei solchi 
scavati dalle lame del sarchiatolo ; ma 
questo metodo offriva un inconveniente 
assai grave, quello che tra le barbabie- 
tole, strappate coli' erbe cattive, trova- 
vasi gran parte di belle piante ; ed infatti 
occorre svellerne indistintamente molto 
più di quelle che rimangono quattro 
volte almeno. Il solo vantaggio che po- 
levasi attendere seminando alla volata, 
era con ciò perduto ; e si è dovuto ri- 
nunziarvi. benché da principio si fosse 
considerato come un miglioramento. Al- 
tri metodi adoperaronsi per seminare 
le barbabietole, eh' erano modificazioni 
più o meno adattale del .metodo per 
esperienza preferito oggidì. Non ci ar- 
resteremo dunque maggiormente. 

Trapiantagione.' 

6. 18. Onesta- operazione è utile 
in tutti i melodi, come accessoria ; ben- 
ché praticata esclusivamente essa non 
abbia, in generale, presentato che catti- 
vi risultati. Ecco come veniva praticata 
quando la si tentò sotto quesl* ultimo 
punto di vista Sceglievasi la parte del 
terreno più favorevole e ben preparata 
anticipatamente ; vi si spargeva il seme 



BAR 7 al 
metodi di coltura per le barbabietole, 
la trapiantatone e la seminagione in 
luogo. La tiapiantagione si eseguis-e, 
secondo i processi di Botile, con questa 
•ola differenza cbe, subito dopo sveli a 
le radici della pianta giovane, sono in- 
zuppate in una polta composta di escre- 
i afe, nemmeno qr^d7er»V7ceho perimenti di vacca diluiti con un poco di 
la trapiantatone un tempo umido, do-|acqua. Per H wrij^B » ,U <>S", 
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assai fitto, e le barbabietole nascevano- 
in sementai ; toglievansi poi le. particel- 
le, escludendo le più deboli, e si tra- 
piantavano' a linee ed a spaili conve- 
nienti ; il rimanente della coltivazione 
facilmente eseguivasi. Tuttavia le barba- 
: giammai riuscivano bene confor 



po una pioggia leggera, per esempio, il 
che non è sempre possibile. Il cattivo 
esito di questa operazione dipende es- 
senzialmente perchè P estremità della 
radice della barbabietola si piega quasi 
sempre entro il buco preparato a pian- 
tarla ; anche quando siasi tagliala I» ci- 
ma acciò non sia più lunga del buco. E 
difficile forare la terra indurita quanto 
basta col piantatoio: supponendo che Ih 
radice non siasi piegata, P amputazione 
fli essa impediste che la radice si spro- 
fondi ; la barbabietola resta corta, e si 
riempie alP intorno di radicene ( Feti. 
quanto abbiamo detto al principio pai- 
lando della scelta del terreno )..Devcsi 
adunque abbandonare la trapiantato- 
ne, considerata come operazione prin- 
cipale, e non usarla che accessoriamen- 
te: cioè per rimettere le piante mancanti, 
sia quando il seme era cattivo, oppure 
che alcun accidente gli abbia impedito di 
nascere, o finalmente che le barbabieto- 
le nate abbiano sofferto in qualche Mto 



quando la terra è bene concimata e ben 
tritata, si fanno colP aratro a doppio 
versatoio dei rialzi della larghetta di So 
a 4o pollici. Sul meizo di questi rialzi 
si fa andare una carretta a mano, sulla 
ruota della quale si trovano distanti un 
piede fra loro dei cavicchi di legno, le 
cui teste, di forma cima, si piantemi 
in terra, e formano dei buchi a distanze 
eguali. Delle donne, o ben anco dei ra- 
ncai, depongono un grano della baiba- 
hietola in ogni buco e lo coprono di 
terra : questo lavoro procede con pre- 
stezza. 

Quattro donne possono seminare 
in un giorno un ettaro di terreno. Ter- 
minala la seminagione, si passa il cilindro 
tacendo camminare il cavallo nel sol- 
co. Il seminatore, o piuttosto P fru- 
mento che rimpiazza il seminatore di 
cui si serve il signor Boulìenu Piegv } si 
raccomanda per la modicità del prear». 
e per la regolarità con cui sono disti i- 
buiti i grani. Ques4o strumento è sem- 



per qualunque siasi cagione aeridenta- plicissimo, e può essere a ì >rica ^ 
le. È riconosciuto oggidì che non si P artefice il meno esercitalo. ^ y r ^' 
debbono, in alcun caso, sfogliare le bar- 
babietole nel corso della loro vegetazio- 
ne; la utilità che si otterrebbe delle foglie 
non'eompenserebbe la perdita risultante 
dal minore sviluppo delle barbabietole. 

§. 19. Ecco in proposito quanto 
scrivesi nelP utile giornale parigino TA~ 
gronomo (maggio, i836) e che abbiamo 

detto di riferire. •.....«„., 

Già da vari! anni il sig. liost/fcrulaig. Tommaso Berlierh» creduto 
Piega usa con molto vantaggio di due 1 veniente di fare alcune modificazioni tf 



ha 3 o pollici di altezza, 1 cerchi I n. 
due pollici ^ larghezza, e sono fora, 
tutto "all' intorno di buchi d, 9 * 
diametro ; in ogni buco si pone un ca- 
vicchio dileguala cui testa fatta in for- 
ma di piccolo pane di .«echero,ha due 
pollici e mezzo di altezza, e due pollici 
Ili diametro alla base. Questa ruota - 
adatta ad una carretta ordinaria. - 



. f 



i 

» 



» 



Digitized by Google 




BAR 
lissima : le piante che ne 
una vita volto dura, possono 
un mese senta pioggia nella loro nuova 
dimora. Un altro semenzaio 'è stabilito 
sopra un prato rovesciato, d" 1 ordinario 
umidissimo, e concimalo con del conci- 
me di cavallo; le piante che ne proven- 
gono non possono per conseguenza es- 
sere ripiccate in ana terra del tutto 
asciutta, in cai esse non vii 
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metodo di seminagione della barbabie- 
tola. Per la seminagione in luogo fatta 
tardi, e quando il caldo è ben pronun- 
ziato, egli ha trovato esser vantaggioso 
il bagnare la semenza in acqua calda 
a ao° o a 5° e di lasciarvela per a 4 
ore in una stanza calda. Il grano così 
maceralo sarebbe difficile da spargersi 
col seminatoio : allora esso è deposto 
in terra colle mani, alla profondità di 
un pollice ad un pollice e mezzo a due che tutto al più una settimana, ma ver- 
pollici, in buchi aperti con dei pianta- rebbero bene in una terra fresca o do- 
toi, attraversati ognuno da un piccolo po una pioggia. Il terzo semenzaio è 
pezzo di legno che non gli permette di in una terra che tiene il mezzo fra le 
penetrare più avanti : i ragazzi incari- due prime e che si può innaffiare a pia- 
cati di questa operazione, mettono in cere. Secondo i casi si fa uso piuttosto 
ogni buco un solo grano quando è gros- dell' uno che dell' altro, 
so, e due quando sono piccoli ; porta- 
no alla cintura un pentolino da culli 
prendono a misura che la mano si tro- 
va vuota. Sembrerebbe che questo prò 
cesso dovesse essere mollo costoso, ma 
non lo è. Il sig. Berlier ha effettuata la 
seminagione di tt5 ettari per 98 Ir., il 
che non fa neppure un franco per ettaro. 

Il sig. Berlier segue in tal guisa 
un processo che differisce da quello del 
signor Dombasle : esso pianta coti* ara- 



Raccolta e conservazione delle 
barbabìetóle. 

§. ao. Le barbabietole (torniamo 
allo scritto del sig. Payen), hanno ge- 
neralmente acquistato tutta la loro ma- 
turazione verso il fine di settembre e 
nei primi giorni di ottobre : ciò avviene 
un pòco prima nei paesi meridionali. 
Dal momento in cui le barbabietole 
non guadagnano più nulla restando in 
tro il più che sia possibile, quaudo lo I terra, esse non possono che perdere per 



slato della terra lo permette, e dopt 
una pioggia, se la terra non lo permet- 
te, adopera il piantatore. Il lavoro cui • 
I' aratro è ben. più sollecito, e la bar- 
babietola vi guadagna anche quando è 
malfatto. Bisogna aver cura d' applica- 
re un poco di terra umida alla radice 
quando si pone sulla strìscia- fatta dal 
terzo aratro. Qnesto processo ha un 
altro vantaggio soli' aratro, ed è che la 



quanto le barbabietole piantate sopra 



un' alterazione dello zucchero forma- 
tosi, come ciò può osservarsi in tutti i 
vegetabili che. forniscono un prodotto 
zuccherino annuo; bisogna dunque svel- 
lerle allora di terra, e non v' ha miglior 
momento quando sieno destinate esclu- 
sivamente a nutrire i bestiami. Non è 
così quando vuoisi estrarne il succo, 
nel qual caso, se i lavori della campa- 
gna, potessero rendersi indipendenti da 



terra riceve un ndovo lavoro, e si sa d*r quelli della fabbrica, il che dipende 



dalle località, dalle abitudini di eultura 



un lavoro nuovo sono superiori. — Nel Idei paese e dal prezzo degli operaj, ec, 
ripiccamento, il sig. /ferr/er- classifica le sarebbe utilissimo incominciare i la- 
piante secondo il tempo, lo stalo di ter- vori quindici giorni prima della com- 
ra, ec. Per qnesto il signor Berlier ha pietà maturità delle barbabietole, e con- 
tre semenzai: la terra del primo è aseiut- tinnirli a misura che si. svelgono dalla 
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terra. Si troverebbe una utilità molto 
grande ; poiché se 'devesi lavorare a 
questa maniera pei tre mesi intieri alla 
fabbricazione dello zucchero greggio, 
ai può. esser sicuri che si otterrà molto 
più succherò che non si sarebbe otte- 
nuto, usando I migliori mezzi di con- 
servazione per cinque o sei mesi che si 
fosse prolungato il lavoro. 

Del resto, siccome non si è po- 
tuto trovare dovunque il mezzo di fab- 
bricare Io succherò a misura che si rac- 
colgono le barbabietole, perchè ciò au- 
menta le. spese, in proporzione sover- 
chiamente grande, bisogna generalmente 
mettere in serbo quella parte delle bar- 
babietole che pur troppo non si è potu- 
to adoperare. Si sono molto «tudiati i 
mezzi di conservazione, ma è dimostra-* 
to, che fra i numerosi melodi risultali 
da questi tentativi, nessuno pervenne 
ad ottenere una perfetta conservazione. 
Indicheremo prima quali sonò i princi- 
pi sui quali bisogna fondarsi per allon- 
tanare possibilmente I* alterazione del 
succo contenuto nelle barbabietole ; di- 
remo poi dei mezzi che si sono tentali, 
e finiremo eòli' indicare quelli che I* e- 
sperienza ci fece preferire. Bisogna che 
la vegetazione non possa continuare 
dopo la raccolta, poiché essa si fa tem- 
pre a spese dello zucchero ; che le bar- 
babietole sieno meno che si può offe*e 
o spelate, perchè io tulli i luoghi, ov' e 
distrutta la loro organizzazione, cessa 
la forza vitale, e nàsce la fermentazione; 
tutti i suoi periodi si succedono rapi- 
damente, e l'alterazione si comincia col- 
le parti vicine. Siccome è per altro im-* 
possibile di evitare ogni fermentazione, 
bisogna almeno che il calore prodotto 
trovi libera uscita : poiché accumulan- 
dosi, V attività delle fermentazioni par- 
ziali si aumenterebbe per gradi, e ben 
tosto si comunicherebbe a tutta la mas- 
sa, fino dui primo termi l anche quan- 
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do i suoi effetti non si manifesterebbe- 
ro all' aspetto esterno delle barbabie- 
tole, in cui non esisterebbe piò zuc- 
chero cristallizzabile nelle radici, ed in 
pochissimo tempo sirebbero putrefatte. 
Bisogna pure evitare che esse, in alcun 
punto della loro massa, vengano a ge- 
larsi. Infatti, in tal caso, V acqua che 
contengono aumenta di volume gelan- 
dosi, e rompe le cellule contenenti il 
succo delle barbabietole, per cui la loro 
organizzazione è distrutta. Jl ghiaccio 
formatosi si oppone, è vero, alla fer- 
mentazione, ma quando la temperatu- 
ra si aumenta, il succo si spande a tra- 
verso le fibre stracciate, e fermenta in 
alcuni minuti ; tutto lo succherò n' è 
allora decomposto. Finalmente, bisogna 
evitare Hi porre nei magaziini le barba- 
bietole bagnate, perchè l' acqua, cari- 
candosi di alcune materie vegetali solu- 
bili, fermenta in tutta la massa ; quin- 
di si cercherà di eccitarle quanto più 
sia possibile stendendole sotto alcune 
tettoie (i). 

Le prove di conservazione sfatte 
sulle barbabietole, anche in semente, 
sono troppo numerose per citarle in 
questo luogo; i principii qui esposti ci 
sembrano bastanti per non esporsi a 
perdite considerabili, come altra volta, 
per effetto di esperienze fatte seuza ri- 
flessione. 



(i) Devesi sempre avere in mira «li 
tra ture più pronttmentc che si può le bar- 
babietole* a non riporle nei magazzini che 
il meno potabile : quattro mesi sembrano 
estere il periodo piti lungo in cui si posta 
Uin questo lavoro, altrimenti si rischi» ili 
av.re una perdila troppo graode e quasi 
im vilabile. Se sopravviene un tempo pio- 
voso nella raccolta, sarebbe qualche volta 
bene di alteodere che cangiaste, per conti- 
nuarla ; io tutti i casi, sarebbe utile sten- 
dere sotto tettoie le barbabietole bagnale, 
affinchè si diseccassero quant'è possibile pri- 
ma di porle nei uiagazziui. 
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Nelle terre sabbiose ed un poco 
elevate, si pervenne a conservare la 
barbabietola per quattro mesi nel modo 
seguente : si stropicciano prima nelle 
mani per togliervi la terra aderente sen- 
za offenderle nè fagliorU ; si torcono poi 
le foglie, per tagliarle più che si può vi- 
cino alla radice, e senza per altro offen- 
dere la barbabietola ; si distribuiscono, 
cosi preparate, in solchi della larghezza 
di due metri c di lunghezza iudetermi- 
nata, separati di due in due metri ad 
una disianza di due decimetri, la quale 
si riempie poi della stessa terra sabbio- 
sa. Si pratica nel metto di ciascun muc- 
chio un' apertura di quindici centimetri 
di diametro circa per la uscita dei gas : 
quest* apertura formasi collocando nel 
«occhio, mentre si forma, un pezzo dr fabbricatori di zucchero in Francia, e 
legno che si ritrae dopo che le barba- 
bietole sono collocate. Non bisogna met- 
tere intorno la barbabietola nè' foglie, 
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nè rami, oè paglia (come si tentò mille 
volte senza alcun' buon esito) : tutte 
queste sostanze vengono le prime alte- 
rate, e concorrono a far che le barba- 
bietole si guastino. Basta ricuoprirle di 
terra, la quale si solleva sopra di esse, 
affine di favorire, quanr' è possibile, lo 
scolo della pioggia. 

Uno dei mezzi più usati, che colle 
precauzioni sopraindicate riesce general- 
mente, consiste a collocare le barbabie- 
tole in vaste cantina sotterranee, nelle 
quali la temperatura non si può oltre- 
passare dodici gradi, nè abbassarsi giam- 
mai al grado del gelo. 

§. a i . E pensando che si vedrà eoa 
qualche utilità il prezzo che costa la col- 
tivazione delle barbabietole a differenti 



ir valore risultante nelle differenti lo- 
calità, così ne riferiremo Presultati^ colle 
annotazioni dello stesso sig. Payen. 



Quadro di confronto delle spese della coltivaviohe delle 
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A. — TI conte Chaptal, uno dei Egli coltiva la stesse varietà di barbubu- 
fabbricatori di succherò di barbabietole Iole, e lo stesso terreno indicato sopra, 
che hanno maggiormente contribuito F. — Grenet Pelè a Toury, di- 
ad incoraggiare questa fabbricazione in'partiroedto dell* Eure-e-Loire , coltiva 
Francia, coi precetti e coli 1 esempio .intieramente a mano d'uomini, e mollo 
La sua fabbrica è posta al costello di si occupa presentemente per migliorare 
Chanteloups, dipartimento dell' Indre e la sua coltivazione e la sua fabbrica. 



Loire. La superfìcie del suo terreno in 
dicalo nel quadro equivale a messa et- 
tarea. 

B. — Crespel Defisse, fabbricato- 
re di zucchero di barbabietole ad Arras, 
dipartimento del Pas-de Calai», ed a 
Chnuny, dipartimento dell' Aisne, si de- 
dicò da dodici anni a questo genere 
d'industria, e trova anche oggidì bastan 
te utilità in queste due fabbriche da 
lui dirette colla maggiore abilità ; egli 
coltiva esclusivamente la barbabietola 
bianca, varietà distinta superiormente 
sotto il N.° a. Impiega un semiuatoio, e 
delle marre trascinate da cavalli : i suoi 
calcoli sotto applicati ad una estensione 
di terra di cento verghe di ventidue 
piedi. 

C. — Lestelle y direttore della fab- 
brica del general Preval a Beauregard. 
presso Blois, fondò questo stabilimento, 
e lo dirige cou molto zelo da tre anni ; 
egli adopra un rayonneur (radiatore) 
e i sarchiatoi meccanici. La varietà da 
lui coltivata è la bianca N.° i. Il terre- 
no indicato sul medesimo equivale a 
1600 tese quadrate, ossia 60 aree, 78 
centiaree. 

D. — Musson; la sua fabbrica è 
stabilita da otto anni a V on a-Mousson, 
presso Nancy, dipartimento della Meur- 
tbe. Égli coltiva la varietà bianca N.° a. 
li terreno da lui indicato contiene 5oo 
verghe di dieci piedi; egli fece alcune 
osservatami ingegnosissime sulla coltu- 
ra delle barbabietole e sul modo di 
trattarle. 

E. — André i il suo stabilimento 
non è molto lontano dall' antecedente. 

Da. itJ^ri. 6* 



G.— - Demars, ex podestà di Au- 
berbilliers, detto /e* Fertus presso Pari- 
gi. Non si coltivano più presentemente le 
barbabietole in questa pianura rbe per 
venderle al mercato ed ai venditori di 
cibarie di Parigi. Trovasi un gran van- 
taggio di nutrire con esse le vacche ; si 
pagano da 34 a 3o fianchi 1000 chH., 
e costano come si vede, dai 1 7 ai a5 
franchi al coltivatore ; ma, quale si « 
detto, non sarebbero adottate alla estra- 
zione dello zucchero (i). 

CAPO TERZO 

Coltivazione delta Bietola da erbucce. 

6. a 2. Ed or venendo alla Bietola 
da erbucce diremo, che il terreno più 
conveniente alla sua migliore coltura 
•lev* essere alquanto consistente , al- 
quanto umido, ed ingrassato con le- 
tame assai consumato. Le sabbie e 
le argille asciutte le sono alfatto con- 
trarie , bisogna anzi che il suo fon- 
do sia rivoltato ben sotto, e che la 
terra ne sia molto sminuzzolata. II s»o 
seme di rado viene sparso al posto, 

(1) Si avrebbe potuto ciUre i valori 
«Ielle barbabietole hi vari aliri stabilimen- 
ti ne' quali questa coltivazione è annessa 
Ila fabbricazione dello zucchero: quello 
• lei duca Ji Ragusi, di Bernard, di Michel, 
ec. Ma questo ci avrebbe condotto troppo 
lungi, e i prezzi ti sarebbero trovati fuori 
dei limili di quelli looracciMll. 

All' articolo zia Mrm> parleremo dei 
metodi usati per «strare il succo 
barbabietole, « olteue'e uno zucchero prj - 

tVu .mente ideo lieo a quello delle e e: 

offri re iin» il prez/J che osso costa nelle di- 
vene fabbriche di Fraucia. 

9 J 
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I !ii vantaggioso essendo" il fari < sputi- prodotti: il seme può conservarsi buono 



tare in vivajo, sotto un muro espo- 
sto a oietzogioino od a levante, per 
trasportarne i prodotti in quadri od 
in bordure di quadri, ambe disposilo 
ni usate con eguale frequenta. Al prin- 
cipio di aprile se ne fa la semina, ed al 
principio di marzo se ne trasporta il 
piantoue, ben inteso nel clima di Vene- 
zia ; queste epoche osservate però non 
sono con tanti» rigore, che non si pus 
sano accelerare o ritardare di oleuni 
giorni secondo le conveniente; la ri- 
spettiva distanta pui tra i piantoni non 
può essere minore di quindici in diciot- 
to pollici. Le cure domandate da que- 
sta pianta sono , spessi annalliamenti 
in tempo del caldo, ed ogni mese una 
intraversatura. Si può cominciare a ser- 



per diversi anni. 

§. 34. Volendo coltivare la bietola 
per mangiarne soltanto le foglie, come 
gli spinucci, o per addolcirne V agro 
dell' acetosa, si semina a mano volante 
in qu idri, e molto più fìtta che non sì 
è detto ; e viene poi tagliata col coltello 
più spesso che si può. perchè a tal uso 
la migliore è sempre la più giovine. 

La coltivazione della bietola alta 
per d irla ai bestiami, dice Bosc^ dura 
s ili tre o quattro mesi, e dà un prodot- 
to sì vantaggioso, che merita <V essere, 
più che non è, adottata e diffusa. Si 
prepara il terreno come per la biada, e 
poi si sparge il seme a roano volante, e 
questa semina si fu dopo una raccolta 
primaticcia di piselli, fagioli e simili. Se 



virsi delle sue foglie, quand' esse sono ne falciano due o tre volte i prodotti 
pervenute alla larghetta d' una mano ; prima che acquistalo abbiano tutto lo 
megliosarà però aspettare il completo lo- sviluppo di cui sono suscettibili, ed in 



ro sviluppo, specialmente se si alleva per 
l'usa de" picciuoli. Giunto il momento 
<r adoperarle, si tagliano generalmente 
tutte con un coltello ; volendo però la 
loro pronta ripeodutione, sarà più van- 
taggioso il levarne soltanto le più grosse, 
Vale a dire le esteriori. Un quadro così 
tenuto può dare ogni settimana una 
raccolta per una gran parte dell' anno : 
c quantunque capace di resistere ai fred- 
di dell' inverno, la bietola starà sempre 
meglio nella stagione rigida coperta con 
foglie secche, con felce o con paglia. 

§. 3o. F.sscndo biennale, monta 
cs«» in fiore nella primavera del se- 
condo anno; bisogna quindi strapparla 
alla fine dell' inverno, eccettuati i piedi 
destinati ali;» sementa. Sarà anti meglio 
piantarne alcuni a qurst' unico oggetto, 
ai quali non verranno mai levate le fo- 
glie ; perchè I* Vjro sottrazione, come 
già si disse più voKe, influisce sempre 
nella piccolezza del serae, e la piccolet- 
ti del some sulla debolezza dei futuri 



autuuno si rivolta nuovamente la terra 
per le altre semine. 

CAPO QUARTO 

Usi delle barbabietole. 



§. a5. La barbabietola si mangia 
«■otta e condita in vari modi : essa è 
boom in insalata, ed è di facile dige- 
stione Gli affittantieri dovrebbero im- 
bandirne più spesso la loro tavola nel- 
l'inverno, perchè serve d'antidoto con- 
tro il lardo ed altri cibi salali che si 
mangiano in quella stagione. 

§. 36. Si fu poi Maregraff, il quale 
cent' anni fa riconobbe, che la barba- 
bietola conteneva dello zucchero da po- 
tersi eslrarrr. L'alemanno Achard ri- 
prese, non ha guari, le esperienze di 
quel chimico, ed annunziò d' aver tro- 
valo una procedura, col mezto della 
quale era possibile I' estrarre do una 
data quantità di radici una quautità tan- 
to abbondante di zucchero, che non 
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cattasse più di cinque in sei soldi alla 
libbra. Tutti i giornali echeggiar fecero 
scoperta, preconizzando la 



duta delle canne da zucchero. Molli 
provarono, e lo stesso Istituto Francese, 
spesso geloso dell' altrui gloria, 1' im- 
possibilità di estrarlo con vantaggio, ma 
pni, mercè lo zelo di attenti osservatori, 
si venne a conoscere con ceftctza che 
le barbabietole coltivate in climi tempe- 
rato-fredili, e dorè appunto riescono a 
meraviglia le patate, i navoni ecc., ivi 
soltanto danno anche in gran copia dello 
cuccherò : sotto questo aspetto la colti- 
vazione d'-Hn barbabietola sarà di gran- 
de rboTsu pr-i limitrofi paesi nostri set 
tentrionali. ed anche per le nostre vaili) 
drl Bellunese, del Piemonte e degli 
Apennini. E notino bene gli odierni 
(autori di questa industria agricola, e 
quanti agricoltori leggeranno queste no- 
stre parole, al precetto qoivi ricordato, 
e ricavato dalla osservazione: dappoiché 
è certo a dedursi, che le barbabietole 
non riescono atte a dare con vantaggio 
dello zucchero che in que' terreni ed in 
quelle situazioni ove le patate, i navoni 
ed altre simili radici crescono a mera- 
viglia e riescono sapidissime. Così avre- 
mo la fortuna di ricordare loro una 
guida sicura per darsi a coltivare, e non 
vedremo più andare a vuoto tanti inu- 
tili tentativi e dispendii. Ah ! quando 
mai vedremo V osservazione e la espe- 
rienza farsi di più le maestre de* nostri 
scrittori ? 

§.37. La gran quantità di zucche- 
ro, e di muco-zuccheroso, che contiene 
la radice della barbabietola, proprissi- 
ma la rende alla fermentazione vinosa, 
e per conseguenza a dare delP acquavi- 
te ; e ci vien detto, che nella Germania 
settentrionale vi siano attualmente mol- 
te di tali fabbriche, che si dedicano a 
questo genere di speculazione; non cre- 
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vantaggioso il coltivare questa pianta, 
fintanto che vi saranno acque-viti ili 
vino. Essa viene collocata atiualmen- 
te in pochissime possessioni, ad og- 
getto di allevate i bestiami colle sue 
foglie, e confessare nondimeno biso- 
gna che grata essa è a tutti i bestiami, 
e che li mantiene in ottimo stato di sa- 
lute e di grassezza durante l'interno, 
epoca in cui generalmente sono privi 
di cibo fresco. Benché la sua coltivazio- 
ne domandi delle intraversatine, queste 
non sono tuttavia tanto costose, che as- 
sorbir facciano i suoi ben<-fizj dalle spe- 



se, q 



uando si sa condursi con la debita 



diamo però che in Italia possa essere T essere considerali come oggetti 



intelligenza. Basterà osservare la gran- 
de abbondanza delle sur toglie, per 
giudicare che estesole pagar devo- 
no le spese dei falli lavori ; e le 
radici poi, delle quali alcune pesano 
bensovenle dieci ed :mche dodici lib- 
bre, rappresenteranno la rendila «Iella 
terra ed il dippiù del letame e del 
seme. Sopì a queste premesse può »- 
desso fidarsi ciascuno, per la locali là 
da esso coltivata, contemplando nuche 
la sola utilità d' introdurre una radice 
di più nella rotazione de* suoi avvicen- 
damenti. Cretti de Palluel, utile 1 il'erle 
fatte all' antica società d' agricoltura di 
Parigi, ed Arturo Yonng nelle sue espe- 
rienze d' agricoltura, concorrono 0 pro- 
vare co' fatti, che i risultati della sua 
coltivazione sono più considerabili di 
quelli di qualunque altra pianta da fo- 
raggio. 

§• a 8. In molte maniere applicata 
venne la barbabietola all' economia do- 
mestica : fra queste noi ne citeremo sol- 
tanto due, praticabili dai semplici abi- 
tanti di città e di campagna ; la barba- 
bietola confettata nell' aceto, e la bar 
babietoh come supplimcnto al caffè. 
Limitiamoci a descriverne la prima. 

I condimenti acideili. lungi dnl- 

di 
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lu<so, salutari diventano in certa circo 
stanze, ed il loro uso può prevenire le 
malattie infiammatori* e scorbutiche, 
tanto comuni tra gli abitanti ddle cam- 
pagne. Sdegnerebbero forse gli arrcnda- 
tori di fare delle provvigioni di questi 
genera, per distribuirle di tempo in temi 
po ai loro operaj, onde dare varietà e 
gusto maggiore ai loro alimenti? Su 
questa intenzione spiegare vogliamo noi 
la maniera di confettare le barbabieto- 
le, tanto grate cosi ai Tedeschi, e tanto 
bene accolte sulle loro tavole, per ser 
vire di salsa alla carne allessa, quanto 
opportunamente da noi adoperate come 
condimento delle nostre insalale d' in 
verno. 

Si mettono le barbabietole al for- 
no, dopo levato il pane; dopo cotte 
così e raffreddate, si tagliano a fette sot 
tili, si ripongono in uo vaso, e vi si ver 
•a sopra dell' aceto mescolato con un 
poco di sale in quantità sufficiente da 
poterle coprire. Siccome poi si osserva 
che le barbabietole conlettale in tal 
guisa non si conservino per molto tem- 
po, e che P aceto dopo quindici giorni 
cessa d' esser a> ido, e perde per con- 
seguenza tutaj la sua forza, cosi si ado- 
pra la precauzione di confettarne a poco 
per volta, ovvero di rinnovare P aceto, 
perchè essendo la radice di già impre- 
gnata e combinata colP acido, il nuovo 
acelo non ha più bisogno d* agire so- 
pra la sua tessitura, e può quindi con- 
servarsi forte. Una tale avvertenza si 
rende anzi indispensabile per tutti i 
frutti confettati con P acelo, se conser- 
varli si vuole in buono stalo per un cer- 
io tempo. 

§ ag. Tutto il fogliame della bietola 
da erbacce si mangia come rIì spinarci 
Puso prevalse però 
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no il picciuolo più largo t più grosso do* 
mano essere le preferite; per cui andrà 
innanzi la bietola della (V Olanda, come 
quella che sopra le altre unisce queste 
due qualità : Poltra a picciuolo verde 7 è 
forse più saporosa, ma il suo troppo 
sapore diventa non di rado un difetto. 

§. 5o. I picciuoli della bietola che 
si chiamanb cardi, per similitudine con. 
quelli del carciofo semi-salvatico, detti 
cordoni, si mangiano pure. Prima di 
farli cuocere, si toglie loro la totalità 
del parenchimi, e si condiscono poi 
■ n varj modi. Vanno soggetti ad avere 
un sapore di letame, se provengono da 
piedi cresciuti in ortaglie, ed un sapo- 
re «grò se vengono da terra asciutta. 

La bietola alta si coltiva a pieno 
campo per cibo dei. bestiami ; coloro 
che mantengono le vacche da latte cer- 
car le dovrebbero per P uso delle loro 
bestie, avendo osservato che dan molto 
latte. D.r dì riBaV. 

BARBACANE. (Archit. rur.J 
Quella parte che si aggiunge e si 
addossa ad una muraglia che è fatta a 
scarpa per sua sicurezza e fortezza. 
BARBACECCIA. (Bot.) 

Genere di piante piccole brasilia- 
ne spettanti alla famiglia delle emodoree 
ed alla classe esandria monoginia di 
Linneo, ed illustrato dal celebre Mar- 
luti da Monaco dopo il suo viaggio nel 
Brasile. 

L' abito ne è grazioso, per coi 
forse due o tre specie potrebbero ar- 
ricchire i noslri giardini come parveci 
dagli esemplari secchi che abbiamo po- 
tuto esaminare presso lo stesso prof. 
Martius. 

BARBA DEGLI ALBERI, BARBA 
PARASSITA. BARBA TERRESTRE. 
Nome volg. di alcune specie di 



in Francia ili con- 
tentarsi del picciuolo e della sua gran clavaria ed hydnum. 
nervatura, .he n' è la prolungazione: BARBA IMBECCO, 
quelle dunque fra le sue varietà che han-l Nome volg. del tragopogon porri- 
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foìimm e del tragopogon pratensi!. In 
qualche paese ha questo nome anche In 
clava/ia coraUoidea^ « in Toscana è 
cosi delta la scorzonera angusti/olia. 
BARBA DI CAPPUCCINO. (Boi.) 
Si chiama cosi il radicchio, cicho- 



29 



BAR 

BARBA ROSSA e BARBA GIALLA. 

Nome volgare della rubia linctorio. 
BARBA SILVANA. F. Sacittabu. 
BARBA SPAGNLOLA. 

Pianta crescente alle Ah ti Ile, di 
cai gli Americani si servono per impiu- 



rium intybus, Linn. , il quale duronte macciare le sedie e le poltrone 



l 1 inverno si mette nelle cantine, e che 
piantato sugli strali, o ficcato in certi 
fori fatti sui lati d'una botte piena di 
terra, getta dei talli lunghi e bianchi, 
che si tagliano, ed a cui ne succedon 
dei nuovi. {F. Cicoru. ) 

Questo nome è pure dato alla ni 
gella damascena, il di cui fiore è cir- 
condato da un involucro con molle Tin- 
tagli ature, ed al lichen barbalust^. Ni- 
gella.) 

BARBA DI CAPRO. 

Nome volg. dcìVactea spinos. 
BARBA DI DIO. F. Ahdbufogouo. 
BARBA DI GIOTE. 

Nome volg. dell' amorpha frutico- 
sa, e del sempervivum tectorum. 
BARBA DI MAGNANO. 

Nome volg. della smilax aspera. 
BARBA DI MONACO. 

La cuscuta comune, della volgar- 
mente pittima, è distinta con . questo 
nome nelle piante usuali dello Chomel. 
BARBA DI PRETE. 
Nome volgare del tragopogon pra- 
tense. 

BARBA DI VOLPE. 

Si dà questo nome alla tragacan- 
tha del Tournefort, conosciuta pure 
aolto quello di spina becco, e di adra- 
gante. 

BARBA FORTE. F. Rsvaeo. 
BARBA GENTILE. 

Nome volgare dello scolymus hi- 
spanicus. 

BARBA GIOVE. 

Questa è In barba Jovis del Dole- 
champio e del Tournefort. F. An- 



BARBADORO. 

Varietà di limone, citrus medica, 
limon bar badoro, menzionala dal Fer- 
rario. . 

BARBAGIANNI. 

Uccelli da prèda. F. Civetta. 
BARBARA o ERBA DI S. MARIA. 
Specie di erisimo, erysimum bar- 
baroa. 

BARBARASTIO. 

Nome volgare in alcune parti del- 
la Toscana del verbascum phlomoides: 
F. Vkrbaico. 
BARBAREA. 

Nome volg. delPerijimo barbarca. 
BARBARESCA, o BARBARINA. 

Una delle vasietà della zucca. 
BARBARO. (Ornit.) 

Nome dato in alcune parti del- 
l' Italia al grottaione, cherops agriaster. 
BARBAROSSA. (Enol) 

Qualità di vino scello, odoroso, 
scolorito, menzionato dal- Redi in quei 
versi del suo ditirambo: La barbarossa 
allettami, E cotanto dilettami, ec. Esso 
è prodotto da un vitigno, che presso il 
Bauhino è detto vilis vinifera, uva bar- 
batale presso il Micheli MS$. Fr. Bar., 
ritis botro rariore ac laxiore, mediae 
magn itudinis, acinis rotundis, dalcibus 
e. rubro nigricantibus. Questo vitigno 
è coltivato di preferenza nel Pesciatino. 
( F . Vite.) 

BARBAROTTO. (Ornit.) 

A Genova è così chiamalo il Ron- 
lone. Hirundo apus, Linn. 

BARBASTELLO ; Barbastelli . 
( Mamm.) 

Nome volgare d' un pipistrello. 
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Vespertilio barba* fettus, Gmel. F . Pi- 

rtsThEixo. 

BARBATELLA. 

§. i. Cornili nata filosoficamente, 
la barbatella non è che un mezzo di 
moltiplicazione proveniente dallo IVÌ- 
luppamento degli organi discendenti. 

Gl'Inglesi poi chiamano barbatel- 
la qualunque parte di un vegetabile 
capace di produrre delle radici e dei 
rami nuovi, e perciò capace di crescere 
e farsi un iodividuo ; ed i Francesi al 
contrario, restringendone la defihizio 
ne, ritengono per barbatella, il ramo 
d' una pianta vigace, ovvero più co- 
munemente d'un albero o d' un arbu- 
sto che si separa dal tronco, e si pian- 
ta in terra neir intenzione di formar- 
ne un individuo, f F e di il vocabolo Mar- 
gotto.) 

§. a. Ciò detto, ecco l' interessante 
articolo che ne scriveva il celebre Bosc. 
(Diction. rais. (T Agricult.) 

Tutti gli animali, eccettuati i poli- 
pi, che si avvicinano infinitamente alle 
piante, hanno un centro unico di vita 
e delle funzioni organiche essenziali. 
Non si può dire lo stesso dei vegetabili, 
poiché lo stelo della più patte di essi 
può essere tagliato senza che le radici 
ne soffrano, e nell' operazione, di cui 
qui si tratta, uno stelo, o parte di esso, 
si può separare dalle sue radici senza 
che muoia. Questi fenomeni dimostra- 
no la fecondità prodigiosa della natura, 
che non contenta di prodigalmente im- 
partire i semi e gli altri mezzi ordina- 
ri! di propagatone, l« ha di più prov- 
vedute della facoltà di non mai morire, 
dando loro quella di riprodursi col mez- 
zo delle barbatelle. 

§. 3. Non pare che le piante, e spe- 
cialmente gli alberi ed arbusti, si trovi- 
no spesso nel caso di riprodursi nelle 
foreste col mezzo delle barbatelle : e 
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più, che di tutti gli altri mezzi naturali 
riuniti, cosi sembra che questa specie 
di moltiplicazione esista precipuamente 
per vantaggio dell' nomo. 

§.4- " principio delle barbatelle è 
fondato sulla capacità posseduta dal sugo 
esistente nei vasi d'un ramo, di far get- 
tare (col mezzo del calore e dell' umidi- 
tà) delle radici alla porzione di quel ra- 
mo che sta sotto terra, e delle foglie a 
quella che ti trova sopra terra. Bisogna 
dunque, i.° che vi sia sugo abbastanza ; 
a.° che questo sugo non sia suscettibile 
di scolare od evaporare troppo presto ; 
3.° che carico esso sia d' una quantità 
sufficiente di materiali «Iella parte solida 
dei vegetabili, per somministrarne in 
.dimenio alle radici ed alle foglie nei 
primi momenti della loro esistenza, fin- 
tanto cioè che queste due specie d' or- 
gani si trovino sviluppati abbastanza 
per poterne attrarre degli altri dalla 
terra e dall' aria. La privazione sola di 
alcune di queste circostanze è quella, 
che impedisce a molte specie di piante 
il potersi moltiplicare per via di barba- 
telle, quantunque opportunementc or- 
ganizzate a tal uopo; quantunque or- 
ganizzate, perchè tutte le piante che 
non hanno stelo, e di queste pur ne 
sono moltissime, per questo solo motivo 
suscettibili non sono di darne : il nume- 
ro maggiore di tali piante si trova spe- 
cialmente nella divisione degli acotilc- 
doni e dei monocotiledoni ; ed anzi si 
può dire, che in quest' ultima divisione 
vi si trovano soltanto quelle fra tali 
piante, le quali provvedute non sono 
d' articolazioni che classificare si pos- 
sano nella serie delle piante non danti 
barbatelle. 

L' osservazione ha provato, che 
ogni qualvolta vi ha in una barbatella 
proibizione di radici, vi ha dovuto an- 
tecedentemente essere formazione d' un 



siccome I* uomo se ne serve forse di'CeKGf.SB alla sua parte inferiore. Fe<h 
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questo vocabolo, che serve di co alpi- 
ni cu lo ti! 1 articolo presente. 

Diverso è il caso per la produzio- 
ne tifile foglie, la quale pur» aver luogo 
senta formazione di cercine ; ma allora 
una produzione tale si può chiamare lo 
sforzo estremo della natura ; per cui 
queste foglie non pervengono mai al 
compiuto loro sviluppo, e la barbatella 
stessa non tarda molto a perire. 1 giar- 
dinieri che ne conoscono la causa, chia- 
mano tali foglie gettate dal sugo, e non 
riguardano la barbatella veramente ri- 
presa, se non quando ha già sviluppato 
dei polloni. Chi è che non abbia vedu- 
to dei pioppi, dei salci, ed aliti alberi 
abbattuti e prostrali al suolo dare così 
in primavera dei getti di fugo ? 

» La teoria della formazione delle 
barbatelle consiste, dice Thouin (i),nello 
scegliere con discernimento 1' epoca del- 
l' anno, e la qualità di ramo più propria 
alla riuscita di questa specie di molti- 
plicazione, relativamente itila natura dei 
vegetabili ed alla domila del loro legno ; 
nel dar loro I 1 aria, V umidità ed il ca- 
lore opportuni ad eccitare il movimento 
del loro sugo, e nel moderale od acce- 
lerare questi agenti secondo P esigenza 
dei casi. 

L'epoche per formare le barba- 
telle variano in ragione dei climi e 
delle annate più o meno sollecite nel 
dare la buona stagione. Generalmente 
si può dire, che la fine dell' inverno 
convenga meglio per gli alberi ed arbu- 
sti in piena terra ; fa primavera per i 
vegetabili dell' aranciera, e la fine del- 
l' autunno per alcuni alberi resinosi. 

Alcune barbatelle vengono la- 
sciate come sono colte dalf albero, ad 
altre poi si tagliano le foglie, ed alla 
massima parte inGoe viene mutilata la 
cium. 

0) Annui, du Munì ; ». 5«>. 
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La loro piantagiouc va suggella 
a talune diversità di modi, dipendenti 
dalla loro grossezza, dalla loro lunghez- 
za e dallo stato del loro legno. Pianta- 
le esse vengono alla profondità di ire 
piedi, di set a dieci, e di due a cinque 
pollici; verticalmente, od orizzontalmen- 
te, ovvero in tuite le posizioni interme- 
die, ora in pieno campo, ora in tavole, 
in costiere, sopra (damiere, sotto cam- 
pane, sotto velriate, ec. secondo la lo- 
ro natura e secondo il clima da cui 
provengono. 

Tiene loro data ona terra com- 
posta di tale o tal altra maniera, degli 
aonafhamenti più o meno copiosi, del- 
l' aria, della luce, del calore, sempre in 
ragguaglio ai medesimi dati. 

§. 5. Si annoverano pure da Tìiouin 
(l. e), dal quale abhiam preso i pochi 
periodi sopra esposti, dieci specie di 
barbatelle proprie agli alberi, arbusti : 
ecco le sue parole : 

i." La semplice, fatta cioè con 
un ramo giovane dell' ultimo getti;. 
Questa è propria alla moltiplicazione di 
una gran quantità d' alberi e d' arbusti 
d' aranciera, di serbatoio caldo, e di 
alcuni di piena terra : essa viene collo- 
cata sopra letamiere e sotto campana, 
manieuula in un dolce tepore umido, 
e ripe rato dal sole. 

a.* A legno di due anni , fatta 
cioè con un ramo giovine, sopra il qua- 
le si trova una porzione di legno di due 
anni e dell' anno precedente : viene 
adoperata aUa riproduzione degli alberi 
ed arbusti in primavera, e collocata in 
rigagnoli in piena terra ad esposizione 
di tramontana. 

3.» A tallone, fatti cioè con un 
ramo giovine dell" anno precedente, e 
con la nodosità che la unisce ni suo 
stelo. Questa è propria alla moltiplica-, 
zione degli alberi di leguu duro, sia di 
piena terra, sia di serbatoio in pnma- 
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vera, e collocala viene in pieoa terra 

all' ombra, o sopra letamico» e sotto 

campane. 

4. » A piantone, fatta cioè da uhi 
ramo alto da otto a dieci piedi in forma 
di pinolo, proprio alla riprodottone de- 
gli alberi acquatici, .come il salcio ed il 
pioppo, e yieoe piantata in terra entro 
un baco formato da un grosso pinolo. 

5. * A /ronda, fatta cioè da un 
ramo giovine ramificato, sotterrato in 
tutta la sua luughezza, ad eccezione del- 
la sua grossa estremità che resta all' al- 
tezza di due pollici fuori della terra : 
questa è opportuna a propagare, certe 
specie d 1 alberi che si spogliano, il me- 
lagrano, il ribes, e molti altri alberi ed 
arbusti di pienti terra. Quelle fra queste, 
che stanno in piena terra, si mettono in 
primavera sopra una terra franca ad 
esposizione calda, e quelle propria al- 
l' aranciera sopra uno letamiere sordo. 

6. * V frascate, fatta cioè con 
un ramo grande provveduto dì tutte le 
sue fronde : questa è propria a dare le 
piantonaie d' olivi, a guernire gli argini 
dei fiumi, delle paludi, a consolidare e 
ricalzare il terreno : opportuni sono a 
quest' uso gli olivi, i salci, i pioppi, i 
tamarischi, gli olivagni, gli ontani, ec. : 
piantata viene orizzontalmente alla fine 
dell' inverno, nella profondità di quat- 
tro in cinque pollici, con P avvertenza 
di lasciare fuori della terra P estremi là 
delle (rondi alte da tre io quattro pol- 
lici. 

7. » A fascine, fatta cioè con ra- 
mi giovani dell' ultimo o del penultimo 
getto, riuniti in fasci lunghi due piedi 
e ripiegati sopra loro stessi. Queste si 
•doprano perVitenere gli argini al mo- 
mento che stanno in procinto di essere 
trasportati dalle acque, e piantate ven- 
gono in modo, da non lasciarne sopra 
terra che P altezza dì quattro pollici, 
assoggettandole con un piuolo passato 
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per traverso : i vetrici ed i salci sono* 
quelli che si piantano in questa guisa. 

8.» A cercine per torcitura, fatta 
con rami, sopra i quali fu determina- 
ta la formazione d' un cercine con una 
legatura praticata nella stagione prece- 
dente : questa viene adoperata per gli 
utberi duri, sieno indigeni o stranieri, e 
specialmente per gli alberi fruttiferi. 

g.* A cercine per incisione, fat- 
ta come le precedenti, con la sola mo- 
dificazione dell' iocisiome, ed adoperata 
per la specie di legno più duro, o per 
quelle di cui più si pregia il possesso. 

io.» A legno curve» ; fatta a for- 
ma di pfccole mazze curvate da legno 
dell' ultimo e del penultimo sugo : il 
legno più vecchio non deve formare cha 
il quarto della lunghezza di quello dei- 
P anno precedente, e la lunghezza tota- 
le della barbatella non deve essere mag- 
giora di quindici pollici. Con questo 
mezzo si moltiplicano diversi alberi ed 
arboscelli, specialmente quelli il di cui 
legno ha una consistenza ugualmente 
lontana dall' estrema durezza e dall' e- 
strema mollezza. Tali mazzette si for- 
mano d' inverno al tempo delle potatu- 
re : si scelgono, per quanto è possibile, 
dei ramoscelli cresciuti sopra rami vi- 
gorosi, e si tagliano- più vicino cha si 
può al tronco, in modo da levare con 
essi anche il cercine che li unisce al 
ramo. Questo cercine viene chiamato il 
calcio della barbatella : esso è piena- 
mente disposto a produrre delle radici; 
utile diventa quindi infinitamente «ila 
ripresa della barbatella. Le mazzette a 
legno curvo si legano insieme a fascetti, 
e si conservano nella cantina finché 
passati sieno i freddi, per indi piantarle 
in terra. »# 

§. 6. Tre sono, riprende Bosc, 
le condizioni capaci di meglio assicu- 
rare la ripresa delle barbatelle : 

Consistono esse nel dare loro una 



Digitized by Google 



K A R 

terni umida, calda, bent sminuzzolata 

e provveduta di priucipii nutriti*! ; e 
volendo conseguire il proprio intenta, 
conviene possibilmente riunire queste 
tre cond aioni o naturalmente od arti- 
fizialmcate. fi sole è quasi sempre ne- 
mico delle barbatelle delicate, perchè 
ioa'rdiace ordinariamente quella loro 
parte che sta sopra terra, ciò che fa per 
conseguenza perire anche la parte sot- 
terrata. Quindi è, che tutte quelle che 
hi trovano in questo caso, e che si con- 

t l r i I < \ 1 1 o ci i s t iì i e in jmlocì ter Pii ^ coILàjC-lI 

te vengono verso tramontana ; e quelle 
che domandano il calore del letamiere 
e della vetriata, si ricoprono, finché 
splende il sole, con pagliacci, o meglio 
ancora con tela rada. 

Questa stessa considerazione sul- 
V inconveniente della*diseccaziooe degli 
steli, deve fare adoperare fotti i mezzi 
per impedirla. Converrà per conseguenr 
za tagliate tutte le foglie, perchè queste 
favoriscono troppo la evaporazione : la 
parte che sta sopra terra verrà tenuta 
più corta che sia possibile, e si prati- 
cheranno frequenti, ma deboli annaffia - 
taenti, perchè anche V eccesso d' umi- 
dità fa perire le barbatelle putrefacen- 
do la loro scorza ; avvertendo però, 
che vi sono molti alberi ed arbusti, i 
quali soffrono nel portare la tetta sca- 
pezzata, specialmente quelli che non 
hanno una freccia, come il frasi no, V a - 
cero, il corniolo arborescente, ec. 

Importante diventi eziandio il co* 
noscere la maniera di collocare le 6ar- 
batelle nella terra: la posizione. obliqua, 
ed ami perfino alquanto curva, è la più 
favorevole alla loro ripresa ; siccome la 
terra più sminuzzata è quella, come di 
già fu indicai ., che meglio ad esse con- 
viene, così bisogna possibilmente evi- 
tare, ciò che pur tanto di rado si evita, 
d' adoperare il piantonaio anche nelle 
tetre meglio m ultate, tanto piò poi nel- 

Di». iCJgric. 6» 
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le tene rimaste incoile. Quanti milioni 
di piantoni di. micio periscono ogni an- 
no per esaere stati collocati io buchi, la 
di coi terra per sè «testa di già compat- 
ta si rese ancora maggiormente com- 
pressa, per V effetto dei pinoli di ferro 
adoperati nel formare i buchi ! Quando 
queste barbatelle devono essere collo- 
cate in molta vicinanza?!* loro, ad ogni 
altro metodo dee preferirsi quello di sca- 
vare un fbssatello longitudinale alla pro- 
fondità di sei ad otto pollici, e nella lar- 
ghezza della metà per collocarvi le bar- 
batelle, « poi coprirle colla terra del 
fbssatello seguente; quand'esse poi spa- 
zieggiate esser devono, alla rispettiva di- 
stanza d'un piede, si formano con una 
zappa a lama stretta dei buchi dell 1 in- 
dicata profondità, collocasi entro la bar- 
battila, e poi la si capre con» la terra 
cavata dal buco. , 

Ci sono delle barbatelle per le 
quali vantaggioso diventa il restare per 
qualche tempo esposte air aria, onde 
sentire un principio dì diseccasene at- 
to a farle riprendere più prestò ; quasi 
tutte però domandano d' essera tenute 
in un luogo assai fresco, coperte di ter- 
ra a mazzetti, per ivi attendere il mo- 
mento ii* essere collocate isolatamcote : 
altre poi esigono air opposto d' essere 
poste immediatamente io istato di ve- 
getazione. 

Quest'ultime, che si chiamano bar- 
batelle sforiate, ti fanno sopra un le* 
lamiere a vetriata, in vasi ripieni di ter- 
ra di brughiera mescolata con terra fran- 
ca e terriccio. £sse vengono coperta 
con' certi imbuti di vetro, di modo che 
si trovano in un'atmosfera estremamen- 
te calda ed umida, nella posiaione cioè 
la più favorevole per gettare sollecita- 
mente : l' uria viene ad esse comunica- 
ta a piccolissima dose però per lo col- 
lo dell'imbuto ; bisogna nondimeno dar- 
cene della uuova ugni giorno, ed anche 

9* 
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più volle ai giorno, alzando V imbuto, 
e rimettendolo prontamente, e le piante 
dei paeii caldi, le quali richiedono lo 
stanzone caldo, o per lo meno V aran- 
ciera, sono -quello) che vengono cosi go- 
vernate. La difficolti consiste nel co- 
gliere il vero punto di calore, d' umi- 
dità, e nel dar Paria a proposito, e per- 
ciò non sempre %i si riesce. L 1 incertez- 
za quindi del risultato fa sì, che per lò 
più si mettono moltissime barbatelle nel- 
lo stesso vaio, da dove poi vengono le- 
vate quando "provvedute sono di radi- 
ci sufficienti per poter essere riguarda 
te di ripresa sicura. 

Le barbatelle a cercine, le quali, 
dopo le mentovate finora, domandano 
la maggiore attenzione, non si pratica 
no punto se non in circostanze parti- 
colari, qtfantonque sieno vantaggiosis- 
sime, perchè necessarie si reputano a 
formare i margotti degli alberi ed ar- 
busti ; operazione che preferita viene a 
quella delle barbatelle. « 

Yolendo nondimeno farle, inter- 
rompere bisogna sei mesi prima, ed alle 
volte anche un anno la circolazione del 
sugo in un ramo d'uno o due anni tut- 
to al più, o mediante un 1 allacciatura 
con lo spago, col filo d' ottone, ec, 
o mediante una sezione circolare alla 
scorza, larga da due in tre linee. Nella 
primavera dell'anno susseguente si ta- 
glia quel ramo al di sotto della legatu- 
ra o della sezione, a si pianta in terra, 
sia all'aria libera, sia sotto vetriata. Al- 
l' articolo Cerche si leggerà la teorica 
di questo metodo di riproduzione. 

Quelle barbatelle poi, che li chia- 
mano a manette ed a tallone, c tutte 
quelle in generale che fatte sono con 
rami, i quali portano legno di due .get- 
ti, considerate esser possono siccome 
provvedute di cercine, perciocché il sugo 
esistente in esse, meno disposto essen- 
do a spandersi, forma più sollecite e 
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più sicuro le redici. Converrà dunque 
app/ofiilare di tale circostanza tutte le 
volte che si potrà farlo : e se lo 
manda espressamente, giacché il 
lo risparmio d' una lieve fatica impe- 
disce che non si colga ordinariamente 
questo vantaggio. Approvasi bensì la 
massima di evitare una fatica inutile ; 
ma in molte circostanze inutile non è 
quella che per tale vieo giudicata ; -non 
si consiglierà quindi .tagliare a tallone 
le barbatelle del pioppo d' Italia, del 
salcio di Babilonia, ec, bensì quelle, di 
cui la ripresa è uo poco più incerta, del 
platano, per esempio, del pero, ec. 

L' «vaporacione del sugo, essendo 
la circostanza più sfavorevole alla ripre- 
sa delle barbatelle, come fu già detto 
più volte, pare perciò che più di tutte 
adottata esser .dovrebbe la propagazio- 
ne a frascate: eppure questa è forse di 
tutte la meno adoperata, per |p meno 
nelle piantonaie dei contorni di, Parigi; 
ma basterà* il tontemplare quelle del 
Belgio e dall' Oland», per riconoscere 
i grandi vantaggi d'un tal metodo. Deve- 
si quindi suggerirlo a tulli i proprieta- 
ri! desiderosi di popolare i vóti dei loro 
boschetti, o di possedere in breve spazio 
di tempo delle piccole macchie di Bosco. 

Siccome la scorza giovine è più 
della vecchia suscettiva di formare dei 
cercini, così molte specie vi sono d'al- 
beri e <1' arbusti, dalle quali ottenere 
non si possono delle barbatelle che 
con rami dell' anno antecedente, o tut- 
to al più di due anni. Ci sono degli al- 
beri nondimeno, la ili cui scorza essen- 
do molle e facile a stendersi, come il 
salcio, il pioppo nero, ec, suscettivi si 
rendono d' essere adoperati anche in 
età più avanzata. Queste sono le bar- 
batele che si chiamano piantoni: di 
esse si fa un uso frequentissimo, perchè 
si suppone di guadagnarvi tempo. Espe- 
rienze comparative però dimostrarono) 
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the vi è un vantaggio reale di adopera- 
re le barbatelle d' nno in dae anni, e 
di conservarle nelle piantonaie finché 
fieno capaci di difendersi da sè stesse. 
La spesa maggiore eh' esse domandano, 
è bene compensata dalla bellezza e du- 
rata degli alberi che risultano. E poi 
un metodo contrario alla ragione quel- 
lo v di piantare le barbatelle della gros- 
sezza <T un braccio e più in terreni che 
non lucono forse mai rivoltati, per cui 
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l'immediato vantaggio, he .barbale!!?, 
per esempio , dei pioppi riprendono 
tutje ; nondimeno colui che tutte mol- 
tiplicarle volesse col mezzo stesso, non 
riuscirebbe certamente tanto bene come 
colui il quale sa, che il pioppo del Ca- 
nada vuol essere piantato molto pro- 
fondo ; che il pioppo d' Italia non tar- 
lerà di portare la testa mozza ; che il 
pioppo balsamico domanda il .tallone : 
che il pioppo bianco richiede la barba- 



le deboli radici, eh' esse devono natu- l iella a frascato ; che il pioppo della Ca- 



ralmcnte gettare, non possono in essi 
penetrare che a grave stento. Un altro 
-motivo che deve far rifiutare i pian- 
toni, e specialmente i piantoni a testa 
mozza, si è la circostanza che i bot- 
toni non prima esistenti, i quali spunta- 
no lateralmente a traverso d'una- scor- 
za molto grossa , durano uno stento 
maggiore a svilupparsi che quelli delle 
barbatelle uno in due anni ; e perciò 
questi piantoni restano alle «volte pa- 
recchi mesi, ed anche on anno, prima 
di dare qualche segno di vegetazione : 
le incisioni che alcuni aprono alla loro 
parte inferiore, lungi dal favorire la 
loro ripresa, la ritardano anzi, aumen- 
tando i mezzi di deperdizione del lo- 
ro sugo. 

Se si volesse entrare in tutte le 
considerazioni atte a favorire la riu- 
scita della ripresa delle barbatelle, que- 
sto articolo diverrebbe un volume. Ri- 
elettesi dunque il lettore agli articoli di 
ciascuna di queste specie <Y alberi e 
d' arbusti, per ciò che si riferisce a tale 
argomento, aggiungendo qui soltanto 
P osservazione che in questo caso, co- 
me in tanti altri, la pratica è quella che 
porge la maggiore capacità di far bene. 
Quelle piccole avvertenze, quegli esper- 
ti maneggi che assicurano V esito, si 
possono bensì suggerire in un libro, ma 
chi legge non vi s' interessa mai tanto 
come chi opera, perchè non ne sente 



rolina pretende il cercine ; che il pioppo 
argenteo finalmente non regge se non 
è collocato sotto vetriata sopra Ma- 
rniere. 

§. 7. Prima di terminare sieno qui 
permesse alcune osservazioni che non 
si ebbe opportunità di fare dapprima. 

Le barbatelle sono più sensibili 
alle gelate che le fronde attaccate an- 
cora air albero: per tale motivo ne pe- 
riscono- molte del salcio di Babilonia ; 
perdita che si potrebbe evitare, se for- 
mate venissero a frascate, perchè allora 
il legno che sta sotto terra, getterebbe 
dei rimessiticci dopo la morte delle 
estremità sopra terra. 

Se le barbatelle collocale sono in 
una località esposta all' azione dei ven- 
ti, utile sarà il riparamele nei primi gior- 
ni con pagliacci o fascine, od in qualche 
altro modo, perchè questi venti sono 
talora più diseccanti del sole più co- 
cente. 

*E pratica raramente usa té , ma 
pure spesso necessaria, quella di copri- 
re di cera, di sevo, d' argilla, o di qual- 
che altra impaniatura la piaga superiore 
delle barbatelle scapezzate, onde impe- 
dire la deperdizione del sago che ha 
sempre V uscita per quella piaga: l'ado- 
perare un* eguale precauzione anche 
sopra la piaga inferiore sarà dal pari 
giovevole. 

Siccome la quantità di sugo che 
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si trova in una" barbatella è quasi sem- 
pre insufficiente per nutrire |o stelo e 
le foglie, e per sopportare nei tempo 
atesso la deperdizione prodotta dall'eva- 
porazione; così converrà nei casi soliti 
tagliare a due, o tutto al più a tre oc- 
chi, la testa di tutta quelle barbatelle 
che soffrir possono quest* operazione 
senza inconvenienti, e rimondare tutte 
le foglie. di quelle, che ne hanno quan- 
do vengono piantate in terra. 

Nondimeno se si potesse impedire 
quest' evaporazione del sugo per le fo- 
glie e per la scorta, vantaggiosissimo 
sarebbe il fare le barbatelle, durame la 
maggior forza della vegetazione, e con 
i rami più ricchi di fronde e di foglie ; 
provino essendo, che la grossetza del 
cercine che vi si forma, come anche la 
grossezza ed il numero delle radici 
che da esso spuntano, stanno sempre 
in proporzione olia quantità di que- 
ste foglie (vedi il vocabolo Cucina) ; 
ed anzi in questo, né in altro tempo 
fare si possono le barbatelle delle pian» 
te erbacee a radici Vivaci, ed anche del- 
le biennali ed annue, come le campa- 
nelle, le viole, le esperidi, ec, talché 
si dirà agli articoli rispettivi di tutte 
queste piante. . 

La fisiologia vegetala è ben lungi, 
relativamente alle barbatelle, d' essere 
completa, rimanendo da farsi ancora 
delle esperienze numerosissime prima 
di poterle collocare sopra una solida 
base. Non si sa, per esempio, ancora 
con certezza, se le barbatelle traggano 
o non traggano dalla terra qualche ali- 
mento prima che spuntate sieno le loro 
radici. Compilammo quest' articolo nel 
sistema della negati» a, perchè molte 
barbatelle riescono benissimo nell'acqua 
distillata, ed alcune anche semplicemen- 
te neh" aria. 

Per la riuscita d' una barbatella 
indifferente diventa che la sua estremi- 
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tà inferiore sia tagliata dritto, o> per 
isghembo, od a punta. Quest' ultima 
fórma conviene nondimeno, quando ado- 
perare si vuole il cattivo metodo osser- 
vato per i piantoni, o unicamente con- 
viene per la facilità che porge di pi an- 
urie più profondamente in terra. 

I pezzi di radici di molte piante, 
e specialmente di alberi e d'arbusti che 
gettano delle fibrille e degli steli, ben- 
ché sprovvisti di collave e di .polloni, 
considerati esser possono come ter» 
barbatelle : lo stesso si dica delle sceglie 
di giglio e d'altri bulbi. 

Per barbatelle possono essere pre- 
se eziandio le foglie di quasi tutta le 
piante grosse, perchè piantate in terra 
gettano anch' esse delle radici. 
BARBAZZALE. (Zooj.) 

Catenella che va attaccala all'oc- 
chio dritto del morso della briglia, e si 
congiunge col rampino, eh* è all'occhio 
sinistro dietro alU barbozzo del cavallo; 
è questa una parte essenzialissima dell» 
briglia, acciocché il morso faccia il do- 
vuto effetto nella bocca del cavallo. 

BARBE. (Bot.) 

Nominiamo coti le appendici delle 
squamellole componenti il pappo della 
cipsela delle sioaotere, distinguendo le 
barbe propriamente delle, dalle barbette 
e dalle bar brlluìc. Le squamellole sono 
dunque barbate quando emettono lun- 
ghissime diramazioni gracili, flessibili, » 
Mssoluumente capillari, come nei cirsi ; 
sono bal bettate, quando queste dirama- 
zioni sono molto più corte, rigide, dirit- 
te, cilindriche, ottuse, come nelle con- 
tauree ; finalmente sono borbellulale, 
quando iuuu ornate di piccole appen- 
dici coniche, appunUle, simili a spine, 
come negli astori. t. cassimi. 

BARBERESCO. (Mamm.) 

Denominazione d' uno scoiattolo, 
sciar u$ getuhu. Liun. 
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BAR BERTA. (Zooj.J 

Terra dell 1 Africa io cài regnano 
caTalii piccioli, leggiadri, che corrono 
velocemente, ed hanno gran forza e vi- 
gore, c si avvicinano molto alle eccel- 
lenti qualità degli Arabi. Il loro man- 
tello, più comune è il leardo. 

BARBERINO; Barberinus. (Jtliol.) 

Nome specifico d' una triglia sco- 
perta da Commrrson nel mare delle Mo- 
llicene, JUullus barberinut, Lacep. (F. 
Triglia.) 
BARBERA. 

Yarietà d* uva. 
BARBERO fMamm,) 

Varietà del cavallo nato in Barberie 
BARBETTA. (Ornit:) 

Specie il* alliuazo così chiamato 
per le lunghe setole che ne gucrnisco- 
no il becco. È te Muscicapa barbata. 



BARBETTE \ Cirri. (ìltsgl) 

Filamenti sottili, molli e flessibili 
che si veggono presso le labbra di alcu- 
ni pesci, fra gli altri dei siluri, dei cipri- 
ni, degli storioni ec 

BÀRBICINA. 

Quando un seme gei mina, spun- 
tano da esso due parli, una ascendente, 
e che desiinata viene u diventare lo ste- 
lo, l' altra discendente, che sì chiama 
barbicina : questa penetra nella terra, • 
P origine si rende della radice.' 

BABBIGLIONE. (Ornit.) 

Nella provincia Senese è così chia- 
malo il Merops apias/er, Linn., che 
nel territorio fiorentino ha il nome vol- 
gare di gruccione. . 

BARBI GMONI. 

Come la maggior pane degli altri 
quadrupedi, i cavalli vanno soggetti ad 
«vere sotto la lingua certe duplicature 
protuberanti, che alle volte rassomiglia- 
no alti citanti barbiglioni. 
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BARBIO i Barba*.' (Iltiol) . 
Che cosa sia. 
Genere di pesci appartenente alla 
famiglia dei ginnopomi, vicinissimo ai 
carpioni, e eh' è confuso con questi dal- 
la maggior parte degli autori sotto il 
nome di carini. 

Caratteri generici 
Filamenti quattro, due sulla cima, 
e due agli angoli della mascella supcrio- 
re -, pinne dorsali ed anche cortissime ; 
spina una, forte, posta invece del se- 
condo o terzo raggio della dorsale. 
Caratteri specifici. 
Bocca poco squarciata ; mascelle 
deboli ; corpo coperto di scaglie ; inte- 
stino del pari die lo stomaco mancante 
di ciechi ; denti nessuno ; organi della 
masticazione nela faringe ; vescica na- 
tatoria, divisa io due da una slrozialurn. 
Abitudini e dimora. 
Il barbio vive nelle acque dolci, 
limpide e vive dei fiumi e dei laghi 
d' Europa e d' Asia, ed è molto comu- 
ne in Italia. Viene chiamato anche bar-, 
60, e quando è piccolo barbino. 1S ut- 
(iinaria sua lungheiza è d'un piede e 
mezzo, alle volte però è più grande del 
doppio, ed anche maggiore, pesa per lo 
più due libbre, e talvolta anco diciotto 
a venti ; vive molto, e non è atto alla 
generazione che verso il quinto anno 
della sua età. 

Il barbio è il meno carnivoro fra 
i pesci, però si ciba principalmente di 
vermi, d'insetti, di piccoli pesciolini, 
e mangia anche gli animali sommersi. 
Si dice anche eh' egli cerchi i luoghi 
ove si fa macerare la canape, quelli ove 
si gettano molle sostanze vegetabili di 
qualsivoglia specie, nnde nutrirsi della 
materia estrattiva che queste porgono: 
ama in* preferenza le acque correnti, ed 
in primavera frega sui sassi. In una fem- 
mina si annoverarono più di ottomila 
ovi j e se non gli manca nutrimento 
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cresce con ti rapidità merlettaia del 

carpione. 

Usi. 

La carne del barbio non è vera- 
mente molto stimata, è soda, bianca, e 
di buon gusto, specialmente quanf è 
più vecchio ; essa è migliore in inverno 
che dopo la. frega : i barb"i di st»gno 
sono flosci di carni ed insipidi, mentre 
i fluviatili hanno maggior credilo. Il 
credere che i suoi ovi purghino violen- 
temente, Bosc lo vuole an pregiudizio, 
mentre varie persone degne di fede a* 
Sicurano <V averne mangiato senza sof 
frire verun inconveniente, e la mia con- 
ferma la loro esperienza : ma è -certo 
che spessissimo ciò addiviene, particolar- 
mente in primavera, cagionando anc<> 
dei vomiti dolorosi, come il compilatore 
di codesto Dizionario ebbe a riscontra- 
re sotto il dominio del Cholera-Morbus. 
Pescagione. 

Il barbio si piglia con tutte quelle 
specie di reti che si adoprano per il 
carpione ; siccome poi si tengono essi 
quasi sempre nascosti fra i sassi, sotto 
le radici degli alberi, fra le buche al di 
sotto dette sponde, cosi la lóro pes«*a 
non è tanto abbondante come dovreb- 
be esserlo in ragione della loro quanti- 
tà. Sono però assai voraci, e mordono 
volentieri V esca delle linee volanti o 
delle linee di fondo, specialmente in 
estate. 

Un sacco ripieno di carta guasta, 
di cattivo cacio, di sanse rimaste dagli 
olj di qualunque specie, è un mezzo 
opportimissimo per chiamarli e tratte- 
nerli in un luogo determinato. 
BARBOCCHI. 

I farmacisti danno questo nome 
alle radiche della canna montana, arando 
donax, Limi. 

BARBOLE ; Barbe. (Zooj.J 

Due prolungamenti in gran parte 
isolati, situati lateralmente «1 filetto o 
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freno della lingua, i . quali servono di 
condotti alla scialiva. 

BARBONCINO BASTARDO . 
(Ma mm ) 

Razza di cane, proveniente dal- 
l' unione del barbone piccolo e del cane 
spagnuolo. 

BARBONE. (Mamm.) 

Razza della specie del cane dome- 
stico, coperta di lunghi peli sericei e cre- 
spi, e con le orecchie affatto pendute. 
BARBONE. (IMol). 

I pescatori veneziani chiamano Co- 
si la triglia, Mullus barbata*, Lina. — 
Muìlus ruber, Lacép. 

BARBONE. (Boi.) 

Nome volgare in Toscana della 
bryonia dioica, della brionia alba, e 
<\è\ satyrium hyrcinum: di ques'to nome 
il prof. Gaetano Savi servesi per indi- 
car 'volgarmente il genere andropogon. 
BARBONE o BARBA. (Zooj.) 

Incomodità cui vaono soggetti i 
cavalli e le bestie bovine, consistente in 
una escrescenza che viene sotto la lin- 
gua di questi animali, impedendo loro 
di mangiare e di bere. Ella è cagionata 
da una ruga della pelle, e vi si rimedia 
col taglio. 
BARBOSA. 

Nome volgare delta passerina flir- 
tata. s 

BARBOZZA. (Zoop.) 

Quella depressione situata supe- 
riormente alla prominenza del mento, 
la quale corrisponde principalmente al- 
la sinfisi di riunione dei due rami ma- 
scellari. La parte della briglia detta 
barbazzale, appoggiasi immediatamente 
alla bar bona, la quale debb'essere secca, 
scarnata ed esente da qualsiasi pieghet- 
ta o callosità, capace di accrescere o di 
rendere nulla V orione del morso. La 
callosità affatica il cavaliere, perchè il 
cavallo, reso insensibile, non può riceve- 
re direzione, e la piaghella fa sì che 
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V annuale duo potendo resistere alle 
'impressioni del barbatile, si dimena 
in modo che diviene vizioso. 

biidVogl. 

BàRBELÀ. (Bot.) 

Alcuni antichi botanici, ad esempio 
di Plinio, diedero il nome di barbulae 
ai semiflosculi. I moderni botanici però 
distinguono questa parti sotto al nome 
di linguette. 

* BARBUTO o BARBATO. 

Qualunque siasi parte del vegeta- 
bile, la quale rada guernila di peli folti 
ed uniti in mazzetti. 
BAR CO. (Zoo)) 

Dicesi di quel recinto scoperto ove 
fi raccolgono le pecore dopo il loro 
pascolo. 

BARCONE, BICHE. (Ar'chit. rur.) 
Che cosa sia. 
§. i . Il barcone è un edilìzio desti- 
nato a racchiudere e conservare le gregne 
delle biade non ancora trebbiate. A In.. 
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I difensori del barcone dioono : 
i.° Siccome le mete spno colloca- 
te immediatamente sul suolo, così è cer- 
to che T umidità maggiore o minore del 
suolo slesso deve penetrare più o meno 
nell'interno delle gregne inferiori, ed 
alterarne la qualità dei grani, malgrado 
lo stato copra cui posala prima fila del- 
le gregne, e malgrado anche tutte le al- 
tre precauzioni usate ordinariamente 
per allontanare dalle mete le acque. 

a.° Le mete sono esposte con la 
loro altezza ai disagi portati dai colpi 
di vento. 

3.° I loro grani vengono alle voke 
riscaldati dalle pioggie d' autunno, le 
quali quando sono forti e continue, 
passano facilmente oltre a quela sottile 
coperta di. paglia che serve di capitello 
alle mete ordinarie, e penetrano allora 
Gno neir interno. 

4-° I ratti e sorci, e generalmente 
tutti gli animali distruttori dei grani, 



ni sogliono chiamarlo anche barca, ma s' introducono più facilmente nelle 



questa denominazione conviene meglio 
a quelle mete, biche, o cantieri di gra- 
ni, che si osservano nei paesi ddla gran r 
de coltivazione, allorché i barconi non 
sono abbastanza vasti per contenere la 
totalità delle raccolte, oppurre a quelle 
formate io paesi ove si ha l'uso di treb- 
biare il grano immediatamente dopo la 
sua raccolta, ed ove i barconi non sono 
che provvisorii. 

Se siano a preferirsi ìe biche 
ai barconi. 

§. a. La maniera migliore di conser- 
vare i grani nelle gregne, resta ancora fra 
i coltivatori un oggetto di discussione. 
Gli uni pretendono, che si conservino 
meglio in un barcone che nelle mete 
esposte a tutte le intemperie delle sta- 
gioni ; gli altri opinano all'opposto, che 
sia preferibile 1' ammonticchiarli in me- 
tcy, e tutti cercano di corroborarele loro 
opinioni con i falli più concludenti. 



te di quello che nei barconi. 

5.° Quando si vuole cominciare 
la trebbiatura à" una meta , bisogna 
aspettare una bella giornata, e ricovri- 
re ad un tempo nel barcone la' totalità 
delle gregne dalla meta contenute, on- 
de prevenire la più piccola pioggia che 
sopraggiungesse a guastare quelle gregne, 
che non fosse stato* possibile ricovrare 
a tempo. 

G.° La costruzione finalmente del- 
le mete è annua, dispendiosa per ma ar- 
rendatore, ed oltracciò di una costruzione 
tanto difficile che rare volle è ben fatta. 

I partigiani delle mele sostengono 
ar contrario, che tutti i difelli a queste 
attribuiti sono* o esagerali', o poco fon- 
dati, e eh' essi trovano decisivamente 
vantaggi maggiori nel calcare le gregne 
in mete, di quello che collocarle in bar- 
coni chiusi cune vengono ordinaria-* 
mente costrutti. 
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t.° Trovandosi i grani e la paglia 
più ventilati nelle mete che nei barco- 
ni, trasodano iti mollò più facilmente, 
e per conseguenza meno esposti sono 
ad alterarsi in forza della naturale loro 
traspirazione. 

a.° I grani conservano nelle mete 
tutta la loro qualità, e talvolta Ietta- 
no anche una qualità superiore : i mer- 
canti di grani li riconoscono «I luccicante 
della loro scorza, e li pagano anche due 
franchi p#r ettolitro di più delle biade 
provenienti dal barconi chiusi, la di 
cui scorza è sempre piò oscura 

3.° Le paglie vi conservano tutta 
la loro freschezza e bontà, laddove nei 
barconi diventano nere per P umidità, 
o rosicchiate sono dai ratti, prendendo 
anche sempre un odore di muffa o di 
sorci u, o di fuma, o d' orina d\ gatto 
che ripugoa straordinariamente ai be- 
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serrare i grani stelle gregne, ciò che? 
sarà forse multo diffìcile di potere ri- 
gorosamente provare. 

Costruitone. 
§. 3. Qualunque però di questi due 
metodi meritar possa la preferenza, no 
crediamo di recare un comune vantag- 
gio, dando la spiegazione della coltro, 
zione tanto dei bameoni quanto .delle 
mete, che d' ora innanzi noi chiamere- 
mo biche, per non confonderle con le 
mete dei foraggi. 

. SEllOìtl PRIMI. 



4.° Pei- quanta facifilà la posizio- 
ne solila delle mete possa dare agli ani- 
mali granivori di penetrare nel loro in- 
terno, i guasti nondimeno da essi por- 
lati non iotaccano realmente che i pri- 
mi strati inferiori, e sono certamente 
meno considerabili che nei barconi, 
ove gli animali possono penetrare da 
tutte le parti. • , 

, 5 ° La speaa annua finalmente del- 
la eostruzione deile* mete, per quanto 
grande esser possa, sarà nondimeno beo 
lungi dair equivalere all' interesse del 
capitale, eh* è stato d' uopo impiegare 
por la costruzione dei barconi, senta 
comprendervi la spesa dell' annuo Uno 
mantenimento. Questi vantaggi ed in- 
convenienti dei barconi e delle mete sé- 
no generalmente riconosciuti dagli agri- 
coltori ; la differenza loro d* opinione 
però si urta principalmente nel valuta- 
re la maggiore o minore quantità dei 

danni portati dagli animali granivori 1 ventilati quanto é più possibile : a tale 
nelP una o nell'altra maniera di cu. 1- [oggetto P interno loro pavimento dovrà 



balconi. 

§. 4. Ogni amministrazione rurale 
• Ielle località, dove non si ha P ino di 
trebbiare tatti i grani immediata menta 
dopo ld loro raccolta, deve avere due di- 
versi barconi , V uno per le biade e 
P altre, per i grani di marzo : questa se- 
paratone è necessaria per conservare le 
specie senza mescolarle. 

Ogni barcone è composto: i.° 
' un" aia per la trebbiatura dei grani, 
alla quale vien data ordinariamente la 
larghezza d'una trave da tetto; a.° di 
una serie di novale sufficiente per con- 
tenere i grani in gregne delle raccolte 
medie della coltivazione ; 3.° d'un top- 
paio, in cui si conservano le loppe o 
(taglie minute avanzate sulPaia dopo 
la trebbiatura e vagliatura dei grani, di 
cui ghiottissimi sono'i bestiami. 

Simili edifizi collocati esser devono 
nel cortile d* un podere; nel sito più 
comodo, tanto per introdurvi le gregne 
trasportate dalla campagna, quanto per 
racchiudervi quelle che si levano dalle 
biche, come anche per poterle avere sot- 
t* occhio durante la trebbiatura dei grani. 

§. 5 I barioni devono essere pre- 
servati da qualunque specie d'umidità, e 
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da trentatre fino a cinquanta ccn 
ti me In più alto del livello del molo cir 
rosi, mte, e nelle pareti loro laterali 
verrà aperto un sufficiente numero di 6 
nei ire, le quali saranno difese dalle pi og- 
gi e col mezzo dei tavolati, e dagji assal- 
ti dei volatili distruttori con dalle grate 
di ferro a maglie fitte. Si perviene anche 
a ventilare e perfino a rischiarare i col- 
mi di quatti barconi, praticando nel 
loro copèrto un numero sufficiente di 
piccole aperture, ossia Abbaini (ved que- 
sta voce), ;ir ma ti egualmente di grate di 
filo di ferro, a ricoperti con tegole da 
tetto. 

L interno dei barconi costrutti di 
muro deva essere accuratamente smal- 
tato ed avere le pareti piò lisce che $ia 
possibile, onde impedire ai ratti e sorci 
P arrampicarsi per i muri, e guadagna 
re le travi del colmo quando i barco- 
ni sono vóli, perchè allora si ammazza 
no facilmente questi animali col coveg 
ginlo sul pavimento medesimo ( i ). 

Selle possessioni della grande Col 
ti razione -molto dispendiosa si reo de la 
costruzione dei barconi, e 4a loro spasa 
torma una parte consideranti* nella to- 
talità degli aggravi che impongono sta- 
bilimenti simili. 

Il pretto eccessivo dei materiali e 
della mano d'opera costringe i proprie- 
tari ad adottare i metti più economici 
per racchiudere i loro grani in gregne. 
Alcuni di casi cominciarono di già ad 
inventare una costruzione di barconi, 
molto meno dispendiosa delle solite, e 
la loro invenzione coronata venne da 
buona riuscita. Noi abbiamo veduto uno 
di queati nuovi barconi a Mairy, presto 
Cbaloos sulla Marna, il quale non ave- 
va di tutto muro che la parie auperiore 



(i) Fra ooi quindi ti usa che la base 
di dette mura aia tirata, a uagUoob, e, co- 
me dicesi, a mormorino. 
Di%. d* J %r ., 6* 
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portante il tetto, ove aperto era anche 
l' ingresso nel barcone : le pareti late- 
rali oon erano più alte che d' un metro 
dal suolo del cortile, e ad eccezione dei 
pilastri di muro destinati a sostenere i 
tiranti della travatura del colmo, tutto 
il di più era occupalo da forti pali di 
pioppo largamente distanti fra loro, ed 
i vani intermedi chiusi erano con tavo- 
le dello stesso legname, ben dipinte u 
olio, e collocale orizzontalmente le une 
sopra le altre per lo scolo delle acque 
piovane : anche la travatura del colmo 
era di pioppo, ed il barcone era <V un 
uso eccellente. 

■ Nella raccolta delle costruzioni 
rurali inglesi si trovano quattro o cinque 
disegni di barconi, la di cui disposise- 
ne fa vedere, che ,i grani trebbiati ivi 
sono col mezzo d' urro macchina inge- 
gnosi che si dice essere adoperata in 
Isvezia ed in Danimarca, ed il nostro 
collega Lusteyrie ce ne diede la minu- 
tissima descrizione nel tóm. X del Di- 
tionario di Agricoltura di Rotier. 

Secondo il parere di questo dot : 
to od egregio agronomo adottar si do- 
vrebbe cotal semplice ed economico 
modo di trebbiare i grani. La costru- 
zione della macchina costa a5oo fran- 
chi : sei persone ed un cavallo occor- 
rono per metterla in esecuzione j ma 
con questi mezzi si fa in un dato tempo 
tanto lavoro, quanto ne possono fare 
ventisette trebbiatori da barcone: con-* 
elude egli quindi, che il benefizio otte- 
nuto dalla macchina confrontato eoo la 
aolita operazione sta in ragguaglio di 
quattro e mezzo contro uno. 

Questa proporzione non è rigoro- 
samente esalta, perchè conveniva dif- 
falcare ancora dal benefizio sporco: i.° 
T interesse della spese di costruzione 
della macchina ; a.° il prezzo delle gior- 
nate dei bestiami impiegati a farla muo- 
vere. Ma quando anche i vantaggi di 

y4 
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culaie macchina fossero tantu granili, 'speziente, ciò non toglierebbe mini 



questa non sarebbe perciò una causa 
sufficiente perchè i nostri coltivatori 
trovassero un interesse nell' adottarne 
fuso, giacché, uniti ai vantaggi, offrireb- 
be essa anche dei grandi inconve- 
nienti: perciocché, i.° le spese della co- 
struzione della macchina sorpassano In 
ordinaria facoltà del coltivatore ; a.° 
essa è tanto complicata, e d'una ese- 
cuzione tanto difficile, che secondo l'au- 
tore della terza sezione nella raccolta 
delle costruzioni rurali inglesi, questa 
macchina ha perduto il suo credito per- 
fino in Inghilterra per mancanza <T a- 
bilità in siimi genere di cottrutiohe ;'te vengono nella- nostra agricoltura, 
5." i proprietari diffì ilmente si adatte- hanno dei difetti ch'essere non posso- 



mente la forza degli altri discapiti. 

Laonde, quand'anche si arrivasse 
a semplificare questa macchina, ed a 
diminuire la spesa della costruzione, noi 
siamo d* avviso che il tuo uso rendere 
si potrebbe realmente vantaggioso nelle 
sole località ove si suole trebbiare il 
grano immediatamente dopo la raccolta. 

• . • 

SEZ10JF. SECONDA. 

Delle biche. 

è 

§. G. Le biche o mete, come costrui- 



rebbero ad anticiparne la spesa ; 4° gb'jno da noi occultati ; rassomigliano 
arrcndatori possono temere che il grano esteriormente alle mete di fieno degli 
così battuto stiacciato in gran parte non 'Olandesi, di cui si ragionerà in que- 



rcsti dalle mazze battenti, malgrado la 
disposizione ingegnosa ad esse data per 
evitare questo inconveniente, inconve- 
niente che diverrebbe grandissimo per i 
grani destinati al commercio, rendo ti 
per tal deterioramento di minor prez 



st' operò al vocabolo Fenile : mancano 
però affatto di quella corrente d' aria 
che tanto necessaria sarebbe special- 
mente negli anni delle messi umide per 
impedirne I* eccessiva fermentazione. 
Un piccolo fosso scavato intorno 



za ; 5.° con 1' ajuto d' una simile mac- alla mela serve ad allontanarne le acque 



china tutti i grani delle amministrazio- 
ni rurali più grandi sarebbero ben pre- 



piovane, ed upo strato di borra collo- 
i'rtfo sotto ne separa la base dal suolo, 



«lo trebbiati, ed i loro arren latori si e difende la mela contro 1' umidità del 
troverebbero tutti in una volta imbaiar- ', terreno. 



rati nella quantità soverchia «lei grano 
da chiudere, e della piglia d'ammontic- 
chiare in mele quasi sul momento : dif- 
ficilmente • si troverebbero allora delle 
locatila sufficienti per contenere lutti 



A Woburn-Abbey, in Inghilterra, 
si stabiliscono le mete di grani sopra 
muri circolari di costruzione permanen- 
te: questi muri hanno un mezzo metro, 
ed anche due terzi ti* elevazione dal 



quei grani; bisognerebbe quindi au- suolo, e set metri ^ due terzi di diame- 



nicularc i numeri dei magazzini <» ricor 
rere a granai presi a pigine, e tutte poi 
le spese di costruzione, di locazione e 
dì conservazione dei giani dovrebbero 
dettarsi dal benefizio dato dalla nuova 
macchina. Vero che per evitare que- 
sto inconveniente si potrebbe farne bat- 
tere di mano in mano che il bisogno K» 
esige; ma ammettendo anche questo 



tro. Sopra queste specie di piattaforma 
si mette un tavolato che sporge più in 
fuori tutto all' intorno per" una esten- 
sione di quindici a diciotta centimetri 
per impedire ai ratti e sorci .di pene- 
trare nel monte; e sopra questa piatta- 
forma cosi dispostasi alza la meta. (Rac. 
di cottr. rnr.) \ . 

Io vece dei muri circolari servono 
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altrove allo stesso oggetto «Ielle top 
pe piantate io terra, e la loro costru- 
itone è più economica. 

Queste mete sono migliori di quel- 
le «Iella Francia, perchè gli strati loro 
inferiori sono meglio difesi dall' umidi- 
tà del suolo, e perchè gli animali di- 
struttori penetrare non vi possono per 
lo meno con Unta facilità. Hanno esse 
però P-inconveniente, che bisogna .ri 
tirarne tutte le gregne in una volta 
«piando se ne vuole cominciare la treb< 
blatera, e per evitare" questo imbaraz- 
zo, l'autore di questo articolo Dell 1 ope- 
ra inglese crede, che basti il coprire il 
monte manomesso con una tela quan- 
do sopraggiunge il cattivo tempo : se 
questa tela è incerata, potrà efiYttiva- 
mente difendere la meta contro la piog- 
gia, ma non potrà coprirla esattamente 
abbastanza per impedire che non s'in- 
troducano gli uccelli, e vi facciano dei 
guasti considerabili. 

Un altro autore di quella raccolta 
alle mele «1 i IVoburn-Abbey preferisce 
quelle di forma bislunga e rotonda nel- 
le sue estremità. La larghezza di que 
ste biche è proporzionata aria lunghe* 
za delle paglie, in modo che le gregne 
possono essere collocale le une oppo- 
ste alle altre, legandosi e soste nendosi 
reciprocamente. La loro lunghezza è 
indeterminata, e dipende dalla quantità 
delle gregne delle raccolte. La prima 
fila viene collocala sopra un tavolalo 
onde preservarla dall' umidità del suo- 
lo, ed il tutto è coperto di paglia. I 
motivi per cui l'autore preferisce, que- 
sta forma sono: i „• che le gregne a 
questo modo sono riparate molto più 
facilmente e più prontamente di quello 
che nelle mele circolari ; a.° che le tra- 
vi destinate a sostenere la bica sono 
meno costose, e più facili a collocarsi ; 
3.° che, data una capacità eguale, co 
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biche bislunghe, di quello che una «Ielle 
biche circolari; 4-° °he le biche «li que- 
sta specie possono esseie finite e co- 
perte all' una delle loro estremità sen- 
za che sia terminata l'altra; 5.° che 
quando si vuole trebbiare fi grano, ba- 
sterà il prenderne 1' opportuna quanti- 
tà' ali" una. delle estremità, la quale può 
essere preservata dalla pioggia col mez- 
zo d' una tela catramata o d' un tetto 
leggiero^ costrutto secondo gli stessi 
principi^ come quello del barcone mo- 
bile del Re a Windsor. 

Noi non possiamo allatto accorda- 
re a questa bica vantaggi tanto rilevan- 
ti: il solo, che veramente ci sorprende, 
si è la facilità con la quale vi si posso- 
no mettere in pochissimo tempo moltis- 
sime gregne al coperto della pioggia, e 
ri proponiamo poi di «ombalten» con- 
tro tutti gli altri servendoci degli stessi 
principii dell'autore. 

« La più importante e la princi- 
pale cura d' un arreuilatme consiste nel 
preservare la sua raccolta contro gli 
assalti degli animali distruttoli non so- 
lo, ma «li guarentirla eziandio dalla piog- 
gia, dall' umidità, e per conseguenza 
dalla corruzione ». Ciò posto, la picco- 
la larghezza della bica^ determinata dal- 
la lunghezza ordinaria delle paglie di un 
metro e due terzi, o due metri al più, 
non permette di darle una gronde al- 
tezza, perchè alzandola troppo sarebbe 
un esporla a farsi rovesciare dai venti 
impetuosi: in tal caso, mantenuta anche 
la stessa capacità, la prima fila delle 
gregne, quella che viene a posare im- 
mediatamente sul tavolato, avrà una su- 
perficie molto più estesa in una bica 
bislunga, e comprenderà per conse- 
guenza una quantità maggiore di gregne 
esposte all'umidità del terreno che 
nelle mete di IVoburn-Jbbty, ove ol- 
tracciò questa prima fila è anche più 



sterà meno il coprire una di queste particolarmente difesa dall' elevazione 
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•Iella piattaforma, e dal pavimento di 
tavole copra il quale posa. 

» In secondo lungo, la grand' e- 
•Itasione della bica bislunga esporrà 
anche molle gregne di più alla voracità 
degli animali che vi penetreranno più 
facilmente per Io strato inferiore, di 
quello che nelle mele circolari, ove non 
possono introdursi che a stento, come 
fu esposto. 

« Oa un altro lato si dica poi an- 
che, che nella bica, manomessa una 
volta, si trova il grano ancora più espo- 
sto al saccheggio dei volatili e degli uc- 
celli di quello che nelle mete circolari ; 
perchè i .° adoperando per queste un 
numero sufficiente di braccia e di car- 
ri, si potrà levare in no giorno tutta la 
massa delle gregne ; a.° qusnd' anche 
vi rimanessero delle gregne nelle mete 
circolari, la loro statone orizzontale 
presenta una facilità maggiore di farsi 
ben coprire con la tela catramata, di 
quello che il profitto d' una bica bis- 
lunga. 

» Finalmente, malgrado le piccole 
dimensioni dei legni che compongono 
il suo strato inferiore, resta tuttavia la 
necessità di riporvi la prima 6la delle 
gregne ad on terzo di metro circa al 
di sopra del livello del terreno, ed in 
forza della poca elevazione, che per- 
mette di dare alla bica la sua poca lar- 
ghetta, risaltare da ciù deve necessa- 
riamente, che il prezzo della gran quan- 
tità di legname domandato dalla co- 
struzione dello strato inferiore, unitp 
alla spesa della coperta, diverrà molto 
più forte, che la spesa da incontrarsi per 
istabilire le mete di Wobnrn-Abbey, 
per cui le mele bislunghe saranno de- 
finitivamente più dispendiose delle altre 
sena* avere gli nessi vantaggi. 

« Gli Olandesi, la di cni indu- 
striosa economia in agricoltura doga sii con do il nostro a 
saprebbe mai imitare abbastanza, para' difetto, perchè 
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ebe sieno stati i primi a dare. alle biche 
un alto gra>lo di perfezione; prima pe- 
rò di farla conoscere, parlare noi dob- 
biamo dei barconi mobili che ai trova- 
no in Germania, e specialmente nel ter- 
ritorio delle città anseatiche, essendo 
essi evidentemente il tipo dei barconi 
stabili col tetto mobile degli Olandesi e 
degF Inglesi. 

- » 1 barconi mobili delle città an- 
seatiche sono composti : i.° di otto 
pezzi di legno, ossia pilastri, di dieci in 
dodici pollici di diametro, e di ottanta 
a cento piedi di altezza, secondo i bi- 
sogni del coltivatore, piantati in terra 
alla profondità di cinque in tei piedi, 
ed egualmente spiazieggiati fra essi so- 
pra una piattaforma circolare di venti- 
quattro piedi di diametro. AH* altezza 
di otto in nove piedi, sollevandosi dal- 
la piattaforma, si stabilisce un pavimen- 
to solido che occupa lo spazio compre- 
so fra gli otto pilastri : il di lotto serve 
di aia per la trebbiatura, e poi anche 
di rimessa per gli stromenti rurali : il 
di sopra per collocarvi le gregne dei 
grani ed i foraggi : alia parte superiore 
dei pilastri si costruisce un tetto mobi- 
le che coperto viene di paglia e di can- 
ne ; questo tetto si alza e si abbassa a 
piacimento lungo i pilastri, ai quali è 
attaccato col mezzo di eerti anelli, e ai 
fa muovere o con , lunghe pertiche o 
con carrucole, fermandolo alla necessa- 
ria altezza con cavicchie di ferro che 
si piantano in buchi praticati a tale 
effetto nei pilastri. (Estratto dell' Agro- 
nomia e delf Industria, Parigi 1761. 
ed ann. seg ) 

Tale si è il barcone mobile, che 
sembra aver dato l'idea agli Olandesi 
delle barche stabili col tetto mobile. 

§. 7. Queste barche, dette anche 
cantieri^ sono di forma quadrata, e se- 
ta forma èon 
favorisce tanto 
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la migliore disposizione delle gregne, 
come te fosse circolare, essendo, notò 
<V altronde, che a perimetro eguale la 
fojma circolare contiene una quantità 
maggiore di gregne ohe b forma qua- 
drala. Formate esse sono di quattro 
alberi di riforma, che sostengono un 
tetto, leggiero quanto 'occorre, perchè 
con quattro bastoni forcuti abbassarlo 
ed aitarlo facilmente si possa a giaci- 
mento. Un abbassamento alquanto eie- 
Tato dal suolo, o piottosto un pavimen- 
to sostenuto dà pilastri di sasso o di 
legno, preserva la prima Bla delle gre- 
gne dall' umiditi del snolo e dagli as- 
salti dei ratti e sorci : il tutto poi è gua- 
rentito dalla pioggia col tetto mobile, 
che sia di sopra. Questo tetto difende 
anche la barca dal guasto degli uccelli, 
perchè gravila con tutto il suo peso 
sulle gregne superiori» non lasciando 
nessun vuoto intermedio. 

L* eccessivo prezzo delle costru- 
zioni citili deve indurre 1' agricoltura 
francese ad adottare generalmente Poso 
delle mete per racchiudere i grani in 
gregne ed i fornggi ; le mete di fieno, e 
le biche degli Olandesi sono considerate 
per le migliori: conviene dunque i irida- 
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grande nelle spese della Joro costruzio- 
ne e deir annuo loro mantenimento. 

- Le biche stabili col tetto mobile 
offrono altresì agli arrendatori vantag- 
gi tali eh' essi sapranno apprezzare. 

i ° Essi non si troverebbero più 
obbligati di far costruire annualmente 
delle me/e, né per le gregne de) grano, 
ni per le paglie trebbiate, perchè le bi- 
che servirebbero a questo doppio og- 
getto, risparmiando così la spesa delle 
mete che costano loro da 100 a tao 
franchi Tona; a.° potrebbero essi met- 
ter sempre le gregne dei grani al coper- 
to della pioggia sotto le biche, per quan- 
to poche esse fossero, ed in un tempo 
molto più breve ancora che nelle biche 
lunghe dell" fnghilterra ; 3.° Avrebbero 
anche lo facilità di non levare in una 
volta dalle biche che la quantità delle 
gregne necessaria per dare lavoro ai 
trebbiatori-; 4 ° finalmente, nè i grani 
nè le paglie vi soffrirebbero vei un gua- 
sto per parte degli animali distruttori, 
ni veruna alterazione nella qualità, co- 
me lo riconobbe anche il sig. fìfallet. 

La società d' agricoltura di Pari- 
gi, convinta 'come noi dei sensibili van- 
taggi che P uso di queste biche, sosti- 



mare sopra queste P attenzione dei col- tnitn a quello dei. barconi, procurereb- 
tivatori. he all'agricoltura ed ai proprietarii, an- 

Vantaggioso sarebbe P adottare nunzio nella pubblica sua seduta del 
queste biche, specialmente ai proprie- 1808, ch'essa destinerebbe delle me- 
tani ed agli arrendatori delle grandi doglie in premio a coloro che i primi 



coltivazioni 

I barconi delle più vaste ammini- 
strazioni rurali potrebbero in caso tale 
ridarsi in an* aia per la trebbiatura, 
con nna sola navata per porte, d' una 
altezza sufficiente per contenere le gre- 
gne destinate ad essere battute per lo 
corso tutto ar più d* un mese: una di 
queste navale servirebbe per i grani 
grossi, e P altra per i minuti, e questa 
•strema riduzione nelP estensione dei 



barconi porterebbe una 



fossero a far costruire I* biche stabili 
col (etto mobile ai rispettivi loro dipar- 
timenti. DB PEHTHUIi. 

BARDANA. F. Lappa. 
BARDAN4 MINORE. 

Nome dato alla Lappola. 
BARDATURA DEL CAVALLO. 

Tutto il fornimento del cavallo. 
BARDELLA. 

Specie di sella con piccolo arcio- 
ne dinanzi, e quasi spianata, di cui po- 



zione' lo più servonsi i contadini. — 
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pure cosi talvolta la imbottitura dell'ar- 
cione stesso. 

BARDOTTO. (Zooj.) 

Piccolo mulo risultante dall' ac- 
coppiamento d'un cavallo e d' un'asina. 
BARELLA. 

§. i. Specie di carreggiato a stan- 
ghe, sopra il quale due uomini portano 
a fona di braccia diversi pesi, come ter- 
ra, letame ce, od anche specie' di car- 
ro a due ruoli II servirsi della prima 
barella è una speculazione d' economia 
molto male inlesa ; cisa impiega due 
uomini, quando una donna sola potreb- 
be condurre allietinola terra, sabbia, 
glùaja in una carriuola ( f. questo vo- 
cabolo), quanta ne portano doe uomini 
con la barella : ecco due terzi di perdi- 
ta, P impiego d' un uomo di più, e la 
differenza del prezzo giornaliero degli 
uomini con quello della donna, a meno 
che non si renda indispensabile per tras- 
portare qualche oggetto che domandi 
dell' attenzione, o quando si debba sa- 
lire per una gradinata, passare per un 
terreno ineguale o smosso. 

L 1 uso poi del carro a due ruote 
è di gran vantaggio pel trasporto dei 
terreni, e quando si vogliono far lavora- 
re le vacche. 

§. a. Chiamasi pure barella, dice 
Tessier, una specie di recipiente usa 
to al trasporto 'di varj fardelli a for- 
za di braccia. 

Le barelle adoperate per il giar- 
dinaggio sono f nna semplicissima co- 
rruzione : due maschi uniti con due 
Ira terse e so Menu ti da quattro piedine 
(ormano i manichi : in mezzo alla ba- 
rella v' è una cassa ; sulla quale tavolta 
si adaila un coperchio a griglia, fed. 
tav. XV. ftg. i. 

Le barelle si sostituiscono alle car- 
riuole nei luoghi ove queste non pos- 
sono adoperarsi, come quando si tratta 
di montale per un' erta salita, o per 
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una serie di gradini : preferite vengono 
al trasporto delle piante delicate che 
si trovano uci vasi, e che pregiudicarsi 
potrebbero dalle scosse della carriuola. 
Più particolarmente poi si usano per 
trasportare le piante con tutta la terra 
delle radici che si levano dal vivaio per 
ornare i rialzi dei parterre : finalmente, 
quando in tempo d' inverno si levano 
dalle vetriate o dai serbato) caldi le ci- 
polle o gli arbusti in fiore per abbellire 
gli appartamenti, si adopra la barella 
coperta con la Sua griglia* di tela incera- 
la per evitare qualunque accidente. Se 
il freddo fosse acuto in modo da far 
temere che le piante, ammorbidile dal 
calore del sugo e dilatate drillo slato di 
vegetazione in cui si trovano, gelassero, 
cammin facendo, conviene mettere in 
mezzo alla barella una palla di stagno 
ripiena d' acqua bollente. Questa pre- 
cauzione, unita a quella di sovrapporre 
al coperchio una o più coperte di lana, 
secondo l' intensità del freddo, basterà 
per preservare queste piante contro il 
rigore dei geli, e farle pervenire intatte 
alla loro destinazione. 

BARETINO. (Ornit.) 

In alcune parli d' Italia vien così 
chiamata la ghiandiaja, corvus glanda- 
ri(t.<, Limi. 

BARGIGLI. I ,y . , 

BARGIGLIONI.' (Zo ° }) 

Due corpi glandulosi pendenti sot- 
to il gozzo dei caproni e di alcuni ma- 
jali. 

BARICEFALI. (Zooj.) 

Animali aventi la testa molto pe- 
sante 

BARILE. 

Nome dato a certi recipienti di 
differente capacità in cui* si ripone il 
vino od altri liquori. Se ne farà menzio- 
ne al nome generico bottk. 

Si dà pure questa, denominazio- 
ne in commercio, ed è talvolta usata 
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anche nei libri per contrassegnare In 
pianta producente la soda, e più spes- 
so la specie che si coltiva per que- 
■t' oggetto. (F.BàMLVà.) Si dice comu 
nemente soda di barile, perchè tutte le 
piante marine in generale danno della 
soda, ma. non ne danno della medesima 
qualità. 

BARILLA. (Hot.) 

Nome spagnuolo di quella specie 
di salso!:', salsola saliva, h. le cui cene- 
ri danno 1» miglior- soda d' Alicante. 
Questo nome e direnato generale in Eu- 
ropa per indicare la soda che si ottiene 
dall* incinerazione di tutte quelle pian- 
te marine che sono capaci di dar que- 
st'alcali, ed è dagli Americani che abita- 
no a Cartagena applicato anche alla ba- 
iis maritima. Non abbiamo avute esat- 
te nozioni intorno alla barìlla che colli- 
xnsi ad Alicante, ohe dopo il- viaggio di 
sintomo àussieu celebre botanico. La 
descrizione eh Vi ne dà nella sua Memo- 
ria inserita fra quelle dell' Accademia 
delie Sciente, anno 1717, coincide con 
quella della salsola saliva (diffusa, er- 
bacea, foliis ter et ti us glabris, jtoribus 
glomcratisj Linn.,e del kali ispanìcum. 
(supinum, annuum, sedis Joliis, brevio- 
ribus) Juss. • . 
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altre sode di commercio non si coulh - 
nano che imperfettamente coli' olio; al- 
lorché sono adoperate nel loro stato na- 
turale, e se cerchiamo di purificarle si 
caricano d' acido carbonico nelle diver- 
se operazioni a cui si assoggettano, e 
d 1 allora in poi si uniscono male all' olio. 
Sarebbe inoltre cosa di poco vantaggio 
il renderle caustiche colla calce, atteso 
che usando questo solo mezzo, abbruni- 
scono ed avvivano i colori : di più que- 
ste operazioni' sono eostose e poco co- 
nosciute dai tintori. 
Coltivatione e modo di bruciare la 
boriila nei territorj c/i Patema 
e a? .Alicante. 
È qui opportuno 1' osservare pri- 
ma di tutto : 1 .° che la balilla, salsola 
saliva, L., e la soda, salsola soda, L. , 
si coltivano entrambe nei contorni di 
Valenza e d' Alicante : ma gui non si 
tratta che delta salsola saliva, come 
pianta capace di dare unsi soda . mollo 
più fina e più stimala : a.° che si espone 
qui il modo di coltivare e di brucia- 
re la barìlla , attenendoci unicamente 
alle notizie pervenuteci da Valenza e 
dallo stesso Alicante. 

Nel regno di. Valenza si destinano 
alla coltivazione della barilla certe terre 



Ecco poi intorno a questo argo- mediocremente sostanziose, le quali, se- 
mento che cosa si trova nel Dizion. del- condo che dicono le notizie pervenute- 
le Scienze naturali. {ci, non debbon essere né sassose, nè ri- 
La barilla ri semiua, si coltiva e si cine rt stagni alimentati da acque salse, 



brucia per averne le ceneri, massime 
nei contorni di Valenza e d 1 Alicante 
(Spagna). La soda di barilla, detta co- 
munemente barilla dolce, è più d' ogni 
altra adoperata in commercio nell.i fab- 
bricazione drl vetro-cristallo, del sapon 
bianco, non che nell' arte di Ungere il 
cotone. Nelle saponerie e nelle cetrarie 
si potrebbe ad essa supplire colla soda 



nè esposte a irrigazioni, perocché abbi- 
sognano soltanto d'essere innaffiate dal- 
l' acqua piovana. 

Si danno al suolo ' tre lavorature 
per lo meno. Innanzi di comincinrc la 

■ 

prima, si spande molto concio di qua- 
lunque specie egli sia, evitando per al- 
tro di mettervi ceneri La prima lavora- 
tura si- fa in agosto, là seconda in otto- 



purificata de] nostro suolo : ma nelle; bre e la terza in dicembre e in gennaio; 
operazioni dell' arte tintoria non vi è | ma qUest' ultima ha luogo soltanto do- 
soda che possa starle iu confronto. Le po la pioggia. 
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Bisogna (are in guisa che V ultima 
lavoratura lasci la terni più unita che 
sia possibile. Tostochè comincia a pio- 
vere, si debbon far le semente, sia di 
giorno, sia di notte, ne vi è tempo più 
adattato di questo; poiché il seme di 
barilla che per la sua piccolena appe- 
na si scorga, non dovendo rimanere in- 
tieramente ricoperto, ha bisogno che 
f acqua lo fermi sul suolo': esso spunta 
in capo a ventiquattr' ore. 

Due cose sembrano degne d' at 
tentione:la prima è il consiglio dato di 
non coltivare la barilla sulle rive degli 
stagni d' acqua salsu, e la seconda è la 
proibizione dì sparger ceneri sopra la 
terra. Parrebbe dunque che il sai mari- 
no e la potassa dello ceneri nuocessero 
alla vegetazione di questa pianta. Ora 
estendo cosi, perchè questa pianta ri- 
guardasi come marina ? Forse si potreb 
be supporre che le giovasse un'atmosfe- 
ra leggermente salata, ma che una gran 
copia <J' acqua salata potesse, Col rico- 
prirla, impedirle di crescere. Fatto sta, 
che la coltivazione di questa pianta non 
è mai riescila nelle terre salate che ap 
partengono agli affitti della Tour, e che 
fanno parte dello stabilimento rurale 
dei Pirenei orientali. Questa terra con- 
tiene alla superficie ventidue millesim 
di.muriato di soda (sai marino), ed è si- 
tuata presso il mare ed il lago di Leu 
cate. Rispetto poi alle ceneri, per qual 
ragione si escludono elleno come in 
grassi dai campi che si debbano semen 
tare a barilla? Se questa esclusione fos- 
se indispensabile, non proverebbe «111 
che i sali semplici o composti che si tru 
vano nella terra, hanno un' azione per- 
niciosa sullo stato di. questa pianta? 
Forse nei terreni naturalmente leggeri 
si teme iuoltre di accrescerne la legge- 
rezza, mescolandovi una materia eh' ab- 
bia proprietà di dividere: perocché mia 
è si facile lo indursi a pensare, che la 
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po lassa di ceoere pregiudichi alla vege- 
tazione o alla qualità della barilla. Ciò 
merita 1' esame di coloro che viagge- 
ranno in Ispagna, nonché di quelli che 
vorranno studiare a fondo il vero me- 
todo di coltivar la barilla, per averne 
buone ricolte e giugnera ad ottenerla 
d' una qualità perfetta. 

NeIJo spazio di tempo che passa 
fra la semente e la ricolta non si usa al- 
tra diligenza che quella di alcune sar- 
chiature per toglierne le mal' erbe. 

La barilla destinata ad essere bru- 
ci. ita si lascia vegetare per cinque mesi, 
s però se è seminata nel gennaio si sbar- 
ba nel giugno. Ma per pili lungo tempo 
si* latria quella che deve dar seme; 
essa fiorisce verso la fine di* settembre. 
Appena che il seme è fermalo, si col- 
gono le pi. mie, e si mettono a seccare 
in luogo adattato, scoia peraltro ammas- 
sarle, e quando sono ben setfche si bat- 
tono coi coregguti, e se ne netta il se- 
me, il quale si conserva io piccoli mon- 
ticeli! alti quarantatre a quarantaquat- 
tro centimetri (i5 a 16 pollici), poiché 
fa di mestieri impedire che questo se- 
me non si riscaldi. 

La ricolta della bai ilia che deve 
essere bruciala, si fa nel modo seguente. 
A misura che si svelle questa pianta, si 
raccoglie in piccoli monti* elli senza le- 
garla : se ne fanno di poi dei cavalietti 
alti quanto un uomo, aveudo cura di 
tenerti soffici piullostoché compressi ; 
poiché è cosa essenziale che questa pian- 
ta non sia pigiata per timore che acqui- 
eti una umidità che possa alterarla. Per 
que<stn ragione medesima ella vien disleta 
«opra un terreno asciutto ed al sole. 

Si lascia ilare in questo modo fin- 
ché sia perfettamente secca, e ciò dura 
per veniisei o trentaquattro giorni, do- 
po d**che conviene bruciarla. 

• Secondo il Jms\eu, la ricolta si 
la senza interruzione e senza precau- 
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successi vam ente le 
le pervengono allo 
i • cai debbon arrivare. 
Preparata coti la barilla, ti sceglie 
un terreno duro, nel quale si fa uoa 
baca che abbia un fondo largo un metro 
a trenta tré a trentasei centimetri ( 4 
5 piedi), e aia larga alla bocca quattr 
metri ottanta centimetri (a piedi e met- 
• ao ). Questa buca deve esser ben pulita 
e tagliata io guisa cbe le di lei pareti 
siano pareggiate ad unita come 
ro intonacate. In essa si mette una da- 
ta quantità di legna ben secche, che vi 
si lasciano bruciare 6no a che siami tu t 
te consumate, avendo cura di toglierne 
le ceneri. Alta bocca della buca si dis- 
pongono in croce delle foglie d' agave 
(o d 1 altre piante), e si comincia a col- 
locarvi sopra della balilla in modo, che 
tostochè vi si è appiccalo il fuoco, ca- 
da in fondo ciò che scola da essa 
do sia bruciata nna quantità tale di ba- 
rilla da empire il terzo della buca, si 
agita fortemente con un bastone tutta la 
materia, e si continua a far ciò finché 
sia ben mescolata e ben battuta : dopo 
di cbe si torna a bruciar di bel nuovo 
per riempire il te no della buca, e si ri- 
mescola come la prima volta. Finalmen- 
te si torna a bruciare un' altra volta per 
riempire la fòssa in totalità : allora si 
versano sulla massa due o tre secchii di 
acqua per raffreddarla e addolcirla ; 
quindi questa massa si ricopre di terra, 
che vi s'aita fino a quarantatre o qua- 
rantotto e più centimetri (i 5 a 16 pol- 
lici). 

In capo a diciotto o venti giorni 
si fa un 1 apertura laterale che abbia la 
ila buca. Nel caso 
di soda, ohe deve formare 
una pietra, non si trovasse fessa, le si 
daranno foro* colpi con un martello di 
ferro per romperla in tre o quattro pea 
ai, U cbe non facendo riuscirebbe 
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elle a levarla. Quando la buca sia della 
misura che abbiam detto, e che la ba- 
rilla sia stata colta in terreno opportu- 
no, la massa deve pesare circa a trenta 
o trentaquattro quintali (i 4o a 160 mi- 
riagrammi). Levata la pietra dalla buca, 
si mette in un luogo coperto e sopra 
grossi pesti di legno senta eh' ella mai 
tocchi la terra. La brace e la centra 
che se ne fiaccano, avendo le stesse 
buone qualità, sono diligentemente rac- 
colta. 

È superfluo l'osservare che V epo- 
che qui sovra indicate per le lavoratu- 
ra, per le semente e per le ricolte po- 
trebbero variarsi secondo la diversità 
dei climi. 

Nel 178» lo Chaptaì e il Pouget 
di Cette fecero delle esperienze che 
tendevano ad introdurre ed a incorag- 
giare in Francia la coltivazione della 
Al quale effetto scelsero un po- 
sto sulle rive più meridionali del Medi- 
terraneo dove la salieornia europaea , 
cresceva in copia e con rigoglio. Mal- 
grado che l'esportatione del seme di 
barilla fosse allora sotto pene gravissi- 
me proibita io Ispagna, pure giunsero a 
procurarsene da cinque a sei ettogram- 
mi (16 a 19 once). Questa quantità fu 
in primavera sopra nn terreno 
leggero, sabbionoso e ben lavorato ; e 
nonostante qualche guasto cagionato 
dai bestiami o dalle acque, raccolsero 
diciotto chilogrammi (ao libbre e met- 
ta) di seme ben maturo. 

Lo Chaptal procede alla combu- 
stione degli steli in un fornello a river- 
bero privo di cupola. Il calore non fu 
tanto gagliardo da fondere ed aggiri- 
la cenere. Ma trattando nna parte 
di questo prodotto in un crogiuolo, giun- 
se oon facilità ad agglutinarla e a darle 
tutte le apparente della soda in pietra : 
con questo processo perde il venti por 
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L' analisi di questa soda fatta 
comparatiramente colla prima qualità 
di soda d'Alicante, gli somministrò il 
a tOO ri 1 alcali paro, dovechè quella di 
Spagna gli diede soltanto 1900. Egli 
attribuì questa superiorità alle diligente 
usate in questa preparazione , le quali 
son tali, trattandosi di lavori in piccolo 
che si rende impossibile il 
nei lavori ih grande. 

Egli ha fatto inoltre sa queste 
soda, dieci anni dopo che fu raccolta, 
alcuni saggi nelle opera ri uni di tingere 
in rosso il cotone, ed essa gli ha prodot- 
to un effetto paragonabile a quello che 
producono le migliori sode d' Alicante. 

Nel 1783 Io Chaptaleà il Pouget 
seminarono circa a quattordici otto- 
grammi (a libbre e i5 once) di seme 
che arevan raccolto, n* ebbero una bel- 
lissima ricolta, e la soda che ne proven- 
ne fu della medesima qualità che la 
prima. 

Nel 1784 fecero una sementa di 
una quantità stessa di seme. Questa ri- 
colta darà ancora maggiore speranza 
delle precedenti: ma fu depredata, e 
nondimeno giunsero a ritrovare un nu- 
mero sufficiente di steli, per cui si po- 
tettero convincerà non esser 
ta la soda che ne proveniva. 

Dalle qualità ed esperienze risulta, 
che la barilla pnò essere coltivata solle 
rive del Mediterraneo (1) ; la qual cosa 
sembrerà tanto più facili, ove riflettasi 
che da lungo tempo coltivasela saìicornh 
annua nelle vicinanze di Narbona: e che 
il prodotto della bari Ila, la quale non esi 
gè nè maggiori core, nè maggiore intel- 
ligenza, dà un vantaggio infinitamente 
più considerabile. Se la barilla, per di 
l'etto di attenzione,' venisse a degenera 



(1) E non potrebbe forse coltivarsi 
anche tu qualche riva marittima «li nostra 
Italia r . . . 
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re, vi sarebbe sempre il metto di ripa* 
rarvi col rinnovare di tempo in tempo 
ne. E peraltro probabile che que- 
sta pianta senza esser rinnovata, potreb- 
be continuar a dare costantemente una 
soda superiore a tutte quelle che abbia- 
mo coltivate £0 ora. 
BARIO. fCkim.J 
Corpo semplice combustibile, com- 
preso nella seconda setione dei metalli, 
e caratteritzato dalla proprietà di pro- 
durre un ossido chiamato barite, quan- 
do decompone f acqua. 

Fin ad ora ci slam procurati il ba- 
rio con due metodi, il primo dei quali 
consiste nel decomporre la barite per 
metto dell'elettricità, e il secondo nel 
imporla per mesto d' un'alta tem- 
peratura. 

BARITE. (Mm.) 

Sale pietroso, facile a riconoscersi 
ed a distinguersi dagli altri sali per il 
suo specifico, che è sempre superiore 
a quattro. 

Intorno al domicilio ed uri di co- 
desto sale basti ripetere le poche cose 
seguenti. 

La barite solfata, sebbene sparsa 
in grande abbondanza, non costituisce 
giammai la massa delle montagne, ed è 
cosa rarissima il trovarlo in istrati. 

Nelle montagne primitive, in quel- 
le di transitione, e nelle secondarie, 
compone filoni molto grossi, e ricchi 
sovente di minerale metallico, e talvol- 
ta ancora, sotto forma di cristalli o di 
conerezioni , accompagna essa i mede- 
minerali, che riposano in filoni di 
nn altra natura. 

I metalli che essa più particolar- 
mente accompagna (come dice Bosc) 
sono P antimonio solfurato, nelle minie- 
re d' Ungheria, il mercurio solfurato, 
in quelle del ducato dei Due-Ponti, il 
piombo spessissimo, lo zinco, il ferro, 
il rame solforato, ec. 
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Di rado travasi nelle montagne 
granitiche, ma più ordinariamente in 
quelle di una formazione posteriore, ed 

Lunata compatta. 

S' impiega principalmente la va- 
rietà terrosa nelle fonderìe di rame di 
Birmingham. 

Si pretende che la sostanza intro 
dotta dai Chinasi nella co m posino ne di 
eerte porcellane alla quale applicano i 
nome di ckeàao, sia una varietà di ba 
lite solfata : dalle esperienze fatte ri 
sulta, ehe si può adoperare questo sale 
come fondente nella porcellana 
del feldspato ; la porcellana però 
che se ne fabbrica, per quanto d' una 
patta molto fina, è higia, più fusibile e 
più fragile di quella contenente del 
feldspato o qualunque altro fondente 
terroso. 

BARLERIA. (Giardin.J 
Che cosa sia, e a 
§. 1 . Genere di punte a 
la alla famiglia degli acanti. 

Caratteri generici. 
§. a. Calice a quattro parti ìnegua 
quali due laterali più strette, e 
due in brattee spiniformi ; corolla im- 
butiforme, a cinque divisioni, la quinta 
delle quali è più profonda ; stami due, 
e due altri più corti, stimmi due, di ra- 
do uno ; casella quasi tetragona, a log- 
ge una, oppure due-eperme. 

E numerazione delie specie 
§. 3. Sei sono le specie che merita- 
no d* essere annoverate. 

B. A FOGLIE DI BOSSO j B. bu- 
xifolia. 

Caratteri specifici. 
Arbusto spinoso, alto un piede e 

spine ascellari, opposte sfoglie opposte, 
ovali- rotondate , interissime , piccole , 
quasw sessili, pelose al di sotto j fiori 
azzurri, sessili, ascellari, solitari 



li, 
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Dimora. 
E originario dell' Indie. . 
B. A FIORI DI ENOTERA . 

Sinonimia. 

B. Enotheroides ; J astici a lutea e 
Barleria speciosa , Hurtul. ; — Bat- 
teria cristalli, Bot. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto cilindrico, di un gri- 
gio verdiccio ; rami opposti, ascenden- 
ti è forti ; foglie picciuulate, lanceolate- 
bislunghe, ristrette in punta alla sommi- 
tà, terminanti nel peziolo alla base, in- 
terissime, di un bel verde e quasi gla- 
bre al di sopra con dei peli prostrati ; 
pallide e glabre al di sotto, lunghe sei 
pollici, larghe due \ fiori di un bel gial- 

a • • a ■ aa 

lo, in grosse spighe corte, terminali, ac- 
compagnati da brattee \ foglici te due, 
calicinali in forma di brattee, 
ovali ed a nervi longitudinali. 



Arbusto fiorente neU' inverno, e 
sempre verde. 

B. A FOGLIE DI SOLANO — B. 
solanifól*a\ Linn. 

Carotieri specifici. 
Foglie opposte, lanceolate, leg- 
germente sinuose ed addentella le : fio- 
ri sessili, piccoli, azzurri, ascellari, so- 
litari. 



Arbusto originario dall' 
meridionale. 

B. A FOGLIE LUNGHE, B. longi- 
folia. 



Cauli semplici tetragoni, 
lati, pelósi sfoglie opposte, lunghissime, 
ruvide, spadiformi fiori porporini, ses- 
sili, verticillati ; spine set, pure verti- 



Dimora e fioritura. 
Arbusto bienne, originario delle 
Indie orientali, e fiorente in luglio e set- 
tembre. 
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B. PRIONITE, B. prionitis Lin. — 
Justicia aprtsso, For«k. 

Caratteri specifici. 
Caule cilindrico, ramoio, alto tre 
o quattro piedi ; foglie opposte, ovali, 
lanceolate, interissime, appuntate, ver- 
di al di sopra: spine quattro pedicellate 
in ciascuna ascella \ fiori piccoli, azzurri, 



Dimora. 
Arbusto perenne originario del 
le Indie orientali. 
«SCARLATTINA. 



B. coccinea , 

Vani. 
Caratteri specifici. 
Caule ramoso, senta spine; fo- 
glie opposte, peri ola te, ovali-appunta- 
te, addentellate ; /ori scarlatti, sessili, 



Dimora e fioritura 

i erenne originario d' A- 
fiorente in giugno • 



§. 4. Arbusti da stufa calda. Le bar- 
Urie si coltivano come le nielli e e le giu- 
iticie . Amano un terreno dolce • so- 
stanzioso, e si moltiplicano tutte molto 
facilmente colle barbatelle, fotte in vasi 
immersi in un buon letto caldo sotto 
ripari a vetri. Ricercano frequenti an- 
naffiamene in tempo della loro fiorita, 
e moderati in quello del riposo. La più 
parte prende radice in breve tempo; la 
B. a fiori di enotera riprende in capo 

Usi 

Le barlerie meritano di essere col- 
tivate dai dilettanti di piante straniere. 
Elleno presentano un grato effetto in 
tempo dei fiori. La B. a fiori di enote- 
ra è notabile per le sue spighe guar- 
nite di fiori di on bel giallo, che sono 
«Ili a vedersi uelP inverno, tempo in 
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cui essa fiorisce ed in cn) q 
menti non sono comuni. 
BAROMETRICO. 

Ciò che si osservo co 
barometro. 

BAROMETRO. 

Benché col meato dei pronostici, 
dedotd dallo stato del cielo, da certe 
circostante fisiche, da alcune abitudini 
degli animali, oc. possano i coltivatori 
prevedere il più delle volte il buono o 
cattivo tempo, e prendere- da ciò una 



nondimeno per essi il 
barometro ; imperciocché consultato 
solo vale per tutti i pronostici, consul- 
tato con essi li rende più sicuri. Fedi 

Il barometro non indica realmen- 
te se non quelle variationi che succe- 
dono nel peso della colonoa d 1 aria a 
lui superiore : eppure, stante la gran 
connessione esistente tr& s fenomeni 
atmosferici, annunzia esso esattamente 
abbastanta il bel tempo, la pioggia ed 
il vento perché i coltivatori possano 
per tale oggetto ordinariamente di lui 
fidarsi. 

Io non mi fermerò qui a spiegare 
la costruzione d' un barometro, mentre 
per semplice eh" essa «ia, é sempre su- 
periore alT intelligenza degT idioti col- 
tivatori, né il 

ne può rendersi per essi oggetto di 
nomia (1). Mi contenterò quindi di 



(1) Tut t<i volta à uopo notare, che Patio- 
oe dell* atmosfera sul ne reo rio che preme 
nel pozzetto ne produce l'ossidazione in ca- 
po ad alcuui mesi ; quindi di tempo io tem- 
po eumene ravvivare il mercurio dei baro- 
metri. Si cercò evitare questo ÌDconreoieate 
chiudendo il pozzetto con buccio* o qualsia- 
si altra pellicola che ceda aeoza veruno sfor- 
zo a tutte le pressioni eaterne. Lo spazio così 
rinchiuso riempiesi di un gas senza azione 
chimica sul mercurio, come P idrogeno^ P e- 
solo • l'acido carbooico. 
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loro ■ comprarne, ed ansi dei 
meglio che dei composti, per- 
chè questi ultimi sono facili a 
larsi, • domandano per conseguenza 
delle spese di conservazione che sarà 
sempre bene P evitare. 

Il principio dei barometri è gene- 
fondato sopra P equilibrio, o 
peso eguale, tra una colonna di mercu- 
rio di a 7 in a 8 pollici (termine medio), 
ed una colonna d" aria della base mede- 
sima e di qualunque al tessa possibile. 
Questa colonna di mercurio è sostenu- 
ta in un tubo di Tetro, la di cui parte 
superiore è chiusa e vuota d' aria, • la 
parte inferiore è aperta, e s' immerge 
in un piccolo vaso pieno di mercurio. 
Quando P aria gode di tutta la sua ela- 
sticità, gravita con fona sul mercurio 
del vaso, e fa altare quello del tubo 
fino a 39, e si dice anche fino a So poi 
liei : quando P aria è carica di vapori 
Visibili od invisibili, perde la sua eia 

Si osservò pare che, facendo uhi di tu 
bi di cristallo, il mercurio alla lunga agisci 
s uir ossido di piombo eh* entra nella compo 
sizione di questo vetro, e che, principalmen- 
te nel «nolo barometrico, questa axiooe sì 
mani fasta offuscando il tubo e turbandone la 
trasparenza. Si creda quindi doversi prefe- 
rire i tubi di vetro comune, bencbè siano 
meno lìmpidi ; questi hanno inoltre il van 
taggio d" essere meno soggetti a spessars 
nel farvi bollire il mercurio. 

Nè sis pur fuor di dubbio avvertirà che 
qusndo si vuol trasportare no barometro 
da uo luogo ali* altro bisogna invigilare ac- 
ciò p aria non penetri nella colonna per di- 
viderla o recarsi alla cima del lobo ove deve 
essere il vuoto perfetto. A tale modo si ha la 
cura cT inclinare I' {strumento, sicché il 
curio vada a battere la cima sopcriore come 
or ora si è detto; in tale posiziona ri può 
portare il barometro ove si voglia scasa li- 
more che l'aria vi a* introduca. Se il baro- 
metro è a tubo ricurvo, lo si rovescerà dal- 
l' allo al basso dopo aver otturato l'orifizio 
a fine di non perdere il mercurio che so- 
pravanza : il lobo cori ripieno interamente 
di mercurio non può ricever aria, e se lo 
trasporterà 
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sticità, ed il mercurio discende del tubo 
fino a a6, ed alle volte anche a a5 pol- 
lici. Nel primo caso vi ha presuniione 
di buon tempo, nel secondo v 1 è indizio 
di grandi piogge e di venti grandi. 

Succede talvolta, che la causa, la 
quale operare doveva un cangiamento, 
cessa improvvisamente, per cui il can- 
giamento non ha più lnogo. 

Siccome poi la colonna d' aria è 
più corta sulle montagne che nella pia- 
nura, le misure sovraindicate devono 
così trovarsi più basse quanto più alto 
si trova il barometro. Sopra questo fat- 
to si fonda P arte di calcolare P altezza 
delle montagne col mezzo di due baro- 
metri osservati nello stesso momenf), 

sulla spiaggia del mare. 

Quanto piò ci avviciniamo alP e- 
quator e, tanto più limitato è lo spazio 
delle variazioni del barometro, operan- 
dosi esse fra P intervalli 
pollici : il contrario poi 
do si va verso i poli. 

lo potrei molto diffondermi sulle 
considerazioni di 




relazione con 
questo, ch'io sto compilando, non à 
già un trattato di fisica speculativa, mi 
contenterò cosi d' offrire ai coltivatori 
regole di pratica, opportune a 



stromento. 

I. Il mercurio che ascende e di- 
scende molto , annumia cangiamento di 
tempo. In generale le differenti inco- 
stanze del mercurio indicano le stesse 
incostanze nel tempo. 

II. La discesa del mercurio non 
annumda sempre la pioggia, ma 

no i vapori acquosi e le nubi, 
tano o diminuiscono la massa dell'atmo- 
sfera ; devono dunque secondo la loro 
natura far alzare ed abbassare il 
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me ira, e questo stromento accenna fan 
lo U differenza dei venti, quanto la sic- 
cità : quindi la regola seguente. 

III. // mercurio disc ende più o 
meno secondo la matura dei venti j il 
mercurio ti abbassa meno quando il 
vento è tramontana, tramontana-levan- 
te e levante, che quando regna qualun- 
que altro vento. I venti freddi, e quelli 
che dominano nella batta ragione, i ioli 
che noi dobbiamo tentire, condensano 
V «ria, e più propria la rendono a 
tenere |« nubi ; i venti poi 
nano nelle regioni superiori hanno un 
effetto contrariò, perchè fai 
le nubi verto la terra. 

IV. Dominando nello 

e f altro nella regione superiore del- 
l' atmosfera, se il vento più alto è tra- 
montana, ed il vento piti basso sciroc- 
co, sopravviene alle volte la pioggia, 



il 

ulto ; se aW opposto il vento più 
alio è scirocco, ed il vento più basso 
tramontana, non pioverà punto, benché 

Nel primo ceto le nubi tono condensa- 
te, e l' atmosfera che le sostiene, è ra- 
refatta ; nel secondo caio le nubi sono 
rarefatte, e V aria che le sostiene, è con- 
densata, per cui potrà tanto meglio so- 
stenere le nubi. 

v*. Per poco che il mercurio s*al* 
%i, e continui ad ascendere dopo o du- 
rante una pioggia abbondante e langa, 

VI. Il mercurio che diteende mol- 
to, ma con lentet%a, indica continua- 
%ione di tempo cattivo od incostante ; 
il mercurio che ascende molto, ma len- 
tamente, presagisce 
tempo buono. In questi due essi la con- 
densazione e la raretWone delle nubi, 
l'elevazione dei vapori è graduale, uni- 
c lenta, e l' atmosfera per oonse- 
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guenia non si alleggerisce o non si ag- 
grava che dopo lungo spaz.ro di tempo. 

VII. il mercurio, che s'aha mol- 
to e presto, annuncia un buon tempo 
di corta durata ; ti mercurio che e 1 ab- 
bassa molto e pretto, indica pure un 
tempo cattivo momentaneo. 

La ragione contraria 
precedente dà la spiegaaic 

VIII. Quando il mercurio retta 
per un poco di tempo sul variabile, il 
cielo non è ni sereno ni piovoso, il 

da, presagisce o pioggia o vento ; per 
poco che ascenda^ fa sperare il tempo 
mo. Il conflitto tra le nubi e V aria 
che la sostiene, fa rimanere il mercurio 
■ul variabile ; s 1 egli poi ascenda, ciò 
vuol dire che si effettuarono dei can- 
giamenti, i quali, ancorché non siano di 
grande importanza, tali sono però da 
determinare il tempo o al tereoo od 
alla pioggia; mentre anzi se fossero vio- 
lenti, sarebbero di corta durata. Fedi 
le due regole precedenti. 

IX. In un tempo assai caldo Ut 

quando tia considerabile j se la Sua 
discesa è poco sensibile, si può spera- 
re ancora buon tempo. I grandi can- 
giamenti che risultano dalla condensa- 
sene delle nubi ed alleviamento del- 
P atmosfera, producono delle agitazio- 
ni, le quali elettrizzano le nubi, ed in- 
fiammano le sostanze gasose, sollevate 
dal calore a diverse distanze; conse- 
enza di ciò è il tuono e le meteore 
ignee che si riferiscono a questo terri- 
bile fenomeno. Non bisogna quindi 
maravigliarsi se nei terremoti, quando 
di T aria à ripiena d' esalazioni calde, che 
s* alzano dal grembo delle caverne ri- 
scaldate e dagli abissi che ti aprono c 
si spalancano, il barometro discende al 
più basso grado : 1' aria è allora molto 
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più 

nube veruna, ri cadono talvolta delle 
forti piogge, vi ti formano dei Tenti, e 
tempeste impetuose agitano e sollevano 
le onde dei fiumi e dei mari vicini 

X. Quando il mercurio S* aha 
nelt inverno, onnun%ia il gelo ; te ti 
abbatta piuttosto sensibilmente, dà in- 
dizio che il gelo ti scioglie} te poi *W 
su ancora fuori del gelo, indica neve 
Il rento di tramontana è per lo più 
quello che fa noli' inverno altare 
mercario : portare deve quindi il fred 
*lo, e per conseguenza anche il gelo. Il 
vento di scirocco all' opposto, face odo 
lo abbassare, porterà lo scioglimenti 
del gelo. Se le nubi ai condensano e ca 
dono durante il gelo, ai risolveranno in 
piuggia, convertita dal freddo in 
ma come lo abbiamo di già osservato, 
questo movimento di 
re la colonna del mercurio 

Tali sono in generale le regole 
<V induzione sicure, dedotte da osserva 

dei baro- 
da 

o essere 
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l'argilla 



aioni esatte, dell' 
metro : tutti gli altri 
questi, e facilmente vi 
riferiti. 
BAROSCOPIO. 

Macchina che dimostra le alter»- 
rioni del r aria. 
BARRA. 

Palo di ferro, con cui si fanno i 
buchi destinati a ricevere le barbatelle. 
BARRE. (Zooj.) 
L'intervallo in terden tarlo della ma- 
scella posteriore che divide gli scaglioni 
dal primo dei molari. Le barra debbo* 
no essere alte, rivolte in fuori, lottili, 
scarnate e senea cicatrice o callo, affin- 
chè. 

sione del 
di esse. 

BARRIERA. (Equit.) 

Quel legno di cui si servono i ca- 
i cavalli ai salii. 
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BARROGOL. (Iuiol.) 

È così chiamata a Ti 
bianca. 

BARTOGC1A A DIECI PETALI. 

B. decapctala. 

Pianta originaria dell'America set- 
tentrionale, vicino al fiume Ande, avente 
gran rapporti con le memtselia e loasa. 
Questa pianta, ancor rara lira nói, 
le colti vasi in Inghilterra, offre i se- 
guenti caratteri. 

Calice supero, persistente, a cin- 
que parti ; corolla a pelali unguicolati ; 
stami numerosi ; casella cilindrica,, ad 
una loggia ; valve tre a cinque. 

Fusto alto da tre a quattro piedi; 
stami apertissimi \ foglie alterne, sessi- 
li, quasi amplessicaoii, lanceolate-bis- 
lunghe, appuntate, profondamente si- 
nuose e dentate ; fiori grandi ; petali 
dieci, bianchi ed ovali, in torma di bic- 
chiere aperto ; stami molti. 
BARTSIA. 
Che cota rio, e classifica%ione. 
§. 1 . Genere di piante appartenente 
alla famiglia delle Sinontere ed alla clas- 
se didinamia angiospermia del Linneo. 
Caratteri generici, 
§. a. Calice non rigonfiato, a quattro 
divisioni ineguali, colorite alla sommità ; 
corolla con quattro divisioni disuguali, 
a due labbri, il superiore semplice, rile- 
vato, sema intaccatura, quello inferiore 

rico ; Casella ovale, compressa ; temi 
angolosi. 

Enumera%ione delle specie. 
§.3. Se ne conoscono fino a dieci 
specie, iene qua 11 noi non 
che le tre seguenti. 
B. ALPINA; E. alpina. 

Caratteri specìfici. 
Fusto alto tei pollici, 
peloso ; foglie opposte, 

dentate, pelose sfiori di un 



plice, 
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rotto brano, ascellari , foratoti una 

spiga fogliato. 

Dimora e fioritura. 

Pianto perenne della Francia me- 
ridionale e dell'Inghilterra e fiorente 
in agosto. 

B. SCARLATTA, 



BAS 

in piena terra, o sepa- 
i loro piedi, e ai coltivano sole- 



S. cocciuta. Lino. ; — Callisleia 
cocciuto, Spreng. — Eucroma cocci- 
nea, Natt. — Rhinanlhus cùccinea. 
Caratteri specifici. 
Cauli dritti, alti nn piede, semplici • 
foglie alterne, sbrandellate, pennatofes- 
te ; pinnule o lacinie lineari, strette ed 
intere, approssimale in forma di tpiga 
alla sommità aV cauli - y fiori ascellari, 
solcati, de' quali le brattee trifide, come 
pare gli orli de' calici, aono Unti di no 
rotto scarlatto. 



Pianto perenne originaria della Vir- 
ginia e dell' America 
B. VISCHIOSA 

Sinonimia. 



BASALTE. (Chim.) 

* 

È evidentemente una pietra 
talché la tua contestura è 
to granulare : le tue parti per altro to- 
no talvolta coti minute, che tembra 
omogenea ; la tua frattura è opaca, e 

è sonora e difficile a romperti ; alle 
▼olte ha una tenacità notabile, e tale 
da esser adoperata in qualche paese per 
armare la tetto dei pesjelloni delle mac- 

Dimora del basalt». 
Fortis lo ha trovato in forma sfe- 
roidale nelle Alpi o tia ne'tette Comuni 
dei Vicentino, e presto Castel-Gom- 
" «Ho stesso paese, e Dolomie u in 
colle basaltiche pretto Santo-Fiora, in 
Toscana, e nei prodotti dell'Etna. Il ba- 
sa lie forma montagne, spianati o mas- 
se di terreno che in qualche paese hau- 



maxima, Deat. — Euphrasia praten- 
si*, Sebast., — Alertoroiophos italica, 
luteo pallida, Berrel. — An. Barista 
Josaieu. 



Fusto alto da uno a sei piedi sfo- 
glie testili, lanceolate, dentate a tega 
cordate, ottuse, nervose, rugose, le su- 
periori alterne, le inferiori opposte; fio- 
ri giallognoli, ascellari, solcati, disposti 
in spiga lassa ; brattee conformi alle 
foglie, un poco più lunghe dei fiorì. 
Dimora. 
Pianto annua comune nei luoghi 
umidi dell'Italia, dell 
le, dell' Inghilterra. 

Coltiva%ione 
§• 4- Qneste piante di piena terra, 
i rustiche e Tengono in lutti i terreni, 



mitu ha veduto neir Alvernia, 
di basalto che alternavano con altret- 
tanti di calce carbonata conchiglifera ; 
nel Vicentino, nel Tiralo e io Sicilia, 
ha contato fino a venti filari di basal- 
to (che allora chiamava lave), separati 
da altrettanti dì pietre calcari e. Le mas- 
se o terreni basaltici piò ragguardevoli 
o più conosciuti tono quelli d' Irlanda, 
di Scozia e dell' Itole adiacenti, quelli 
di Sassonia, d' Italia e di Alvemia. 
Usi. 

Gli usi di questa roccia san poco 
estesi. In alcune città se ne lastricano 
le strade ; si crede che sia necessario il 
bagnarla spesso, e che senta tal precau- 
zione facilmente ti rompa. 
BASAPIÈ. 

Nome volgare, presso il Vigna c 
Y jinguillara, del tribulus terrestri*. 
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BASE. (Chìm.) 
Si chiama baie in chimica ogni so- 
stanza che, facendo, o potendo far par 
te di una combinazione, vi entra tutta 
intiera conservando la sua natura primi 
tiva, e forma la porzione la più solida, 
la più fissa, e spesso la più caratteristica 
di questa combinazione. 
BASELLA. 
Che cosa sia, e classificazione. 
§. i . Genere di piante erbacee, ap 
partenente alla famiglia delle atriphcec, 
ed alla classe pentandria triginia del 



Caratteri generici, 
§. a. Stelo rampicante e lungo qual 
che piede : foglie alterne sullo stelo, 
carnose ed intiere ; fiorellini senza co 
rolla e senza alcuna apparenza ; cali 
ce orciuolato, avente sei divisioni, colle 
due esterne più larghe ; stami cinque 
attaccati agli stili ; stili tre sovrastan 
ti all f ovario ; stimma uno nella fac- 
cia anteriore ; semen%a coperta dal ca- 
lice ingrossato e conformato in bacca. 
Enumeratone delle specie. 
§. 3. Le specie che si coltivano in 
Europa sono : 

B. BIANCA ; B. alba, Lion. 
Caratteri specifici 
Stelo volubile, rampicante, perenne, 
tenero, polposo, ramoso, alto cinque a 
sei piedi : foglie alterne, ovali, intere, 
carnose, un poco ondose ; spighe pe- 
duncolate o semplici -, fiori piccoli, in 
ispighe ascellari ; bacche nere ripiene di 
sugo di un bel porporino. 

Dimora e fioritura. 
Pianta bienne, originaria della Chi- 
na, fiorente in luglio • novembre. 
B. CUORIFORME ; B. cordifolia, 



Caratteri specifici. 
Caule non rampicante, grosso, 
polpóso, alto un piede; rami corti, 
grossi come lo stesso caule ; foghe Icg- 
Di%. oTAgric, 6* 
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ger mente cuoriformi, maggiori di quelle 
della B. bianca, grandi, rotondate alla 
sommità, crasse, carnose, verdi ; fiori 
di un porporino pallido, in mazzetti 
ascellari; peduncoli più corti delle foglie; 
bacche nere, ripiene d' un sugo porpo- 
rino. t 

Dimorò e fioritura. 
Pianta perenne, originaria delle 
Indie orientali, la quale fiorisce in luglio 
e novembre, e dura da tre a quattro 
anni. 

B. ROSSA; B. rubra, Linn. 
Caratteri specifici. 
Cauli rampicanti, teneri, polposi, 
ramosi, di un rosso porporino, alti 5 
a 6 piedi j foglie alterne, ovali, intere, 
carnose, dello stesso colore del caule; 
fiori piccoli di on purpureo roseo ; spi- 
ghe ascellari ; bacche nere, ripiene di 
un sugo di un bel porporino. 

Dimora e fioritura. 
Pianta bienne originaria dell' In- 
die orientali, fiorente in loglio e novem- 
bre. 

B. VESCICOLOSA ; B. vescicaria, 
Lam. ■ — Aurandera spicata, Juss. 
Caratteri specifici. 
Caule rampicante, alto due o tre 
piedi, di un verde rossiccio ; foglie al- 
terne, peziolate, ovali, crasse, carnose, 
verdi; fìon in ispighe solitarie ed ascel- 
lari ; /rutti un poco vescicolosi. 
Dimora. 
Pianta originaria del Perù. 

Coltivazione. 
§. 4- Queste piante da stufa calda, 
amano la luce e vengono benissimo so- 
pra le scansie delle stufe ; richieggono 
un terreno naturale, on po' sabbioso, c 
si moltiplicano per semi, i quali si spar- 
gono in primavera sopra letto caldo e 
sotto ripari a vetri ; e quindi si annaf- 
fiano moderatamente. Quando le tene- 
re bastile hanno tre pollici di altezza, 
si pongono separatamente in vasi che si 

9 6 
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collocano air ombra, sotto un riparo a 
vetri o dietro uoa vallo ne a, ove rip ren- 
dono in tre, o quattro giorni. 

Usi. 

§. 5. La B. rossa ha un aspetto 
molto elegante in forta del suo colore 
rosso. Nelle Indie orientali adoperasi 
frequentemente negli ^ust di cucina, co- 
me noi facciamo degli spinaci, e dove il 
sugo di lei è anche impiegato per far 
maturare le bolle vaioolose,str.opiccian- 
dovelo sopra. La B. cuoriforme si man- 
gia al Malabar insieme coli* amaranto 
spinoso, ma è poco nutritiva, e rilassa 
dolcemente il ventre : il suo sapore ri- 
corda quello della bietola. Il sugo poi 
di ambidue queste specie somministra 
un superbo color porporino che sareb- 
be desiderabile poter fissare. 
D AS1CCHI A ; M tlattis. 

Pianta vivace che vivò ne' boschi 
e fra le siepi, appartenente alla famiglia 
delle labbiale, ed alla classe didinamia 
gimnospermia del Linneo; ed avente 
per caratteri: steli quadrangolari, pelosi, 
alti un piede ; foglie opposte, ovali, ca- 
pillari, pelose ; fiori grandi, rossastri, 
solitarj o geminati nelle ascelle delle 
foglie. 

Questa pianta, che fiorisce al prin- 
cipio di estate, non. richiede veruna cu- 
ra particolare, se non che di starsene 
piuttosto air ombra che al sole. Essa 
merita d' essere collocata nei boschet- 
ti dei giardini paesisti, a motivo della 
grandezza e colore de' suoi fiori ; qual- 
che volta si forma in cesti, e cosi me- 
glio ne produce 1' effetto. L' odore del- 
le sue foglie è forte -, essa passa per 
apritiva, vulneraria e diuretica, ed ado- 
perata viene qualche volta in medicina 
sotto il nome di melissa sabatica, me- 
lissa bastarda, melissa dei boschi, ec. 
BASILARE; Basilari. (Bot.) 

Cioè situato alla base d* uno par- 
te qualunque deve piglia origine. 



BAS 
BASILARE. (Zoop) 

Parti serventi all' officio di base ; 
in questo senso Tosso sacro e Tosso 
stenoide sono stati anche chiamati oasi 
basilari, perchè formati alla base. 
BASILEA. 

Che cosa sia. 
§. i . Genere di piante appartenenti 
alla famiglia delle asfodelee, ed alla clas- 
se esandria monoginia del Linneo. 
Caratteri generici. 
§. a. Calice campanulato, di sei di- 
visioni, bislunghe, apertissime} stami 
sei attaccati al calice; ovario libero ; stilo 
uno ; stimmi tre ; semen%e ovali. 
Enumeratone delle specie. 
§. 3. Fra le diverse specie di Basi- 
lea la piò commendevole è la seguente. 

B. CORONATA ; B. coronata, Juss. 
— Cucomis regia, Villd. 

Caratteri specifici. 
Scapo alto un piede e mezzo ; fo- 
glie radicali, piane, lisce, uo po' ondeg- 
giate, macchiate di punti neri ; fiori 
verdicci ; peduncoli disposti iu ispiga 
coronata da molte foglie, le interiori 
delle quali scagliose, e le superiori riu- 
nite in fascicolo. 

CoUiva%ione. 
§ 4- Pianta d'aranciera che vuole 
una buona esposizione ed un terreno so- 
stanzioso; la si moltiplica per semi spar- 
si sopra un letto caldo, ed esige d'es- 
sere frequentemente annaffiata nel tem- 
po che vegeta. Essa teme il freddo, e 
deve esserne garantita ponendola in 
faccia alla luce anche uell' inverno. Le 
pianticelle nate si trasportano in picco- 
li vaii verso il mese di luglio. 

Usi. 

§. 5. Benché i 6ori di queita pianta 
sieno erbacei, fanno nullaostante dell'ef- 
fetto in forza del loro portamento. 
BASILICO. 

Nome volgare dell' ocimum basi- 
licum. 
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BASIO-GLOSSO.(r. lo-Grossico). 
BASSA (sadicetta) ; Radicula de 



Epiteto indicante una delle situa- 
zioni della radicetta relativa mente al 
frutto. 

BASSA GROPPA. V. Avvallata. 
BASSETTA. (Zooj.) 

Pelle delP agnellino non ancor na- 
to, o di queir agnello che appena nato 
si uccide. 
BASSIA. 

Genere di alberi dell' Indie orien- 
tali, interessanti per gli usi economici 
dei loro fiori, e massime dei loro frat- 
ti, e che ci duole non poter coltivare in 
Europa. 11 legno della B. longifolia 
adoperasi per far travi, ed essendo com 
bastibilissimo, i naturali aguzzano la 
punta dei ramoscelli e dei rami, e se ne 
servono come di fiaccole per andare la 
sera alla pesca dei pesci, dei granchi e 
delle conchiglie lungo la riva del ma 
re. I fiori, messi nell' acqua , appena 
caduti, le danno on sapore alquanto 
piacevole e la rendono rinfrescante. 
I fiori secchi della B. lati/olia sono un 
ramo di commercio molto considerabi- 
le ; ti mangiano senza alcuna prepara- 
zione, talvolta cotti col riso, e danno un 
nutrimento sano e fortificante: anche f re- 
ti hanno un sapore dolce e piacevole 
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zione. L'olio spremuto dai frutti matu- 
ri si usa ordinariamente per ardere, ed 
è P incendiente principale del sapone 
ordinario del paese, pel qual uso è ven- 
duto al prezzo medesimo che quello di 
cocco. I naturali lo sostituiscono al ghei, 
e all' olio di cocco nella preparazione 
delle pietanze, e negli altri intingoli, e 
ne fanno dei pasticcini vendibili fra la 
povera gente. Il popolo raccoglie i fiorì 
che cadono nel maggio, li secca al sole, 
gli abbrustolisce, e ne forma un buon 
alimento : costuma pure di farli bollire 
fino n consistenza di gelatina, ne forma 
delle piccole palle ch'egli vende o ne fa 
dei baratti col riso, col pepe o con al- 
tre derrate. Il frullo serve pure di nu- 
trimento • quando non è maturo si sbuc- 
cia, e dopo averne tolto il nocciolo, si 
■fa bollire la polpa a modo di gelatina, 
e si mangia col sale o coi peperoni. Ag- 
giungeremo inoltre che gli uccelli not- 
turni, gli scoiattoli, le lucertole, i cani 
e gli sciacalli fanno la loro provisione 
dei fiori di quest' albero. 

BASSO D' AVANTI. (Zooj.) 

Chiamasi con questo nome i caval- 
li che hanno le estremità anteriori più 
basse delle posteriori. 

BASSO DI COSTE. (Zooj.) 

Indica quel difetto , per cui gli 



prodotto, ne risulta un liquore alcooli- 
co, che basta anche in quantità picco- 
lissima a ubbriacai e. I semi danno colta 
pressione molto olio, che invecchiando 
acquista un sapore di burro un poco 
rancido ; nelle Indie se ne fa un gran 
consumo, bruciandolo per lumi, e si 
mescola col burro chiarificato, cioè re- 
so fuso com* esso. I seroi della B. bit- 
tirosa se 

da, che nel]* Indie adoperata 
gli usi ordinari di cucina, sola q mesco 



coli' acqua e distillatone il animali hanno (1 costato più abbassato 



delle anche. 

BASSO VENTRE. F. Addome. 
BASSOTTO. (Mamm.) 

Razza della specie del can dome- 
stico, avente le gambe estremamente 
corte in proporzione della lunghezza 
del corpo. Carb. 
BASSURA. (Agric.) 

§. i. Vien dato in qualche paese 
tal nome a quelle profondità che si 
trovano nelle tetre arative, e che riten- 
gono per un tempo maggiore o minore 



lata col burro chiarificato, colla «bulli- le acque delle pioggie. Il formento 
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ice male, o non cresce affatto in queste 
bassure ; il coltivatore deve dunque o 
colmarle, o dar loro uno scolo con un 
mozzo qualunque. 

Questo vocabolo si applica anche 
al vino, al sidro, all' olio ec. misto di 
già alquanto con la feccia per essere al 
basso della botte che si va vuotando. 
Con la bassura del viuo o dfel sidro si 
fa deir aceto e dell' acquavite : le bas- 
sure dell' olio servono ad ingrassare le 
ruote. 

Si chiama pure con tal nome in 
certi luoghi quel terreno basso, sempre 
umettato dall' infiltrazione delle acque, 
da cui non si può raccogliere che del 
cattito fieno, o pochi ed incerti cerea- 
li. Ti si possono coltivare alle volte con 
vantaggio delle fave, dei cavoli, ed altri 
legumi ; ma in generale sarebbe meglio 
piantarvi degli ontani, dei vetrici, dei 
salci, alberi tutti che con la successio- 
ne del tempo alzano il terreno, e per 
conseguenza lo assestano. bosc. 
BASTAIO. (Teca. Agric.) 

Quello che fa i fornimenti ad uso 
delle bestie da soma e dei cavalli dei 
carrettieri. 

I materiali impiegati dai basta), 
del pari che dai sellaj, sono cuoj, pelli 
conciate, pelli preparate col pelo, tela, 
borra di bue, di vitello, e quella di 
montone che chiamano borra bianca ; 
crine, lana in matassa d* ogni colore, 
spago a due fili, filo grosso, filo bianco 
e di colore, e paglia di segala. 

BASTANGOe BASTONGO .(Jttioì.) 

Si conosce in Sicilia sotto questi 
due nomi la pastinaca. 

BASTARDE PIANTE. V. Isaii*. 
BASTARDO. 

Epiteto dato spesso a quelle pian- 
te non aventi altro se non una specie 
sola d' analogia con un'altra. Bastardi 
sono anche detti gli - alberi nani e le 
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piante semi- selvagge, o quelle che han- 
no degenerato. 

BASTARDO. (Zool.J 

Questo nome e quelli di meticcio 
e d' ibrido si danno ai prodotti del coi- 
to d' animali di specie diverse, ma sem- 
pre dipendenti da un genere naturale. 

BASTARDO DEL TORO E DEL- 
LA GAYALLA. {Mamm.) 

Preteso bastardo, proveniente dal 
toro e dalla cavarla. 

BASTARDOTTE (olivb). 

Varietà d* olivo coltivala nel Yal- 
darno di sotto, secondo che accenna il 
T avanti. 

BASTE. 

Specie di sella grossolana, adope- 
rata per le bestie da soma, come cavalli, 
muli ed asini. 
BASTINE. 

Sella senza fusto. 
BATATA. 

Che cosa sia. 
§. i . Vegetabile a radice tuberosa 
commestibile, e fatto a guisa della pala- 
ta, ma però essenzialmente diverso. 
Classificazione. 
§. a. Appartiene alla classe quinta 
(pentandria) ed ali ordine primo (mo- 
no gin ia ) di Linneo ed alla famiglia 
delle convolvolacee di Jussieu. 

Si fi O W I ff% IO • 

§. 5. Linneo (species plantarum, 
1. 1, pag. aao) lo descrive sotto il nome 
di convohnilus batalas ; altri botanici la 
chiamano Ipomaea balata ; gli Spa- 
gnuoli Camotes, i Frapcesi Batate, 
gV Inglesi Spaniseli potatoci, e volg. 
Batata, Pomi di Urrà Spagnuoìi^ Ber- 
muda. 

Descrizione botanica. 
§. 4- Badici tuberose, piriformi, e 
carnose; tagliate appena cstratte dalla 
terra mandano un succo latticinoso, fu- 
sto erbaceo, serpeggiante sul suolo,epro- 
ducenre ai nodi delle radici sottili, che 
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si cacciano tolto terra \ fogliti ora cuo- 
riformi ed un poco sacciformi, alterne, 
e talvolta anche angolose e sinuate ; ca- 
lice nodo o bratteato, avente cinque fo- 
glioline acute e lisce ; corolla monope- 
tala campanulata o infundibuliforme, di 
color bianco , screziata di rosso ; stami 
cinque più brevi della corolla, nella 
quale sono rinchiusi e aderenti ; pistillo 
diviso all' estremiti in due parti, o sia 
lo stimma capitato, lobato o fesso } cas- 
sala i, a, 3, 4 Oculare eoo tramesti 
trofospermici, interpostovi, contenente 
due semi ; Jiori piccoli, aprentisi ver- 
so il mezzodì e già chiusi prima della 
sera. 

Varietà. 

Se ne conoscono tre varietà: i .* a 
radice bianca; a. a a radice gialla, 3.* a 
radice grossa : quest* ultima dicesi di 
maggiore prodotto. 

Coltivazione. 

§. 5. Questo vegetabile è origina- 
rio dell'America , e perciò era affatto 
sconosciuto prima della scoperta del 
Nuovo-Mondo. (Ved. Storia delle pian- 
te forestiere, t. IH, pag. 53.) Ora però 
si i reso indigeno di quasi tutte le re- 
gioni calde delP antico Continente. Già 
da moltissimo tempo la sua coltivazione 
ti è introdotta in Europa come scrivo- 
no i Redattori della biblioteca di Gine- 
vra, e molti tentativi vennero fatti a 
Montpellier, a Tolosa, a Bordo, ecc., 
ed in diverse province della Spagna. 
Pare che nella Romagna sia stata intro- 
dotta dai sig. ab. Gilii e Xuares per 
metzo di una radice che ad essi regalò 
fino dal 1788 il sig. ab. d. Giuseppe 
Fabreyas Messicano .(Fed. Osservano- 
zioni fisiologiche sopra alcune piante 
esotiche introdotte in Roma ec. Roma 
1789, pag. ao.) E nella parte selten- 
triontle ne fu introdotta la coltivazione 
•n piena terra dal chiari ss. sig, conte cav. 
Luigi Castiglione il quale da varj anni 
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ne ottiene dal proprio giardino su 1 li - 
dente quantità per uso della propria 
famiglia. 

§. 6. Il terreno da foreste o disbo- 
scato di fresco, siliceo-calcareo, detto 
comunemente leggiero oriolo, il quale sì 
vanga alla profondità almeno di due 
piedi, « il migliore perchè in altra specie 
facilmente imputridiscono. 

Il concime fresco è dannosissimo 
alle piantagioni della batata. Di più 
le radici ingrossano più in terreno con- 
cimato con letame beo maturo, che con 
quello recente, nel qual caso tornerebr 
be bene di letaminare la terra un anno 
prima di coltivarsi la batata. 

Piantagione. 

§. 7. Alla fine di aprile o sul co- 
minciare di Maggio, ovvero sia quando 
soo terminate fra noi le pioggie di pri- 
mavera, nè più si temono le brine od 
altra jemale meteora, allora si affide- 
ranno al terreno, tagliandole a fette, se 
grandi, quanti son gli occhi ed alla di- 
stanza di a a 3 piedi, e se piccole tutte 
intiere : U piantarle prima tornerebbe a 
vuoto, perchè non germogliano che sen- 
tendo il caldo, e continuando le pioggie 
possono imputridire. 

E meglio che le radici sieno collo- 
cate ritte, ritenendo alla parte superiore 
P estremità più grossa, la quale debbo 
essere appena coperta di terra. 

Se la stagione è asciutta t' innaf- 
feranno ogni due giorni, finché comin- 
ciano a germogliare. Dopo non ne han 
bisogno se non qua mio il terreno fosse 
asciuttissimo. Per mezzo di opportune 
sarchiature terrannoii i culmi netti da 
erbe. 

Cresciuti delti rami se ne formano 
altre piante, ed in questo modo si po- 
trebbe moltiplicarle a dismisura. Sicco- 
me però i rami staccati dalla pianta ma- 
dre non possono nel nostro dima cre- 
scere a sufficienza per produrre delle 
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radici o taberi atti a mangiarli, «osi 
conviene più t Insto lasciare i rami inlier 
e far sì ebe si arrampichino sopra dei 
sostegni ramificati che andrannosi met- 
tendo qua e là, e così non permettere 
che questi si estendano sulla terra, poi 
chè in tal modo diminuiscono V umore 
che deve servire ad alimentare le radici 
della pianta madre. A questo proposito 
torna giusto il far conoscere le impor- 
tanti osierraiioni che il celebre profes- 
sore Moretti leggeva dalla cattedra. 
Da que*te risulta che la linfa, la quale 
va a nutrire e ingrossare le radici della 
batata, dee prima passare per tutte le 
parti del fusto e per le foglie medesime; 
di maniera che se si levano quesf ulti- 
me di mano in mano che vaono cre- 
scendo dal fusto, le sottoposte radici 
non prendono accrescimento, e riman- 
gono sempre piccolissime : questa cosa 
sembra provare ad evidenza essere la 
linfa discendente che va ad alimentare 
le radici, e non già quella che questi 
organi assorbono dal terreno. Quindi 
allorché i fusti della batata sono giunti 
ad una lunghezza sufficiente, si colloca 
no, in vicinanza alla radice maestra, 
dei rami di salice o di altra pianta, so- 
vra i quali debbonsi attortigliare i delti 
fusti, coma si costuma coi l'agi unii, coi 
pjselli ecc. Ridotte così le piante della 
balata , non hanno più bisogno di altra 
coltura, fuorché di tenerle pulite dalle 
erbe, d' innaffiarle di tempo in tempo , 
di rincalzarle colla zappa, d' innalzare di 
mano in mano i rami che cadessero, o 
che nuovamente uscissero dalla radice 
Raccolta e contervaiione. 
§. 8. La raccolta si fa ai primi di 
ottobre , scegliendo a preferenza una 
giornata asciutta, e senza forte vento. 
Cessata la vegetazione è meglio torle , 
perchè le pioggie, le brine, ed i geli le 
porterebbero nocumento. 

.VI levarle ila terra non si guastino, 
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e siccome si attaccano a Inaghi fili, e si 
sprofondano ami, massime ie migliori 
e più grosse, così é uopo colla tappa 
scavare il terreno molto in sotto. D'or- 
dinario ad ogni ceppo krovansi attaccati 
quattro o cinque tuberi grossi mangia- 
bili, ed otto o dieci piccoli da conser- 
varsi per la seguente primavera. 

§. 9. La conservasene é molto dif- 
ficile, da poiché importa molto il far sì 
che non avvizziscano e quindi si disec- 
chino. Tentati siccome inutili parecchi 
mezzi, si suggerì di seppellirle per tradi- 
ta traverse entro sabbia-asciutta riposta 
in casse non coperte e custodite sotto la 
cappa del cammino. E inutile avvertire 
che questo metodo non servirebbe qua- 
lora la cucina non fosse provveduta gior- 
nalmente di fuoco neH' inverno, giacché 
una sola giornata nella quale fossero e» 
t poste o al gelo o all'umidità, bastereb- 
be per farle marcire. Quando non si 
avesse un bel comodo, sarebbe necessa- 
rio di conservar la cassetta in una stan- 
za bene asciutta dove giornalmente vi 
si accendesse il fuoco. Noi trovammo di 
molto confacente di servirsi invece di 
sabbia, o di foglie asciutte, comò abbia- 
mo già fatto conoscere negli annali di 
Agricoltura di Milano, o meglio ancora 
di carbone vegetabile, o animale sottil- 
mente polverizzato 

Usi. 

§. 10. Il sapore grato delle batate, 
che in qualche modo si accosta a quel- 
lo delle comuni castagne, combinato al 
sapore del ricettacolo carnoso dei car- 
ciofi, le fa essere gradite alle mense ove 
si portano dopo essere state cotte nel- 
V acqua, sotto cenere o forno. Si con- 
discono poi in varie maniere, rompo - 
nendosi anche dei puddings che hanno 
il gusto della pasta di mandorle dolci. 

Spesse volte però la loro carne ò 
alquanto fibrosa, e mangiata in qualche 
dose sazia facilmente. Gli aiutanti 
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delle Antille inglesi ne traggono una 
bevanda spintola cui danno il nome di 
Mobbj. 

§. x 1. Finalmente è egli a crederli 
che questa pianta possa estendersi con 
profitto nelle nostre colti razioni caro, 
pestri ? Ecco che co«a ne dice il chia- 
rissimo dottor Lomeni negli Annoti di 
Agricoltura di Milano ( voi. X, p. 60 ) 
e col quale dividiamo la opioione. Io, 
dice egli, ne dubito assaissimo, e non 
solo ne dubito, ma panni di dover vo- 
. tare per V esclusiva. L" indole di questa 
pinnta di approfoodare quasi perpendi- 
colari le cadici e di produrre ì tuberi 
assai sotto la superficie del suolo, e»ige 
due indispensabili condizioni nel terre- 
no, leggerezza e profondità, che ben 
di rado o mai si trorano unite nelle 
terre di Lombardia . Noi abbiamo a 
fare con un letto già sottomarino com- 
posto di arena o di più o di meno 
grossi ciottoli fluviatili, coperto da uno 
strato di terra vegetale che i secoli de- 
corsi dopo la di lui emersione non 
hanno ancora potuto portare a grande 
spessezza, e ciò tanto piò ne* terreni 
leggeri, cui le acque rapidamente pro- 
fondanosi rubano gran parte di quelle 
sostanze che concorrerebbero ad abbo- 
nire ed a rendere più denso lo strato 
medesimo. 

Nasce da ciò che appunto quei 
terreni che per loro leggerezza sareb- 
ìutro più cougrui ai bisogni di questo 
vegetabile, lo divengono assai meno per 
insufficienza di parti nodrilive e per 
mancanza di profondità. Al primo di- 
fetto si potrebbe ovviare perfezionando 
le qualità de' nostri concimi, e colio 
impiegarne quantità maggiore della or- 
dinaria 4 ma io credo che in allora per 
T eccedente dispendio non ci riuscirà 
convenevole la ■coltivazione di questo 
prodotto : al secondo poi non si po- 
trebbe riparerà so non aprendo dappri-l 
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ma le formelle ove deve eseguirsi la 
piantagione , per estrarre da esse la 
ghiaia alla necessaria profondità , cui 
sostituire poscia con un riempimento 
di tene dello strato superiore da to- 
gliersi negli spazi fra formella e for- 
' niella ; ma questa operazione, oltreché 
peggiorerebbe d' assai la condizione 
superficiale de'nostri campi, riuscirebbe 
pure dispendiosa di troppo e non con- 
veniente. 

Io non dissento tuttavia dal pro- 
getto di coltivare questa nuova specie 
di batata, la quale considerata sotto 
T aspetto di un legume, può fare degna 
comparsa sulle mense dei ricchi, attesa 
la maggiore sua finezza e dilicatezza di 
impasto paragonata al pomo di terra, 
ed atteso massime il profumo rosaceo 
che spande sotto determinate circo- 
stanze : opino pertanto che di essa 
debba e possa meglio di ogni altro in- 
teressarsi T orticoltura, t cui terreni ed 
i cui mezzi per amplificare gli effetti 
del calore del clima meglio si addicono 
ai bisogni di questo vegetabile. 

r. gerì. 

BATATAS. F. Batate. 
B ATA VI A. 

Varietà di lattuga. 
BATTENTE. 

I botanici danno questo nome alle 
due parti laterali delle silique che co- 
prono i semi. 

BATTERE ALLA MANO, BEC- 
CHEGGIARE, SOMMO/ /ARE. 

Intendesi di quei cavalli che, o per 
viziosa abitudine, o per difetto dell' im- 
boccatura della briglia, alzano ed ab- 
bassano la testa continuamente dalP in- 
nanzi all' indietro. 

BATTERE IL FIANCO. 

Dieeai del movimento irregolare 
che fanno i fianchi degli animali innal- 
zandosi ed abbassandosi con maggior 
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frequenza del naturale. V. Reipiba- 

■toa*. 

BATTERE LE CASTAGNUOLE. 

V. AVVIVARSI. 

BATTERE LA TERRA. 

Tool dire appianare la terra con 
un pestone, o qualsivoglia altro atro* 
mento. Si dice anche, che la pioggia ha 
battuto la terra, che un distretto è sta- 
to battuto dalla grandini. 

Si adopera questo vocabolo anche 
per esprimere P azione dei venti sugli 
alberi. 

Una terra battuta dalla pioggia 
perde in gran parte i vantaggi, che ri- 
tirare doveva dalle arature, perchè le 
mancano quelle buche e quelle inegua- 
glianze, col favore delle quali P aria en- 
trava nel suo seno. Impertanto quando 
si trova battuta, sarà bene praticarvi nna 
nuova aratura, specialmente se fosse ar- 
gillosa. 

Un albero battuto troppo dai ven- 
ti dà rare volte frutto, o perchè i suoi 
fiori cascano in primavera per V effetto 
dei freddi recati da questi venti, o per- 
chè i frutti già allegati non possono re- 
stare attaccati agli stessi rami, o perchè 
finalmente le foglie ammaccate in estate 
non possono supplire completamente 
alle loro funzioni. Conviene dunque ri- 
parare sempre quegli alberi, alla produ- 
zione dei quali si mette dell'impor- 
tanza. 

BATTICODA BIANCA. (Omit.) 
Nome volg. della Motacilla alba, 
Lìnn. 

BATTICODA GIALLA. (Omit.) 

Nome volg. della Motacilla flava, 
Linn. 

B4TTISECOLA,BATTISEGOLA, 

BATTISNOCERE. (Hot ) 

Nome volg., nella Toscana, della 
eentaurea cyanus, Linn., o cyanus s» 
gttum. 
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BATTITURA. (Agric.) 

Operazione mercè la quale si fan- 
no uscire i granelli dei semi dai loro in- 
viloppi. Ti sono varie specie di battitu- 
re o maniere di battere, secondo i pae- 
si, P uso su cui si destinan lo strame ed 

I seme, e la natura di questo ultimo. 

Nella maggior parte della Francia, 
in Olanda, in Prussia, in Germania, in 
Isviezera e in generale nei climi freddi o 
temperati, non si batte che con uno stru- 
mento chiamato coreggiato. Nei paesi 
meridionali della Francia, come i di- . 
partimenlidi Lot et Guru nna, del Gers, 
del Tarn, dell' 1 alta Garonna, del Taro, 
delle bocche del Rodano ce, in Ispagna, 
in Italia, nella Morea, alle Canarie, alla 
China istessa, e generalmente nei climi 
caldi, si fa battere il grano dai piedi de- 
gli animali : ma vi si adopra anche il 
coreggialo o solo o unitamente al cal- 
pestìo per dar compimento a quest' ul- 
tima battitura, lo che dimostra che • 
quella fatta col coreggiato è la più per- 
fetta. 

Siccome la battitura col coreggia- 
to e quella che si fa coi piedi degli ani- 
mali, sono le due più considerabili, par- 
lerò poco delle altre. 

Battitura col coreggiato. 
Il coreggiato è composto di due 
pezzi di legno, di lunghezza disuguale, 
ordinariamente uniti da una triplice 
striscia di cuoio, detta coreggia, o da 
qualunque altro mezzo, secondo i paesi. 

II pezzo più grande si chiama manico, e 
più comunemente manfanile, sulle estre- 
mità del quale girano le altre parti del 
coreggiato. La sua lunghezza è relativa 
alla statura del battitore, ma suol esse- 
re di un metro e trentatre centimetri 
(4 piedi). Al pezzo più piccolo si dà il 
nome di vetta o verga, e varia nella 
forma come anche nella lunghezza, la 
quale per lo più è di sessantasoi a set- 
tantadue centimetri (aa o 26 pollici). 
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ftalla Beaace la vetta è tonda , sema no- 
dosità, più grotta nella estremità eh' è 
più lontana dal manico, dorè ha un dia- 
metro di cinque o sei centimetri (a pol- 
lici). In certi cantoni del ^dipartimento 
dell' alta Yienna (Limosino) e di quello 
della "Vienna (Poitù), la vetta è depres- 
sa, ed è solamente rotondata agli angoli. 
Nei dipartimenti dell* Ile - et - Vilaine 
(Bretagna), Ma venne et-Loire (Anjò), 
se ne vedono delle rotondate da no lato 
e depresse dall' altro : quest' ultima for- 
ma non è sicuramente la migliore, taa 
gir abitanti dei paese pretendono che 
queste vette striscino meno sui fili di 
faglia. 

- Ti' unione dei due peni di legno 
fra loro si fa nella Beauce con tre »tri- 
sce di cuoio ; una di queste abbraccia 
una delle estremità del manico, dove 
tono in giro dùe intaccature, nelle quali 
la striscia è fissata lentamente perchè 
vi possa girare, essendo questa mobilità 
necessaria per facilitare la battitura : 
P altra striscia è ad una delle estremità 
della vetta, parimente in due intacca- 
ture, ma si strettamente da non potervi 
in niun modo girare. Queste due stri- 
sele di «cuoio si chiamano chapes o eo- 



Aets. La terza che porta il nome df più corte restino sgranate. La cima de* 



còuplière, ossia legaccfola, passa a guisa 
d 1 anello nelle altre due. * # 

Del rimanente il modo di riunire 
il manicò* còlla vetta è molto vario. Im- 
perocché nella China ed in alcuni paesi 
d'Europa si. fa col mezzo di un. caviq* 
chio di legno ; qui la facciola è di 
nervo di bove ; là di fune ; altrove di 
buccia d'anguilla. Qualche volta il cuoio 
della legacciola è circondato di legno 
flessibile, altre volte le chapes «on fatte 
di lamine sottili di legno, fissate con le- 
gami di ferro e con peizi di cuojo cir- 
condati di spago. Finalmente nei con- 
torni di Monte Delfino ( dipartimento 
della Dróme ) , il manico e la verga 
Di*, fjigri 6* 
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■tanno insieme uniti mediante una co- 
reggia che gira intorno a due perni di 
ferro confitti tanto nella vétta che nel 
manico. In qneite diverse costruzioni 
io non vedo rrò la semplicità nò la mo- 
bilità del coreggiato della Beauce. 

Più volte sonosi ofFerte al pubbli- 
co delle macchine per battere il grano 
e sostituirle agli uomini : - ma aia che 
non abbiati potuto raggiunger lo scopo 
propostosi, sia che 1* abitudine si op- 
ponga ali* ammissione di un nuovo 
raeizo, non se n* è veduto, ancora far 
uso. 

Nei dipartimenti meridionali della 
Francia* la battitura si fa allo scoperto 
e immeritatamente dopo la mietitura ; 
nei dipartimenti settentrionali si serba 
la maggior parte del grano per batterlo 
in inverno e talvolta per tutto il corso 
dell'anno ; allora il frumento e le segale 
si battono in una aia che fa parte della 
capanna. Il battitore dà prima qualche 
colpo di coreggiato sulla punta dei co- 
voni, quindi gli scioglie,' gli stende a 
guisa di letto col manico del coreggiato, 
e batte avanzando e retrocedendo in 
tutta la lunghezza dei covoni e in tutta 
la larghezza del letto, affinchè le spighe 



manico* gli serve a rivoltare il letto per 
ribattere nello atesso modo dall'altro 
lato* Finalmente se il contadino dee 
battere a pulito ( lo che accade quando 
la paglia non deve servire di . foraggio 
al bestiame lajaìno ) volta e rivolta il 
letto, fintontpchè crede che non possa 
più restare alcun granello nelle spighe, 
e forma con la paglia dei fastelli, più 
o meno grandi, secondo i luoghi. . 

Il grano rasciugato nelle capanne si. 
sgrana più facilmente. Si osserva che 
quello delle biche o barche dove i gra- 
nelli son sempre più umidi, quello delle 
capanne basse che si D*atte umido, affa- 
ticano i battitori più dei grani 

• 97 
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al s .le, u riposti in capanne asciutte, ai 
attaccati dai punteruoli che gli staccano 
dalla loppa. 

La battitura della vena, •': Yojzo, 
dei piselli, delle veece, delle lenti, dei 
fagiuoli ec, fatta col coreggiato differi- 
sce poco da quella del frumento e 
segale, consistendo sempre nel ri 
di queste piante V aia della capanna, 
njello stenderle a guisa di Ietto, e nel 
farne degli strati più o meno alti, e jiel 
darà a questa una disposizione che 
convenga gli a natura ed alla specie dei 
semi che si vogliono battere. 

1/ ordine secondo cui le semente 
possono essere battute con maggiore o 
minore facilità, mi sembra il presente : 

i.* Il grano, per essere il più dif- 
ficile di tutti a motivo della doppia 
loppa che Io racchiude : a.° la segale ; 
3.° la rena ; 4° '« lenti; 5.° i piselli e 
le Vecce ; 6.° V orzo ; 7 .° il trifoglio ; 
questi due ultimi son facilissimi a 



Per nettare i grani, si profitta dei 
della vassoia e dell' azione del 



I vagli hanno una forma stiacciata 
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torie alla vagliatura, o per supplire atta 
azione del vento ; ma- non adempisce 
che imperfettamente quest' ultima fun- 
zione. In quanto alla prima operazio- 
ne si pongon nella vassoia i granelli 
coperti delle loro loppe, e .si lanciano 
destramente in aria; essi ricadono nella 
vassoia, e le loppe separate sono tra- 
sportate dal vento. 11 residuo di loppe 
aderenti ed anche di spighe si conserva 
per batterlo una seconda volta tostochè 
queste loppe si separeranno facilmente 
dai granelli che vi si contengono ; gli 
ultimi avanzi poi si destinano per biada 
dei cavalli. 

Quando si netta il grano còl favo- 
re del vento, dicesi allora far la «ira. II 
più grosso e più pulito cade nella parte 
più lontana del tiratore, essendo più 
capace di vincere la resistenza del ven- 
to : il più leggiero e più sudicio rimane 
raccolto dalla parte del tiratore, dove 
specialmente trovasi maggior quantità 
di pula e di polvere. Per finir di netta- 
re la prima e l' ultima specie si adonta- 
no la vassoia ed i vagli atti a quest'uo- 
po. Si faccia uso dell'* uno o dell" altro 
di questi strumenti, si tolga via colta 



e circolare; son forati da buchi, ornano i granelli vestiti di loppa^i quati 



Hi raccolgono alla superficie mercè il 
moto che si dà allo strumento. * 

• Tale, è ih generale il modo di bat- 
tere il grano col coreggiato. e di nettar- 
lo. Se s' incontrano delle differenze , 
queste possono aver' luogo o pe,r la 



tondi o bislunghi di maggiore o minore 
>, giusta gli usi a cui si desti- 
. Quelli di buchi più grandi lascia- 
ne passare i] grano a traverso, e won 
trattengono quasi altro che le loppe o 
pule : gli altri buchi fitti lascian passare 

solamente i semi dell 1 erhf cattive; ed [battitura che si fa allo scoperto, o per 
un altro più fitto ancora non lascia pat- 
tare che la polvere ec. 

La vassoia è uno strumento d'una 
forma semicircolare, i cui orli, che sono 
di trentatre centimetri ( uo piede circa) 
al 

minuendo, e spariscono alle due 
miti del diametro, eh' è presso a poco 
d* un metro ( 5 piedi circa). Ordinaria* 
mente serve per. le operazioni prepara- 



ti coreggiato che non è sempre il 
simo, q perchè non si battono abba- 
stanza i covoni, o perchè il grano si 
netta con vagli diversi da quelli che ho 
indicati. 

Battitura per mezzo dei piedi degli 
animali. 

. Questa maniera di battere, partico- 
lare dei paesi meridionali, non è prati- . 
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cata che nelle grandi raccolte. L' abate 
Roiier,* sul tuo corso completo d' agri- 
coltura, ne* dà a un dipresso la descri- 
zione seguente. 

-Si principia dal gueroire il centro 
deir aia con quattro covoni senza scio- 
gliersi, e messi verticalmente, in modo 
che la spiga guardi il cielo e la paglia 
posi in terra. A misura che si guernisce 
uno dei lati dei quattro covoni, una 
Dorina taglia i legaccioli dei primi, e se- 
gue sempre quelli che portano' i codoni, 
avvertendo che sia guernito tutto un 
lato prima di tagliare i legaccioli : cosi 
di fila in fila si giunge a cuoprir quasi 
tutta r aia. 

Le mule il cui numero è sèmpre 
proporzionale alla quantità di grano 
che si deve battere, sono àccavezxate 
T una air altra e di fronte. Una curda 
si parte dalla cavezza della mula, che è 
dal lato interno del cerchiò, e va a cor- 
rispondere alla mano del conduttore il 
quale occupa sempre il centro, di modo 
che si prenderebbe quest' uomo pel 
mezzo d' una ruota,* le corde pe* suoi 
razzi, le mule per il cerchio della ruota. 
Un solo uomo guida talvolta fin sei poj 
di mole. Colla mano dritta armata di 
frusta fa sempre trottar*, mentre i gar- 
zoni mandano sotto i piedi di questi 
animali la paglia, che non è ancora ben 
calpestata, e la spigo che non è abba- 
stanza ammaccata. 

La prima pariglia di mule trottan- 
do comincia a distinguere I primi covo- 
ni dell' angolo, la seconda i covoni se- 
giùnti, « cosi di seguito. 

11 guidatore allentando la corda 
o tirandola le'conduce ove vuole, ma 
sempre circolarmente, éd In modo che 
quando tutti i covoni sono spianati, glj 
unimali passano e ripassano successiva- 
mente su tutte le parti. 

Per battere il grano cogli animali 
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molto calda, poiché la loppa lascia me- 
glio uscire il grano. 

Le mule non sono i soli "ani inali 
che si adoprano, impiegandosi anche i 
cavalli , le 'cavalle , gli asini e i bovi 
stessi. 

La Latiuura. dovendosi far sempre 
allo scoperto, «va incontro a molti in- 
convenienti, per cagiuiae delle iiioggie 
e dei temporali ; in questi casi i con- 
tadini si affrettano a cuoprir di loppa 
e di. spighe il grano battuto*, il quale 
per altro può riscaldarsi e corrompersi. 

In molti paesi meridionali si bat- 
tono i grani o coi piedi degli animali o 
col corteggialo, si nettano diversamente 
di quello che si fa nei paesi del setten- 
trione. Il metodo in fondo è lo stesso, 
differendo soltanto per T uso d'uno 
strumento che riunisce V aziono del 
vento e del vaglio. Questo strumento è 
conosciuto sotto il nome di tatare , 
specie di vaglio. , . 

La battitura fatta coi piedi degli 
animali è soggetta inoltre a molli incon- 
venienti : i.° le spighe, massimamente 
nelle estati piovose, non si trovano mai 
perfettamente battute, dimodoché siamo 
talvolta costretti a ripassarle sotto il 
coreggialo ; a.° la paglia è talmente tri r 
tata che si durerebbe fatica a conser- 
varla per lungo tempo, e non potrebbe 
servire ad altri usi che al nutrimento 
degli animali ; 3.° è difficile che si abbia 
pulita, e il grano è, com'essa, sporcato 
di sterco e d' orina. Dall' altro cauto 
questo è il metodo più sbrigativo, e io 
conseguenza il -più vantaggioso in un 
paese, dove la d' uopo accelerare que- 
sto genere di lavoro, il quale inoltre 
risparmia le braccia degli uomini : cosa 
di molta importanza , massimamente 
dove queste son rare. Se una tal pra- 
tica reca vantaggio ai paesi meridio- 
iv.. li, possiamo assicurare che non può 



bisogna scegliere una giornata bella e adattarsi dagli agricoltori dei paesi del 
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settentrione, per la ragione che in que- 
sti paesi i granelli aderiscono troppo 
alla loppa, e ?i è di bisogno che la 
paglia si conservi intera. 

Battitura a mano. 

Si colloca nell' aia, a poca distan- 
za dal muro, una botie <> una tavola. 11 
battitore scioglie - » covoni un dopo Pal- 
tro ; piglia tanti Gli di paglia quanti ne 
possono impegnare le sue mani, e pre- 
sentando le spighe dal lato della botte 
o della tavola, ve le batte sopra a gran 
colpi per farne schizzare tutti i granelli 
che si spandono per V aia. Quando si 
ha bisogno della paglia intera per diver- 
si usi, si riuniscono i Gli più longhi a 
manate, e se ne fanno dei covoni : e tut- 
ti quelli che non possono raccogliersi 
insieme si battono col coreggiato e se 
ne fanno poi dei fastelli più' o meno 
grossi. 

Si usa questa pratica per avere 
ben puro il grano da sementa. 

Battitura colle bacchette. • 

Nel campo stesso, ove è slato rac- 
colto o del seme di rapa, o di senapa, o 
qualunque altro seme minuto, si disten- 
dono delle ampie e grosse tele, sulle 
quali si mettono, quando la giornata è 
più calda, gli steli delle piante, e si 
battono con bacchette le silique o i bac- 
celli perchè n'esca il seme. Dopo di che 
gli steli si mettono da parte o per con- 
vertirli in concio o par bruciarli. Vi 
sono alcuni' agricoltori che nettano il 
seme nel campo medesimo : altri con- 
tentando» d'aver battuto la pianta sul 
posto, trasportano il seme per nettarlo 
o nell' aia d' una capanna o in un gra- 
naio. 

In molte contrade della Francia, 
e specialmente nel dipartimento della 
Senna inferiore (paese di Caux), invece 
di battere le rape e i ravizzoni colle 
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bacchette, si fanno pestare dai piedi de- 
gli animali, e se ne netta il seaae allo 
scoperto e coli' azione del vento ; e sic- 
come le piante raccogliendo!» nella gior- 
nata si sgranerebbero, si ha il costume di 
recarle sull 1 aia in tempo di notte. 

Il grano, la segala, V orzo, la vena, 
i piselli, le vecce, le lenti, i fagiuoli, il 
grano saraceno, il miglio, gli anaci e il 
gran siciliano medesimo possono batter- 
si col coreggiato, e quasi tutti i semi, 
ponpo esser calpestati dai piedi degli 
animali. 

La segala e il grano sono i soli che 
possan battersi sopra una botte o sopra 
una tavola. 

Le bacchette si osano di preferen- 
za per i semi di papavero, di ravizzone, 
di rapa, di senapa, di cavolo, ec Nelle 
grandi raccolte la battitura co* piedi de- 
gli animali è più conveniente al seme di 
rapa e di ravizzone. 
BATTRIDE. 
Che cosa sia, e 
§. i . Genere di piante 
ti alla famiglia delle palaie, ed alla clas- 
se monoccia esandria del Linneo. 
Caratteri generici. 
§. a. Fiore maschio, calice diviso in 
tre parti $ corotla a tre divisioni. Fiore 
femmina, calice a tre deoti ; corolla a 
tre denti ; stilo cortissimo ; stimma ita 
testa ; /rutto fibroso e sugoso. 
Enumera%ione 'delle 
§. 3. Tra le diveaae specie di que- 
sto genere due sono meritevoli d" asse- 
re da noi descritte, e sono*: 

B. MAGGIORE ; B. major, Jaeq. 

Caratteri Speltfici. 
Cauli spinosi , che ai innalsaao 
fino ali' altezza di a 5 piedi , aven- 
ti due pollici di diametro, numerosi ; 
foglie alate, distanti ; paioli spinosi ; 
foglioline spadiformi , piane, spinose 
negli orli } fiori di un giallo pallido, 



* 
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senta odore ; /rutti orali grossi 
od oro di gallina. 

*. Dimora. 
Arbusto originario dell* America 
meridionale. 
B. MINORE. 

Sinonimia. 
Battìi» minor, Sac. < — Cocos Gui- 
necnsis, Lin'n. — Jvoira canne, Aublet. 
Caratteri specifici. 
Caratteri eguali a quelli della spe- 
cie descritta, se non che i cauli sono 
alti solamente nove a dodici piedi, e di 
un pollice di diametro, ed ha le noci ro- 
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Caratteri generici. 4 
§. 3. Calice irregolare, quinque- 
fido nella sua sommità^ inferiormente a 
cinque lacinie, spremisi da un lato e ca- 
denti *, petali quali ' ugtftli, un giocolali, * 
bislunghi, ondosi ; siami dieci, ineguali, 
a filamenti ora distinti, ora di a del Gei, 
I decimo più lungo, ed alle volte il 
solo ferule; ovario pedicellato; legume 
pedicellato, lungo, compresso ; semen- 
%e molte comprasse. I Jiori sono dispo- 
sti in grappoli ascellari. 



ben allindici 
tu 1 scriveremo 



§. 4. Si cor 

tonde, porporine, della grossezza 4» una [specie di baunie: 
ciriegia. ' ' * che le più comuni. 

Dimora. • . B. A FOGLIE LUNGHE ; 

Arbusto originario dell' America jorrecta. 

Caratteri specifici. 
Foglie larghe , cuori forrui ; lobi 
due distesi, acuti ; nervi' tre ; petali lan- 



Coltiva%ione ed usi. 
§•4 Queste pianta si allevano en- 
tro alle stufe colle solite avvertenze vo- 
lute da consimile coltivasione. I frutti 
delle battridi servono a dissetarsi, e 
colla fermentazione somministrano una» 
, bevanda vinosa . Gol tronco poi si fanno 
le canne nodose nere e lustre, conosciute 
in Europa sotto il nome di canne di taba- 
go. Esse si preparano spogliando i fusti 
dalle guaine delle foglie che li rivestono 
a guisa di scorsa, tenendoli qualche tfem 
po sotterrati nella fanghiglia, e quindi 
confricandoli par renderli lustri 
BAUINIA. 

Che cosa^sia. 
* §.1. Genere di piante il. quale dà 
parecchie specie alP adornamento delle 
nostre stufe, dappoiché 
•dei fiori che vanno succedendosi gli uni 
agli altri per molto spazio di tempo, e 
che i Malabaresi offrono agli Dei. * 
, CUusifieatione. 
§. X. "Appartiene alla terza se- 
zione della famiglia delle leguminose, 
ed alla classe decandria monaeinia di 
Linneo. - » • 



ceolati. 

Dimora e. 
. Arbusto originario delle! 
eidentali, fiorente in luglio. 

B. A LOBI DIVERGENTI ; B. 
divaricata. 

Caratteri specifici. 
Arboscello dritto, alto tre a quat- 
tro piedi ; foglie alterne, peziolate, ova- 
li, cuoriformi, divise in due lobi diver- 
genti'; fiori bianchi in grappolo dritto 

Dimora e fioritura. 
Arboscello originario delle Indie 
occidentali, fiorente in giugno e set- 
tembre. - 

B, BIANCA ; B. candida. 
Caratteri specifici. 
Foghe cuoriformi, tomentose, pu-* 
bescenti al di sotto ; lobi due ovali ot- 
tusi divisioni del calice ristrette alla 

Dimora e fioritura. 
Arbusto originario dell'Indie orien- 
tali, fiorente in maggio e giuguo. 
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B. QRECCBIUTA ; B. attrita. —Lette ; fiori di un bianco giallognolo, a 
(hvarirutn, Lmn. . campana, in numrro di due, oppura 



Caratteri specifici 
Simili a ouelli della B. a lobi di- 
' vergéhti^ eccetto che i lobi della tue 
' foglie tono lunghissimi e paralelli. 
» Dimora e fioritura. 

Arbusto originario della GiamaW 
aa, fiorente in settembre. 

B. PICCHIETTATA ; B. variegata 
Caratteri specifici, 
Albero alto venti piedi, la cui ci- 
ma è folta \ foglie pezzolate, cuoriformi, 
formanti due lobi corti ad ottusi ; ner- 
vi undici distìnti ; fiori rosei, screziati di 
giallo e di porporino, io grappoli ascel 
lari, peduncolati. 

Dimora. > ■• 
Albero '.originario delle Indie o* 
riescali. 1 .* 

B. PORPORINA; B. purpurea. 
Caratteri specifici. . 
Albero alto 20 piedi ; cima folta 
e - distesa ; foglie peziolate, retonde 
lobi due, rotondati, ottusi, ordinaria- 
mente piegati l'uno sopra T altro ; fiori 
porporini ; stami tre ' 
Dimora. 

Albero originario delle Indie orien- 
tali, e fiorente quasi tutto l' anno. 
B. SPINOSA • B. aculeata. 
, Caratteri specifici. 
Arboscèllo alto cinque a sei piedi j 
caule e rami alterni ; aculei gemelli, un- 
cinati ; foglie peziolate, cuoriformi, ro- 
tando, divise alla sommità in due lobi 
rotondati ; fiori grandi, bianchi, ' . 
Dimora. 

Arbusto originario della Indie oc 
' cidentsli. 

B. VELLUTATA } B. tomentosa. 
Caratteri specifici. 
Arboscellotho dieci a dodici piedi; 
rami numerosi \ foglie petiolate, roton 



tre insieme, pannocchiuti, ascellari. 
Dimora. 
Arbusto originario delle Indie o- 
ri itali. , • 

. Coltivaxione. 

Piante dà stufa calda,. le quali vo-r 
gliono un terreno piuttosto leggero. Si 
moltiplicano per semi sparsi e regolati 
come quelli delté piante. che esigono 
simile temperatura. Quando si cambia- 
no di vaso, convien usare f avvertenza 
di non offendere le loro radici, perchè 
ciò no .renderebbe più difficile la loro 
ripresa : ji nell' inverno come nelF esta- 
e domandano frequenti adacquamenti. 
BAVA DEGLI ANIMALI 

Quelle salirà, eh 1 esce dalla boc- 
ca, in conseguenza, d* una ^malattia, o 
d'uqa debolezza d' organo. Siccome 
qùesto è ua effetto o naturale o sinto- 
matico, così non si dà un* rimedio par- 
ticolare, e si* guarisce con la malattia, 
che lo cagiona. ' * 

' La rabbia dei cani risiède nella- 
loro bqva, e se ne ha la prova nei cosi, 
in cui la morsicatura passa oltre i vesti- 
li senza lacerarli, perchè allora questa 
crudele malattia non si dichiara punto. 
BAVA. (Pescag) 1 

In certi paesi si. distinguono con 
tale denominazione quei piccoli pescio- 
lini, che gettati, vengono dai maremma- 
ni nelle conserrard' acqua come'semen- 
*è, perchè crescano ed atti divengano* 
alln vendita.- 

BAVELLA. (Teca. Agr.J 

Quel filo cht si '}rae da' bozzoli" 
posti nella caldajà avanti di cavarne Ja 
seta. F. Filogel-.o e seta. 



de, verdi al di sopra,' biancastre al di 
sotto ; lobi due, ovili, rotondali j nervi 



BAVERA ROSSA ; 

bìoides. 

Arbusto sempre verde, origina- 
rio della Nuova-Olanda, ed opparte- 
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nenie alla classe poliandria didiginia 
del Linneo. 

Presenta essa f seguenti caratte- 
ri : calice persistente, di sette o no- 
Te incisioni, profonde, pelose, lanceo 
late ; petali sei ad otto inseriti sopra 
il disco, il quale circondi! V ovario, al- 
terni colle foglioliue del calice ; stami 
ninnerò il . più corti della corolla, inse- 
riti egualmente; ovario libero ; siiH doe, 
<li vergenti, più lunghi degli stami ; stim- 
mi semplici ; casella circondata dal ca- 
lice, globosa, a due logge che si aprono 
nella sommità; valve due; semente 
molte. 

Caule dritto, cilindrino, di un bru 
no carico, di un metro di altezza, muni- 
to di molti rami e ramoscelli} rami op- 
posti in croce, fogliali in tutta In loro 
luridezza, muniti nel luogo dell' inser- 
zione di due tubercoli opposti e pelosi ; 
ramoscelli aperti, ascellari , articolati 
alla b%se : foglie verticillate in numero 
di sei, apertissime, quasi sessili, ovali- 
Janceolate, acute, dentate verso la som- 
mità, glabre, di un vérde carico al di 
sopra, pallile al di sotto, lunghe quat- 
tordici millimetri, larghe %e\\ fiori to\ox 
di rosa, della grandezza di quelli -del 
mirto ' comune, peduncolati, ascellari 
solitarj. • 0 

Questo arbusto d' arancierayan- 
cura molto raro, si moltiplica coi pian- 
tonti ni e coele margotte. Esso , è di un 
elegantissimo aspetto alla fine di estate 
ed in autunno, cioè allora quando tro- 
visi coperto di fiori ; e serve per V or- 
namento dei giardini e dèlie stufe. 
• BDELMO. (Zooj.) 

Gomma resina del Levante e delle 
Indie orientali, prodotta da un vegeta- 
bile che non si conosce -ancora. Questa 
gomma resina ci vien portata in masse 
fragili, di diverse forme, di color bru- 



no, imbrattate sovente di frantumi di 
molti vegetabili ; ha un odore molto 
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soave, e un sapore amaro ; ti rasnmol- 
lisca facilmente tra le.dila e avvicinan- 
dola al fuoco ; e stringendola coi denti 
vi sì attacca. E solubile in parte cello 
spirito di vino e in parte nelP acqua ; 
ha nome di godere presso a poco delle 
stesse virtù della mirrarla quale. per al- 
tro è molto più amara. È prescritta co- 
me bacchico, diuretico, antispasmodico 
ed emm enagogo ; ma io oggi non s'usa 
quasi più internamente, contentandosi 
d' applicarlo esternamente su i tumori 
indolenti, ch'egli rammollisce e risolve. 
Molte preparazioni nejie quuli entra il 
bdellio, sono talmente sopraccaricale, 
che a cagione del loro effetto medicina- 
le, non si può distinguere la vera azio- 
ne del bdellio. haidwogl. 
BECASSA. (Ornit) 

Nome piemontese della beccaccia 
/comune, scolopax. rusticula^ Lina. 
BECCABUNGA. 

Specie di veronica, che cresce nel- 
I' acqua* F. Veronica. 

BECCACCIA COUmE./Cacciag.) 
fi genere delle beccaccia contiene 
un gran numero di specie, delle quali 
parecchie appartengono all'Europa, ove 
sono. fissai pregiate a motivo della deli- 
catezza della loro carne , ma fra queste 
specie noi non descriveremo che la B. 
propriamente detta' (scolopax rusticu- 
la)y siccome quella più da noi conosciu- 
ta ed interessante, e in ciò riporteremo 
le parole di Dumont (Dici, des Sci nat.) 
, Caratteri generici. 
Becco più lungo della testa ; dito 
posteriore che posa a terra in quasi tuf- 
te le sue articolazioni. . 

Caratteri specifici. 
Uccella grosso presso a pòco quan- 
to la starna, avente tredici a quattor- 
dici pollici *di lunghezza ; becco lungo 
circa due pollici e mezzo ; coda lunga 
tre pollici ; ali distese, lunghe pollici 
tremasti ; abito leggiadramente variato 
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di macchie « di striscia nere, grigie e 
ferruginee ; occhio molto largo ; tinto 
in generale più cape tal vertice ; cor- 
po al disotto di un grìgio rossiccio, 
con striscio trasversali di un colore più 
cupo ; penne delle ali e della coda 



satire dentiformi; tarsi ed unghie di 
un brano pallido ; becco grigio, car- 
nicino alla sua origine, nerastro alla 
estremità. 



Si trovano anche molle varietà 
accidentali della, beccaccia comune, co- 
me per esempio: i .° la beccaccia bianca, 
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lasciano vedere sulle sponde delle acque 
che in tempo di notte. 

Nei boschi poco folti e. traversati 
da strade, o lungo una siepe, le bec- 
cacce filano mollo diritto tradendo terra, 
ed è facile adora il colpirle, ma nei bo- 
schi cedui sono costrette a falseggiare, 
e piombano dietro le macchie, per il 
che sfuggono all' occhio del cacciatore. 
Quando ci si accosta ad esse, invece di 
fuggire, stanno assodate tra il fogliame, 
e quasi non si levano che sotto i piedi 
del cacciatore. I cani che squittiscono 
sulla beccaccia quando stecca il volo, 
sono molto utili, io quanto che avverto- 



scolopax candida di Brisson, il di cui no il cacciatore a stare in attensione ; i 

, che la puntano, sono al 
molto incomodi , attesoché 
non cessando di puntare quantunque 
si odano chiamare , si faono qualche 



da 

contrario 



e per lo 

più misto (V alcune onde grìgie e casta- 
gne; il becco è bianco giallognolo, e i 
piedi gialli pallidi con le unghie bian 

che; at° la beccaccia rossa bionda, il cu| volta aspellare per un tempq bentlun- 
raaotello npn offre che della scalatore go, sema poter conoscere il luogo in 



più o meno cupe dello stesso colore, e 
che sembra anche più rara della prima; 
5.° la beccaccia. isabella, ver. g. Linn. % il 
di cui abito è di un color giallo leggie 
rissimo; 4 ."la beccaccia a testa rossa 
var. d. Itinn. , che ha tatto il corpo 
bianco, le ali brune e la testa rossastra ; 
5.° la beccaccia con le ali bianche, var. 
e Lath. , che ha il rimanente dell' abito 



Dimora ed qbitudtnU 
Le beccaccia sono di passaggio, 
vale a dire, che non nidificano, oppure 
assai di rado in Italia' ed in Francia, ove 
non si vedono, che in autunno, allorché 
f ghiacci le costringono ad abbandonare 



cui sono. Avendo la precauzione di 
metter loro un- collare con sonagli, ci 
si trova orientati per accorrere ad essi, 
e richiamargli quando cessa il rumore. 
Nei boschi' di poca estensione, si . può 
anche far salire un uomo sopra una 
quercia giovine, <V onde abbia il como- 
do d' osservare il luogo ove si posa la 
becca/eia levata, ed allora le si può li- 
a cinque volte prima 
che abbandoni il bosco per andare in 
un altro. 

Le persone che non possono pro- 
curarsi questi vantaggi , aspettano le 
la sera o la mattina, al margine 
del bosco, presso una strada, una gola 



le paludi del settentrione, ed in prima- o una strétta valle, che mettan capo ad 



vera, allorquando lo squagliarsi di que 
sti ghiacci le, richiama dall' Africa, ove 

ché non vi trovino un alimento 
stanza abbondante. Vivono di vermi, di 
larve, d* insetti, e d'altri piccoli anima- 



una laguna o a una fontana. Questa 
specie di luoghi sono altrettanto più fa- 
vorevoli, in quanto che le beccacce si 
dilettano nel seguitare le valli, e devia- 
no volentieri dalla strada che avevan 
presa da principio, .uscendo dal bosco 



i boschi umidi, non si per recarvisi ; ma bisogna porsi in una 
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parie non ventilata, perchè quando vo- 
lano, da un * lungo. alP altro, Jo . fanno 
sempre, al coperto dei venti, e dietrt) i 
grandi alberi o i masti. Si possono an- 
che ammanare alla posta sul far della 
notte, quando si sono pomate in riva al- 
le lagone, e quelle* che vi vengono si 
«cuoprono all' improDla dei loro piedi 
ed ai loro escrementi larghi e bigiolini 
che si chiamano squacquere. 

Caccia. 

Alle beccacce si tendono pare 
molte insidie, come il passo, la panliera 
e il laccio a scatto. Per la prima di que 
are caco*, quando ci fiamo accorti che 
in un bosco ceduo ji sono -delle beccac- 
ce, in un recinto di quaranta o cin- 
quanta piedi si forma una siepetta di 
sei pollici d' altezza, legando i ceppi 
tra loro con fili di ginestra ; vi si la- 
sciano varii piccoli passi per una sola 
beccaccia, e si praticano altrettanti stra- 
belli che vi conducano. Un laccio, aper- 
to in tondo e steso in piana terra, è te- 
so ad ogni passo, e l' uccello, entrato 
nel viottolo, lo seguita e vi resta preso. 

La rete che si chiama panliera è 
di due specie: la pantiera semplice non 
è composta rhe di una loia rete assai 
lunga, ed alta da ventiquattro a trenta 
piedi, le cui maglie hanno due pollici e 
mezzo di larghezza. Si tende una o due 
ore innanii al tramontar del sole, sul 
margine di un bosco ceduo, all' ingres- 
so d'una foresta, nel viale d'un parco, 
o sopra una macchia prossima a qual- 
che stagno, e djevesi bene osservare che 
nulla imbarazzi le corde, le quali deb- 
bono scorrere nell'istante in cui la 
beccaccia intoppa nella rete. I mesi di 
nofembre, dicembre e gcnnajo sono i 
più adattali a questa caccia, che princi- 
pia una roezz' ora .dopo il tramontar 
del sole, e non dura che un* ora. I 
giorni nebbiosi sòdo i più favorevoli. . 

Dh. <P j4 S r., 6* 



La panliera coti ammagliata infie- 
risce dalla pantiera semplice, perchè è 
composta di due reti n grandi maglie, 
che hanno il nome di ragne, e di una 
terza a piccole* maglie roulboidali, che 
appellasi tela. . , 

11 laccio a scatto si fa con sei cri- 
ni di cavallo"^ lunghi e torti io/ieme: ad 
una cima vi è uba campanella scorsoia, 
ed un grosso nodo all' altra, presto la 
quale è fortemente attaccato ad un ba- 
stone grosso quanto il dito roioimo, 
lungo un piede e appuntato ad una 
estremità, che si ficca in terra. I boschi 
cedui più fronzuti sono quelli che van- 
no preferiti per qbesta caccia scegliendo 
i luoghi dove è slata osservata una mag- 
gior quantità di squacquere. I lacci si 
pongoft quindi nel modo istesso prati- 
cato per la caccia del passo. 

L' abitudine della beccaccia d'an- 
dar la notte lungo le fontane, ha data 
l'idea d'un' altra caccia sul margine di 
una sorgeute, di cui si chiudono gli in- 
gressi con ginestre, lasciando, di sei in 
sei piedi, degli spazii ove si tendono i 
lacci. Quando la beccaccia fa cadere la 
bacchetta elastica, a cui sono attaccati 

9 * ' a 

questi lacci, vi retfa presa per i piedi. 

1 cacciatori hanno osservate fra le 
beccacce delle diversità di grandezza, 
che ne formano ai loro occhi tre specie. 
L' una, secondo essi, è un terzo più 
grossa della beccaccia comune, ed ha 
V abito più scuro, e i piedi che pendo- 
no leggermente al roseo ; giunge la pri- 
ma, e preferisce d'abitare le grandi sie- 
pi nei paesi ombrosi : l'altra più picco- 
la ha il becco più lungo e i piedi tur- 
chini; nel dipartimento della Sommasi 
chiama mar line t (rondone). Sebbene 
la più grossa di queste beccacce appa- 
risca* esser quella che Linneo e Latham 
hanno descritta sotto il nome specifico 
di scolo pax major, qui non vi sono 
probabilmente che differenze individua - 
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li, prodotte dall' età, e che nou costitai- 

•cono razze particolari. 

Usi: 

Ne' nidi sonovi spesso quattro o 
cinque ova, le quali offrono- una vivan- 
da deliziosissima* Il corpo della beccac- 
cia è molto carnoso in ogni tempo e 
grassissim# sulla fine d'autunno ; ed al- 
lora appunto, e per I* maggior parte 
dell' inverno forma una vivanda ricer- 
calissiina, sebbene la sua carne sia sco> 
ra e molto consistente , . eccettuate le 
giovani che l'hanno più tenera e più bian- 
ca. Si cuoce senza lerarle le interiora, 
che si riguardano come il miglior condi- 
mento di qnesto snlvoggiume ; e le per- 
sone che vi trovano un gusto particolare, 
sebbene il pregiudizio dell' assenza del- 
la vescichetta del fiele sia stato distrut- 
to, non la mangiano che all' istante, in 
cui P uccello, il quale è stato sospeso 
per nna delle penae indile della coda, 
cade per nn principio di putrefazione. 
Allora essa ha pienamente acquistato 
quell* odore che tanto si apprezza, e 
rh*e talmente ripugna ai cani, che i bar- 
boni sono quasi i soli che si possooo av- 
vezzare a portar la beccaccia. Del ri- 
manente, questi uccelli smagriscono a 
misura che si avanza la primavera, e 
quelli che rimangono in estate hanno la 
carne dura e riarsa. 

BECCACCINI. (Uccell.) 

Uccelli i quali hanno il corpo più 
svelto e più piccolo di quello delle bec- 
cacce, e le gambe più alte. 

Questi uccelli che hanno ali* ester- 
no molta rassomiglianza con le beccac- 
ce, ne differiscono per le abitudini na- 
tili ali. Non frequentano i boschi, e stan- 
no nei luoghi paludosi deljc praterie, 
tra 1' erbe e le velrici che costeggiano 
i fiumi. Sono anche più universalmen- 
te sparsi delle beccacce, e non yi è par- 
te alcuna del globo dove non sieno 
stati incontrati. Si vedono beccar senv 



pi e .la terra ; # e V Aldrovando osserva 
che hanno 1' estremità della lingua .ter- 
minata io una punta^ acuta, adattata a 
forare i vermiccìuoli xhe costituiscono 
probabilmente il toro cibo; poiché se 
pel loro stomaco nog si trovano che li- 
qaidf ed un residuo terroso, ciò indica 
senza, dubbio che questi corpi molli vi 
si drsciolgono prontamente , e che la 
terra la quale penetra con essi è la sola 
sostanza non suscettibile di liquefa- 
zione. 

Enumerazione delle specie. 

Noi parleremo delle tre specie se* 
guenti, segUendfo pure i dettami di 
mont (Die. des Saien. hai.) • 

B. 111-1 ALE ; Soolopax galtinago , 
Lina. 

Questa specie, on poco più grossa 
della quaglia, ha circa undici pollici dì 
lunghezza, compresovi il becco che ne ha 
tre. Il grigio biancb ed il nero dominano 
sul suo abito 1 che ha molto meno rosso 
biondo di quello 'Iella beccaccia. Le 
strisce quasi tutte trasversali su «quella 
sono al contrario la maggior parte lon- 
gitndtnali nel beccaccino reale : ve ne 
son cinque sópra la testa, due delle 
qoali nere e tre di un lionato chiaro. La 
parte posteriore della testa, la "cervice, 
il dorso e le penne scapolari hanrio nn 
fondo lionato chiaro, traversato da quat- 
tro fasce longitudinali nere ; la parte 
inferiore del dorso, il groppone e le 
lettrici delta coda sono brune, nerastre 
con fasce trasversali di un bianco liona- 
to. Le penne delle ali son brune, or- 
late di bianco ; la gola» il petto ed il 
ventre; sono bianchi \ m la parte bassa 
del collo è lionata, ticchiolata di bruno. 
Dimora. 

Subito che le prime acque dell' a- 
gostohnn fatto sparire in qualche sito 
l'aridità dell'estate, immediatamente 
si veggono arrivare in Toscana delle 
truppe di beccaccini reati, e si continua 
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a trovarne io copia assai grande per 
tatto P autunno, inverno e primavera ; 
ma nelle epoche del passo e ripasso, il 
loro numero 'c tempre maggiore. (Savi, 
Ormi. Tose. Tom»; li, pag. 3 1 4-> 

B. COCCOLANE; Scohpdx galli- 
nacea, bum. * 

Sebbene questo beccaccino, chia- 
mato coccolone dai cacciatori, non sia 
stato riguardato da Buffon, che come 
varietà del beccaccino reale, vi ha luo- 
go a credere che qùesP illustre natura- 
lista non r abbia esaminato che relali 
vamente alla sua statura più grande, e 
che la poca differenza che si osserva 
nelP abito gli abbia d' altronde 'impedi- 
to di considerarlo come una specie ; ma 
intorno a quesP uccello si sono poi 
acquistate delle cognizioni che più non 
permettono di restare in verun modo 
indecisi riguardo' ad esso. Differisce dal 
beccaccino reale per il suo grido, per 
il suo volo che è diritto, molto langui- 
do, per non focheggiare, e per le sue 
abitudini, che gli fanno preferire ai 
luoghi fangosi quelli ove si trova poca 
aèqua, ma limpida. Eulto raro in Fran- 
cia, quantunque sia ben conosciuto nel- 
le paludi della Picardia, vi giunge e le 
abbandona ad epoche assai diverse, poU 
cbè il suo soggiorno non ha luogo che 
nel corso dei mesi di settembre e d' ot- 
tobre. Più comune io Provenza, vi nas- 
sa due volte, primieramente nel marzo 
e nelP aprile, tempo in cui se ne vede 
in maggior qoaotità, e secondariamente 
nelP epoca stessa qhe in Piccardia. Nel 
mezzogiorno della Francia si chiama 
beccasson, beccaccione, ed in Toscana 
pittar do, accrescitivo di pittar della, 
che è uno fra i nomi del beccaccino 
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trovano tre o quattro uova olivastre, 
con macchie scure cupe. Non si vedono 
in Toscano che nel tempo delle loro emi- 
grazioni, cioè in autunno ed in prima- 
vera : ma in autunno son rarissimi, ed 
alcuni anni neppure uno se ne vede. 
Neil' uftima metà d' aprile, e nella pri- 
ma di maggio al contrario, oe passano 
di Toscana inultissimi, ma solo per ' po- 
titi .giorni si trattengono fra noi. (Say; 
Ormi. Tose. Tomo II, pag. 3 1 1 .) 

B. FRULLINO o BECCACCINO 
SORDO - f Scolopax gaUiaula, Lino. • 

Questa specie, che non è più gros- 
sa d' una lodola, ha circa otfo pollici di 
'uoghezza dalla cima del becco finn a 
quella della coda. Il pileo è di un bel 
nero, varia to di macchiette lionate ; due 
fasce longitudinali, una lionata e P altra 
nera, partono dal becco e v.mno fino 
all'occipite ; tra P occhio ed il becco vi 
è inoltre una linea nera; il dorso e le 
penne scapolari sono variate di lionato 
e di un nero cangiante ed a riflessi pao- 
nazzi, verdi e dorati. Si osservano di più 
nelle penne scapolari, e da ogni lato, due 
fasce longitudinali lionate chiare; queste 
penne e quelle di un nero cangiante han- 
no P aspetto sericeo, e la morbidezza 
del velluto ; il Ventre e le piume senati 
sono bianche, le gambe brune verdo- 
gnole. 

Dimora. 

Il frullino ordinariamente arriva 
in Toscana e parte nella stessa epoca 
del Beccaccino reale, f&vi, Ornit. Tose 
Tom. II, pag. 3i8.) . ' 

Caccia. 

Quando si cacciano i beccaccini 
con lo schioppo bisogna appostargli col 
vento alle spalle, perchè avendo P abi- 
tudine di volar contro vento, ritornano 
Dimora. verso il cacciatore ; ma siccome non si 

Nidificano i coccoloni ne' siti pa- giunge ad accostargli molto, se non che 
ludosi del settentrione, • pongono il ni- inoltrandoti nei luoghi più umidi delle 
do sop ra i grossi cesti di giunchi. Vi si 'paludi, ci vogliono delle scarpe a di corda 
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per soslenervisi. Quantunque si ared* 
multo difficile il tirare a questi uccelli, a 
•polivo delle tortuosità e dèlie giravolte 
ohe praticano nel partire, si seguita pe- 
rò il loro, volo con altrettanta facilità 
quanto quello delb quaglio, allorché si 
lasciano filar diritto, e ciò può farsi seri- 
ca inconveniente, atlesochè'il più pìcco- 
lo pallino» gli uccide, e cadono ancorché, 
sèeaò appena colpiti. 

Le insidie adoperate per le beccac- 
ce li tendono auche ai beccaccini, nelle 
paludi e nelle estremità degli stagni, e 
si prendono inoltre con lo strascino, re- 
te quadra di a» ve. a dieci piedi per lutti 
ì versi, che un solo uomo può portare. 
Si attacca a due pertiche molto leggiere 
della stessa altezza, le qoali s' introdu- 
cono in. un grosso pezzo di legno di tre 
pollici di -riquadratura, e di tre piedi di 
lunghézza : nel centro di questo pezzo, 
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BEL FIGURINO AMERICANO. 
Nome volgare dato dal prof. Gae- 
tano Sàvi al calliopsis bicolor. 
BEL FIORE. 

Conoscesi nei contorni di Firenze, 
sotto questo nome volgare, il chrysan- 
themum myconis. 

BÈLLA DI GIORNO. 

Nome volgare del convolvolo tri- 
colorato. 

BELLA. V. Cale*. 
BELLA DI NOTTE. V. Meraviglia. 
BELLA iv UN GIORNO 

Nome volgare delP emerocallide e 
dell' asfodello. 

BELLA DI ROQUEMONT. 

Varietà di ciliegia. 
BELLA DI TJNDICI ORE. F. Oa- 
rivogala. • 
BELLA DI VITRY. 

Varietà di pesca, descrftta e figu- 
e posteriormente, s' introduce un' altrajrata dal Duhamel nei suo Trattato d'ai 
punta di pertica, lunga quattro piedi e beri fruttiferi, 
grossa quanto il pugno. Allorché siamo BELI, ADAM A. 
certr di trovare dei beccaccini in una Nome volgare delP atriplex hor- 



palude, si percorre portando lo strasci 
no ani braccio, alP altezza- di tre piedi, 
e battendo di quando in quando le mac- 
chie e P erbe. Se i beccaccini, che si le- 
vano, col becco in aria, intoppano in 
questa rete, si lascia allora cadere. 
Usi. 

Il beccaccino reale diventa ordi- 
nariamente molto grasso nei nostri paesi 
e nel settentrione dell'America, ma assai 
meno nei paesi caldi. I] suo grasso, do- 
po i primi geli, acquista un sapore ec 
celiente e delicato -, si cuoce, come la 
beccaccia, senza vuotarlo, e per tutto si 
ricerca come una squisita selvaggina. 
Perciò gli vien data la caccia in molte 
guise. » 

BEL DI NOTTE. ' 

Nome Volgare della mkabilis J» 
lopa. . 



tenti*, dell'atropa belladonna, e dell'a- 
marilli belladonna. 
BELLADONNA. 

Nome volgare dell' atropa bella- 
donna, dell' amarilli belladonna, ed in 
Toscana della phyìholacca decandra, ec. 

BELLADONNA DEGLI ITALIA- 
NI.- V . Amarilli a Tioai rosei. 
BELLAFACCIA. 

Intendesi dei cavalli aventi quel 
segno bianco che occupa tutta la parte 
anteriore della lesta* 
BELLAMÓNTANARA. 

Nome volgare del Ulium martagon. 
BELLA VEDOVA. 

Nome volgare dell' Iris tuberosa. 
BELLE DONNE 

No me volgare della balsamina or- 
tense, quando è di fior bianco. 
BELLEZZA. (Zooj). 

Intendesi quella graziosa costru» 
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rione, o gioita proporzione che risolta 
dall' accordo delle parti esterne compo- 
nenti gli animali. 

BELLEZZE DI GENOVA. 

Nome volgare del solarium pseu- 
docapsicum. 
BELLIGHINA. 
• Nome rolgare dell 1 anagallis or- 
ncnsis. 

BELLICO, OMBELLICO 

Cicatrice più o meno eminente, che 
riscontrasi nel metr.o dell' addome de- 
gli animali, formala daHa riunione dei 
vasi ombelicali che nel feto comunica- 
no coli* utero. Gli animali quadrupedi 
per la loro orizzontale situazione sono 
molto soggetti air ernia ombelicale,» 
BELLIOE. 
Che cosa sia, e classificazione. 
§. i. Genere di piante dicotiledini, 
a fiori composti, appartenente alla fa- 
miglia delle corimbi/ere ed alla classe 
s ingene sia poligamia supèrfiuadtì Linn. 
Carotieri generici. 
• §. ». Fiori raggiati ; calice emisfe- 
T\to;foglioline molle, eguali ifiosculi tu- 
bulosi, ermafroditi nel disco; semifloscu- 
li femmine nella circonferenza; slami 
cinque singf nesipci ; stilo uno ; stimma 
ano bifido ; ricettacolo nudo^; semi ova- 
li ; pappo ndllo. 

Enumera%\onc delle specie. 

§. 3. Tre sono le specie che noi 



quelle che im 
portano più a conoscersi. 
B. ANNUA ; B. Annua. . 
Cù rat Ieri specifici. 
Steli a pratello, ordinariamente 
semplici, talora diramati, poco alti, (ìli- 
formi, leggermente pelosi; foglie alter- 
ne, piccole, pi c ci uo late, obovate, ottuse, 
dentate, glabre, qualche volta un poco 
pelose i cqlice semplice -, Joglioline li- 
neari ; corolla raggiata ; semiflosculi 
bianchi, lineari, due o tre volle più lun- 
ghi del calice ; Jìosculi ermafroditi , 
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mólto pìccoli ; denti cinque ; semi bis- 
lunghi, assai minati, privi di pappo. 
' > Dimora. ' 
Pianta crescente naturalmente in 
Italia, nelle contrade meridionali della 
Francia ed in Barbe/ia. 
B. DEI PRATI. 

Sinonimia. 

Bellis perenni*, Linn. — Volgar- 
mente bellide minore; fior di prati', fior 
di primavera; fior gentile; margherita; 
pratolina ; primavera ; primo Jiore di 
prato: primo fiore sabatico. — Bellide 
vivace ; margheritina ; primo fiore. 
Caratteri specifici. 

Foglie radicali samplici, interissi- 
rae, sessi*, spatolate, leggermente pelo- 
se, disposte in ciuffo o rosetta,* più o 
meno dentate o incise, ottuse; scapo di 
sei o sette pollici nudo \ fiore uno solo 
a raggi bianchi ; calice pubescente ; 
ricettacolo conico ; semiflosculi del 
centro gialli, quelli della circonferenza 
bianchi, rossicci esternamente, come lo 
sono talvolta anche alla sommità. . 
Varietà. 

La bellide dei proti, trasportala 
ne'nostri giardini, mentre li adorna, ab- 
bellisce sè stessa col suo bel fiore, o col 
moltiplicare i tuoi petali, o'col variarne 
i colori, de' qusli quello porpora for- 
ma la base. Le varietà più comuni sono : 

B. a fiori bianchi doppi. Volg. 
Pratolina doppia. . . 

B. a fiori rossi, rosei, o misti di 
rosso e di bianco. 

B. a fior doppio, rosso, tubulqso. 
Volg. Margheritina a cannelli. 

B. a fiori proliferi, "detta cqsl per- 
chè i raggi della circonferenza portano 
altri fiori più piccoli, peduncolati e con- 
formati ad ombrella. 

B. a coor verde. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell'Indie, cre- 
scente in copia su t terreni erbosi, nei 
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luoghi incolti ed abbandonati. E la pri- 
ma a fiorire in primavera, e continua 
fino ai geli, senxa esser mangiata da 
alcuno animale. • 

B. GRAMINACEA $ B. graminea. 
Caratteri specifici. 
Fusti gracili,%«m P UcU»ii»i, alti un 
piede circa; foglie alterne, strettissime, 
semtamplessicauli, lineari o lanceolate, 
abbreviate ed alquanto ottuse alla ba- 
se, larghe tre «quattro pollici, tra- 
versate da un nervo persistente 
dopo la distruzione della foglia i squam- 
ine del calice un poco acute; semi com- 
pressi, ubo vali , ricettacolo conico al 
veolare. 

Dimora. • 

. • franta originaria della Wuova-O 
landa, crescente a capo Van-Diemeo. 
Coltivazione. m 
Piante di piena terra che possono 
collocarsi a qualunque esposizione 
vengono benissimo \u tutti i terreni, ma 
molto- meglio nei terreni concimati, leg- 
gerle caldi. Si moltiplicano separando 
le loro radici in febbrajo e meglio in 
autunno,perchè germoglino di buon'ora. 
• Usi. 

I fiori, della B. dei prati, e della 
sue varietà formano uno de' più begli 
ornamenti ne 1 nostri giardini, e giungo- 
no anche a coprir tanto spazio di suolo 
da formar dei fratelli. I giardini così 
detti ali 1 inglese ne ritraggono soprattut 
to de' vantaggi considerabili, per la ra- 
gione che si possono facilmente coltivare. 

' BELL1DIASTRO DEL MICHELI ; 

B. Michela. Doronìcum bellidiastrum. 
Linn. 

Piccola pianta erbacea, di radice 
perenne, analoga alle bellidi, crescente 
. nelle Alpi e nei boschi di montagna delle 
province meridionali della Francia, nel 



BEL 

BELLIO. 
Che còsa sia t e 

§. i . Genere di piante appartenente 
alla famiglia delle corimbi/eredi Jussieu, 
ed alla classe tingenesia m poligamia sur 
perjluu, del Linneo. 

Caratteri generici. 
§. a. Calatide raggiata; discoidi 
molti fiori regolari, androgini; corona di- 
stribuita io una serie eoo fiori a linguetta 



un poco superiore ai fior» di disco; 
squamme disUibuite in una o due serie 
presso a poco ugnali, addossale, semi- 
abbraccianti, bislunghe, lanceolate, con- 
cave, .a 

oyoidc, v_ uv . v , 
nudo. Fiori del disco, ovario corto, 
largo, compreso a due lati, ubo vale ; se- 
to/e*luaghe ; orlicelo apici/are, grosso, 
carnoso , glabro ; pappo composto di 
dieci o dodici squameilule* immediata- 
mente contigue, cinque o sei delle quali 
corte, larghe, paleifofmi, membranose, 
diafane, rotondate o troncate, ed un po- 
co dentellate alP apice, alternando colle 
altre cinque o sei squamelrule lunghe, 
filiformi, barbellulate, disposte sulla 
istessa fila dell' altre ; corolla di quat- 
tro divisioni inarcate in dentro e conni- 
venti ; antere incluse ; stilo d'asteroi- 
dea, con stimmatofori rilevati, figuranti 
un pennello. Fiori della corona, ova- 
rio e pappo presso a poco come nei 
fiori del disco ; corolla con tubo cor- 
to ; linguetta ellittica, o appena intac- 
cata all' apice. 

Enumeratone, della specie. 
§. 3. Le specie che meritano d'esse- 
re descritte sono le due segueuti : 

B.BELUDI01DE,fre///u«t 
des, Linn. 

Caratteri specifici. 
Fusti corti, oriaaontali, striscianti, 



Tirok), in Toscana, negli Appennini e in .semplici, nudi, cilindrici, gracili, verdi, 
altri monti Ticini quasi glabri, terminati ciascuno da un 
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ciuffo di fogli* ; foglie frammischiate 
cogli scapi : picciuolo lungo un pollice 
circa, seiniciltrrrlrico, slargato verso la 
sommiti; lembo lungo circa sette li- 
nee, e largo* quasi quattro, presso a.pa 
co ellittico o obo vale, 'rotondato «IP a 
pice,. intierissimo agli orli, provvisto di 
un grosso nerro, e sparso qufl e là di 
piccoli peli ; scapi lunghi quattro poi 
liei circa, gracilts'simi, semplicissimi, ci- 
lindrici , quasi «glabe», ordinariamente 
nudi, e rarissimamente provvisti di una 
foglia ; calatidi solitarie alle sommità 
degli scapi aventi una larghetta quasi 
di sei linee ; periclutio sparso di pic- 
coli peli ; disco giallo ; corona bianca 
superiormente, rossiccia inferiormente, 
colla faccia inferiore di ciascuna linguet- 



Dimora é fioritura. 
Pianta annua crescente in Italia, 
in Corsica e nell'Isole Baleari, fiorente 
nel maggio e nel giugno. 
BELLIO GIGANTESCO. 
Sinonimia. 
B. giganteum % Cassini. — Arnica 
rotundt folio, Villd. — Doronicum ro- 
tundi/blium, Dètf. 



Foglie radicali, lungamente pic- 
ciuolate e pubescenti, lunghe da due a 
quattro pollici, e larghe da quattro a 
otto linee, quasi rotonde o ellittiche; di- 
sugualmente dentate o crenulate, eV- 
currenti sul picciuolo: scapo -semplicis- 
simo, diritto, cilindrico, alto alle volte 
fino a un piede , terminante in nna 
calatide la quale ha il disco di fiori re- 
golari e androgini, la torotìa di fiori fatti 
a linguetta e femminei, il periclinio for 
mato di squame distribuii e in due se 
rie quasi uguali e lineari, il cUnamio co- 
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nico, nudo, gli ovarj mollò compressi ad 
ambi i lati, spaisi di peli, e contornati 
da un orlicelo, il pappo cortissimo, com- 
posto di dieci squamellule, cinque delle 
quali paleiformi, laciniate all'apice, al- 
ternanti colle* altre cinque filiformi. 
Dimora e fioritura. 
Pianta erbacea, di radice perenne, 
abitante le montagne dell' Atlante, dóve 
fiorisce al cominciar delP estate. 
Coltivazione. 
'§. 4 Piante di piena terra, crescenti 
spontaneamente senza bisogno di alcu- 
na atterizipne. ' • 

BELL' COMO. f\ Impaziente. 
BELONE; volgarmente — Agucchia, 
Belone. (Ittiol) 

Nome applicato ad un genere di 



ta bianca agli orli e rossiccia nel mezzo; 1 pesci olobranchi addominali della fami- 
pappi della' corona aventi otto squa- gira dei siagarioti. 
mellule alternativamente paleiformi e . Le agucchie volgari che si'pren- 
filiformi ; e dieci o dodici in quelli del dono nelle tranquille ed .oscure notti 

dei mesi di marzo, e di aprile, offrono 
una carne magra, e spesso floscia, sic- 
ché sono mangiate dai poveri soltanto, 
o servono per adescare. 
BEL-V EDERE. 

• Specie di chenopodio, chenopo- 
dium seoparium, pianta che per la sua 
piacevole verzura e per P eleganza del 
suo abito coltivasi né* giardini, dove ha 
meritato il nome volg. di belvedere, os- 
tia Bella a vedersi.' in -Italia ÓWe cresce 
naturalmente se neVan.no delle granate, 
al che appella il suo nome specifico di 
rcoparium. f : CirBirovODto. 
BEL- VEDERE TURCHINO. 
Nome volg. della catanche- eoe- 
ruba. 

BELULCO. 

Strumenta chirurgico che serve 
per estrarre frecce, dardi, ecc. penetra- 
ti in qualche parte del corpo. 
BELZUAR. (Zoo).) 
Concrezione di varia figura e colo- 
re, che si forma in diverse parti del 
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corpo animale, cioè negli intestini, nei 
reni della cistifellea oc. • 
BELZUINO. 
■ Nome di una sostanza resinósa, 
che il commercio fa venire dalle Indie 
per essere impiegata in diversi usi. 

È questa una sostanza resinosa, 
hrona, fragile, di un odore particolare, 
e piacevole. 

E fra balsami naiu/ali, e si tiene 
per becchico, vulnerario ed incisivo ; e 
forma la base del cosmetico vanito col 
nome di latte verginale-. 
• BEMBECE; Bempex. (Entom.) 
Che cosa sia. 
. .Genere d' insetti imenotteri aven- 
ti la forma e i colori delle vespe, e U 
bocca, delle api ed i costumi delle sfegi. 
Abitano nei luoghi aridi, renosi ed es- 1 
posti alla più ardenté sferza del solfe. 

BEMBECE A BECCO;' iBemòex ro- 
strata, Pàoz. ; 

Caratteri specifici. 

■Addqtnc a fasce ondate di verde 
giallognolo ; zampe, labbro, mandibula 
e parte inferiore delle antenne, gialle. 
'Dimora. 

Quesf 1 insetto è molto c'omona, in 
estate, nella rena. dei boschi di Bomain- 
ville e .di Fontainebleau, ed anco in To- 
scana. . ■ 

. . Abitudini. 

Esso non punge,* vqja molto hasso 
e spesso carico di t cadaveri di mosche e 
di emorabii. .Giunto presso il foro* che 
racchiude il suo uovo, scava nel più ra 
pido modo con le zampe anteriori che 
sono. aliate, ed allora vedesi dietro di 
esso uno spruzzo di rena che continua 
Gnchè T insetto sia giunto alla sua cel 
letta. 

BEM o BEN. 

Parola usata dagli abitanti della 
costa Malabarica nella composizione di 
diversi. nomi di piante del loro paese, e 
vuol dire bianco. 
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BEMBIDIO; Bembxdion. (Entom) 

Nome applicato da Latreille ad un 
genere di insetti coleotteri della (amiglia 
dei creoafagi, comprendente pn-gran 
numero di specie, fra le quali ricorde- 
remo il B. quadrigulato, ed il B. qua- 
drima culaio , i quali vivono soflo la 
scorza degli alberi. 

BEN COPERTO. F. Eocslitto. 
BENEDETTA. V. Geo. 
BENEDETTA* 

Nome volg. in • Toscana del geum 
urbanum. r del geupi rivale. 
BENEFICHI. . 

Nume volg. delP altea comune, al- 
thea officiai*. 

BENEFIZIO- V. Clistere. 
BENFATTO. ... 

È lo stesso che btti messo. 
BENIGNE. 
• Così si distinguono le piaghe di 
buon genere. • 
BENZOATI. (Chim.) 
Combinazioni saline dell'acido ben- 
zoico colle basi salificabili. 

BENZOIN, BENZOE. V. Belecwo, 
caroTOtr. • 
BEO LA. 

Nome volgare della E etnia alba. • 
BEOMICE CARNICINO. 
Grazioso lichene cresci 
luoghi aridi, e fra le scope j è il 
ericetorum, Linn. , 

BERBERIDE. \ v c 
. BERBERIS. V - Spu,A 

.BERBERIDEE. 

. Che cosa sia. 
Famiglia di piante dicotiledoni , 
ipopetale, che piglia il suo nome dal 
berberi*, suo priocipal genere. . 
Caratteri specifici 
. Corolla polipetala ed inserita sot- 
to T ovario ; stami quattro attaccali al 
medesimo punto, mo ciascuno collocato 
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di faccia ad uno dei petali ;. petali or 
semplici, ora sostenenti alla lor base in- 
terna o delle glandule o un petalo ; ca- 
lice composto ordinariamente di un nu- 
mero eguale di sepali, molle volte op- 
posti ai petali ; antere di due logge, 
aprentisi mediante una f alva che si- ele- 
va dalla base del V apice ; ovario sempli- 
ce, libero ; stilo uno ; stimma semplice ; 
cassala unicolare ; semi diversi attacca- 
ti alla, base ; embrione circondato da.un 
perispermo carnoso ; radiceUa discen- 
dente; lobi dritti ; fusto legnoso o erba- 
ceo; Jbglie ordinariamente alterne, sem- 
plici o composte, accompagnate talora da 
sii nule ; fiori non aventi mai una dispd- 
siiione costante. 

BERBER1NA. (Cium.) 

Sotto-alcaloide vegetabile, esistente 
naturalmente nella scorsa della radice 
del berberi, berberis vulgaris, Lino. 

La ber ber ina può essere impiega- 
ta negli usi medici, avendo sulP econo- 
mia animale un' aziooe piò efficace di 
quella che esercita il rabarbaro. 

BERE IN BIANCO, BEVENTE IN 
BIANCO, 

Dicesi del cavallo avente quella 
macchia bianca che occupa la parte in 
feriore di amendue le labbra, q di uo 
solo, prolungandosi sino alla faccia in- 
terna delle labbra stesse. Bere in bianco 
si dice anche degli animali in generale , 
quando bevono unitamente all'acqua 
qualche poco di farina. 
BERE LA BRIGLIA. 

Quando la testiera della briglia ob- 
blighi il morso a stata situato in bocca 
troppo aito, di modo che si sforzino le 
commessure delle labbra, e il barbaz- 
zale resti fuori del suo luogo, dicesi che 
il cavallo beve la briglia. 
BERGAMOTTA. 

Diverse varietà di pereti cono- 
scono sotto questa denominazione, co- 
me la pera bergamotta o del Signore, terminali. 
" aVAgric 6* 
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la bergamotta bianca da estate, la ber- 
gamotta bianca di Lunigiana, la berga- 
motta bagi, là bergamotta d'autunno, la 
bergamotta reale, la bergamotta rigala 
di giallo ec. • 

BERGAMOTTO. 

Specie di cedro, citrus bergamia 
vulgaris , Risso ; che piglia il nome 
da quello del suo frutto, detto berga* 
motta. Questo frutto è più piccolo del- 
l' arancia ordinaria e di un sapore soa- 
vissimo che gli è particolare. La foglia 
ha il picciuolo separato nella parte di 
sotto da una linea bianca.* 
' BERGAMINA. 

Intendesi in alcnni luoghi sotto 
questo vocabolo una mandria. 
BERINGENA. 

A San Domingo e nelle A n lille co- 
ooscesi sotto questo nome il Solanum 
melongena,'\\ qual frutto viene dai creo- 
li allettati) e cotto sulla gratella dopo 
aver mescolata la polpa con midolla di 
pane, con burro, con peperoni e mol- 
te altre droghe. 

BERINIA ANDRIALOIDE. 
Sinonimia. 
B. andryaloides, Brign. — An- 
dryala chondrilloidcs, Scop. 

Ricordiamo questa pianta nostra 
volgare siccome quella di cui ne parla- 
no i diversi libri di giardinaggio. 
Caratteri generici. 
Calice ovale, moltipartito, egoa- 
'e; foglioline accessorie doe a tre, av- 
vicinate ; ricettacolo peloso , piano ; 
pappo semplice, sessile; seme striato, 
glabro. 

Caratteri specifici. 
Caule semplice, alto un piede, 
strialo, lanuto; foglie alterne picciuotale, 
pennatofesse, frastagliate, le superiori 
semplici, sessili, filiformi ; fio $ culi co- 
lor di cedro, a cinque denti, in corimbi 
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Dimora e fioritura. ■ 
Pi info perenne che trovasi nei 
prati di Prosecco nel Friuli, 6orente in 
maggio e giugno. 

Coltivatone. 

. Si coltiva come i Jeracj, ed ama 
i luoghi aprici. 
BERLI. (Zoòj) 

f maniscalchi chiamano coli quel- 
le screpolature che talvolta nascono so- 
pra la coppa del bue in causa del giogo. 
BEBMUDIANA. F. Smallano. 
BERLINA. 

Sorte di vettura a quattro ruote 
ed q quattro posti. Le si diede un lai 
none p«rcf\è si pretende che le prime 
si siano costruite a Berlino. 
BERRETTA DA PRETE. 

Nome volg. dato all' evonymus eft- 
ropeus. 

BERRETTA DI PRETE. 

Nome volg. d! un piccolo ago 

rjciu. 

BERRETTA DI PRETE 
nBTTo Elettole. 

BERRETT ACCIA DI CONCIO , 
SCODELLACC1A. 

Nome volg. nella Toscana della 
pe%i%a cochhata di Linn. 

BERRETTO. 

Nome dato a diversi funghi. 

BERRETTO DA ELETTORE, o 
DI PRETE o TURCO. 
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ancor» alla, ga itera o cecca, Corvus pi* 
ca, Linn. — Pica' mèlanoleuca, Vieil. 
BERTAGNOTTO. (tuiol.) 
Presso noi. si conosce in 
ciò sotto questo nome il 
proviene dalla pesca 
BERTOLON1A. 

Genere di piante appartenente al- 
la famiglia delle 
elasse decandria mono$ 
crescenti al Brasile. 
BERTO NIC A. 

. Nome volg. » presso il Micheli, del- 
la betonica officinali*. 

BERZEtfINA o BERZEMINO. 
Nomi di due varietà della vitis vi- 
nifera. 
BESÌ. 

Due varietà di pere, una delle qua- 
li detta Besl h Motte, e l'altra Besì 
Chasserì, e ricordate entrambe con 
questi nomi dal Micheli- 
DESIDERI. 

Varietà di pera menzionata dal 
Micheli e dal Lastri. 
BESTIE BOVINE. 

Storia naturale. 
§. i . Sotto la denominazione di be- 
stie bovine comprendiamo il foro, la 
vacca, il vitello e la vitèlla, il vitello sa- 
nato, il man%o, la marna, il bue novello, 
il bue /atto, ecc. ; che altro non sono 
che differenti stati dei due individui di 



contrazione generale nella vegetazione 
procura ai frutti, talora quattro, e ordt 
nanamente cinque lati, fessi in due, e 
risorgenti a guisa di corona «atomo al- 
le specie o 
lopepo. 

BERTA o BER TINA. (Ornìi.) 

Nomi dati alla ghiandaja, Corous 
glandarius ,Linn. ; — Garrulus glan- 
darius, Vieil. 

I citati nomi si applicano in Italia 
non solo alla mentovala specie, ma 



Nomi dati a certe sacche, la cui <K un* unica specie. Toro il maschio in- 



tero dai tre anni in poi, destinato alla 
propagazione della specie: vacca la fem- 
mina giunta alP età «tessa e che abbia 
partorito : vitello * vitella il parto dalla 
detta cucurbita me- vacca dalla nascita sino a un anno : vi- 
tello sanato «vitello sottoposto alla ca- 
strazione dsi 4° °ì sessanta giorni o an- 
che sino ai tre mesi : cornette o bir rac- 
chi, i vitelli slattati da uno a due anni, 
e le vitelle da un anno a 1 8 mesi : marno 
o giovenco il maschio da due anni a tre ; 

o »io venca la lem mina dai di - 
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ciotto mesi ai tre anni: bue n oveUol che, secondo alcuni scrii tori, vivono un- 
ii maschio castrato dai tre ai cinque anni, cor* selvaggi, e Tanno in truppe nume- 
e bue fatto il ai cinque in poi. rose, si .difendono contro le fiere più 

5. a. Appartengono esse agli ani- terribili e anche dall' uon)o stesso che 
inali vertebrati mammiferi all' ordine 
degli ungulati bi$ulci o sia aventi i pie- 
di composti di due dita ricoperte da for 
ti unghie o toccali, appianale nella su- 
perficie, tra loro opposte ; ai genere bue 
perchè mancano affatto di denti incisivi 
nella mascella superiore, ne hanno otto 
nella inferiore e portano dae corna per- 
manenti cave, le quali, servono come di 
astuccio- ad un rispettivo fusto o et 
osseo poroso, che' 'è un prolungaménto 
dell' osso frontale. Si annoverano pure 
in alcuni sistemi di zoologia tra i rumi- 
nanti, perchè ruminano i cibi già in- 
ghiottiti, ed hanno perciò uno stomaco 
composto di quattro distinte cavità; e 
tra gli erbivori atteso che si nutrono di 
erbe tanto verdi che secche, sebbene 



mangino anche la pianta de' cereali, le 



loro presentasi. Tuttavia campano- pure 
ne' paesi settentrionali e ne' più caldi 
dèli' Africa, ove l' industria dell' uomo 
le ha introdotte : ma in simili luoghi 
riescono assai meno robuste, più piccole 
e non portano corna. 

Si è creduto per lungo tempo c da 
alcuni naturalisti credesi tu u' ora che le 
bestie bovine domestiche ( Bos tattrus 
domesticasi di Linneo ) procedano dal 
bue selvaggio di Polonia (Bos taurus 
fcrusy di Linneo^ o Bos urus dei lati- 
ni ) ; . ma, dice Cuvier y forti ragioni in- 
ducono a dubitarne. La testa loro è dif- 
ferente. La frante delle bestie bovine è 
piana ed anche un po' concava ; quella ' 
del bue selvaggio è convessa : nelle pri- 
me è quadrata, essendone l'altezza quasi 
eguale alla larghezza, se ne venga presa 
la base tra la orbite} nell'altro, prese le 
è molto più larga che al- 
ta. Le corna s' attaccano in quelle alle 
due estremità della linea tagliente la più 
elevata della testa, che separa la fronte 
dall' occipite: nel bue selvaggio una ta- 
le linea trovasi due pollici dietro la ra- 
dice delle corna. Il piano dell' occipite 
fa un angolo acuto colla fronte nel bue 
domestico ; ostato nel selvaggio. Vi "han- 
no in questo 14 paja di coste, x3 nel- 
l' altro. Di qui bisogna conchiudere che 
le bestie bovine domestiche costituisco- 
no una specie particolare e che non do- 
ma dopo che vi fu- ri vano da alcuna delle affini. 

Il coloreria taglia ed anche la for- 
ma e le qualità loro naturali variano 
grandemente nelle diverse razze, e se- 
SpagnuoK ne fecero la scoperta. Pero con do la natura non che la copia degli 
sembrano indigene dell* alta Asia, ed alimenti di cui sono nudrite. Il clima 
appartenere preferibilmente ai cluni tetn-lpure influisce a tali differenze : di fatto 
parati. Di fatto èia che acquistano il piò quelle prodotte ne' climi temperati of- 
allo grado di forza e di coraggio \ è latrano una corporatura più alta, robusta 



dal gelso e dell' olmo, non che diversi 
grani o intieri, 0 in forma di crusca, di 
farina « di panello. Caratteri poi gene- 
rali della specie per. cui si distingue essa 
da ogni altra del genere medesimo, so 
no:. t. una linea tagliente e quasi diritta 
che dalia base di. un corno ai estende' a 
quella dell'altro, e che separa ad angolo 
la frante dell' occipite ; x la fronte ap- 
pianata e quasi rettangolare. 

%. i. Se ne trovano in tutta l'Eu- 
ropa, nella più gran parte dell' Asia e 
dell'Africa a e' sonosi prodigiosamente 



rono coli" trasportale dagli Europei, 
giacché non ve ne esisteva alcuna in 
quella parte del mondo allorquando gli 



sommità del garrese a terra varia da* uno per ruminarlo a digerirlo a loro corno- 



a due metri ; la circonferenza del tronco 
uguaglia d' ordinario la lungtfezza del 
corpo misurata dalla sommità dalla testa 
ali* orìgine della coda. Le più alte di 
tutte sono quelle della Danimarca, della 
Podolia, dell* Ukrania e della "Tartari* : 
vengono poi quelle dell'Irlanda, dell'In- 
ghilterra, dell'Olanda, d*ll' Ungheria, 



della Sicilia e della Terra di Lavoro nel cino alla madre. 



regno di Napoli. Anche la Svizzera, il 
Piemonte e la 'Francia ne possedono 
delle razze di buona taglia e robuste. 

Le bestie bovine hanno una cor- 
poratura grossa, il collo toroso, le mem- 
bra forti e nerborute, la coda fornita. di 
crini * soltanto vèrso la estremità.- Le 
corna sono fortissime, liscie, coniche : si 
estendono orizzontalmente, indi ti in- 
curvano a poco a poco air avanti o al- 
l' insù, in modo che le loro estremità 
quasi si guardano poi a vicenda : circa 
la lunghezza variano molto 3 in quelle 
dell' Ungheria e della Romagna aggiun 
gono ad una* lunghezza e grossezza con- 
siderevole. Del retto le parti esterne si 
denominano non altrimenti di quel! 
del cavallo. Solo è da dire su questo 
proposito", che la parte del collo attigua 
alla nuca chiamasi volgarmente la cop 
pa, e la sua estremità posteriore attigna 
al garrese, coppo : che la piega molle 
de* tegumenti pendente dal'collo mede- 
simo e fra le gambe anteriori, chiamasi 
giogaja ; e che la parte anteriore del 
torace, nel cavallo da alcuni chiamata 
riscontro, si nomina nelle bestie bovine 
la punta del petto da tutti. La femmina 
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e complessa delle altre nate e nudrite istetso lo scroto 
rie* climi caldissimi od assai freddi, ore, 
come già si è detto, trovanti proporzio- 
nalmente più piccole, meno forti e me- 
no coraggiose L'altezza misurata dalla 



i 

coli. 

Mangiano celerementé, e io. breve 
tempo prendono tatto iì cibo che loro 
abbisogna. Dopo si sdrajano volentieri 



do. Dormono poco e ti risvegliano al 
minimo rumore. La Toro voce è un mug- 
gito 'fòrte e prolungato : il toro, come 
dice Buffon, muggisce solo d'amore : la 
vacca runggisce più spesso di tema e di 
orrajre ebe di brama amorosa : il vitello 
muggisce per doloraziooe, per bisogno 
d' alimento e per desiderio d' essere vi- 



Campauo dai a 5 ai So anni. Il vi- 
gore delia loro vita però dura solamen- 
te dall'" età di tre 'a- qoella di nove o 
dieci. Compiuti dieciotto mesi, la fem- 
mina dà segni di calore e ben presto 
diviene atta al concepimento; la gravi- 
danza ne è di nove mesi ed alcuni gior- 
partorisce ordinariamente un solo 



ni 



feto, rarissime volte due. 11 toro mo- 
strasi idoneo all' accoppiamento nell'età 
di circi» due anni. 

Si conosce I' età delle bestie bo- 
vine per la inspezione de* loro denti, co- 
me nel. cavallo, e dalle corna. V. Et*\ 
•Passati i tre anni, non si ha più ri- 
guardo ai denti per conoscere l' età del- 
le bestie bovine, e si ha ricorso ai can- 
giamenti che accadono allora alle loro 
corna. 

Oltre i noti, importantissimi servi- 
gi che le bestie bovine .ranno adoperate 
nell'agricoltura e nel traino-, oltre il 
prezioso latte che ci forniscono, e tanto 
più prezioso atteso i generi diversi molr 
to estimabili che per esso pxeparansi ; 
non vi ha quasi parte alcuna di loro che 
non torni utile. La carne ne è buona In 
tutte le età : il sego, la pelle, le corna, 



ha tra le gambe di dietro due grosse Ile unghie, il pelo, le 
poppe unite insieme con quattro lunghi] impiegate nelle arti. Sono questi, senta 
capezzoli j ed il maschio offre al aito 'eccezione, dico Cw/er, tra tutti gli ani- 
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mali quelli, cT onde l'uomo har saputo bestiame, se a*tnla partito' ai appiglia, 



trarre il maggiore profitto. 
Delt allevamento delle bestie bovine. 
. §.4.' Grandissima utilità riesce dal- 
J' allevamento delle bestie bovine, atte- 
so gli ingrassi che esse forniscono per 
rendete fertili i campi ; atteso il guada- 
gno cbe si trae dalla vendita loro dopo 
che siano cresciute aite al lavoro ed a 
produrre ; atteso il risparmio infine di 
enormi spese altramente indispensabili 
per la riparazione delle perdite che an- 
nualmente si fanno. Ci sarebbe certo 
r interesse di ogni agricoltore nelP alle- 
vare, ed accrescere il numero delle be- 
stie bovine sul rispettivo podere qualo- 
ra si trovasse nelle circostanze a questo 
uopo opportune. Columella ne assicura 
che gli antichi Romani ed i coltivatori 
de' suoi giorni non conoscevano cosa 
più profittevole del bestiame ; e M. Por- 
zio Colone interrogato qua! fosse in 
agricoltura il modo più sicuro per ar- 
ricchirsi, rispose essere quello di appli- 
carsi ad allevarne e mantenerne molto 
sul fondo che si coltiva. E di fatto, chi 
riconosce la necessita degli ingrassi per 
ottenere dal terréno abbondanti pro- 
dotti, deve altresì riconoscere quella di 
un numeroso 'bestiame che gli fornisca 
imperocché dal bestiame specialmente 
vengono dati gli ingrassi, e cogli ingras- 
si «i ottengono le ricolte. Queste sono 



verità incontrastabili, ripetute da tutti riprodurre cosi il solo bestiame ohe è 



gli scritturi di economia rurale e con- 
fermate dalla esperienza 

Nessuno creda però, che mentre 
questo genere d'indu- 
stria, sia nostro disegno di persuaderlo 
a chiunque indistintamente. E prima di 
tutto importa stabilire, che non convie- 
ne mai allevare e tenere più bestiami di 



bene coi prodotti del (ondo ; imperoc- 
ché", ehi è obbligato, dice Soung, a prov- 
vedere foraggio per nutrire 0 ingrassare 



certo dimostra leggerezza di cervello, 
ovvero crassa ignoranza. 

Quale sarebbe, prosegue egli, il 
benefizio che dovrebbe 'risultare dalle 
sue specculazioni, allora quando al tem- 
po della vendila dovesse sottrarre dal 
prezzo ricavato, anco le spese di man- 
tenimento ? Lo stesso" signor Berrà , 
gran promotore d 1 ogni industria agri- 
cola, confessa, che, in raccomandondo 
all' agricoltore F allevamento di molto 
bestiame, altro non ha in animo che di 
consigliarlo a proporzionarne il numero 
alla vastità e qualità delle terre ; giac- 
ché tenendone una quantità eccessiva, 
finirebbe col rovinarsi. Siamo su questo 
proposito della medesima opinione ; e 
per tanto ci limiteremo a discutere, se a 
chiunque giovar possa 1' allevamento 
del bestiame che gli abbisogna nel ri- 
spettivo podere, anzi che comprarlo già 
allevato, e idoneo perciò al lavoro ed a 
produrre. 

Riflette saggiamente il citalo signor 
Berra t che fa d' uopo considerare la 
natura e il grado di fertilità delle diverse 
terre, di cui sono compoite le posses- 
sioni,^ qualità delle pasture, e simili al- 
tre circostanze, onde giudicare con fon» 
damento se più convenga allevare i vi- 
telli e le vitelle pei bisogni della cam- 
pagna, o venderli da laW; e«se gioii 



necessario a tenere a numero annual- 
mente il proprio ; oppure, attese le cir- 
costanze locali, fare altresì degli allievi 
da vendere nei mercati o privatameate. 
Questo punto è di grandissima impor- 
tanza ; giacché ai risultali massimamen- 
te di tale esame s' appoggia la soluzione 
del quesito, e P avveramento dell* utile 
o del danno che ne dovrebbe riuscire. 
Quando si dice che ridonda in vantag- 
gio dell' agricoltore V allevamento del 
bestiame, ciò sempre s' intende in senso 
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relativo. Oli giova appigliarsi a questo 

partito ove la natura del fonilo, la qua- 
lità del pascolo, del foràggio, delle a- 
eque, e le altre condizioni, delle quali s 
parlerà più. oltre, sieno favorevoli. Il 
conte Re insegnava che i luoghi argillo 
ai sono i migliori . Non ci sembra ol»b%- 
stanm fondata una tale proposiaione. 
Consideriamo gli effetti dei terreni di 
diversa ha tur a, e la qualità delle erbe 
che vi allignano, e non sarà difficile il 
dedurrò che il pascolo ed il foraggio 
maggiormente convenevole alle bestie 
bovine è quello fornito dal terreno ar- 
gilloso-quarzoso, ossia un poco leggie- 
ro, de ito volga r me n le 4errq ladina, ter- 
ra- or iola o di due sapóri. Tale gene- 
ralmente ai considera il 
provincia di Lodi e di Crema, da cui 
non differisce molto quello di alcuni po- 
deri delle. provincia di Milano e di Pa- 
via ; e siroUe con ghiettu riamo che posta 
essere quello di tutte le altre provincia 
d'Italia, ove alligna bene il trifoglio 
bianco, e mostrasi buonissimo per la 
formazione de' prati. La natura non ti 
contraddice giammai : le bestie bovine, 
come tutti gK altri animali, prosperano 
ne" luoghi che sono atti a somministrare 
loro un grato e salubre alimento ; ed 
air opposto sortono stentati, degenera 
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banlia-i e non esitiamo a credere che lo 
stesso avverrà ai poderi anco degli stati 
d' Italia , posti in eguale condizione. 
Sappiamo che vengono allevate, su gli 
Appennini e sulle Alpi italiane, il coi 
terreno è geoeralmeate forte, argilloso, 
b'estie bovine sanissime, robuste, di lun- 
ga durata : questo è pure un fatto inne- 
gabile ; ma al concorso di altre circo- 
stanze fa d' uopo attribuire la differen- 
za che sotto cosiffatto rapporto emerge 
dal .confronto dei risultameli ti ottenuti 
nella pianura e nei monti ; ed a questo 
bisogna aggiungere, che male ai appiglie- 
rebbe chiunque giudicasse possibile l'al- 
levamento della ratta bovina del monte 
nel terreno argilloso, irriguo dalla pia- 
nura, o quella grossa della 
menti colla speranza di 
prodotto e guadagno. 

§. 5. Un' altra circostanza a cui 
bisogna porre attenzione, è la natura 
del aito. Il conte Re medesimo asserisce 
che i luoghi asciutti sono i migliori ; che 
i paludosi nuocono alle vacche ; che do* 
ve i pascoli sono asciutti, il bestiame 
riesce vigoroso e belle. Siamo d'accor- 
do con lui intorno a questa massima ; e 
di falle P, allevamento delle bestie bo- 
vine riesce bene nelle situazioni un 
po'* elevate, piuttosto asciutto, e non in 



no dal vigore e dalle pregevoli forme quelle per cause diverse o menù umide. 

Ciò viene confermato dalle sperieore 



por anco ove il terrene .non e di sua ed ostervaeioni di tutti i nuatri agricoJ- 
natura favorevole a tale prodotto. Ciò tori. Ne* poderi che. abbondano di ri- 
ha prova nel fatto : le tenute buone da saie, di marcile, di acque per larghe e 
prateria arti Boi ole, '-di vicenda, nolo pe- frequenti in inazioni, di terreno forte, 

e perciò della ne- argilloso, difficile ed asciugare ; iu qoel- 



tura suddetta, convengono d" ordinari» 
per allevare le bestie bovine, e massime 
le vacche ; mentre non si aggingoe a ai 
inile scopo nel terreno freddo, argilloso, 
bnono da risaja, da frumento, da lino 
rwagnasco, ec, ma inopportuno alla 
formazione de" prati suddetti. Questo si 



li soggetti ad inundaaione, $ortumoù t 
troppo umidi per la vicinanza. 4i paludi, 
o di acque elevate aopra ir loro livello ; 
nelle valli basse, e i cui terreni ai tro- 
di queste condiaioni, gli 
allievi bovini non prosperane. Al con- 
trario gli vediamo crescere vigorosi, bel- 



osserva in tutta la pianura della Lom-[li ne' poderi asciutti, o almeno parca 
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mente e di rado adacquali, focili da 
asciugare, posti in siti diversi dagli "or 
ora accennali, nella pia Dura aperta, so- 
gli alti plani e coi monti stessi. La mas- 
sima generale si verifica, principalmente 
riguardo ai buoi, che più ancora delle 



richiedono terreno sano e eli- troppo lunga il riferire quanto 



ma asciutto per la buona loro riuscita. 
Vi ha ne' distretti irrigui delle Provin- 
cie di Milano, di Pavia e di Lodi degli 
agricoltori, i quali allevano nelle tenute 
loro, di natura favorevole é poco ada- 
cquate, vacche sane, produttive, di bel- 
lissime forme e di una taglie convenien- 
te ; mentre non vi possono allevare un 
bue del pati sano e robusto.. Dalle ape 
riente a bella posta istituite risulta, che 
desso vi riesce pesante, floscio, pieghe- 
vole facilmente neUe articolazioni delle 
gambe, per lo che«oo regge alle fatiche 
e dura pochissimo : al contrario, aggion 
gono prosperamente un'intento gti agri- 
coltori dell'alto Milanese, delle Provin- 
cie di Como, di Brescia, di Bergamo ; 

Selfi del Piemonte, e di altri luoghi 
Italia elevati ed asciutti, perchè la na- 
tura del suolo, la qualità del. pascolo, e 
le condizioni del clima favoriscono l'al- 
levamento. 

§. 6. Si dice che un ostacolo al- 
l' allevamento del bestiame bovino in 
molte parti d'Italia, e massime nella Lom- 
bardia, possa essere l'idea della inevita- 
bile sua degenerazione. Sono divisi i 
pareri degli agricoli non che degli scrit- 
tori sopra tale proposto. Alcuni asseri- 
scono non essere vero che le vacche 
svizzere fra noi soggiacciano nelle future 
loro generazioni a deterioramento di 
sorta ; altri sostengono che queste pro- 
gressivamente tralignino dalle belle for- 
me e buone qualità della razza onde 
traggono origine, e che pertanto il pro- 
prietario, a coi sta a cuore il vero suo 
interesse, deve tenere a numero il pro- 
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l' acquista di nuovi individui traiti da 
que* luoghi, ove la razza prospera e ai 
mantiene legittima sotto ogni rapporto. 
I fautori di questi differenti pareri reca- 
no in mezzo ragioni e fatti a loro dimo- 
strazione e sostegno ; mi sarebbe opera 

. 1 :i _:r : • • ■ 



prio 



ad- 
ducono per trarre una fondata conclu- 
sione. Ci limiteremo su ciò a pochi cen- 
ni* che seguono, massime che e questa 
facilmente si giunge ponendo attenzio- 
ne alle cose più esposte. . 

§. 7. doloro i quali contraddicono 
all' idea del tralignamento, s'appoggia- 
no soprattutto a due ragioni : la prima 
sta in ciò, che ne 1 secoli scorsi nollo be- 
stiame bovino e sommamente lodato pel 
vigore, per la bellezza delle forme, per 
la corporatura ed il prodotto suo cu tri- 
vasi e si allevava in ogni parte d' Italia, 
senza che riconosciuto giammai si fosse 
il bisogno od il vantaggio d'ittrodurlo' 
dagli Stati vicini : la seconda poi consi- 
ste in questo, che i trafficanti di bestie 
bovine ne vendono, come introdotte 
dalla Svizzera, moltissime le qsali di là 
non provengono', essendo levaniài que- 
ste nostre provincie ; e che i comprato- 
ri le ricevono o anche le scelgano come 
tali, senza che si accorgano punto del- 
l' inganno. 

§. 8. Riguardo alla prima di siffat- 
te ragioni, le concediamo tutte il valore 
che merita. Può Certamente essere vero 
che ne' secoli scorsi si allevassero quasi 
ovunque in Italia bestie bovine vigorose, 
produttive e di belle forme, ter eh è al- 
lora poco ne era il territorio irigoo, li- 
mitatissime ne erano le risaje e le mar- 
cite, o pochissimo o non pera'ico cono- 
sciute ; ed al contrario molto era il ter- 
reno asciutto, estesissimi ed Mondan- 
ti ovunque erano i pascoli, eperciò fa- 
vorevoli le condizioni al loro llevamen- 
to. Ma dopo che si ebbe coainciato a 



riparandone le perdite col- trarre pr.o fitto darle acque dt 
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irrigare i fondi; dopo che i. pascoli 
asciutti furooò quasi convcrtiti in campi 
di vicenda, e questi adattati convenien- 
temente e resi irrigui : dopo -che per la 
abbondala djslle aeque estratte dai fiu- 
mi, e dirette per ogni porte vennero in- 
trodotte e tanto estese le risaje e le mar- 
cite ; dapo che una. porzione di territo- 
rio i talamo, molto fa? orovole air alleva- 
mento ad alla prosperai degli aniamli 
bovini, fu cèduta ad alici Stati limitrofi ; 
ne segui che in que* luoghi stessi non 
ceduti, ove ne 1 passati tempi riusciva 
grandissima utilità da. cotesto genere 
d'industria agricola*, cangiate pel motivi 
suesposti le condizioni del suolo, del 
pascolo 'e del clima, non si è potuto e 
non si può da esso cavare ulteriormente 
un eguale vantaggio. Ove è tolto il com- 
plesso • delle circostanze che lo favori- 
scono, non è più fattibile di applica r visi 
'con buon successo; e qualora vogliasi 
riparare le perdite dei bovini per siffatta 
maniòca, non. ostante che manchino le 
condizioni a ciò necessarie, ne ha luogo 
realmente una progressiva degenerazio- 
ne,, la quii* è più sensibile e fa maggio- 
ri progressi, secondo che la coltura dei 
fondi, le a ualìtà del pascolo, del foraggio 
e del dina si allontanano Vie maggior- 
mente daquello stato che loro è pia fa - 
v or e volt:, e che fa <V uopo pel vigoroso 
loro sviluppo. Ti ha ancora in molti 
luoghi degli agricoli, i quali tengono a 
numero l'armento, allevando i parti che 
a questo ine abbisognano. Noi stessi ne 
conosciamo alcuni, e ne abbiamo veduto 
ed osservato da vicino le bergamine 
composte di 5o, 6o, 70 o più vacche : 
tenute gif da i5 <i 20 anui sempre a 
numero cui allievi fatti nelle medesime 
loro casciie. Ove la natura del luogo, 
la qualità Ielle acque e del foraggio sie- 
no vernai il* a loro confacevolije scor- 
giamo di o la taglia lodevole, abbastanza 
in carne « di belle forme, ma parò più 
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corte e con poppe generalmente picco- 
le, se li confrontino colle vacche sviz- 
zere : ove poi il complesso di tali circo- 
stanze manchi, ci appajooo di bassa sta- 
tura, di forme assai meno regolari, e di 
un abito di corpo molto diverso da quel- 
lo delle vacche suddette ; per lo che a 
prima vista si distinguono le une dalle 
altre. Interrogati i proprietari, se tali 
vacche portino bene e producano al pari 
di quelle introdotte dalla Svizzera, ri- 
spondono di si. Tuttavia noi abbiamo 
fatto delle ripetute indagini.su questo 
oggetto, e confrontando il prodotto del- 
le bergamine tenute a numero con vac- 
che, «introdotte sempre «da quello flato 
col prodotto delle bergamine le cui per- 
dite ai riparano con levami nostrali, ci 
risultò, che questo è comparativamente 
minore. La qual cote, viene poi confer- 
mata da tutti quegli agricoli, i quali sen- 
za prevenzione di torta inetituUcono io- 
torno a ciò regolari sperimenti ed os- 
servazioni. 

.§. 9. Di poca importanza ella è poi 
la feconda. Ci è noto che i mercanti di 
bestiame bovino ne comprano molto, 
stato allevato nelle provincie della Lom- 
bardia, lo mettono insieme a quello in- 
trodotto dalla Svizzera e lo vendono 
come se provenisse tutto da questa na- 
zione. In. primo luogo bisogna riflettere 
eh 1 essi scelgono quegli individui di 
prima, di feconda e di terza qualità; ed 
essendo queste vendute a diverto prez- 
zo fecondo il patto della scelta e del 
numero , ne segue che vengono esitate 
colle migliori anche le mediocri e le in- 
fime, e perciò le nostrali medesime. Se- 
condariamente puossi aggiungere, che 
non tutte le bestie bovine comperate co- 
me svizzere riescono del pari bene, né 
danno un eguale prodottole che la cagio- 
ne precipua forte di tale differenza nella 
loro riuscita e okìV utile che se ne trae 
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In fin* converrebbe discutere, se 
anche ne' luoghi favorevoli sotto ogni 
rapporto giovi più allevare del bestiame 
bovino pel consumo del pascolo e del 
foraggio cui il podere fornisce, per la 
preparazione degl'ingrassi necessari, e 
per riparare le perdite a cui soggiace il 
bestiame medesimo; ovvero se per que- 
sti finì importi meglio comprarlo già 
adulto. Siamo d'accordo su ciò coll'ot- 
timo signor Berrà. Ove il complesso 
delle circostanze ne favorisce V alleva- 
mento, fa <f uopo per diversi altri mo- 
tivi che qui si passano sotto silenzio, 
non trascurarlo ; massimamente se gli 
agricoltori trovi usi in luoghi, in situa 
zioni, dove manchi V opportunità di 
trarre bastevole profitto dalla vendita 
del latte e dei latticini!. 

§. io. Accennate così le circostan- 
ze, poste le quali giurerebbe V alleva- 
mento delle bestie bovine, e cui man- 
cando, c' è interesse maggiure nel com- 
prarle adulte ; passeremo ora a indicare 
brevemente le regole e le cautele ne- 
cessarie per lo scopo suddivisalo. 

§. 1 1 . Si scelgono d' allevare i vi- 
telli di forme migliori, i più grossi e sen- 
za difetti visibili, nati da genitori vigo- 
rosi, di abito di corpo robusto, che mo- 
strino vivacità, che abbiano un mantello 
conveniente, e che poppino o levano il 
latte a dovere. Non si allevano giammai 
quelli forniti da vacche o troppo giova- 
ni o troppo vecchie ; sì neh" uno che 
m'ir altro caso sono deboli, e difficil- 
mente sortono una costituzione atta a 
resistere alle vicende tutte della vita. 
Egli è tra i quattro e i dieci anni che le 
vacche corrispondono meglio alla loro 
destinazione sotto questo rapporto. Non 
bisogna esitare a disfarsi de 1 vitelli pic- 
coli, difettosi, o malaticci, perchè la spe- 
sa, tenendoli, ne sorpasserebbe sempre 
il prodotto. 

§. la. Non a* accordano tra loro 

Di*. <f Jgric, 6* 
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gli agricoltori circa alla stagione dell'an- 
no più favorevole per ottenere de' le- 
vami bovini. Tutti si appoggiano ai fat- 
ti e ad autori degnissimi di fede; e frat- 
tanto la quistione pende ancora indeci- 
sa. Alcuni o ammaestrati dalla esperien- 
za, o credendo a relazioni di tal sorta, 
accertano che i vitelli da scella nascono 
tra febbrajo e maggio, cioè in primave- 
ra ; air opposto altri sostengono d'ave- 
re osservalo che i migliori sono quelli 
prodotti fra ottobre e gennaio : certi ri- 
flettono altresì, se i vitelli vengono alia 
luce avanti o dopo il novilunio, e ne 
scartano i nati quattro o cinque giorni 
prima. Credesi che quesl' ultima opinio- 
ne non sia altro che un pregiudizio del 
volgo. Riguardo alle due precedenti, 
sembrano stabilite sul raziocinio, ma 
suscettive di maturo esame : i vitelli 
d* autunno, dice Thicbant di Berneand, 
trovano al tempo io cui sono già alti a 
pascolare, erbe fresche, abbondanti e 
piene di principi! che loro giovano mol- 
tissimo; mentre quelli di primavera van- 
no contro T estate che gli debilita e ren- 
de meno capaci a reggere all' influenza 
del verno. Confessa egli, che per siffat- 
ta ragione, ed ammaestrato dalia espe- 
rienza inclinerebbe a favore dei vitelli 
d' autunno; ma aggiunge che impie- 
gando cure e sollecitudini possono ot- 
tenersi dei perfetti levanti in ogni tem- 
po. Di fatto veggonsi de' bellissimi vi- 
telli d' autunno riservati per la propa- 
gazione della specie ; nel Nord però si 
preferiscono quelli di maggio e di giu- 
gno ; ed accerta il detto autore di aver- 
li veduti a fornire colà de 1 tori vigorosi, 
e vacche di molto pregio. Anche Bosc 
è della medesima opinione: l'esperienza 
di tutti, scrive egli, e di tutù i luoghi, 
prova che si può colle dovute cautele e 
premure allevare de* vitelli prospera- 
mente in qualunque stagione dell'anno 
essi nascano. Noi crediamo che in tulla 
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Italia, e massime nella Lombardia, con- 
venga preferire i nati nel mese di feb- 
braio e di marzo, atteso che dopo un 
anno si potrebbe condurli al pascolo 
nella stagiona più opportuna. 

§. i3. Qualunque sia il tempo in 
cui alievansi i vitelli, bisogna lasciarli 
puppare o nutrirli a latte non meno di 
sette o otto settimane, e poscia si con- 
tinui a fornirne loro due o tre boccali 
al giorno con dieci o dodici di siero 
tiepido , da bersi in due volte, cioè 
mattina e sera. Non debbonsi privare 
affatto di latte se non dopo che abbia- 
no compiuto i sette od otto mesi. Ov- 
vero, quaudo si comincia a diminuire 
luto il detto alimento, si amministra 
unao due volte al giorno un beveraggio 
di acqua e farina, a cui più tardi si ag- 
giunge del fieno tagliuzzato, della paglia 
'1 orzo o di vena parimenti trita: op- 
pure si dà loro il decotto di fieno ta- 
gl mzza tu, come si pratica in Sassonia, fa- 
cendo contemporaneamente uso di be- 
vande farinacee, uve si mischia la det- 
ta quantità di latte da diminuirsi di gior- 
no in giorno: per ultimo si accostumano 
a poco a poco a cibarsi anche di fieno 
sanissimo, minuto e più tenero che 
sia possibile. Giunti ali 1 età suddetta di menargli al pascolo mentre le erbe sono 
sette od otto mesi, si concede loro gior- 
nalmente anche un poco d 1 erba, se av- 
vi I' opportunità di farlo onde adagio 
si assuefacciano pure a questo alimento. 
Però non si cominci troppo presto, nè 
si dia loro abbondantemente un tal 
foraggio perchè cagiona la diarrea e gli 
indebolisce. Questa precauzione è mas- 
simamente necessaria quando si tratta 
di allievi per ottenere de' buoi. Nel di- 
minuire loro la giornaliera quantità del 
latte, e nelP aumentare all'opposto gli 
altri alimenti, sempre si tenga una ragio- 
nevole gradazione. Quando si tolgono 

dalle poppe, sia che questo facciasi o chiù, vicino ali 1 abitazione, libero da pc- 
pochi giurili dopo la nascita, o dopo ot- ricoli d 1 ogni sorta , non scosceso o 
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to settimane, o dopo tutto il tempo pel 
quale si concede loro il latte, è n< 
sano che la distanza tra i figli e le 
dri sia tale, che non si odanu a muggi- 
re ; altrimenti s' inquieterebbero a vi- 
cenda, e tanto più quanto maggiormen- 
te sono piccoli i vitelli. Privali affatto 
di latte, e nudriti finalmente di solo fo- 
raggio verde e secco, teogansi anco in 
istalla fino a tanto che non sienu giun- 
ti ali* età di un anno, ma colla avverten- 
za di farli passeggere ogni giorno per 
un' ora almeno all' aria libera s<-pra un 
terreno non fangoso nè ingombro di 
sassi. Compiato V anno, si possono con- 
durre liberamente al pascolo ; tuttavia 
importa per qualche mese ancora di 
amministrare loro ogni mattina nella 
stalla un poco di fieno avanti di lasciar- 
li uscire, onde non mangino con in- 
gordezza nè in troppa copia l'erbe, 
giacché facilmente verrebbero presi da 
coliche, diarree, da indigestioni, da tim- 
panitidi ; malattie delle quali ben so- 
vente muojono. Nella state si ritireranno 
nelle ore calde : durante la stagione 
fredda si debbono condurre fuori qual- 
che ora dopo levato il sole, e ritirare 
un 1 ora prima che tramonti. Si eviti di 



te o asperse di brina : non si la- 
scino esposti al vento freddo e violen- 
to, alla pioggia , alla grandine. L' a- 
cqna che si dà a bere, tanto io istalla 
quanto fuori, sia limpida, salubre, pri- 
va di cattivo odore, non troppo fred- 
da, nè stagnante : fa d 1 uopo di grande 
attenzione a questo proposito, giacché 
dulia cattiva qualità e sconveniente tem- 
peratura dell' acqua, di cui si abbeve- 
rano, più che da qualunque altra causa, 
ne derivano le malattie e la cattiva riu- 
scita. Il pascolo deve esser buono, sa- 
, non troppo tenero ne troppo vec- 
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altrimente disastroso; compiuti però che 
abbiano i due anni, si menino gli allie- 
vi più lungi, e si assuefacciano a poco a 
poco anche a pasturare in luoghi di di- 
versa natura, perchè si muovano abba- 
stanza e si furtificbi cosi la loro com- 
plessione. Pratica cattivissima si è quel- 
la di mandarli a pascere dopo la berga- 
mino, e di non concedere loro se non 
le erbe che questa ricusa e lascia addie- 
tro. Non si dimentichi V economo ru- 
rale, che quaoto meglio saranno nudi-i- 
ti, tanto più cresceranno grossi e vigo- 
rosi. Del resto, bisogna con ogni cura 
tenerli puliti, e rinnovare spesso il letto; 
giacché i loro escrementi mandano nn 
odore forte e disgustoso. - 

§. i \. I vitelli allevati nelle casci- 
ne riescono bene, e prosperano molto 
più di quelli comperali alle fiere : di ra- 
do ammalano, e come vengono ordina- II 1 animale, e se differita si sviluppano 
riamente trattati con molta famigliarità 'meglio le sue parti e riesce più forte e 
da coloro che gli hanno veduti nascere, vigoroso. Alcuni gli castrano nelP età 
le prime impressioni fette su di essi gli di un anno, altri fra i 18 e i ao mesi: è 
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no destinati n ferratura, bisognerà sino 
dai primi mesi far loro spesso alzare i 
piedi ed accostumarli a sentirsi battere 
sul!' unghia. Alla manza conviene toc- 
care e maneggiare frequentemente con 
dolcezza le poppe ed i capezzoli, onde 
si lascii mungere a tempo senza difficol- 
tà. E ad evitare poi che il torello e la 
manta si accoppano troppo giovini, 
converrà pure separarli V uno dall'altra 
t&nto in istalla che nel pascolo, e così 
non si concederà loro quesf atto avanti 
il tempo opportuno. * 

I maschi che si vogliono destinare 
al lavoro, si assoggettano alla castratu- 
ra per renderli quieti ed obbedienti a 
chi gli governa e adopera. 1/ epoca in 
cut si eseguisce quest' operazione varia 
ne 1 diversi paesi. L 1 esperienza insegna, 
che se venga anticipala, ne soffre 



rendono quieti ed obbedienti. Ove fac 
eia d 1 uopo un custode per loro soli, im- 



meglio aspettare questo secondo termine, 
affinchè abbiano già formata in qualche 



porta che sia di un carattere dolce e! modo la corporatura. Diversi sono pu 
sappia farsi amare. Se gli allievi sono re i metodi impiegati nelP eseguirla ; 
molli e di età differente, conviene an- 



che dividerli in due o tre branchi, te- 
nendo separati quelli di un anno dagli 
altri che ne hanno due, e questi dai più 
proretti, ossia di tre anni, onde pre- 
stare loro le cure speciali che richiedo- 
no. Bisogna usare di grande dolcezza, 
ed essere molto famigliari coi levami si 



ma ci limiteremo a fare soltanto alcun 
cenno dello schiacciamento e compres- 
sione e del taglio. Il primo si fa con 
tanaglia, o ver legno fesso , che si va 
strìngendo ogni giorno sempre più so- 
pra il testicolo, infino a Unto che lo 
mortifica affatto : esso non è per ve- 
rità il migliore, giacché l'animale non 



no da principio della loro educazione, viene castrato perfettamente, e quan- 



se hramansi docili e idonei, quando sa- 
ranno divenuti o tori o buoi o vacche, 
a quello scopo cui vengono destinati. 
Un toro feroce non pnò tenersi, un bue 
indomito non è atto al lavoro, una vac- 
ca ritrosa difficilmente può mungersi. 
Soprattutto è indispensabile il non per- 
cuoterli o legarli in maniera che si por- 
ti loro molestia grave o dolore. Se 



tunque sia reso incapace a generare, pu- 
re conserva del brio, non è affatto do- 
cile, e sente lo stimolo ah" accoppiamen- 
to. Giova preferire il taglio, massime 
se r animale abbia oltrepassato V età 
di uo anno. Gettato questo a terra, e 
tenuto ben fermo, s' incidono longitudi- 
nalmente gì 1 integumenti, ossia lo scro- 
to da un capo all' altro ; si scopre con 
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• badando di non ferirlo col 
coltello, il cordone sperma ti cu, sotto al 
«piale si fa scorrere un nastrino cerato, 
composto di dieci a dodici fili di refe, 
e lo si lega strettamente, facendo due 
o tre nudi ; dopo ciò si recide con un 
colpo di forbice il cordone tre o quat- 
tro lince di sotto alla legatura, indi si 
sepura il testicolo : lo stesso si fa dal- 
l' altro iato : tolti vis ambidue i testico- 
li, e legali i vasi che mandano fuori 
sangue, si avvicinano i margini della fe- 
rita, si tengono così per mezzo delle li- 
ste di cerotto adesivo o delta cucitura, 
e si medica poscia con blando unguen- 
to, con filacce, e con adatta fasciatura 
tino a perfetta guarigione. 

§.< i5. Le bestie bovine destinate 
al lavoro vi sì accostumano a poco a 
poco nel modo stesso che fu detto 
parlando del puledro. Si accarezzino 
sovente, si leghino loro le corna, si alzi- 
no i piedi, si palpi o si prema il collo, 
evitando ogni atto che possa irritarle, 
e facendo anzi tutto per addolcirle e 
renderle mansuete ed obbedienti. A tre 
anni accostumasi olla ferratura, se ab- 
biano a lavorare in luoghi sassosi o as- 
sai duri per altra cagione*, e si principii 
ad imporre loro il giogo. In questo 
tempo medesimo si addestrino a soste- 
nere la fatica, dando loro di tratto in 
tratto orzo bollito, fave od altro cibo 
gradito in premio del ben operare. Ed 
affinchè tale avvezzamelo si faccia nel 
modo richiesto, è cT uopo accoppiare 
P individuo con altro a lui simile, non 
solo in grandezza e pelame, ma ezian- 
dio in temperamento, spirito e forza, 
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e molto mino smodate percosse : ci 
vuole solamente dolcezza, come si è det- 
to più sopra , lasciando che lavorino 
colle forze spontanee : anzi convien ri- 
sparmiarle, perchè naturalmente sono 
troppo vivaci ; né devesi pretendere da 
bestie ancora giovani 1' opera ed il la- 
voro di quelle già dome e provette. 
Avanti tutto convien attaccarle al car- 
ro vuoto, poi leggermente carico, indi 
impiegarle negli altri lavori ; si guidino 
colla voce ; si mandi innanzi a loro un 
garzone o altra persona conoscinta, cui 
esse seguono volentieri; si adoperi mol- 
ta destrezza e pazienza in accostumar- 
le a volgersi, ad accostarsi a certi luo- 
ghi, a stare. I primi sperimenti tieuo 
brevi. Alcuni mettono innanzi alle gio- 
vani bestie un paio di già avvezze, o ac- 
compagnano sempre una di queste alla 
giovine. Lodevole è anco il metodo di 
attaccarle dinanzi ad altre già assuefat- 
te, e quello altresì di avvezzarle à tira- 
re tanto a destra quanto a sinistra, ac- 
ciocché mancando uno si possa P altro 
accompagnare più agevolmente. Abbia- 
ti P occhio a ciò che esse non prenda- 
no vizii, come è il menar calci, il coz- 
zar colle corna, il tirare a colpi, o con 
troppa furia, il fermarsi, il non voler 
passar i ponti o le acque, P aver paura, 
e simili cose, le quali scemano di molto 
il lavoro, o pur lo fanno eseguire assai 
male. La bestia impetuosa si corregge 
facendola digiunare alla mangiatoia, o 
attaccandola a carro ben carico, davan- 
ti a due altre pigre. Se paurosa, procu- 
rasi di ritenerla vicino alP oggetto del 
suo timore, perchè lo conosca e vi si 



acciocché il lavoro si eseguisca eguitl-jaccoslumi. Queste due mancante però 
mente, e il più debole non oflTatichi il non sono di tanto rilievo, poiché age- 
robusto. I due compagni si tengano in- volmente scompaiono colPelà e col la- 
ncine nella stalla, in cammino, al pa- voro, secondo che va scemando la viva- 
cità giovanile. Non è così facile vincere 
3 bestia bovina restia, che anzi suol 



sedo, ec, perchè si assuefacciano ad 
aver lutto in comune.. Ne' primi tempi 



non si usi con esse pùngolo (stombioj, peggiorare uel suo difetto : il partilo 
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migliore di questo caso ò quello d* in- 
grassarla e condurla al macello. 

G. MORETTI 

BETULÀ. 

Che cosa sia, e classi ficai ione. 

§. i. Alberi appartenenti alla se- 
zione più numerosa delle amentacee, 
ed alla classe della monoecia poliandrìa 
del Linneo. 

Caratteri generici. 

§. a. A mentì ascellari 0 posati so- 
pra peduncoli semplici, quelli dei ma- 
schi aventi stami dodici nascenti dalla 
più grande delle tre squamme che fan- 
no le veci di un vero calice, e quelli 
delle femmine aventi le squamme trilo- 
bate e portanti all' apice due o tre fiori 
egualmente nudi, i quali alla perfine non 
consistono che in un piccolissimo ova- 
rio, sovrastato da due stili persistenti, 
e da due alili semplici; ovario a due 
logge, ma che alla roaturanza del fi ulto 
non se ne trova che una sola ed un sol 



Enumerazione delle specie. 
§. 5. Si contano sette od otto spe- 
cie o varietà Hi helula. 

B. COMUNE ; B. alba. — Volg. 
Beala, BidoUo. 

Caratteri specìfici. 
Albero da 40 a 5o piedi ne' luo- 
ghi favorevoli, ed in altri è semplice 
arboscello; corteccia liscia, rasala, bian 
ca verso la base del tronco ove trovan- 
si delle grandi spaccature nericcie; ra- 
mi gracili, pendenti, verdi-bigiognoli ; 
foglie piccole, deltoidi, glabre, e con 
denti a sega. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente delle Indie ; 
fiorisce in luglio. 

B. A FOGLIE DI PIOPPO ; B. 
populijolia. 

Caratteri specifici. 
Foglie deltoidee, aguzze, con una 
punta lunga, inegualmente dentate,mol- 
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to glabre ; cosi pure i pexioli ; lobi del- 
le scaglie laterali, degli amenti rotondi. 
Dimora e fioritura. 
Questa pianta arborescente è del- 
l' America settentrionale, e fiorisce in 
luglio. 

B. DA CARTA ; B. papyracea, B. 
sacchanfera. 

Caratteri specifici. 
Foglie ovali, aguzze, quasi 
mente dentate ; le vene pelose al di 
to ; amenti femmine cilindrici, le cui 
scaglie hanno i lobi laterali cortissimi 
quasi rotondi e non divergenti. Questa 
specie è singolarissima per la sua cor- 
teccia bianca che si distacca a pezzi. 
JÙimora e fioritura. 
Pianta arhurescente dell' America 
settentrionale, che fiorisce in giugno. 
B. GIGANTESCA ; B. cxcclsa. 
Caratteri specifici. 
Foglie ovali, appuntate, dentate ; 
pe%ìoli pubescenti, più lunghi dei pedun- 
coli. Le divisioni delle scaglie degli amen- 
ti rotonde. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente dell'America 
settentrionale, che fiorisce in maggio. 
B. LENTA. 

Sinonimia. 
* Betula lenta, B. carpini/olia, Be- 
tula canadensis. 

Caratteri specifici. 
A Itero beli issi mn ; corteccia bian- 
castra ; foglie bislunghe, di un color 
verde cupo, alquanto cuoriformi alla 
base, aguzze, doppiamente dentate; as- 
somiglia a quelle del ciliegio salvalico. 
Le gemme e la cortecci» hanno un gu- 
sto ed un odor piacevole. 



Pianta arborescente dell' America 
settentrionale. 

B. NANA ; B. nana, Liun. 
Caratteri specifici. 
Arbusto di due piedi al più ;/o- 
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glie piccolissime, orbicolari, crcnulate, 

crenate, alquanto *alde e liscie al di 

sopra. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente che esiste nel 
Nord dell' Europa, dove fiorisce nel 
maggio. 
B. NER4. 

Sinonimia. 
B. nigra, Bel. lanulosa^ Michaux. 
— . B. virginiana, Pluk. 

Caratteri specifici, 
sfihero più alto degli altri ; foglie 
larghe, ovali, romboidali, doppiamente 
e disugualmente dentate, pubescenti al 
di sotto, intere alla base ; scaglie degli 
amenti pelote, cigliate ; le loro divisio- 
ni lineari ed eguali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente del Canada e 
della "Virginia, che fiorisce in luglio. 

B. PIGMEA ; B. pumilla, Linn. , 
Jacq. 

Caratteri specifici. 

Arboscello alto sci a 7 piedi \fo- 
glie alterne, quasi sessili, ovali-rotonda- 
te, crenate, glabre al di sopra, bianca- 
stre e pubescenti al di sotto ; amenti 
maschi, più corti di quelli delle femmine, 
la cui punta delle scaglie è dentata ; 
rami pubescenti. * 
Dimora e fioritura. 

Pianta arborescente d' America, 
che fiorisci: in aprile. 

* * 

Colti vaziosb. 

E\poti%ione e terreno. 

' §. 4* Perita di piena terra, che 
ama un" 1 esposizione fresca all' ombra 
ed a levante. Cresce in tutti i terreni, 
anche ne' suoli cretosi ed aridissimi , 
alle volte trovasi nelle sabbie le più ari- 
de, ove lutto ciò che vegeta, resta bru- 
ciato dal sole ; ed alle volte pare che 
disputi al salcio ed air ontano il «lumi - 
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nio delle paludi le più fangose. Ben di 
raro se la vede nei boschi situati in 
buon terreno, a meno che non vi sia 
piantala; cresce anche tra le fessure 
degli scogli strette come un pollice ; 
quest* è P ultimo albero che s" incontra 
inoltrandosi verso il polo, e salendo 
alla vetta delle Alpi. 

M oliip licat ione. 

§. 5. Si propaga dal seme, dai mai - 
gotti, dai pollini, ed anche dalle barbatel- 
le, benché di rado poco riesca. Quando 
si vuol fare una seminagione di betula in 
un giardino, si sparga il seme sul suolo 
appena colto, senza sotterrarlo, e si ri- 
copra poscia di musco o di paglia. Per 
questa operazione sarà buona V esposi- 
zione di tramontana: nell'anno seguen- 
te si levino i piantoni, si ripiantino alla 
rispettiva distanza d' un piede o d' un 
piede e mezzo, secondo la qualità del 
terreno, o secondo la destinazione a 
cui vengono riservati. Per la stessa ra- 
gione volendo fare una seminagione di 
betule in grande, bisogna dar prima al 
terreno dell' ombra, o con piantagioni 
d'alberi, o con piantagioni di piante 
grandi vivaci. In vece poi di fare una 
semina che può mancare, si faccia dei 
piantoni di due o tre anni dalle foreste 
ove trovasi in abbondanza. Essa ripren- 
de facilmente, e quando dà dei granelli 
già atti alla semina, questa pianta è 
grande abbastanza per ombreggiare. 

La betula è I 1 albero più facile per 
essere sostituito nelle foreste. Basterà 
smuovere la superfìcie con un rastrello 
a denti di ferro, per isradicare una par- 
te del musco che lo copre, e gettarvi 
sopra il seme a mano volante per esse- 
re siculi di riuscirvi. Il che si effettua, 
.1 facendo dei buchi separati per ciascun 
piantone, o scavando dei canaletti lar- 
ghi da sei in otto pollici, e della stessa 
profondità senta rivoltare la terra. Se 
il terreno è asciutto, sarà preferibile 
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P autunno ; so poi è umido, vi sarà pjù sogni che possono avere gli abitanti, e 
conveniente la primavera ; i piantoni serve completamente a tutti quei ser- 
saranno spazieggiati alia distanza rispet-<vigj pei quali è proprio. La tua vege- 
tivi di quattro a sei piedi, più vicini (azione è per lo più rapidissima, ma 
cioè nei terreni cattivi, e più distanti la germinazione si mostra più solleci- 



tici buoni. 

Cure. 

§. 6. Così eseguita una piantagio- 
ne di betule con piedi di due o tre an- 
ni, che non furono mai scapezzati, e 
che non ebbero le radici mai accorciate, 
non abbisogna più di veruna cura, av- 
vertendo soltanto di non lasciarvi mai 
avvicinare i bestiami : un bosco simile 
può essere tagliato al termine di dieci o 
dodici anni, per dare dei cerchj, delle 
legna da riscaldare i forni, del carbone 
per alimentare le fabbriche di vetri ec. 
Se adoperati vi vengono dei piedi di 
quattro io cinque anni, sarà sempre un 
vantaggio il rimondarli nell'anno seguen- 
te, per dare della forza alle radici, e far 
loro gettare delf altro legno, ed allora, 
o neir anno dopo, se ne tagliano tutti i 
getti deboli, per non lasciarne che uno 
o due, oppure si abbandona alla natura 
il pensiero di far morir quelli che sono 
soverchi, ciò che non dà però del van 
laggiù Si taglia per ordinario fra due 
terre, perchè ciascuna delle isolate get- 
tando delle nuove messe, forma altret- 
tanti piedi distinti, di modo che la per- 
dita viene spesso compensala col decu- 
plo. Non si può dire lo stesso dei piedi 
vecchi ; questi si tagliano a piena terra, 
perchè le loro radici periscono sempre, 
o danno delle messe deboli che dura- 
no pochissimo tempo. 

§. 7. La betula è un albero utilissi- 
mo per tutti i paesi ove cresce, ed infi- 
nitamente prezioso poi ove cresce solo, 
ma è storto, bernoccoluto, della gros- 
sezza tutto al più d 1 un braccio, e len- 
tissimo a crescere; però qualunque esso 
sia, supplisce sempre a quei piccoli bi- 



ta nella sua gioventù : sonori dei fusti 
che *" alzano da otto a dieci piedi nel 
primo anno ; perciò nei terreni cattivi 
sarà molto più utile il tagliare questi al- 
beri ogni quinto o sesto anno, per far- 
ne dei mazzi pr pi j alla fabbricazione 
delle granate da spazzare, a riscaldare i 
forni, a cuocere della calce ec.', di quel- 
lo che lasciarli diventar cedui, e meno 
ancora alzarsi al grado di fustaie; unche 
in caso tale cont errà però sempre con- 
servarne dei matriccini di riserva per la 
riproduzione. ( 
L'epidermide della he tuia non di- 
venta bianca che a tre anni, e non si 
leva che a cinque : essa è molto sotti- 
le, ma anche molto forte:- prima che 
fosse inventata la carta, fu spesso ado- 
perata per iscrivere, come alla carta 
mollo rassomigliante. La sua scorza è 
grossa, rossastra, solida, quasi incorrut- 
tibile, e dà nella sua combustibilità mol- 
to calore. Gli abitanti del Nord ne rica- 
vano un gran profitto : coprono col suo 
legno le loro rose, ne fanno dei panieri, 
dei vasi per coutenvre dei liquidi, ed 
unche propij a far cuocere, il pesce nel- 
P acqua, delle scarpe, delle corde, delle 
fiaccole per far lume. Se ne estrae i.° 
per infusione, un colore rossastro, buo- 
no da tingere diversi effetti ; a«° per 
combustione, un olio empi reumatico che 
serve a conciare il cuojo ; 3.° per per- 
forazione, un* acqua acidula, di sapor 
grato, che si cangia in vino,, in aceto, e 
che serve alP acquavite : di questi due 
ultimi oggetti si parlerà più precisamen- 
te in appresso: si mangia, finalmente, e 
•* adopera in medicina per guarire dal- 
la renella. Il suo sapore è grato ed aro- 
matico, ma poco nutritivo, per cui i Lap- 
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poni, i Groenlandesi. gli Kamtscidali, od 
altri popoli dell' ultima Tuie, ne fanno 
uso »ollanto in mancanza d' altri alimen- 
ti, o per correggere i cattivi effetti del 
solito trattamento del pesce putrefatto, 
al quale sono condannati quasi esclu- 
sivamente, e per introdurlo nelle loro 
vivande, lo riducono in polvere gros- 
solana. 

Il legno è bianco, tenero, leggiero : 
la sua grana non è nò grossa nè minu- 
ta, ma piuttosto solida : secco pesa qua- 
rantotto libbre, due once, cinque gra- 
ni per piede cubico: quando è verde si 
lascia facilmente lavorare, ma qnaiìdo è 
secco si spezza sotto lo stromenlo : ar- 
de bene, ma si consuma presto : il suo 
carbone, quantunque leggero, può ado- 
perarsi nelle fucine e nelle usine : ser- 
ve anche a fare della polvere da schiop- 
po ; ed in mancanza d' altro legname 
serve anche questo a far carri e co- 
struire edifizj : se ne fanno degli uten 
sili domestici d'ogni specie, come piat- 
ti, ciotole, scodelle ce, dei zoccoli buo- 
ni abbastanza, ma che a lungo andare 
prendono l'umidità : i giovani suoi steli 
sono eccellenti per fare dei cerebj, per 
formare delle botti e dei mastelli ; que- 
sti ultimi specialmente, essendo più ma- 
turi, se si può adoperare questo termi- 
ne, resistono per lungo tempo all'umi- 
dità, soprattutto se viene lasciata loro 
la scorea, come bisogna lasciarla sem- 
pre : con le punte de' suoi rami si fan- 
no le migliori granate da spazzare, che 
si conoscono in Europa, e sotto questo 
solo rapporto, per quanto sembri insi- 
gnificante, la betuìa diventa oggetto di 
grande importanza. Con queste punte 
, slesse dei rami si fabbricano dei cane- 
airi ed altri utensili consimili. 

Le foglie della betula, in fine, d'un 
odore gralissimo, gustate sono da tutti 
i bestiami, tanto fresche che secche ; si 
può quindi utilmente coltivare questa 
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pianta anche pel solo alimento dei mon- 
toni, e perchè sono sempre di grande 
utilità per il proprietario, avendo essa 
un bel verde, una bella forma, una di- 
ramazione elegante, un fogliame piace- 
vole, per cui produce anche in inverno 
degli effetti proprj a chiamare V atten- 
zione delle persone anche meno eser- 
citate ; una delle sue varietà a rami pen- 
denti si distingue specialmente in que- 
sta stagione con vantaggi osservabili da 
tutti gli altri alberi di piena terra. 

Si disse che la benda produce dei 
vaghissimi effetti nei giardini, detti in- 
glesi, con la sua forma, col suo colore, 
coli' anticipazione dei suoi fogliami , 
ec. ; ma per colpir meglio P occhio del- 
l' esperto, non meno che del dilettante 
della bella natura, dev' essere isolata 
ed osservata da lontano. 

• Il legno della B. lenta viene ado- 
perato in America dai carpentieri e dai 
falegnami. Masticati i suoi giovani gel- 
li, danno un gratissiroo odore e sapore, 
non paragonabile a nessun altro. 

E dappoiché trattasi di un albero sì 
comune presso noi, crediamo non poter 
meglio terminare il novero de' vantaggi, 
di quello che riportando le seguenti no- 
te offerteci da Laslèirye. 

» Le famiglie dei Lapponi noma- 
di, da noi veduti in Norvegia ed all' o- 
riente di Droutheim, costruiscono le 
loro capanne con i fusti della betula : 
i suoi rami sparsi sul suolo, e ricoperti 
con. le pelli dei rengiferi, servono ad 
essi di sedili nel giorno, e di letti nella 
notte. Àdoprano poi indistintamente 
P abete e la betuìa per fare i vasi, nei 
quali conservano il latte , il barro, 
P Bcqaa, o quelli che loro servono per 
la concia delle pelli : col legno di betula 
fanno anche delle spazzole, delle cio- 
tole, dei cucchia), dei piatti, dei cofani, 
ed altri mobili per uso loro : levano da 
questo albero lu scorza, e la serbano, 
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o per accendere giornalmente il 

0 per formare delle cinture, ornate con 
piastre di metallo ; per fabbricare delle 
scarpe, dei panieri, delle stuoje, delle 
corde, delle scatole, saldandone i pezzi 
col filo di stagno : tutte queste produzio- 
ni dei l'ozio e della pazienza sono esegui- 
le più con ingegno, ebe con buon gusto. 

» L'ari e meglio posseduta dai Lap- 
poni, e portata da essi alla perfezione, è 
I' arte d" acconciare le pelli. Siccome la 
quercia e gli altri alberi, che a noi dan- 
no una scorza propria alla vallonea, non 
crescono in quei paesi, i Lapponi ri 
adoprano la scorza della betula ; la ta- 
gliano in piccoli pezzi, e la mettono in 
una gran caldaja con dell' acqua, e po- 
tendo avere del tale, ve ne aggiungono 
una manciata per ogni pelle di rengife- 
ro che si propongono d* acconciare : 
dopo di aver lasciato macerare queste 
sostanze per quarantott' ore, le fanno 
bollire per una raezz' ora, ed una parte 
di questa infusione la versano poi sopra 
la pelle, stroGoandole con forza: la get- 
tano poi neh' infusione, che dev' essere 
tepida, e la lasciano in questo stato per 
due o tre giorni: fanno indi diventare 
nuovamente tepida queir infusione, e vi 
lasciano entro le pelli por altri due o tre 
giorni : finalmente le fanno asciugare, o 
air aria libero, o al fuoco nelle loro ca- 
panone. 

m La pelle del rengifero così pre- 
parata acquista un colore rossastro, di- 
venta morbida, dura molto tempo, e dif- 
ficilmente si lascia penetrare dall'acqua. 

1 contadini della Norvegia, che da loro 
stessi acconciano il cuojo, di cui si ser- 
vono, per gli usi loro domestici, ado- 
prano anch' essi la scorza della belula 
per tale preparazione ; ne funno anche 
una decozione, con la quale tingono in 
bruno le loro reti ; tintura che ad esse 
comunica una maggior consistenza e du- 
rata. Le foglie ed i rami giovani della 

Di*. iCJgnc. 6* 
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^rjflrono agli armenti dei Lapponi 
un abbondante alimento : essi non fan- 
no veruna provvista di foraggi per In 
eattiva stagione, o per isconsideratezza, 
o piuttosto perchè la loro vita vagabon- 
da si oppone ad ogni cura di simil ge- 
nere ; ma i coltivatori dell» Norvegia e 
della Svezia raccolgono al contrario i 
rami della bctul.i. perchè servano di fi- 
raggio in inverno alle loro vacche ed ai 
loro montoni. 

» In alcune contrade del Nord si 
alimentano anche i volatili con le giova- 
ni foglie della betula, conservandole do- 
po di averle fatte seccare nei forni e 
nelle stufe, e dandole poi alle galline, olle 
oche, alle anitre mescolate con altri nu- 
trimenti. Anche per noi facile sarebbe, 
del pari che vantaggioso, l'adoperare al- 
l' uso medesimo una quantità grande di 
piante che avvezzi siamo di lasciar pe- 
rire senza profitto. 

» I Finlandesi raccolgono le foglie 
della betula per fare un'infusione ch'es- 
si prendono in mancanza di the. I con- 
tadini norvegiani e gli svedesi fanno dei 
panieri eop le sue radioi, e delle fiaccole 
con la sua scorza tagliata a liste, le quali 
vengono da essi rotolate le une sopra le 
altre -, le loro donne sanno estrarre da 
quella stessa scorza una sostanza imo- 
lubile nell'acqua, di cui si servono per 
turare le fessure dei vasi di terra : san- 
no esse leggiermente abbrustolite que- 
sta scorza, ed estrarne la sostanza con 
la masticazione, scorza quasi incorrutti- 
bile, impermeabile all' acqua, e perGno 
all' umidità, che adoperata viene con 
vantaggio per diversi usi domestici. In 
Norvegia serve a coprire le case, e nella 
Svezia settentrionale si fanno dei tetti 
di tavole, sopra i quali si adattano delle 
scorze di he tuia, che sono poi ricoperte 
con delle zollè di terra assai fitte : tali 
tetti durano lungo tempo, e rendono le 
abitazioni sane e pittoresche. 

i o i 
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» Quando si dispongono sul suo- 
lo dei pezzi di legoo per la costruzione 
delle case, o quando si piantano dei pali 
per formare un recinto, si circonda con 
la scorza della />e/u/a la parte del legno 
che deve restare in terra : questo invi- 
luppo lo guarentisce dall' umidità, e ser- 
ve a prolungare la durata di simili co- 
struzioni. 

» La scorza della betula, sottile e 
flessibile, offre ai villici una materia 
opporluniisima a fare le suole delle acar- 
pe, ed anzi l'uso vi è generale in alcune 
parli della Svezia e della Norvegia; al- 
cuni strati di scorza cuciti vengono fra 
due suole di cuoju, e si ottengono cosi 
delle scarpe meno care, più calde, e me- 
no soggette all' umidità delle scarpe or- 
dinarie. 

» Un viaggiatore riferisce, che cer- 
ti popoli settentrionali, e specialmente 
gli abitatiti di Kamtsciatka, si servono 
della betula come d' una sostanza ali- 
mentare. Quei popoli, meno delicati che 
le nazioni civilizzate d' Europa, tagliano 
questa scorza in piccoli pezzi, e la man 
giano dopo d' averla mescolata con ovi 
di pesce ; anche la scorza dell'abete tri- 
turata, e mescolata con la farina d'ave- 
na, serve egualmente per saziare la fame 
dei contadini norvegiani, quando la rac- 
colta non basta ai giornalieri loro bisogni. 

e Gli abitanti delle campagne in 
hvezia ed in Norvegia, essendo indu- 
striosi, e difficilmente potendo procu- 
rarsi d' altronde gli oggetti necessarj al 
loro consumo, esercitano nelle loro case 
varie specie d' arti : le loro donne ado- 
prano la scorza della betula per dare 
alla tela una tinta rossastra, e si servono 
delle foglie per tingere I» lana in giallo. 

» Il legno della belala, che cresce 
prontamente, e che acquista una più 
lunga durata nei paesi del Nord, che in 
quelli del mezzogiorno, proprio si ren- 
de a diversi lavori, e si adopra in parec- 



BET 

chie arti, come. in quella del tornitore, 
dello stipettai», del falegname, del car- 
rajo e del bottajo ; se ne tanno degli 
stromenti arat»rj tV ogni specie, dei cer- 
chi di ruote d'un pezzo solo, delle sca- 
le, delle granate e dei Cercini, che resi- 
stono all' umidità più di quelli del ca- 
stagno. 

h Questo legno è molto buono da 
bruciare, e viene adoperato specialmen- 
te per i forni e per le stufe svedesi, ove 
si domanda una combustione viva ed 
una bragia durevole. Produce esso mol- 
ta potassa, ed il su» carbone dà della 
polvere da schioppo di buona qualità ; 
supplisce poi anche per la quercia, nei 
paesi ove questa non può crescere. Gil- 
bert dice nelle tue dimoslravioni ele- 
mentari di botanica, che le foglie della 
betula sono la base del color rosso, da- 
to dalla robbia, e che facendola bollire 
eoo l'allume, se ne ottiene una pasta 
colore di zafferano : lo stesso autore ag- 
giunge, che dalle sue pannocchie vi ri- 
lira una specie di cera, ed il nero di 
fumo utile agli stampatori. 

m Io darò fine a questo articolo 
parlando degli usi ai quali serve il sugo 
della betula. I Russi l' adoprano per 
fare la birra, in vece del liquore che si 
ottiene dopo avere infuso il sedimento 
dell' orzo n eli' acqua calda : essi vi ag- 
giungono del luppolo, del lievito, e la as- 
soggettano alle solite manipolazioni che 
si praticano per fare la birra. 

>/ In Isvezia si fabbricò con questo 
sugo, uno sciroppo, meno d"lc« di quel- 
lo dell' acero, ma atto nondimeno a so- 
stituirsi allo zucchero in diversi usi eco- 
nomici : da ottanta canne, ovvero da 
dugenlo quaranta bottiglie di sugo, si 
estrassero sei libbre di sciroppo. 

» Gli abitanti del Nord, cercando 
di supplire aj vino ricusato ad essi dalla 
natura, impararono a comporre dei li- 
quori spfi itosi coll'uroorc di certe piante, 
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rli certi frutti indigeni : con il sugo 
della betula fanno essi un vino bianco 
e spumoso che ha quasi Io stesso gusto 
«lei nostri vini «li Sciampagna, « che sli- 
mato viene come malto salubre: si su"le 
mettere ordinariamente in fondo al bic- 
chiere un pezzo dì zucchero, sopra il 
quale si versa il liquore per produrre 
una quantità maggiore di spuma, o per 
per dare al vino un sapore più dolce e 
più grato. 

» Per estrarre il sugo della betula 
si adoprano diversi metodi, il più fre- 
quentato consiste nel bucare il tronco 
dell'albero alla profondità d'uno o due 
pollici, ed alquanto obliquamente dal 
basso :•- II* alto : -il buco deve essere fatto 
a poca distanza dal snolo ed in esposi- 
zione di mezzogiorno : un buco solo 
basta, benché se. ne possano fare parec 
chi : in ogni caso però bisogna aver ri 
guardo di smungerò 1" albero sottram 
dovi troppo sugo : ad ogni buco viene 
applicala una canna dr penna, intesa a 
condurre il liquore in vasi che vi si col- 
locano sotto. 

n Vi è chi taglia T estremità dei 
rami dell" albero, e lascia scolare il sugo 
in vasi destinati a riceverlo: dopo otte- 
nuta una quantità sufficiente di sugo, si 
turano i buchi, con delle cavicchie di le- 
gno, ovvero s' impiastrano le cime dei 
rami con della pece. 

w Quest'operazione ha luogo sem- 
pre in principio di primavera, e si ot- 
tiene una quantità di sugo tanto mag- 
giore, quanto più rigido ne fu 1* inver- 
no. Gli alberi di mezza età, e quelli che 
nascono in luoghi prominenti ne danno 
in maggior c»pia, e questo sugo scola 
più abbondante verso V ora del mezzo- 
giorno. 

»; Volendo conservare P albero in 
lutto il suo vigore, onde estrarne ogni 
anno una raccolta, bisogna fermare lo 
scolo dopo ottenute cinque o sei botti- 



glie di liquore: un'estrazione maggiore 
smungerebbe V albero, e potrebbe an- 
che farlo perire. 

» Quando si è pervenuti a racco- 
gliere una sufficiente quantità di sugo, si 
mettono da sei in otto libbre di zucche- 
ro brutto: si fa bollire questo miscuglio 
ad un fuoco sempre eguale , finché 
sia ridotto ai tre quarti, avvertendo di 
levare la spuma che va formandosi al- 
la sua superficie; si passa indi il liquo- 
re per un panno di lana; poi si ripone 
in una botte, e finché é ancora tepido, 
vi si aggiungono sei o sette bottiglie di 
vino bianco, e due cucchiaiate di lievi- 
to di birra, gettando anche nella botte 
sci limoni tagliali a fette, dopo averne 
levato i semi. Si può aromatizzare que- 
sto liquore con la cannella , eoo dei 
chiodi di garofano e con della noce mo- 
scata, ec. ; alcuni in vece di zucchero vi 
mettono del miele o delle uve passe. Si 
lascia fermentare iì liquore ventiquattro^ 
ore, indi vien esso fatto passare in una 
botte, ove prima vi fu del vino : questa 
botte ben chiusa si depoue in una can- 
tina, e vi si lascia per tre o quattro set- 
timane; il vino terminato avendo allora 
il suo lavoro vieoe di là levato a trom- 
ba, e riposto nelle bottiglie i di cui tu- 
racci devono essere incatramati. 

» Se il regno vegetale offre delle 
piante, i di cui usi economici sono d' u- 
na importanza maggiore cht quelli del- 
la betula, non ve ne esiste veruna che 
possa esserle paragonata nella multipli- 
ci là e varietà de* suoi usi. 

Per ottenere queir* olio empireu- 
matico, col quale i Russi preparano il 
cuojo, detto cuofo di Bursia y tanto ab- 
bondante in commercio, si brucia assai 
lentamente la betula, quand' è in sugo, 
in una specie di fornèllo : l'olio, o piut- 
tosto la resina, di cui pregne sono tut- 
te le sue patti, e specialmente la sua 
scorta, scola con la parta acquosa « eoo 
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P acido piroligneo per condotti a tal 
uopo incavali in certi recipienti collo- 
cati intorno al fornello, ed in questo 
miscuglio si gettano le pelli, che poi 
cnmervano per molto tempo 1 odore 
furie di queir olio. 

Danni. 

Si avverte però, che le he lui e 
smungono la terra più presto di molti 
aldi alberi, cioè, crescono male, e peri- 
scono giovani nei luoghi ove si trova- 
no da molli anni, e dove sono troppo 
fitti ; bisognerà quindi cercare di non 
piantarli soli, ma mescolarli con il sal- 
cio capriO) col ciliegio mahaleb, e con 
altri alberi capaci d' allignare in terre 
analoghe a quelle che convengono alla 
bctula. 
HI. 

Monosilluba di origine latina , la 
quale dai botanici viene sovente impie- 
gala per indicare due o due volte, on- 
de hi angulari, hi dentatus, bi lobtts, ec. 
significa che quella data parie ha due 
angoliy due denti o due lobi, ec. 

BIACCA. (Chim.) 

Ila questo nome in commercio e 
nelle arti il carbonato di piombo. 

BIADA. 

Nome volgare della avena sativa. 
BIADE. 

I coltivatori danno questo nome 
n tutte le graminacee non solo, ma an- 
che «Ile semenze leguminose, ed anzi 
classificano in questa categoria diverse 
piante che non appartengono a veruna 
di siffatte due famiglie, come per etem- 
pio il saraceno, il melampiro, detto an- 
che biada di vacca. Siccome però il fru- 
mento è la biada per eccellenza, così 
noi crediamo di dovere riferire ad esso 
tutto ciò che riguarda le sue specie, le 
sue varietà, la sua coltivazione, i suoi 
accidenti, le sue malattie, e gP insetti 
che lo attaccano innanzi, durante e do- 
po la messe, per limitarci alla succinta 
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esposizione delle pratiche più usate 
per la $ua conservazione, riserbandoci 
di trattare all'articolo giuro tutto ciò 
che si riferisce al suo trasporto ed al 
suo commercio. Vedi i vocaboli Sk6a- 
n, Fhomejito, Oato, Avena, Frcmekto- 
5e, Miglio e Grani. 

Il peso specifico delle biade è quel- 
lo che fa conoscere se il grano sarà 
piò o meno suscettivo di conservarsi ; 
il meno pesante a volume eguale con- 
tiene sempre quantità maggiore di ele- 
menti di distruzione *, ma per ottenervi 
le preziose qualità d' una lunga durata, 
necessario è il concorso di moltissime 
circostanze. Plinio^ fra gli altri, assicura, 
che in Sicilia esiste una biada, la quale 
non dà quasi punto di crusca, ed ha la 
facoltà di resistere per un tempo infini- 
to senza alterarsi. Queir uomo sublime, 
al quale sembra che nulla abbia potuto 
sfuggire, pretende dover risultare que- 
sta proprietà particolare dalla natura 
Messa della semenza, anziché dal terre- 
no e dal clima. 

Bisogna convenire nondimeno , 
malgrado una tale autorità, che la biada 
ddle contrade meridionali ha quasi co- 
stantemente una superiorità sopra quel- 
la delle settentrionali, e che le biade d'I- 
talia, coltivate in un buon fondo, sopra 
eminenze od in belle pianure, scoperte 
e raccolte in un tempo asciutto, sono 
preferibili n quelle dei paesi settentrio- 
nali a tuif altre circostanze pari, men- 
tre non è il solo clima quello che dia 
il vero grado di perfezione e di bontà 
a tutte le produzioni della terra; anche 
il terreno vi esercita lo sua influenza. 
Quasi tutti i nostri dipartimenti colti 1 - 
vano la stessa specie di biade in copia 
maggiore; eppure quanta non vi ha dif- 
ferenza fra le une e le altre per lo va- 
lore del graoo, per la quantità e specie 
di farina che se ne ottiene; quantun- 
que l'arte di macinare e d'impastare, 
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essendo per tutta questa vasta nostra re- 
gione egualmente perfezionata, non pos- 
sa arrivare a rimuovere tulle queste 
gradazioni di qualità ! 
Delle diverse pratiche adottale per la 
conservazione delle biade. 
Le cognizioni identiche acquisia- 
te sulle qualità specifiche delle biade 
porgono la possibilità di formarne due 
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covoni, lasciate vengono per un tempo 
più o meno lungo sul campo stesso ove ' 
furono raccolte, onde perdano la sover- 
chia loro umidjlà; indi, o che si assesti- 
no i covoni nei barconi o sotto le tet- 
toie, o che si ammonticchino in calaste 
permanenli, acquistano le biade ivi P ul- 
timo grado della loro maturità ; si per- 
fezionano presso a poco come le frutta 



classi capitali, cioè : le biade fine o te- a granelli nel serbatoio da frutta ; con- 
nere e le biade dure o lucide ; la pri- 1 servano per lungo tempo la facoltà ger- 
ma classe appartiene ai paesi freddi ed ornativa, ed il gusto di frutto che ca- 
ni terreni asciutti e leggieri : P una, con- ratterizza la loro freschezza, come si 



tenendo un eccesso <1 acque di vegeta 
zinne, tende sempre a deteriorarti, se 
non si ferma subito questa disposizione 
con T applicazione dell' aria fresca e 
del fuoco; P altra combatter deve con 
nemici ben più formidabili, cogP insetti 
cioè di cui diventa la preda. Le misure 
dunque di conservazione determinate 
esser devono relativamente alla loro na- 
tura, come anche allo slato in .cui si 
•trova la biada a! momento della sua 
mietitura, alla quantità della fatta prov- 
vista, ed ai paesi che P hanno prodotta. 
QuesP oggetto interessa assai diretta- 
mente le grandi amministrazioni in ge- 
nerale, e tutti gli ordini di consumatori 
in particolare, che gran mancanza per 
noi sarebbe il permetterci a tal propo- 
sito la più leggiera otnmissione. 

Conservazione delle biade mediante la 
sottrazione delV impressione deW a- 
ria esteriore. 



sente nel pane che se ne fabbrica ; di- 
ventano finalmente più proprie a con- 
servarsi nel granaio ed a trasportarsi 
anche lontano senza avarie. 

Le biade così conservate nei bar- 
coni od in cataste, si trovano io uno 
stato paragonabile a quello della man- 
dorla nel suo guscio : questi due mezzi 
non sono fra loro diversi, se non per- 
chè P uno è meno accessibile agli ani- 
mali, e riparalo du un tetto, e resta pui 
aHa mano del proprietario , laddove 
P altro esige maggior sorveglianza e 
maggiori spese ; in tutti i casi è cosa 
provata, che le biade conservate con 
questo metodo si migliorano, perdono 
una porzione della soverchia loro umi- 
dità, quando le altre biade si concentra- 
no insensibilmente con differenti princi- 
pi!, d' onde risulla quelP effetto che 
si chiama prosciugamento^ vale a dire, 
che. secondo Pespressione familiare dei 



coltivatori, la biada ha gettato il suo 
Sarebbe difficile di adoperare più fuoco. 
vantaggiosamente per tutte le classi lei Questi mezzi di conservazione, mal- 
cognizioni acquistate sulP effetto drl-' grado la riconosciuta loro efficacia, è 
P aria, che colP applicarle a tal uso ;e| ben vero che praticabili non. sono in 
questo mezzo è senza contraddizione il tutte le circostanze ; per esempio, quan- 
migliore che impiegarvi si possa, ed an- do la biada è slata raccolta umida, 
che il più conforme alle leggi della quando non si ha fuori di casa un loca- 
natura. le sufficiente, in situazioni ove eccessi- 

Biada nel covone. va sarebbe la spesa per costruirne e- 

Dopo tagliale le biade e riunite in spessamente, e spec ialmente nei distretti 
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del mezzogiorno della Francia, ove la 
totalità delle messi trebbiata viene a 
forza dei piedi degli animali : il meto- 
do tegnente dovrà essere preferito, 
quando si ha bisogno soltanto della pa- 
glia, e non si à mancante di grano. 

Biada nella piccola paglia. 

Dopo trebbiata o vagliata la biada, 
rimessa viene nella sua piccola paglia, e 
cosi riposta ed estesa in un barcone, in 
un granaio, od in qualunque altro luo- 
go asciutto e freddo. Cosi si conserva 
la biada per un tempo infinito, senza 
die bisogno vi sia rivoltarla, ed è in tul 
guisa possibile anche il ' trasportarla : 
ogni grano vi si trova isolato e coperto 
d* una materia asciutta, che non s'inu- 
midisce all' aria, che riflette i raggi del 
sole anzicliè assorbirli, ed impedisce che 
non si comprima in massa. Se vi resta 
della biada attaccata atla pula, quando 
trebbiala viene in tempo umido, questa 
è la porzione del gnno, ove sì trova il 
germe, che produce V effetto d'un igro- 
metro, si gonfia, e si rinchiude nel suo 
alveolo. 

Biada a strati. 

Il metodo più generalmente prati- 
cato per conservare le biade, dopo t reb- 
inate, vagliate e crivellate, consiste nel 
distenderle sul pavimento del granaio 
In istrati piò o meno alti, per poi rivol- 
tarle con la pala, e farle passare soven- 
te per lo crivello; i grani però così ab- 
bandonati all'aria, alla polvere, agl'in 
setti che vi s' introducono e vi «i mol 
tiplicano, esigono un lavoro tanto più 
assiduo, quanto più umide furono le 
annate che le produssero, quanto più 
considerabili sono le loro masse. 

Per prevenire gli effetti funesti di 
siffatto metodo, non si alzano questi 
strati che alla grossezza d' un piede o 
di diciotto pollici, e si ha la cora di col- 
locarvi alle due «stremila un crivello 
per rivoltare Ir» massa continuamente : 
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con quest' operazione si fa passare suc- 
cessivamente il grano da un luogo in un 
altro, da un piano superiore ad un pia- 
no inferiore, e viene così rinfrescato con 
aria nuova che discioglie e disperde 
una parte dell' umidità. 

Ma non bisogna mai aspettare, per 
rivoltare la biada, eh' essa esali alcun 
odore, e che la mano introdotta nel 
monte senta calore ; perchè allora il 
grano avrebbe di già sofferto un prin- 
cipio di fermentazione, difficile in segui- 
lo a correggersi: converrà dunque rivol- 
tare la biada con la pala ogni quindici 
giorni in eslate, ed ogni mese in inver- 
no : crivellarla poi converrà ogni se- 
condo mese. 

Biada ventilala. 

Per dare un' attività maggiore al- 
l' aria, e procurare a questo agente una 
più vasta introduzione negli strati oriz- 
zontali della biada distesa sul pavimen- 
to del granajo, Hales futi primo ad im- 
maginare di promuovere una corrente 
d' aria col giuoco dei ventilabri, e di 
far penetrare, oltre la densità della mas- 
sa, l'aria fredda ed asciutta, la quale rin- 
novi all' infinito quella che interposta 
si trova fra i grani. Duhamel si è assi- 
curato dell' efficacia di questo mezzo 
col ventilare un piccolo granaio che 
conteneva novantaquattro piedi cubi di 
frumento: nel suo Trattato sulla con- 
servazione dei grani si trova la descri- 
zione dei granai di tutte le dimensioni, 
e la forma delle casse, da esso proposte 
per rinfrescare le biade e ripulirle. 

Biada nei panieri di paglia. 

Partendo dal principio, che la pa- 
glia sia il più cattivo conduttore del ca- 
lore, l'abbate Villin inventò certi panie- 
ri d' una data grandezza per conservar- 
vi la biada : questi panieri hanno la for- 
ma d' un cono capovolto, ognuno dei 
.quali può contenere due sestieri circa, 
I ossia due staia, misura di Parigi. 



B I A 

Ogni paniere è composto di roto- 
li di paglia di segala, uniti insieme eoa 
bacchette flessibili di scorza di tiglio: al 
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le tavole corsole d' ogni paniere, e so- 
pra quelli del piano più basso si collo- 
cano delle ceste per ricevere un ottavo 



sito ove il paniere si restringe vi ha un circa del grano : questo grano vien poi 



orlo esteriore di paglia, che In fa stare 
in piedi, ed all' alto del paniere, che 
forma la base del cono, V apertara vie- 
ne coperta da un graticcio inteso ad 
impedire che i gatti vi vadano a depor 
re le loro sozzure (i). 

Questi panieri si possono separa 
re in due o tre pezzi, connessi insieme 
con nodi, onde potere con questo mez- 
zo farli entme per le porte strette dei 
granai. In mezzo al paniere V abbate 
Villin aveva V uso di piantare dall' al- 
to al basso un tobo di paglia formato 
con diversi fascetti. 

I vantaggi di questi panieri sono : 
i.° di tenere il frumento netto ; a.° di 
metterlo al rip»ro dai gatti che posso- 
no cacciare i sorci senza guastare il gra- 
no per Don avere la libertà di entrare 
nei panieri *, 3.° di allontanare la ti. 
gnnola ed il punteruolo, i quali non vi 
trovano un comodo ritiro come nelle 
pareti e nei pavimenti, non potendo es- 
si nemmeno moltiplicarvisi tanto, perchè 
il grano può essere così rivoltato con 
somma facilità : a tale effetto si aprono 

(i) Conosciuti »ono fra noi tali panieri 
coi nomi vulvari di reste, e «li emette ( ih 
corbella ), de' quali ri serviamo semplicemen- 
te j)«r conservarvi momentaneamente le bia- 
de, pel di loro trasporto, c per lo ricambio 
di sito o di recipiente. Avvenc poi dei gran- 
di fatti a cilindro, od a cono tronco, della 
capacità di 4 tino a 12 lomola o varri e più 
ancora, e destinati vengono per là lunga con- 
servazione delle biade e de' legami. Costrut- 
ti vengon con paglia, o con canne aperte, e 
tessute a scacchiera. Ho fatto notare nel N. B 
3 del Giornale Meleorologieo-Kcoooinico e 
Campestre, che questi recipienti sono i piò 
atti a dar ricetto agli insetti, e sotto quc»lo 
ponto di vista si rendono svantaggiosi alla 
cooservasiane delle biade. costa. 
(Nula tratta dal Vii. rag. ed univ. di 



A$ric; Sapoli, 1827.) 



rimesso nei panieri inferiori ; ed ognu- 
no comprende, che avendo questi pa- 
nieri una forma conica, lasciatone usci- 
re appena un poco di grano, tutto quel- 
lo che vi resta si rivolge sul momento, 
perchè i grani scorrono gli uni sopra gli 
altri, la biada riceve intanto V aria dalle 
pareti del paniere e dal tubo di paglia 
che vi si trova nel centro, e che serve 
in oltre di termometro quando il grano 
si riscalda o fermenta ; mentre questo 
tubo si copre allora alla sua estremità 
d' una umidità che annunzia questo fer- 
mento, ed indica cqsi il momento di le- 
vare le tavole corsoie onde il grano sia 
rivoltato. 

■ 

Biada nei sotterranei. 
Per sottrarre la biada all' impres- 
sione dell' aria, s'inventò I' espediente 
di metterla nelle fosse profonde, nei 
pozzi, nelle cisterne. Molli sono i me- 
lodi per riuscirvi : il primo consiste nel- 
lo spruzzare a varie riprese la superG- 
cie dei tumuli di biada con una certa 
quantità d' acqua ; il grano bagnato si 
grinfia e germoglia, i suoi germi capilla- 
ri presentano insensibilmente una mas- 
sa di radici e di steli che disseccandosi 
formano una crosta universale. 

Un secondo metodo, preferibile 
per ogni riguardo al primo, sta nel co- 
prire il tumulo con due pollici di calce o 
li gesso ridotto in polvere finissima, ba- 
gnando per aspersione la pai le esterio- 
re di quello strato rhc consolidato dal- 
l' umidità non vi permette 1' accesso al- 
l' aria esterna. 

Se nel tumulo di biada esistessero 
degl' insetti, dovrebbero pei ire per man- 
canza d' aria libera da respirare, ovve- 
ro dopo fatti i loro guasti non potreb- 
bero farne dei nuovi, perchè V accop* 
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piamento c la rigenerazione loro diver- 
rebbero impossibili. 

Nel 1707 scoperto venne nella 
cittadella di Meli un magazzino di bia- 
da che vi era stalo deposto nel i5a3 : 
il pane fabbricato con quella biada na- 
sci buonissimo. 

Anche a Sedan si trovò un tumu- 
lo di biada, eh' esisteva già da cento- 
dieci anni : tulle quelle biade erano co- 
perte d' una crosta grossa alcuni pollici, 
che impediva la comunicazione tra V in- 
terno del tumulo e V aria esterna. 

Questi mezzi di conservare la bia- 
da, la preservavano bensì dalle alterna- 
tive del caldo e del freddo, dalla luce e 
dagP insetti, ma la induravano, e le co- 
municavano il difetto che viene impo- 
tato alle biade dure di pavimento; ne al- 
teravano lo strato superiore, e davano al- 
lo strato inferiore un odore di muffa e di 
tanfo, in modo che il prodotto di farina 
e di pane da quella biada risultante % era 
assai mediocre. 

Ora che meglio è conosciuta la 
compositione fisica della biada, che ap- 
preztare si sono saputi gli effetti degli 
agenti conservatori ad essa in oggi ap- 
plicati, che facile diventa il mantenerla 
in buono stato per un dato tempo sen- 
za sacriGcarne una parte, qual motivo 
ci potrebbe impedire di rivolgere tutti 
i nostri sforzi verso i mezzi di perfezio- 
nare questi agenti, tanto più che non 
occorrono a tal uopo nè cure nè spese 
maggiori di specie veruna ? 

Biada in sacchi isolati. 

Fra i mezzi proposti ed adottati 
per conservare le grandi provvigioni d 
biade, non ve n'è forse alcuno più eco' 
nomico e più conforme alle leggi della 
sana fisica, di quello consistente nel ri 
porre la biada, quando è di già bene scc 
ca, crivellata e rasciugata, in sacchi ben 
netti e chiusi, nel distribuire questi sac- 
chi in 6le dritte sol granaio, di cui da 
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remo quanto prima la descrizione, la- 
sciandovi soltanto lo spazio necessario 
per passare tra i sacchi ed il muro. 
Questi sacchi saranno resi isolati per 
certi piccoli pezzi di legno che verran- 
no stabiliti alla loro circonferenza me- 
diante alcuni piccoli uncini attaccati al- 
la loro estremità, e che collocati saran- 
no alla parte piò rilevata dei sacco. 

Questo metodo di conservazione 
non è soltanto applicabile alle graminee: 
esso conviene anche alle semenze legu- 
minose, come i piselli, le fave, i fagiuo- 
li,le lenticchie, ec. Risparmia esso anche 
tanto tempo, spese ed attenzioni, il più 
delle volte adoperate a pura perdita 
per le pratiche più difettose, non ostan- 
te che siano le più consuete ; procura 
di più un' economia di sito, essendo 
verità pur dimostrata che i grani divisi 
in piccole masse si riscaldano e fermen- 
tano più difficil mente, che quando si 
trovano ammonticchiati, i sacchi isolati 
considerati esser dovendo come altret- 
tanti piccoli granai rinchiusi in un gra- 
naio più vasto, e che lo stesso locale 
può contenere della biada in sacchi il 
doppio di quella che si distende sul pa- 
vimento a strati più o meno alti. 

Scorriamo la storia dei secoli più 
remoti , e vedremo che quelle urne, 
quelle giare, quei cofani, nei quali chiu- 
devano gli antichi le loro provvigioni di 
biada ; che le diverse pratiche adopera- 
te dai moderni per conservarla nella 
spiga, nella paglia, al vento, nelle stuo- 
ie in forma di panieri, nelle cisterne ri- 
vestite internamente di pagliacci, nei ba- 
rili, nelle casse, nei magazzini divisi in 
ripartizioni, sono fondate assolutamente 
sul principio del metodo dei sacchi iso- 
lati, da noi proposto. Quand' è, che si 
cesserà di abbandonare la biada in isti a- 
ti più o meno profondi alP azione di 
tutti gli elerneoti, alla voracità degf in- 
setti, o di ammonticchiare i sacchi che 
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la contengono, in vario ealaste riunite 
ad nn* al tei za maggiore di tenti piedi ? 
In quei luoghi, io quei tempi si conti- 
nua ad osservare questa viziosa pratica, 
anche sopra un terreno umido, quando 
fa caldo, quando i grani provengono da 
raccolte piovose, o settentrionali, e do- 
po il loro trasporto per acqua u per 
terra, sovra barche o carri mal coperti? 
E chi dopo tutto ciò potrà maravigliar 
ti ancora nel vedere, che dalle masse 
enormi di grani, sufficienti al nutrimen 
to di un intero distretto, si siano dete 
riorate, e cagionato abbiano con la loro 
perdita la carena, e spesso anche la ca 
restia ? 

Conservazione della biada col 
metao del calore. 
Fu ben forca il cercare di spoglia- 
re la biada della soverchi» »o» umidità 
quando ne contiene in quantità tale, da 
minacciare deperimento poco tempo do- 
po la messe, e da non poterai eonveue- 



Biada esposta al sole. 

Per quanto perfetta esser possa In 
biada al momento della raccolta, ulile 
sarà sempre il lasciare passar oltre l' in- 
verno prima di consumarla ; il povero 
villano però, che non ha il tempo d'a- 
spettare, si getta sul grano appena taglia- 
to; quindi è che poco dopo lo assallono 
da ogni parte le malattie, ed egli ignora 
di doverne attribuire la causa all' uso 
dei grani nuovi : Sollecitato a renderlo 
suo cibo, dorrebbe almeno il contadi- 
no adoperare la precauaione, prima di 
mandarlo al molino, di approfittare di 
alcuni giorni di bel tempo per isten- 
derlo sovra panni al sole, per fargli ivi 
svaporare quell' acqua di vegetazione 
che nei barconi e sui granai imen- 
sibilmenle perdere potrebbe appena en- 
tro lo spatio di sei mesi. 

Contemplando anche il solo van- 

D*.fi Jgr., 6* 
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taggio della salute, risultante datl'espor- 
re i grani troppo nuovi al sole, non sa- 
rebbe questa forse una ragione sufficien- 
te per darsi tutta la premura di adotta- 
re una tal pratica ? Ma si aggiunga a 
questo anche il vantaggio dell' econo- 
mia: la biada al molino in vece di spel- 
larsi si comprime, laddove leccandola, 
come noi lo raccomandiamo, la farina 
da essa proveniente sarà più abbondan- 
te, e darà un pane di qualità migliore. 

Le biade mal crivellate, che acqui- 
stano alla loro superficie un odore di 
muffa o d' insetti, che coperte sono dal- 
la caria o dal carbone, o lordate dalla 
polvere, nou danno che risnl (amenti uie 
diocri, a menu che lavate non vengati» 
ubbondantemente in mastelli d* acqua, 
oppure di preferenza nelle fontane, per 
culuru ebene possiedono, stante la mag- 
giore speditezza e più sicura efficacia 
della operazione : il punto principale sta 
nel rivoltare e strofinare i grani fra loro, 
giacché la corrente d' acqua porla via 
la polvere e le uova degP insetti : que- 
sto grano poi, dopo lavalo, si scola col 
mezzo di canestri di retrice a maglie 
fitte. 

Biada nella stufa. 
Essendo stata riguardala V umi- 
dità fin dai più reruoli tempi, come 
uno dei principali stromenli deli" alte- 
razione della biada, e non polendo eisa 
venir trasportata lontano, specialmen- 
te se la raccolta è slata piovosa, o se il 
grano proviene dai paesi freddi, senza 
soffrire delle avarie, V aria asciutta, e 
tutte le operazioni dei granai si rende- 
rebbero insufficienti per togliere istan- 
taneamente questa umidità sovrabbon- 
dante, e prevenire la germinazione, che 
è T inevitabile sua conseguenza. Biso- 
gna dunque somministrarle un concor- 
so piò attivo della rivoltatura e della 
cri vellatnra : il mezzo più spedilo in ctr- 
tale si è il fuoco, mellcudola 
i e u 



Digitized by Google 



8oG D I A 

questo in istuto di conservarsi, di tras- 
portarsi e di macinarsi con maggiore 
profìtto, e di dare in seguito risultamen- 
li meno mediocri ; imperciocché inuti- 
le si rende V illudersi : un grano che 
non fu raccolto asciutto , non potrà 
giammai riunire tutte le qualità posse- 
dute da quello che non fu imbevuto di 
acqua. Qualunque avvertenza, qualun- 
que intelligenza , qualunque artifizio 
non potranno giammai restituire all' u 
no dei suoi principi! costituenti, vale a 
dire alla maniera glutinosa, ciò che le 
tolse una disposizione alla germinazio- 
ne, materia essendo quest i che rappre- 
senta la parte principale nella panifica- 
zione, senza la quale il pane sarà sempre 
comnatlo, difficile a cuocersi e di poco 
sapore. 

Il grano nella stufo da principio 
aumenta il tuo volume ; V umidità, la 
quale tiene il grano nello stato che ly 
fa chiamare grano /movo, svapora ; ma 
queir umidità che gli appartiene essen- 
zialmente, che si sarebbe dispersa sol- 
tanto a poco a poco, combinandosi più 
esattamente, costretta viene di abban- 
donare la sua aggregazione in forza 
d' un gra'lo di calore che non è quello 
di verun clima, ciò che produce la di- 
seccazione desiderar?, che ottenere non 
si potrebbe nèin Italia, nè in paesi set- 
tentrionali, se non col mezzo della stu- 
f*, la quale svaporare facendo queste 
due specie d' umidità reca nella costi- 
tuzione del grano uno sconcerto reale*, 
sconcerto che si rende immediatamente 
sensibile al germe. 

Tutta l'Europa fece plauso alle 
operazioni intraprese da Duhamel in 
piccolo ed in grande su tal materia ; io 
non ho potuto però dispensarmi dal 
proporre, vivendo ancora l* autore, al- 
cune obbiezioni contro la stufa, contro 
queir invenzione che si continua ad 
ammirare tuttora, anche rilevandone tul- 
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ti i difetti. Di fatto per quanto ano e«~ 
ser possa avvezzo ad adoperarla, non 
sarà mai cn paca di fissare il tempo che 
deve passare il grano nella stufa, nè de- 
terminare precisamente il grado di ca- 
lore competente alla sua perfetta diseo- 
cazione la più moderata ; essa pregiudi- 
ca sempre al commercio colla sensibile 
diminuzione portata al peso ed alla mi- 
sura, con le spesa di costruzione, di 
combustibile, a di mano d' opera da es- 
sa domandata ; gli toglie di più quella 
levigatura che lo rende scorrevole ; gli 
rode e gli guasta quei tratti, quei con- 
trassegni, mediante i quali si decide del 
territorio che lo produsse, delle quali- 
tà e dei difetti che gli procurarono la 
stagione e la trascuratezza ; la farina fi- 
nalmente data da un grano rasciugato 
nelle -stufe, ai fa sempre oscura, ed il 
pane fabbricato con essa manca di quel 
buon gusto di frutto che caratterizza le 
buone biade non diseccate in tal modo. 

I partigiani della stufa poi spinse- 
ro il suo potere troppo oltre, preten- 
dendola capace anche di guarentire il 
grano dagl" 1 insetti, di fare perire per- 
Gno quelli che vi si fossero di già intro- 
niti, in modo di poterlo abbandonare 
sul granaio, senza aver bisogno di lavo- 
rarlo e di rivoltarlo. Una serie d'espe- 
rienze e di esami provarono, che il gra- 
no diseccato alla stufa, era come gli al- 
tri suscettivo di diventare preda degli 
insetti ; che per farne morire la totalità 
conveniva aumentare il calore fino a no- 
vanta gradi, calore che diseccherebbe 
1 grano fino al segno di abbrustolarlo ; 
che finalmente il grano spogliato dalla 
sua umidita, mediante il calore della stu- 
fa, non tarda molto a ricuperarne in 
jjran parte : abbandonato ne' suoi stra- 
ti in un granaio asciutto, non era esso 
meno atto a riscaldarsi a fermentare, se 
lasciato veniva senza essere rivoltato : 
tutti questi falli contestati dalle più 
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•ulorevoli testimonianze, « confermali 
da processi verbali di esperienze, giusti- 
ficali sodo anche da saggi recenti. 

Biada nel forno. 

La riuscita dtlle esperienze intra- 
prese da Duhamele Tillet dimostra, 
che quando la crivcllatura non è suffi- 
ciente per liberare la biada dagl'insetti, 
già diventali suoi dominatori, preferibi- 
le si rende il forno ; la sua forma spie- 
ga i motivi, pei quali un calore meno 
considerabile può produrre un effetto 
più intenso che quello della stufa : d'al- 
tronde quest' operazione allontana ogni 
idea d' incomodo e di spesa : il forno è 
un strumento collocato quasi in tutte le 
case, ognuno può disporre del calore 
del forno del suo vicino che senza que- 
st* uso sarebbe perduto ; ma noi non po- 
tremmo mai abbastanza spesso, ed ab- 
bastanza premurosamente raccomanda- 
re ai particolari, soliti a fare il pane in 
casa propria, di procurarsi al di sopra 
del forno una specie di stanza, quan- 
d' anche dovessero , come si osserva 
presso molli fornai di Parigi, costruire 
il forno più basso del terreno per poi 
eguagliarlo e quadrettarlo, alzando mu- 
ra di sei piedi, e prolungando gli acces- 
si con tubi da stufa economica, nella 
quale i grani troppo umidi, o natural- 
mente grassi e viscosi acquisterebbero 
in meno di ventiquattr' ore la facoltà di 
macinarsi con maggior profitto, e di 
somministrare col mezzo di questa pre- 
ventiva disceccazionc, una farina più 
perfetta, più suscettiva a conservarsi; in 
ogni caso però difficile sarebhe il servir- 
si dei forni da pane delle citlà grandi, 

* ■! « . .... 



i quali vanno facendo parecchie infor- d' un abito bianco ; se si vuole 



nate di seguito, per cui ritirato appena 
il pane dal forno, *ssi vi gettano altre 
legna per asciugarlo e promuovere di 
nuovo la sua combustione. 

PABMETTIEB. 
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BIANCANA. (Min.) 

Nome che applicasi ai terreni ar- 
gillosi conchiliferi, e particolarmente a 
quelli dei contorni di Siena. 

BIANCHERIA, Lavoratrice di 

BIANCHERIA. 

BIANCHERELLA CATTIVA. 
Nome volgare dell' agaricus joj.- 
zolus. 

BIANCHETTA. 

Nome volgare della valeriana lo- 
custa e del chenopodium maritimum. 

BIANCHETTA, BIANCHINA. (Or- 
tieni.) 

Parecchie varietà di pere descritte 
dal Micheli, dal Tournefort, e da altri 
si conoscono sotto questi nomi. 
BIANCHETTA, BIANCHINO. 
Nome volgare d'una varietà di fru- 
mento, triticum hybernnm subaristalum. 
BIANCHETTI o BTANCUETTA. 
Nel Piemonte ha questo nome vol- 
gare un tartufo che, secondo il Paulef, 
è una varietà abortiva e più piccola del 
tartufo bigio, tuber griseum. 
BIANCHETTO DI FRANCIA. 
Varietà della vite comune, vitis vi- 
nifera, ricordata dal Micheli. 
BIANCO. Colore eiajcco. 

Questo colore è ragionevolmente 
considerato dai fisici come l'essenza di 
lutti i colori, perchè i corpi bianchi re- 
spingono tutti i raggi del prisma, in op- 
posizione del color nero che tulli gli as- 
sorbe. 

Da questo fatto, e dall' intima re- 
lazione esistente fra i raggi del sole e la 
luce risulta, che il color bianco deva 
essere di tulli il meno caldo. Quindi un 
abito nero portato al sole è più caldo 



Icrare la dissoluzione della neve, basta 
spolverizzarla col terriccio; una cam- 
pana di vetro bianco favorisce meno la 
vegetazione che una campana di vetro 
bruno; le pesche collocale vicino ad un 
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muro imbiancato, diventano più tardi 
mature di quelle collocate vicino ad 
un muro grezzo ; le terre nere, quan- 
do ne siano umide, sviluppano più pre- 
sto delle altre la loro germinatone, ec. 

Sarebbe bene quindi, che i colti- 
vatori si rivestissero d' estate tutti di 
bianco, che rinuoziassero specialmente 
ai cappelli di feltro nero, affinchè i la- 
vori da essi esercitati al sole fossero 
meno faticosi, e che si mescolasse sem- 
pre del carbone in polvere col gesso o 
con la calce destinata ad intonacare i 
muti, sopra i quali estese vengono le 
spalliere, ec. 

Siccome la pietra calcarea, la cal- 
ce ed il gesso, materie tutte più gene- 
ralmente «doperale alla costruzione de- 
gli edifizj , sono bianche, così più a 
questo che agli altri colori avvezzati 
noi siamo, benché stanchi alquanto la 
vista quando è puro : anche gli anima- 
li sono al pari di noi assuefatti a tal 
colore, e si dice anzi, che i piccioni ab- 
bandonano le piccionaie se non sono 
imbiancate. I coltivatori che per la più 
parte non hanuo i mezzi di tappezzore 
o d' intarsiare le pareti delle loro abita- 
zioni, o che temono di vederle marcire 
troppo presto, devono dunque imbian- 
car* quelle pareti. F. Imbubcatura. 

bosc. 

BIANCO D' ACQUA. 

Nume volgare della nymphea alba. 

BIANCO DI FUNGO. 

Vocabolo di giardinaggio che in- 
dica una massa di barbe filamentose, 
di cui tuno alle volle carichi i letami, e 
che non è altra cosa che il primi, svi- 
luppo dei semi di fungo. In Francia co- 
stumasi di raccoglierle cou diligenza per 
guarnire gli strati che si preparano a 
bella posta, per procurarsi gran numaro 
di queste piante. 

BIANCO MANTELLO, o PELAME 
LFARDO. F. Leardo. 
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BIANtOLA. 

Nome volg., nel Pisano, della cu- 
Iretloìa ( motacilla alba, Lino ). 
BIANCOLINO. 

Nel Pistoiese è conosciuta sotto 
questo nome una varietà di fico,^«r 
carica. 

BIANCONA. 

Sorta di vitigno descritto dal Mi 

BIANCO SPINO. 

Nome volgare del crataegus oxya- 
cantha. 
MARO. 

Nome della radice di nymphea lo- 
fui, che è mangiata anche in Egitto, e 
che trovasi sulla via di Damiate e del 
Cairo. 

BIBBIO. (Ornit). 

Nel Pisano è volgarmente cono- 
sciuta sotto questo nome V Anas pene- 
lope^ Limi., che fra noi distinguasi con 
quello di fistiane, e che nel Pedal di 
Bientina chiamasi Bibbo. 
BICA. 

Gli agricoltori chiamano bica quel 
munte o barca circolare non molto alta 
fatta ci covoni di paglia avente la spi- 
ghe intere. 

BICAPSULARE PERICARPIO. 
Quello che verso la sua base ha due 
caselle insieme unite. 

BICCHIERE o CIATTO; Ciatus. 
I crittogaansti danno questo nome 
a una membrana fatta a guisa di bicchie- 
re, contenente le propagini sulla fronda 
delle mercanti*. Lo stesso nome appli- 
caci ancora alla parte incavata di varj 
licheni^ contenente le parti della fruttifi- 
cazione, ed a cui danno anche il nome 
di schvphut. F. Urrà. 
BICEFALIO. 

Aggiunto di sarcoma che viene nel 
capo oltremodo grande. 
BICIPITE. 

Gli anatomici danno tal nome a 
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quei muscoli io cui le estremità d* in- 
serzione o quelle di termine tono divise 
in due porzioni distinte. 

BICIPITE DELLA COSCIA. Fedi 

PuBO-IsCBlOTIBIALB. 

BICORNI PIANTE. 

Famiglia naturale di piante dico- 
tiledoni monopetale, avente ì seguenti 
caratteri. 

Calie* di un sol pesto persistente, 
d'ordinario libero, e profondamente di- 
fiso ; corolla monopetala, qualche voi 
ta a neh 1 essa profondamente divisa, di 
rado inserita ali* estremità del calice , 
ma più di spesio attaccata alla di lui 
base, ovvero sostenuta da una glandola 
calicinale, comunemente marcescente e 
durevole ; stami io numero determina- 
to, distinti, aventi la medesima insertio- 
ne della corolla, qualche volta, ma di ra- 
do, attacca ti alla di lei parte inferiore ; 
antere smarginate o bifide alla loro ba- 
se, e come a due corni; ovario sempli- 
ce, libero e varie volte infero; stilo co- 
nico ; stimma <T ordinario semplice ; pe- 
ricarpio quasi sempre capsutare e mol- 
tivalve supero o infero, moltiloculare, 
rinchiudente molti semi ; valve settifere 
sul messo, ed attaccate colla loro base 
air asse o placenta centrale ; semi gene- 
ralmente piccolissimi ; perisperma car- 
noso; embrione diritta ; cotiledoni semi 
cilindrici, qualche volta quasi fogliacei; 
rad'tchelta ordinariamente infera ; fo 
glie sempre semplici, alterne o oppo- 
ste, o riunite tre o quattro a ciasci 
nodo in forma di verticillo ; fiori qua 
che volta muniti di brattee, e spesso di 
color di carne, con una tinta di rosso 
più o meno vivo affettano diverse di 
sposiiioni. (Di%. di Boi. Bertoni.) 

BI DENTATO. V. Destato. 

BIDENTE. 

Quella tappa a due lunghe punte 
che serve per rivoltare la terra e «trito- 
lare le glebe. 
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BIDENTE. 
Che cosa sia, e classificazione. 
§. 1 . Genere di piante molto affine 
agli spilanti, appartenente alla famiglia 
delle corimbi/ere, ed alla classe singe- 
nesia poligamia del Linneo. 

Caratteri generici. 
§. a. Foglie quasi sempre opposte, 
semplici e qualche volta pennate ; fiori 
ascellari 0 terminali, ordinariamente flo- 
sculosi, ermafroditi e con cioque rinta- 
gli ; se mi/lo s culi qualche volta alla cir- 
conferenza, ma in piccini numero, e le 
più volte staminiferi ; ealice comune ;fo- 
glioline disuguali ; semi soprastati da 
due o cinque costole ruvide e persisten- 
ti ; ricettacolo carico di pagliette. 
Enumeratone della specie. 
§. 3. Diverse sono le specie com- 
ponenti questo genere, indigene per la 
massima parte dell'America, ma noi non 
diremo che delle seguenti. 

B. BIPENNATO; B. bipinnata. 
Caratteri specìfici. 
Caule alto quattro piedi, angoloso, 
ro ; foglie opposte, pesiolale, 
due volte alate \ foglietto incise, glabre, 
di un verde nericcio ; fiori giallognoli, 
terminali, pexiolati. 

Dimora e fioritura. 
rianta annua originaria dell'Ame- 
rica settentrionale, fiorente in luglio ed 
agosto. 

B. CANAPINA. 

Sinonimia. 
B. tripartita, Lino. — Volg. Cfl- 



Caratteri specifici. 
Fusto alto uno o due piedi sfoglie 
opposte, dentale, divise in tre o cin- 
que segmenti, le inferiori alate a cin- 
que fogliette ; fiori gialli, terminali ; 
calie* nericcio ; brattee quattro o cin- 
que che superano il cai ics a guisa d'in- 
volucro. 



Digitized by Google 



frto BID 

Dimora « fioritura. 
Pianta annua, cornano in Europa, 
crescente nei fossi e nei luoghi acquatici. 
B. INCLINATI; B. cernua. 
Caratteri specifici. 
Fusto dritto, striato, alto un pia- 
de, poco peloso ; foglie amplessicauli, 
lunghe, lanceolate, dentate a sega, ter- 
minate da una punta allungata, e gla- 
bra ; fiori gialli, terminali, un poco in- 
clinati, guernili di brattee più lunghe del 
calice ; scaglie «urinali orlate di giallo. 
Dimora e fioritura. 
Trovasi nei slessi luoghi del B. 
canapino. 

B. NIVEA ; B. niveo; Moloxanthe- 
ra bastata, Michaux. 

Caratteri specifici. 
Pianta coperta di molti peli ; fusti 
drittissimi, ramosi, alti due piedi\ foglie 
opposte, pesiolate, ovali, quasi astate, a 
tre nervi, di un verde biancastro ; fior i 
piccoli, bianchi, globosi, peduncolati, 
terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne o bienne, origina- 
ria delP America settentrionale e dell» 
Carolina, fiorente in giugno e luglio. 
B. PELOSA ; B. piloso. 
Caratteri specifici. 
Caule alto tre piedi, peloso, ramo- 
so superiormente ; foglie opposte, pe- 
xiolate, alate; fogliette tre, oppure cin- 
que, ovali, appuntate, dentate, di un ver- 
de nericcio j fiori a raggi bianchi, ter- 
minali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua originaria delP Ame- 
rica, fiorente in luglio. 

Collidanone ed usi. 
§. 4- Piante di piena terra, a riserva 
della Nivea che è di aranciera. Non do- 
mandano però cure particolari, e vera- 
mente non meritano quasi nemmeno di 
essere coltivate. La B. canapina è raon- 
dificativa, risolutiva, sternutatola, e può 
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essere adoperata per tinger lana, dando, 
secondo le diverse preparazioni, diveraì 
tuoni di giallo-aurora solidissimi. La B. 
inclinata emana un odore acuto, e si cre- 
de diuretica, emenagoga, diaforetica, ed 
è capace di dare uoa tinta gialla. 

BIDENTI. (Zooj.) 

Pecore o agnelli che sono nel se- 
condo anno d' età, cioè quando hanno 
mutato due denti. 

BIDETTO. (Mamm.) 
Si applica generalmente questo no- 
me ad un cavallo di piccola sutura. I 
bidetti si adoperano più alla monta che 
al tiro. 

BIDOLLO. 

Nome volg. della belala alba. 

BIENNE; Biennis. 

Cioè che vegeta pel corso di due 
anni. La pianta bienne produce dello 
foglie il primo anno che è nata, frutti- 
fica e muore nel secondo anno. 

BIETOLA, r. BiRBiBurots. 

BIETOLA CATTIVA e SALVA- 
FIGA. 

Nome volg. del chenopodium se- 
rolinum. 

BIETOLA D'ACQUA. 

Nome volg. della statice limonium 
e del potamogtton natans. 
BIETOLA GIALLA. 

Nome volgare della reseda fa- 
ttola, e d' una varietà della Beta vul- 
go ris. 

BIETOLINA, BIETOLINO. 

Nome volg. della reseda ìuteola. 
BIETOLONE. 

Nome volg. dell' atriplex horten- 
sis t e della reseda luteola. 

BIETTIFORME. F. Cactbr.o. 
BIFARIE FOGLIE. 

Quelle che sono opposte, ma che 
tutte guardano da un sol lato. La silo- 
nò a mazzetti (silene armeria). 

BIFERA (pubta) ; Pianta bifera. 
Quelle che nel corso" à y un anno 
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producono due volte fiori • fratti. Han-1 queste piccole cure tono indispensabili 
no questa prerogativa le piante che abi-Je contribuiscono alla loro salute egual- 
tano massimamente la zona torrida mente che a quella dei cavalli. 



presso di noi possono dirsi Infere le 
viole e le vinche, ed alcune specie di fico 
BIFFE. 

Sono bastoni, pertiche, o simili 
che piantansi verticalmente in terra a 
luoghi determinati per istabilire un li 
vellamento : è questo il metto impie- 
gato per segnare una linea retta alquan 
to lunga sul suolo dividendola in più 
piccole porzioni. 
BIFIDO; Bìfidut 

Dicesi del calice e della foglia, 
quando siano longitudinalmente divisi 
fio quasi alla metà in due parli, onde 
si dice: Infilo, quadrifido, quinquefido, 
moltifido quando si voglia indicare che 
quel tal pezzo è diviso in tre, quattro, 
cinque e molte parti. 
BIFILLO CALICE. 

Quello che consta di due foglie o 
pezzi distinti. 
BIFLORO. 

Il peduncolo che porta o contie- 
ne due fiori. 

BIFOGLIÀTO. F. Divino. 
BIFOLCA. 

Diceii tanta quantità di terreno 
quanta si può arare in un giorno con 
un paio di bovi. È pure la femmina del 
bifolco. 

BIFOLCO. P. Lavorature. 
BIFOLCO. 

Colui che conduce i buoi, li cu- 
stodisce e governa nella stalla. Un uomo 
tale dev* essere forte, vigoroso, destro, 
paziente ed umano: poiché s' egli mal- 
tratta e batte i suoi animali, inasprisce 
il loro carattere, li rende cattivi, intrat- 
tabili, e spessa pericolosi per chi ad essi 
si avvicina. (Pediìt voci Bue e Tacca.) 
I doveri d' un bifolco sono : 
i.° Strigliare i buoi e stropicciarli 



9. ° Alzarsi alla punta del giorno 
per dar loro da mangiare, e crivellare 
1' avena, prima di porgerla ad essi. 

o.° Condurli all'abbeveratoio pri- 
ma d' occuparli al lavoro. 

4-° Esaminare, almeno una volta 
per settimana, se i gioghi, i coreggiati 
sono in buono stato, e se i cuscini che 
gravitano sulla loro testa, quando sono 
aggiogati, mancanti sono di borra. 

5. ° Nei paesi ove i buoi vengono 
ferrati, osservare se le zampe sono bene 
condizionate. 

6. ° Al ritorno dai campi, dopo il 
lavoro del mattino, dar loro del cibo 
sufficiente per un pasto, e condurli a 
bere. 11 farli bere due volte al giorno 
non basta, nemmeno in inverno, quan- 
do il tempo non permette di farli uscire 
dalla stalla, tanto più poi in estate. Av- 
vicinandosi la stagione più calda, biso- 
gnerà dar loro dell 1 acqua fatta alquanto 
acidula col) 1 aceto, e talvolta anche del- 
l' acqua nitrata. Questo è il mezio più 
sicuro per prevenire le malattie putride 
e putride infiammatorie, alle quali van- 
no soggetti più degli altri animali : utile 
ad essi diventa anche V acqua fatta bian- 
ca con la crusca. 

7° Se ritornano dalla campagna 
alla mattina od alla sera coperti di pol- 
vere e di sudore, bisognerà stropicciarli, 
finché sia disperso il sudore, con V av- 
vertenza di non tenerli in quel frattem- 
po esposti ad una corrente d'aria fresca. 

8.° Ogni sera riempiere le rastel- 
icre di foraggio, affinchè P animale ab- 
bia di che nutrirsi a sufficienza durante 
la notte. 

9. 0 Formare la loro lettiera con 
paglia fresca e netta. 

10. ° Levare la vecchia lettiera due 



ogni mattina, lavando loro gli occhi : volte almeno per settimana, per gettarla 
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in monte sai letame, e sarebbe anche 
meglio i! cangiarla ogni giorno. È nn 
grandinino abuso quello di lasciare ac- 
cumulare la lettiera, o piuttosto il leta- 
me sotto ali* animale : i vapori di quelle 
immondizie sono ad esso molto nocivi, 
« pestandovi Sopra la sua unghia si am- 
mollisce -, diventa ansi una tale trascu- 
ratezza la causa di quasi tutte le malat- 
tie di gambe. 

li.* Tutti i bifolchi in generale 
suppongono, «he le bestie confidate alle 
loro cure debbano tenersi dorante P in- 
verno rinchiuse in una specie di stufa : 
le alalie ricevono ordinariamente la lu- 
ce soltanto da una specie di grondaia 
al stretta, che non può mai servire a ri- 
ttovare V aria di queir ambiente : ed io 
vidi di quelle stalle, in cui il termome- 
tro si aitava fino a ventiquattro gradi 
di calore, in tempo che fuori il freddo 
era di otto in dieci gradì. Se P animale 
esce dal suo tugurio, prova dunque un 
cangiamento di trentadue in trentatre 
gradi, per cui impossibile si rende P im- 
pedire, che P animale vada soggetto i 
soppressioni di traspirazione, ec. 

Al vocabolo Stalla noi ne sugge 
riremo le proporzioni più convenienti. 

ia.° Usciti appena i buoi dalla 
stalla per andare alla campagna o per 
restarsi a qualunque altro lavoro, il 

ifolco deve aprirne le porte e finestre P opposto bisogna servirsene con mode- 
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meridionali, che gli animali panino lai 
notte nei loro pascoli, e che il bifolco, 
dimorando in una capanna vicino ad 
essi, non li perda di vista un momento. 
Il calore e le mosche sono i flagelli più 
grandi pel bue, e le mosche partico- 
larmente lo tormentano tanto eh' esso 
rifiuta perfino il cibo : il calore poi lo 
opprime ; e questi due incomodi uniti 
rendono P animale magro in tale sta- 
gione. 

1 5. ° Benché i Rigsi ( vedi que- 
sto vocabolo ) non siano veleoosi, ua 
bifolco amaote della nettezza avrà cura 
di far girare la scopa per tutti i muri e 
soffitti almeno una volta al mese. 

16. « Il bifolco dovrà anche invigi- 
lare al foraggio da distribuirsi giornal- 
mente ; esaminerà egli la sua qualità, ne 
fisserà la quantità, osserverà che non 
sia mescolato con cardi, od altre piante 
spinose, capaci di bucare il palato del- 
l' animale. 

t 7 .° Se si adopera P nso lodevole 
di dare del sale, egli ne dovrà regolare 
la quantità, secondo la natura delP ani- 
male, e soprattutto secondo la stagione. 
Nei tempi piovosi ed umidi, allorché 
P erba dei pascoli é imbevuta di acqua 
soverchiamente, il sale diminuisce e di- 
strugge anche la sua qualità troppo ri- 
lassante : nei tempi caldi ed asciutti al- 



per la rinnovazione dell'aria, e quando 
essi rientrano nel loro domicilio, lasciar- 
vi aperta una finestra, ed anche due, a 
proporzione della loro grandezza, e del 
rigore del freddo. 

i5.° Nell'estate, secondo il calore 
del paese, sarà conveniente di lasciare 
entrare nella stalla la minor quantità di 
luce possibile, per mantenervi una mag- 
giore fieschezza, e perché gli 
siano meno molestati dalle 

i4 ° Sarà opportuno in questa 
Magione e specialmente nelle provincie ebe il bifolco possedesse nn* esalta co- 



razione. 

1 8.° Un bifolco deve anche sapere 
trar sangue, applicare un cristéo ; dif- 
fidare nondimeno conviene di quegli 
uomini, che hanno cinque o sei ricette 
di medicamenti, da essi il più delle vol- 
te messe in pratica senza cognizione dì 
causa. Una disposizione leggiera diven- 
ta spesso una grave malattia, se il rime- 
dio vien dato o a contro-tempo o si 
contro-senso. 

ig.° Ben sarebbe da desiderarsi, 
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gnizioue dei tintomi «Ielle malattie, dei 
ioro progressi • del loro termine, ec. 
Un bifolco simile sarebbe un tesoro per 
una Mr/.vtnnu in granile. bosc. 

BIFORG AMENTO; Bifurcatio. , 
Il punto dove uua parte ii divide 
in ilue. 

BIFORCATO. 

Qualunque parte, la quale ti divi- 
da in due parti e tonni una biforcazione. 

BIFORCAZIONE. 

La divisione di un fusto, di un ra- 
mo, u di una radice in due parti o bran- 
che, di modo che fermano come una 
lorca o piuttosto un Y, chiamasi bifor- 
cazione. 

BIGATTIERA. (Bntom.) 

Nome del luogo o stabilimento 
ove si educano e si alimentano i bigat- 
ti o 

BIGATTO. (Entom.) 

Nume volg. del baco da seta o fi- 
lugello. 

BIGEMINATO. 

Termine che si applica a qualsi- 
voglia parte, la quale sia composta di 
«lue parti del tutto tra loro eguali. 

BIGEMINE o DUE VOLTE GE~ 
MELLE FOGLIE, 

Quelle il di coi picciuolo per es- 
»«r forcuto o dicotomo, porta alla sua 
estremità quattro foglie, cioè due fo- 
glietto per ciascun apice o rametto. 

BIGI e ROSSO BIONDI, ACRI e 
LATTAJUOLI. 

Il Paulet forma sotto le denomi- 
nazioni francesi di gris et roux, acrei 
et taiteux, un gruppo di funghi latte 
scenti, acri, i quali rientrano nel genere 
ogaricus. Una specie è bigia, con sfoglie 
rosso-bionde ; una seconda è bigia-bru- 
na, con sfoglia bianca , t una terza tut- 
ta rotto-bionda. 

BIGIA. « 

Si dà quesiti nome a quelle biade, 
che tralignano in certe terre, o danno 
J)h. Xsfgri. 6* 



BIG 8i5 

della farina meno biuuca di quella, che 
offrivano nella loro origine. Quest' ef- 
fetto dipende quasi sempre dalla cattiva 
coltivazione, e deve avere moltissime 
cause, che assegnare si possono dopo 
esaminato il locale. Il grano è più espo- 
sto a diventare bigio nelle annate pio- 
vose, c nei terreni acquatici. (Fedi il 
vocabolo Biade.) Anche l'avena diventa 
bigia, ma vi si fa generalmente poca at- 
tenzione, perchè ben di rado ridotta 
viene in ferina. bosc. 
BIGNONEE PIANTE. 

Famiglia naturale di piante i( 

rollate, avente i seguenti caratteri. 

Calice diviso ; corolla quasi sem- 
pre irregolare, divisa in quattro o cin- 
que lobi j stami cinque, uno do' quali 
di spesso è sterile, ovvero va soggetto 
ad abortire ; ovario semplice; stilo uno; 
stimma semplice, o bilobo ; frutto bilo- 
culare, ora cesellare, polispermo, intiera- 
mente bivalve, avente una tramezza se- 
minifera opposta, o parallela alla valvo- 
la, e che si distacca essendovi semplice- 
mente contigua ; ora coriaceo, legnoso, 
aprentesi soltanto alla sommità, oligo- 
spermo, avente una tramezza seminifera 
contigua alle valvole e munita quasi da 
per tutto nei margini di ale saglieuti, 
dividenti le logge; perisperma nessuno ; 
embrione dritto; cotiledoni piani ; radi- 
chetta intera ; fusto qualche volta erba- 
ceo, ma più spesso frutescente, ed an- 
che arboreo; foglie semplici, o conju- 
gate, o ternate, o due volte pennate 
coli* impari frequentemente opposte, e 
rare volte alterne \ fiori alcune volte so- 
litari ed ascellari, più spesso disposti 
in pannocchia terminale aventi la for- 
ma di campana, dì tubo o «T imbuto. 
BIGNOMA. 

Che cosa sia. 

§. f. Genere di pianta a grandi 
fiori monopetali irregolari, e per cui 
servono bene alf adornamento delle 

1 o3 
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aranciera • dulie «tuie. DI questo gene 
re non fanno parte poi la Catalpa, la 
Iecoka; ed il GaLsomiro. (F. questi 

vocaboli.) 

Classificaùona. 

§. a. Appartiene alla classe delle 
personale ed alla Adinamia angiosper- 
i/ii'fl del Linneo. 

Caratteri generici. 

§. 5. Calice dentato o quasi intero 
al lumbo ; corolla campanulata, a lem- 
bo, a 5 lobi ineguali ; stami quattro fer- 
tili, un quinto sterile i stimma a due 
lamelle ; casella di forma variabile ma 
il più spesso fatta a siliqua , lunga, 
piana od ovale, corta, a due vulve, delle 
quali il tramezzo ò loro paralello. 

Enumerazione delle specie. 

§. 4- Le vere bignonie sono ridotte 
a quattordici o quiodici ben determi- 
nate, dietro le quali vengono più di 
trenta,*mal note per mancanza di frat- 
ti (i); noi non diremo che delle se- 
guenti. 

B. A FOGLIE GRANDI; B. gran- 
di folta, Jacq. 

Caratteri specifici. 
Caule fruttcscente, cilindrico, gla- 
bro, ramoso, arrampicante, alto venti 
piedi circa; rami picchiettati di bruno; 
foglie opposte, gemelle; foglici te ovali, 
iulerissime, appuntate, ferme, lucenti, 
di un verde carico al di «opra i viticci 
semplici ; fiori gialli, lunghi tre pollici, 
in mazzetti laterali. 

(i) Dovrebbe*! dire anche qualche c«<» 
•Iella H. telfairicnse, (B. telfairiae Boj 
M. S.) registrato nel Botimi ni Magazin 
(voi. 4 tK3o) la quale è una superba spe- 
cie coltivata nou solamente per la bellezza 
de" suoi fiori, ma anche per il frutto car- 
noso che ha un odore soavissimo, ed è 
riguardalo come un buon alimento t ma 
non conosciamo i suoi caratteri specifici. 
Baiti iinpcrtauto riferire essere nativa delle 
repoai montuose temperate nell'isola del 
Madagascar, provincia di Angore, • che fio- 
rite» da febbraio ad aprile. 
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Dimora e fioritura. 
Arbusto originario dell' 
meridionale, fiorente in settembre. 

B. ARANCIONA; B. co pr cola, Linn. 
Tolg. Radicante, Gelsomino di Vir- 
ginia. 

Caratteri specifici. 
Cauli deboli, sarmentosi ; foglia 
semplici, lanceolate, opposte, peziolate, 
e munito di viticci, con foglioline ova- 
li, acute, molto dentate, d' un verde 
chiaro in numero ordinariamente di 9 

0 di undici ; fiori di un giallo rancia io 
alla sommità e porporino alla base del- 
la grossezza e lunghezza di un dito. 

Vi abbiamo una varietà a Cori più 
piccoli. 

Dimora e fioritura. 
Arbusto originario dell' America 
settentrionale, fiorente in giugno. 
B. EBENACEA. 

Caratteri specifici. 
Albero alto da trenta a quaranta 
[dedi ; foglie opposte, digitate, peziola- 
te, con cinque foglioline intiere, glabre, 
disuguali, appuntate, ovali sfiori solita- 
ri alP apice, bianchi, ascellari, odorosi. 
Dimora e fioritura. 
Albero originario delle Indie oc- 
cidentali, fiorente in giugno. 

B. EQUINOZIALE ; B. equinolia- 
lis, Linn. — Volg. Liana a granchi, 
a panieri. 

Caratleti specifici. 
Caule sarmcntoso, arrampicante ; 
foglie opposte, con due foglioline ovali 

1 anceolate, aventi un cirro alP estremi là 
del picciuolo comune ; fiori grandi % 
rossicci, ascellari, posati due a duo sullo 
stesso peduncolo. 

Dimora. 
Arbusto originario delle Antille. 
B. INDICA ; B. indica, Linu. — 
Pajanelli, nhèed. 

Caratteri specifici. 
Albera elevai© i faglia due Voli» 
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alate, con cinque o «ette foglioline in- 
tierissime appuntate, ovali, quasi cuo- 
riformi ; fiori grandi bianco-giallastri, I 
segnali da linee rosse e raccolti io grap- 
poli terminali. 

Dimora. 

Quest'albero è originario dell'India. 
B. PANDORA } B. pandorea, Vent. 
_ Caratteri specifici. 
Caule volubile, cilindrico, nodo- 
so, grigio, ramosissimo ; rami tetragoni 
nella loro gioventù ; foglie pexiolate, 
opposte, nascenti ai nodi, alate con im- 
pari, con due a quattro paja di foglio- 
line opposte, eiittiche , quasi scssili, 
glabre, lucenti, di un verde carico al di 
sopra ; fiori di un bianco appannato, 
raggiali di porpora, disposti in grappoli 
composti, pendenti, ascellari e termi- 
pali ; corolla tubulala, a lembo a due 
labbri : il superiore a due lobi, V infe- 
riore a Ire divisioni separate, bislunghe 
e riflesse agli orli. 

Dimora e fioritura. 
Arbusto originario dell' Isola di 
Norfolck , nel mar Australe , fiorente 
nella primavera. 

B. RADICANTE, ed anche impro- 
priamente detta: Gelsomino di Vir- 
ginia. 

Caratteri specifici. 
Arboscello rampicante e radican- 
te ; steli che salgono alla sommità degli 
alberi più grandi, e che si attaccano al 
loro tronco col mezzo di certi capreoli 
radicifurmi ; foglie opposte, picciolate, 
pennate, con foglioline ovali, acute, 
molto dentate, d' un verde chiaro, lun- 
ghe due pollici circa, in numero ordina- 
riamente di note o di undici \ fiori ros- 
si-moro-dorati molto brillanti, grossi e 
lunghi un dito, collocati in maggiore d 
minor numero, qualche volta fino ad 
una dozzina, all' estremità dei rami, in 
modo da formare un corimbo reso cur- 
vo dal proprio peso. 
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Dimora. 
Questo arbusto è originario dal- 
l' America settentrionale. 

B. SEMPREVERDE ; B. semper- 
virens, Linn. — Volg. Gelsomino o</ch 
roso della Carolino. 

Caratteri specifici. 
Cauli sarmentosi ; ramoscelli pic- 
coli, flessibili, arrampicanti c che si at- 
tortigliano agli alberi vicini sfoglie op- 
poste, strette, lanceolate, peziolate, per- 
sistenti e di un bel verde, intere, ap- 
puntate ; fiori grandi, gialli, ascellari, 
peduncolati, di un odore soavissimo. 
Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente dell' 1 America 
settentrionale e della Carolina ; fiorisco 
in luglio, oppure in diversi tempi, re- 
lativamente alla temperatura che le si 
somministra. 

B. ZAMPA DI GATTO j B. unguis 
catiy Linn. 

Caratteri specifici. 
Cauli sarmentosi ; foglie opposte, 
conjugale, aventi un cirro di tre uncini, 
dal che viene il nome alla specie, con 
due foglioline sopra ciascun peziolo, 
ovali, appuntate, glabre, nervose ; fiori 
gialli, peduncolati, ascellari. 

Dimora. 
Arbusto originario delle Antille. 

Collivaiione. 
§. 5. Se si eccettui In B. arancio- 
na e la B. radicante che vivono in 
piena terra, purché si trovino a mez- 
zogiorno e presso un muro, o difese dal 
, settentrione, e la pandora che vive oel- 
1* aranciera, le altre vogliono tutte la 
stufa calda. Richiedono un terreno so- 
■ ttanzioso, piuttosto consistente e fresco: 
! le specie di piena terra però si adat- 
l tano ad ogni terreno, ed anzi, ove si 
I trovino in un terreno arido e secco 
i esposto a tulli gli ardori del sole, allora 
- offrono maggior copia di Gori e meglio 
colo» ili. Le specie di piena terra si mol- 
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liticano facilmente coi temi ore ne 
producano, sparti alla primavera sopra 
un letto caldo : ai propagano pure dai 
margotti, dalle barbateli» e dai pol- 
loni. 

I polloni ai producono naturai* 
niente, o sì sradicano quando sembrano 
abbastanza sviluppati per collocarsi al 
loro posto. 

Le margotte fi fanno curvando in 
primavera i rami di due anni, sotter- 
randoli per otto pollici, ed annaffian- 
doli spetto. In autunno avranno di già 
elleno delle radici, per cui potranno 
venir ripiantate anche a stabile dimora 
dove possono fiorire nell'unno seguen- 
te. Più difficile è la produzione delle 
barbateli^ e queste non fiorirono rbe 
dopo quattro anni. A tal uopo deggion- 
si da prima tagliare i rami del penulti- 
mo getto, in pezzi di sei ad otto polli- 
ci, ed in maniera che ogni pezzo abbia 
per lo menu un nodo ; e quiudi collo- 
carli in vasi sopra letamiere e sotto ve- 
triate, o in piena terra in un terreno 
leggero esposto a tramontana, ed innaf- 
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lata ; e la potatura a cui deve sottoporti 
perchè non padroneggi il giarda» 
essere ben intesa, e solo atta a 
rame i progressi. Affinchè fi schiodano 
bene i fiori della pandora, è necettaiio 
durante tal epoca tenerla iu luogo mol- 
to caldo. 

Usi. 

§. 6. Le bignonie, in generale, sì colti- 
vano per ornamento de'giardini: la Sem- 
preverde è di un acquisto assai bril- 
lante delle nostre terre temperate. La 
prima specie ascende fra noi fino alla 
cima delle muraglie alte i 5 o ao piedi 
da dove i tuoi rami cadono a fettoni 
formando dei corimbi refi curvi dal 
proprio peso, e producendo un bellit- 
fimo HìeLto. I giardinieri più esperti 
approfittano di questa ditpufiaioné dei 
fiori per tirare i tarmenti a cordone 
topra il muro, in mudo che i tuoi rami 
fioriti pendano dai due lati. Guardisi 
poi dal tenervi lunge le api, dappoi- 
ché il mele raccolto dai fiori di queste 
piante (specialmente dalla Semprever- 
de) produce vertigini e convulsioni in 



ti m li poco e spesso. Nella primavera fi coloro che ne mangiano. Alcuni fanno 



ripiantano in vivaio, e dopo doe anni 
al loro pofto. Le altre, al contrario, che 
sono piuttosto difficili da coltivarsi, si 
moltiplicano coi temi provenienti dal 
loro paese originario e seminati nella 
maniera indicata per le piante da stufa : 
le Pandora si moltiplica anche per mar- 
gotti. Abbiasi inoltre V avvertenza di 
dare alla stufa nn calore coslonte, per- 
chè coti acquitteranno vigore, e forte 



anco fioriranno. Quando la B. rancia- cono tulle ulcere 



ta è giovane, perde talvolta in tempo 
d' inverno una gran parte de' suoi cau- 
li, ed abbenchè la pianta non perisca, 
necettarìamente non ai fortifica, non" 
s' innalza e non fioritee. Rimedia» pe- 
rò a qnetto coprendo di paglia il tuo 
caule per i due o tre primi anni. La 
B. radicante non ama di citerà ripian- 



della i .» tpecie delle arcate e dei per- 
golati, ma oltre che il loro effetto è 
quasi nullo, è por dannoto il riporsi 
sotto alla lor ombra. Nelle Antille e nel- 
la Caienna poi viene adoperala come 
liana da far panieri ; siccome la B. 
ebenacea forma l' ornamento delle fo- 
reste della Guiana, e dà un bel legno 
duro, giallo, di grana fina, e nel Slalabar 
le foglie della B. delt Indie ai appli- 



BIGNONIEE. F. Big»osee. 
BIGONCIA. 

Taso formato da doghe di legno 
di abete cerchiato di legno e di figura 
conica ; aperto alla base e troncato al 
vertice, dove ha caprugginalo il fondo 
fatto esso pure dello stesto legno. Que- 
sto vaio della capacità di circa tre i 
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è mollo in uso presso gli agricoltori, 
massime nel tempo della vendemmia. 

BIG0NC1U0L0. 

Vaso della slessa figura della bi- 
goncia, ma più piccolo. 

BIGONGIOLO. 

Vaso di legno destinato a conser- 
vare il latte o la crema. 

BIJIGO. Accoppiata. 

BILABB1ATO. 

Cioè che ha due parti principali 
disposte come le labbra degli animali, e 
distinte una col nome di labbro supe- 
riore e T alti a di labbro inferiore. Vi 
sono dei calici, delle corolle e dei pelali 
che hanno questa forma. 

BILAMINATO. 

Lo stimma composto di due lami- 
ne, o qualunque altra parte di una pianta. 

BILANCIA COMMERCIALE. 
, Jl valore delle esportazioni di uno 
stato posto al confronto delle importazio- 
ni che vi si fanno da un'altro stato costi- 
tuisce la bilancia del commercio, dice il 
Corti. Perchè il commercio possa sussi- 
stere fra due stati bisogna che la loro bi- 
lancia non si allontani dall'equilibrio, cioè 
bisogna che il valore delle importazioni di 
uno slato uguagli quello delle sue espor- 
tazioni. Quando la bilancia pende io dis- 
favore di uno stato, cioè quando riceve 
in merci più di quello che dà e compen- 
sa la differenza con denaro, diecsi fare 
un commercio passivo. Quello stato poi 
che oltre alle merci di cambio riceve 
anche un compenso in danaro, dicesi fa- 
re un commercio attivo. Un commercio 
sbilanciato non può lungamente sussi- 
stere fra due nazioni isolatamente con- 
siderate. — « Un paese che spedisce in 
un altro una quantità minore di merci 
di quello che dal medesimo ne riceve, 
si pone da per sè in equilibrio ; in pro- 
gresso s' impoverisce e ne va ricevendo 
sempre di meno, Gnchè ridotto ad estre- 
ma povertà, non riceve più nulla. » — 
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(Esprit des lois, liv. XX, eh. XXI, 
pag. 38,3y.)(i) 

Qui zi può domandare se questa 
dottrina le mille volle spacciata e qui 
ricantala dall'autore zia vera e giudi- 
ziosa, e non piuttosto esprima quel vol- 
gare pregiudizio delle genti non istrutte 
nel modo con cui si formino, si distri- 
buiscano e si consumino le ricchezze ? 
Certamente, se posto uno stato colle 
dovute sue condizioni le cose avvenisse- 
ro come figurate sono dal volgo e dal 
signor Corti, noi dovremmo riguardare 
come scusabile la gelosia degli avi nostri, 
e come plausibili gli sforzi onde non sot- 
tostare al minacciato impoverimento. 
Ma dopo che V analisi delle funzioni 
economiche, ed una irrefragabile espe- 
rienza dimostrarono, quanto in uno Sia- 
lo non violentato sia assurda e disastro- 
sa la dottrina della prelesa Bilancia 
commerciale, non è più lecito fomen- 
tare i pregiudizi di uno zotico e noci- 
vo idiotismo economico. E siccome il 
signor Corti viene in campo coll'autori- 
là di Montesquieu, così noi contrappo* 
niamo quella posteriore di Adorno Smith, 
allo quale concorda quella del s\^.Say,e 
di altri celebri moderni economisti, o 
soprattutto il fatto moderno dell' inglese 
legislatura, la quale tratta dalla forza ir- 
refragabile delle cose, fu obbligata a 
proclamare la libertà commerciale ester- 
na, e dovette cosi rovesciare tutta la 
dottrina e la pratica della figurata bi- 
lancia commerciale prima da lei adottata. 

E perchè non si abbia campo a re- 
plicare, e per prevenire solide obbiezio- 
ni, conviene avanti lutto tener presente 

(i) Se Montesquieu tiresse a' dì nostri 
come mai spiegherebbe il fallo ripetuto da- 
gli Stati Uniti di America, i quali ami più 
importano merci estere nel loro paese ili 
qurllo dir ne trasportino al dì fuori, e lun- 
gi dal rovinarsi vanno ognor più prmp«- 
raudu ? 
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non esercitasse Terno commercio stra- 
niero, ma che fosse assolutamente sepa* 
rata dal rimanente del mondo. Perlo 
contrario essa si può figurare su lutto il 
globo terrestre, la ricchezza, la popola- 
zione e i progressi del quale possono per 
gradi crescere e decrescere. » 

w La bilancia interna del prodotto 
e della consumazione può essere co- 
stantemente favorevole ad una nazione, 
benché quella che appellasi bilancia del 
commercio esterno apparisca a lei con- 
traria. Una nozione può importare nel 
suo seno un valor più grande di cose di 
quello che essa esporti ali* estero, e ciò 
può verificare continuamente nello scor- 
rere un mezzo secolo. L* oro e V argen- 
to che a lei pervengono dorante tutto 
questo tempo possono essere inviati sul 
momento fuori del paese: la sua mone- 
ta circolante può gradualmente diminui- 
re, e varie specie di carta monetata pos- 
sono sostituirla : in fine, i debili me- 
desimi eh' ella contrae presso le princi- 
pali nazioni colle quali va trafficando, 
possono sempre cumularsi, e ciò non 
ostante può accadere che la sua ricchez- 
za reale ed il valore permutabile delle 
sue terre e del suo lavoro siensi aumen- 
tati in questo tratto di tempo con una 
proporzione assai maggiore . Lo sta- 
to delle nostre colonie dell' America 
settentrionale, ed il commercio eh' esse 
praticavano colla Gran Bretagna prima 
degli ultimi rivolgimenti, somministrano 
una prova per la quale viene dimostrato 
che 1* ipotesi da me figurata non è pun- 
to impossibile. « — (De la richesse des 
nations % lib. 4, cap. 5, tom. II, pag. 4»5 
alla 4*7, Parigi i 8oo. ) 

Volendo ora avere un esempio del- 
lo stato contrario, giova qui ricordare 
un passo essai celebre di un distinto 
scrittore asiatico del paese di 
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la condizione fondamentale cottimela 
nella quistione della Bilancia commer- 
ciale. Questa condizione consiste nello 
stato normale economico di un dato 
popolo in cui si tratta di opplicarc la 
dottrina di detta bilancia. In tale stato 
normale conviene avvertire alla Bilancia 
interna fra la produzione e la consuma- 
zione delle ricchezze magistralmente av- 
vertita dal detto A 'damo Smith colle pa- 
role : o Havvi certamente un' altra Bi- 
lancia già sopra spiegata ossoì diversa 
della bilancia del commercio, e che a 
proporzione eh' essa diventa favorevole 
o sfavorevole, trae seco immancabil- 
mente la prosperità o la decadenza di 
una nazione. Questa è la Bilancia del 
prodotto annuale e della consttma%ione. 
Fu già osservato che se il valor permu- 
tabile del prodotto annuo eccede quello 
dell' annua consumazione, il capitale 
della società dee annualmente aumen- 
tarsi in proporzione di quest' eccesso. 
In tal caso la società vive colla propria 
rendita, e ciò eh' ella risparmia sopra 
questa rendita viene naturalmente ag- 
giunto al suo capitale, ed impiegato in 
modo che V annuo prodotto si fa sempre 
maggiore. Ma se per lo contrario il va- 
lore permutabile dell'annuo prodotto 
si trova al dusotto dell'annuale consu- 
mazione, egli è forza che il capitale del- 
la società annualmente diminuisca in 
proporzione di questo deficit. La sua 
spesa allora eccede la sua entrata, e 
quindi necessariamente intacca il capi- 
tale. Per la qual cosa il suo capitale dee 
necessariamente decadere, e con lui de- 
ve pur decadere il valor permutabile 
dell' annuo prodotto della sua imi u- 
atria. » 

» La bilancia interna del prodotto 
e della consumazione è del tutto diversa 
da quella che appellasi bilancia del com- 
mercio. Quest' interna bilancia verifica- riferito da Robertson nelle sue Ricer- 
ro si può anche io una nazione, la quale che storiche tuW India antica. (Nota 3, 
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edizione di Milano |»er Vincenzo Fer- 
rano ). 

» Nel riflettere, egli elico, alla po- 
vertà di Juran (contrada al di là dell'O* 
xus) e dell 1 Arabia, uon ho a principio 
saputo intendere il perchè queste inter- 
ne contrade non abbiano mai potuto 
conservare le ricchezxe, mentre che que- 
ste in vece si aumentano ogni giorno 
nel)' Indostano. Timur reca nel Juran 
i tesori della Turchia, della Persia e 
dell' Indostano, ma essi sonosi consu- 
mati interamente. Per tutto il regno 
de 1 primi quattro califfi, la Turchia, la 
Persia, una parie dell 1 Arabia, l'Etiopia, 
r Egitto e la Spagna erano loro tributa- 
ri eppure Juran non era ricco. Quindi 
è evidente che lo sparire delle ricchez- 
ze in uno staio dee nascere o per qual- 
che loro esaurimento straordinario o per 
qualche vizio del governo. L' Indostano 
è stato sovente saccheggiato da usurpa- 
tori stranieri, e niuno de 1 suoi re ha ac- 
cumulato tesori :, il paese ha pochissime 
miniere d' oro e d' argento ; c pure ab- 
bonda di contante e di ogni specie di 
ricchezze. La copia del numerario è si- 
curamente 1' effetto del moltissimo oro 
ed argento che v'introducono i vascelli 
europei e quelli delle altre nazioni, mol- 
ti de 1 quali comprano a danaro contante 
le manifatture e le produzioni del paese. 
Se questa non .è la cagione dello stato 
florido dell' Indostano, conviene attri- 
buirla ad una grazia particolare di Dio. 
(Memoria di Khojth-Abduì Kurreem, 
pag. 4a.) » 

Ogni lettore anche non economista 
riconosce che consumare senza ripro- 
durre reca seco 1' impoverimeuto. La 
fonte viva e perenne della riproduzione 
dee sempre operare onde avere nell'in- 
terno di un paese una bilancia nazionale 
sempre favorevole di ricchezze. Senza 
di questa interna favorevole bilancia è 
impossibile creare uu soproppjù vera- 
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mente nazionale, disponibile e permu- 
tabile colPesiero. E te per la concentra- 
zione in pochissime mani della ricchez- 
za territoriale si verificasse un soprappiù 
disponibile pei ricchi ( come n eli ' antica 
Polonia ove si vendeva il grano per 
comprare galloni d'oro), questo soprap- 
più disponibile non sarebbe nazionale, 
ma di alcuni pochi. Dall'altra parte poi 
diverrebbe una reale distrazione pel ca- 
pital nazionale fatta a spese della più 
gran massa del popolo ridotta alla sorte 
del bue e del cavallo, condannati a svol- 
gere la gleba del padrone. 

Questo stato di cose non può es- 
sere computalo nel buon ordine della 
civile economia nella quale si tratta del- * 
la equa partecipazione e della libera con- 
correnza delle ricchezze. Quale dunque 
sarà lo stato delle cose che nella que- 
stione della bilancia esterna supporre si 
dovrà onde decidere se si debba o ho 
procurarla e sostenerla ? -— Ognuno ri- 
sponde che supporre si dovrà prima di 
tutto verificarsi una bilancia nazionale 
interna favorevole quale fu sopra de- 
scritta, da cui risulti la continua ripro- 
duzione dei lavori utili somministranti 
una porzione disponibile nelle estere per- 
mutazioni. 

Ma come si potrà mai alimentare 
cotal fonte viva e benefica pari al sangue 
che circola nelle vene umane senza 
le condizioni costituenti V ordinamento 
ed il movimento della libera concorren- 
za nell' ordine sociale delle ricchezze ? 
Quando cospirano cause contrarie che 
cosa ne avviene ? — Che tanto la bi- 
lancia interna, quanto 1' esterna, diven- 
tano sfavorevoli, ed il crollo è assoluta- 
mente inevitabile, perocché si tratta di 
sempre consumare senza proporzionai 
mente riprodurre. 

Qual è mai la conseguenza onde 
determinare la quistione con tutte le sue 
condizioni • dentro i suoi giusti termini? 
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— Che per condizione fondamentale 
del problema vengano supposte in fatto 
esistere in un dato popolo le condicio- 
ni necessarie dell'ordinamento nell'eser- 
ci zio della economia e civile concor- 
renza. 

Poste tali considerazioni, che cosa 
pronunciar si dee intorno la vecchia e 
volgare opinione sulla bilancia commer- 
ciale esterna ? Qui Adamo Smith rispon- 
de primieramente per noi: « lo mi sono 
studiato di dimostrare quanto sia inutile 
nei prmcipj stessi del sistema mercantile 
di frapporre imbarazzi straordinarj alla 
importazione delle merci provenienti da 
paesi coi quali si suppone esserne la bi- 
lancia del commercio svantaggiosa. 

w Ma niente vi può essere di più 
assurdo in tutta questa dottrina circa la 
bilancia del commercio, sulla quale fon* 
dami non solamente tutti i regolamenti 
che tendono a restringere questo com- 
mercio, ma anche quasi tutti gli altri che 
tendono a dirigerlo. Se due piazze traf- 
ficano Puna con P altra, questa dottrina 
suppone che se la bilancia è uguale, 
niuua delle due ne perde nè guadagna ; 
uin se alcun poco ella pende da una 
pw-le, l'una perde e l'altra guadagna in 
proporzione clic la bilancia si scosta da 
un esatto equilibrio. » 

n Le due supposizioni sono false ; 
imperocché un commercio forzato per 
mezzo dei premj e dei monopolj può riu- 
scire, come comunemente riesce, svan- 
taggioso ai paesi a prò dei quali si pre 
tese di stabilire il favore, come noi pro- 
cureremo di dimostrare più sotto. Al- 
l'opposto, il commercio regolarmente e 
naturalmente esercitato senza che inter 
venga veruna forza e verun costringi 
mento fra due piazze, riesce sempre van- 
taggioso ad amendue quantunque non 
lo sia egualmente sempre per P una 
per P altra. Sotto il nome di vantaggio 
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scimento della quantità d* oro o d' ar- 
gento, ma quello del valor permutabile 
del prodotto anouu delle terre e del la- 
foro dei paesi, vale a dire P incremento 
della rendita annuale de* suoi abitanti. 
( Htchcssc des nations, lib. IV, cap. 5, 
parte II, pag. 407 e 409, tomo II. Pa- 
rigi ì 800, presso Laran.) 

Noi ci restringiamo ad allegare 
questa semplice decisione ricevuta, pro- 
clamata concordemente dai più celebri 
economisti onde contrapporla a quella 
di Montesquieu citata dal signor Corti. 
Chi poi amasse di vederne la dimostra- 
zione, può consultare l'opera stessa del- 
lo Smith nel luogo ora citato. Tutto ciò 
riguarda il merito intrinseco della vec- 
chia dottrina della bilancia commerciale. 

Noi potremmo poi soggiungere, che 
jli adoratori di questa bilancia commer- 
ciale corrono dietro ad un fantasma che 
si nasconde nelle nuvole, e che non può 
essere verificato coi soliti mezzi de 1 re- 
gistri doganali, sì perchè parecchie mer- 
ci sono esenti di dazio, sì perchè altre 
sfuggono col contrabbando, c sì ancora 
perchè sotto il fatto materiale d* impor- 
tazioni ed esportazioni non si può asso- 
ciare P intento proposto della maggiore 
o minore ricohezza nazionale. Ognuno 
sa che coli' importazione e colle rispet- 
tive esportazioni spesso si accumulano 
magazzini intieri di mer.ci, le quali stan- 
no a mero deposito in una data piazza 
per conto di esteri mercanti, nè si pos- 
ano considerare come smerciale nel 
paese quantunque sieno nel medesi- 
mo importate. Ora questa sola circo- 
stanza sovreite certamente tutti i calco- 
li degli economisti fautori della detta 
bilancia, tal che quando ci troviamo alle 
strette onde veriGcare materialmente i 
dati della medesima, P oggetto ci sfug- 
ge di mano senza poterne assegnare i 
limiti. A maggior istruzione di questo 



e di lucro noi intendiamo non 1' accre- punto si può consultare il capo IV, 
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Jib. Ili, parte I, dei Nuòvo prospètto 
delle sciente economiche di Melchiorre 
GLoja. ( Tona. II, pag. i 5$ e seguenti 
Milano, i 8 1 5, presso Giovanni Piatta.) 

A malgrado del disinganno che gli 
scrìtti di Smith e di altri accreditati 
moderni economisti apportarono sulla 
dottrioa della pretesa bilancia, ed a fron- 
te del grand 1 atto praticato dell' inglese 
legislatura, alcuni o ciechi o animati da 
mire oblique si ostinarono e si ostinano 
tuttavia a patrocinare il pregiudizio di 
cotici bottegai del trivio. Un Ferrier, 
on Saint-Chamans, e recentemente un 
Dombasle in Francia, e qualche nome 
anche in Italia (i) si presentarono come 
patrocinatori della già screditata bilao 
eia, e pretendendo che far si debba di 
tutto per introdurre e trattenere nel pae- 
se il numerario anche con messi coattivi. 
Il nostro numerario, dicon essi, forma 
parte dei nostri capitali. Dall'altra par- 
te il numerario è una ricchezza non 
consumabile, od almeno assai lentamen- 
te consumabile: dunque, come assai 
più durevole, esso dee preferirsi alle 
merci. Dunque primieramente debb'es- 
i modi possibili procacciarsi 



A quest' argomento fu risposto da 
celebre signor Say. Egli fece in primo 
luogo osservare in fatto che la porzione 
di numerario, mediante il quale gli uo- 
mini in complesso percepiscono le loro 
entrate, e eh' essi impiegano nella com- 
pra delle cose go devo li, non forma ( le 
moins du monde) parte del loro capitale, 
del capitale del pae 



(O Tra gli altri on certo «gnor Vioìa che 
colle stampe di Lorenzo Dato, in Palermo, 
neir 'anno 1828, pnbblìcò nna Memoria tut- 
ta utilità della legge che vieta o limita 
F estrazione delle materie prime ad og- 
getto di favorire le manifatture nazionali 
in risposta ad una opinione del signor Ni 
Palmieri. ■ 

Di%. et AgrìCy 6* 



fi IL 8ai 

se. 1/ impiego principale del danaro per 
la comune dei cittadini riducesi appun- 
to alla compera suddetta delle cose go- 
devoli. Questa fa sì che il numerario 
passi forse per venti volte da una mano 
air altra prima che venga cumulato e 
posto in risparmio ond' essere aggiunto 
ad un capitale. Da ciò ne viene che il 
numerario costituente il vero capita- 
le di una nazione riducesi alla minor 
parte di quello che viene da lei ma- 
neggiato. 

Dal tutto poi della popolazione 
passando alla classe industriale e com- 
merciante, o a dir meglio a chi brama di 
arricchire, ò cosa notissima non tornar 
conto a questa classe di possedere capi- 
tali formati da materie, le quali lenta- 
mente si smaltiscano. Tanto il fabbrica- 
tore, quanto il mercante ha un interes- 
se di far si che girino prontamente i 
loro capitali, perocché da questo giro 
ritraggono il proposto guadagno. I ca- 
pitali O giacenti, O che lentamente si 
alienano, son loro un peso ed un ma- 
le. Essi abbisognano d' una ruota spe- 
dita di cambj, onde rimborsare i valori, 
le spese e gl' interessi correnti, ed otte- 
nere per soprappiù un guadagno netto, 
lo che ottenere non si può con oggetti 
lentamente smerciabili. Da ciò ne viene 
che la classe produttrice cerca sempre 
di sbarazzarsi del numerario per can- 
giarlo contra merci di pronto spaccio. - 
La lentezza nel consumare non ra- 
de sul danaro, il quale non si mangia 
nè si beve, ma bensì sulle cose godevo- 
li, e però il consumatore ha interesse 
che nn mobile, un vestito o altra cosa 
sia durevole, e quindi ne computa il va- 
lore anche in ragione della durata. Ma 
qui si esce dalla sfera della pretesa bi- 
lancia, e si entra in un'altra nella quale 
le dogane non possono esercitare veru- 
na influenza. Un privato spende ceato 
scudi in una tela di Gnu del paes*, un 
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altro li spende in una tela di cotono stra- 
niera ; ovvero lo (testo individuo fa suc- 
cessivamente queste due spese. Forse- 
chè non ha soddisfatto allo stesso biso- 
gno ? E come mai entra qui la bilan- 
cia ? — Voi mi direte che i primi cento 
scudi, o almeno quelli della prima com- 
pero del mercante, non escirono dal pae- 
se. Sia, e che perciò? Voi mi rispondete 
che giova imporre una tassa di prote- 
zione, e proibire il cotone per favorire 
la fabbrica della tela di lino. 

Due ragioni, io rispondo, si op- 
pongono al nostro divisamente O le ri- 
cerche naturali delle tele di lino sono 
per se stesse soddisfacenti ad alimentare 
fabbriche o no. Se lo sono, allora il vo- 
stro intervento è superfluo. Se non lo 
sono, allora il vostro intervento è in- 
giusto e rovinoso. Come potreste voi 
in linea di giustizia e di buona econo- 
mia condannare tutta la popolazione, la 
quale a miglior prezzo può provvedere 
il suo bisognevole, a sottostare al mono- 
polio di una classe, la quale si pone a 
carico del pubblico tntti i lavoranti in 
caso <Y infermità e di diminuiti guada- 
gni ? In secondo luogo, se il vostro pae- 
»e ha bisogno di commerciare al di fuori, 
non sarà forse esso obbligato a soffrire 
dolorose rappresaglie, e alla fine rinun- 
ziare alla mercantile vostra esclusio- 
ne, come appunto far dovette V Inghil- 
terra? 

Finalmente, come potreste provar- 
mi che con questo metodo farete incli- 
nare la bilancia delia vera ricchezza in 
vostro lavora ? Qui sta il punto della 
quistione- La moneta non si mangia nè 
si bee, e la sua maggior abbondanza 
presa in tè stessa non fa che incarire il 
prezzo delle cose gudevoli senza molti- 
plicare maggiormente le produzioni. Co- 
sì con uno scudo putendo io in un tem- 
po procacciarmi un moggio di grano, che 
In altro tempo non potrei ottenere che 
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con due scudi, ne segue, che quégli eh* 
prima possedette uno scudo disponibile 
in grano, fu ugualmente riero di quello 
che possiede dappoi due scudi disponi- 
bili per lo stesso oggetto che acquistare 
non si può che col doppio prezzo. 

Non è dunque la quantità del nu- 
merario importato nel paese al disopra 
delle merei vendute air estero che per 
sè stesso costituisca o costituir possa il 
carattere più vantaggioso del commercio 
fra nazione e nazione, ma bensì il miglior 
modo di essere di quel tal popolo rispet- 
to all'altro popolo in conseguenza delle 
permutazioni fatte senza intaccare la 
provvigione necessaria a 1 suoi reali bi- 
sogni, ossia senza sconvolgere P interna 
bilancia di cui sopra si è parlato. 

Fingasi pure che il vostro stato 
rigurgiti il danaro importato dall' este- 
ro : credete voi eh' esso sarà per ciò 
solo intrinsecamente più ricco ? — Dir 
si potrà in quel momento più danaroso, 
ma non più ricco. La ricchezza di un 
paese consiste nell' abbondanza egual- 
mente diffusa degli oggetti soddisfa- 
centi ai bisogni, ossia nei mezzi equa- 
mente diffusi di ottenere ciò che fa bi- 
sogno, e non negli istromenli di cam- 
bio di questi beni. Il fondamento poi 
sicuro e stabile di questa ricchezza sta 
nella stabile e sicura facoltà interna di 
produrre e riprodurre questi beni, e 
non nella potenza precaria di ritrar da- 
naro dall'estero. Dico nella potenza pre- 
caria ; perocché una guerra suscitata, e 
un' industria al di fuori accresciuta, ab- 
batte e rovescia le aspettative fondate 
su relazioni indipendenti da voi, e fa 
svanire la vagheggiata vostra bilancia. 

Esiste un' altra bilancia, la quale 
pel suo scopo dir si può di ragion di 
Stato, forse non abbastanza spiegala da- 
gli economisti. Questa consiste nel rile- 
vare e confrontare le due posizioni, Ta- 
na ualuralc e l'altra regolamtnlare, che 
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figurar possiamo in un paese d' altron- 
de bea ordinato e civilmente diretto. 
Un esempio purrà in chiaro il nostro 
pensiero. Fingiamo un paese agricola, 
posto sotto un cielo temperato e felice 
ove si verifichi lo stato normale, econo 
micoy morali e politico, e conforme alla 
miglior sua potenza. Supponiamo che 
in questo slato, al suo bisogno o fuori 
de 1 suoi bisogni, si coltivi una materia 
ricercala dall'estero; come, a modo di 
esempio, la seta. Esso ne invia all'este- 
ro pel prezzo di dugento milioni di fran- 
chi. Negli esteti paesi viene convertila 
in variate manifatture, lo smercio delle 
quali produce complessivamente seicen 
to milioni. All' aspetto di tale ricavo 
figuriamoci che un ministro dica : io 
veggo seicento milioni complessivamen- 
te ricavati dalle tali e tali piazze sul 
traffico di quella seta inviata dal mio 
paese. Se tutta questa seta in vece di 
essere lavorata da fabbricatori esteri 
fosse lavorala da manifattori nazionali, 
il mio paese riceverebbe i seicento mi- 
lioni procacciati dagli stranieri. Or be- 
ne, io farò di lutto onde le arli, i telai 
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rogherei tale ministro dicendo : la posi- 
zione del nostro paese è per sé plausi- 
bile o no 1 — In confronto di altri molli 
(mi risponde) è plausibilissima. I mezzi 
del suo buon vivere stanno in una pro- 
spera agricoltura e nelle arti -prime che 
vi «uno annesse : la popolazione è di 
molto esente da quella spaventosa men- 
dicità che cotanto affligge 1' Inghilterra. 
Non vi sono grandi ammassi di luoghi 
di manifatture che corrompono gli no- 
mini condensati, e rendendoli imprevi- 
denti dall' oggi all' indomani, fanno s) 
che vadano a l affollare gli spedali e le 
case di ricovero già da loro computate 
come rifugio. Coloro che non trovano 
da lavorare, si spargono al di fuori dove 
incontrano già pratiche antecedenti e 
scaricano insensibilmente un eccesso di 
popolazione : molti ritornano cou ric- 
chezze, di modo che la popolazione che 
rimane non diviene un sopraccarico a 
peso dell 1 economia del paese, nè com- 
promette la sicurezza e il riposo comu- 
ne. In breve il modo di e»serc e le pro- 
duiioni interessanti di questo paese, che 
che non fa rumore, si trovano soddisfa- 



c i processi stranieri vengano trapian- centi. Ma se puossi migliorare ancora, 



lati nel mio paese. Parò che tanti na- 
zionali, che partono per andar in traccia 
di forluua altrove, si fermino in paese 
a lavorare. Cosi avrò col maggior nu- 
mero di popolazione un prodotto annuo 
di seicento milioni ricavali dall' estero, 
dal quale, deduceudo tutte le spese ne- 
cessarie, forse ricaverò di netlo trecen- 
to milioni onde aumentare il capitale. 
In conseguenza proibirò l'uscita delle 



perchè non furio? Se dunque si po- 
tesse fargli guadagnare tre milioni netti, 
perchè non procurargli questo gua- 
dagno ? 

Al che io rispondo, che volendo 
voi procacciare con mezzi artificiali que- 
sto beneficio, oltreché ciò eccede ogni 
umano potere, voi produrreste altri 
danni economici sì morali che politici, i 
quali posti in bilancia col danaro da voi 



sete non ridotte a manifattura. Aggra- vagheggiato, renderebbero il vostro do- 
rerò di dazio e proibirò le manifatture no troppo pericoloso, e tulio lo stato 
della stessa materia straniera, e stende- ; porrebbero a cure e a sforzi straordina- 
rò gli altri regolamenti analoghi per ot-jrj, e ad altri enormi spese con angustia 
tenere una bilancia favorevole «li sci- e malcontento della miglior parte dei- 
cento milioni. la vostra nazione; inGne reagirebbero 
Io domando se questo progetto sulla produzione stessa della vostra 
sarebbe giudizioso. Prima di tutto inter- seta, ed a bel bello ne diseccherebbero 
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la sorgente. E per dar ragiona del- tori poi favoriti dalle franchigia contri- 
la mia risposta, fi domando in prima buiscono il meno ad impinguare V era* 
se convenga sopraccaricare lo stato di rio, talché in ultima analisi voi condan- 
una popolazione, resistenza della quale nate i possessori delle materie prime • 
sia precaria, e la cui vita sia ad ogni sottostare ad un odioso monopolio, nel 



tratto resa ostile e tanto più sottratta 
dall' impero della legge, quanto minori 
vincoli economici e morali la possono 
trattenere. Tale è la condizione dei gior- 
nalieri e degli operaj salariati, la quale 
quanto più condensa uomini di scorret- 
ta o impedita educazione, tanto più ne 
li corrompe e moltiplica i facinorosi : 
estende V immoralità, ed aumenta una 
massa disposta a novazioni e rivolgi- 
menti minaccienti le classi agiate, one- 
ste e ben costumate. 

Da quest'aspetto morale e politico 
passando all'economico, io domando : è 
vero, o no, che tutta la popolazione che 
sordamente sarebbe uscita dallo stato a 
eercar fortuna, e che nello stato introdu- 
ce nuove ricchezze, e dà Tessere a fami- 
glie già in rovina,venendo trattenute nel* 

10 stato per le nuove causa d' industria, 
conviene in caso d'infermità e di mancato 
lavoro mantenerla? Ora ponete in bilan- 
cia ciò che lo stato guadagna coi vostri 
stabilimenti industriali forzati con ciò 
che dee spendere onde alimentare e con- 
tener ne 1 limiti de' doveri questa massa 
aggiunta, e poi preferite, se vi dà cuore, 

11 vostro progetto alio slato naturale de) 
nòstro paese. E qui a vostro disingan- 
no debbo farvi osservare, che dei tre- 
cento milioni da voi vagheggiati, poco o 
nulla il totale della nazione ne può ap- 
profittare, ma invece debb' essa andar 
incontro a gravi perdite. Tutto il bene- 
fizio va ad ingrassare gì' intraprenditori 
delle fabbriche, i quali mantengono i 
i lavoranti robusti col minimo possibile 
di spesa, e sono sempre pronti a gettarli 
folla strada, alla minaccia di ogni ma- 
la fortuna, abbandonandoli sempre nei 
casi d' importanza. Questi intlaprendi- 



quale la loro slessa concorrenza a ven- 
dere materie che non si possono espor- 
tare rende la loro condizione vieppiù 
disastrosa , nel mentre che dall' altra 
parte debbono contribuire a mantenere 
gli operai scartati dalle officine, ed a sa- 
lariare custodi armati per la cornane si- 
curezza. 

Ora volendo voi cosi favorire que- 
sta classe a dispendio dei produttori 
attuali, credete forse di poterlo fare im- 
punemente ? Circa la metà del 
secolo ad un 
liano venne in capo il vostro progetto. 
Che cosa ne avvenne ? Che i proprie* 
tai j assoggettati al monopolio dei fab- 
bricatori a poco a poco tralasciarono di 
allevare bachi da seta, e così invece di 
far guadagnare la mano d' opera coi lu- 
strini ed altri drappi, si pervenne ad 
arrestare la produzione, e quindi a di- 
struggere il commercio che prima eser- 
citavasi. bobughosi. 
BILANCIA. (Tecn.) 

La quantità materiale dei corpi à 
rappresentata dal loro peso ; quindi, ri- 
conosciutane la qualità nel commercio, 
si suole quasi sempre stabilire il valore 
delle mercanzie dal loro peso. Pesare 
un corpo, è trovare quanti pesi cono- 
sciuti, come GftAmu, libbre, mabcbi eo., 
bisogna riunire per formare un peso 
che nella sua totalità uguagli quello di 
questo corpo. Si dà il nome di bilance 
agli strumenti che servono a fare ta- 
le valutazione. A v vene di più sorta ; 
ma non tratteremo qui che di quelle 
che adoperansi comunemente nel com- 
mercio. 

Una spranga d'acciaio tempera- 
to AB (fig. i, Tav. XXX I), chiamata 
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fasto, tiene al tuo centro di gravila 
G un asse xy, il quale, soslenoto da 
una staffa M/, divide il fusto in due 
parti simmetriche, di qualunque figu- 
ra, ma di ugual peso : talché, quan- 
do Tasse xy poggia su d'un piano oriz- 
zontate beo levigato , questa spranga 
dee restare orizzontale o nella sua na- 
turai posizione ; questa si riconosce col 
mezzo d 1 un ago g, saldato perpendico- 
larmente sul fusto ; qnest' ago, nella po- 
sizione che si è supposta, dirigendosi 
verticalmente, coincide colla staffa M/, 
che è pur tenuta verticale dal peso di 
tutto lo strumento. Terso le due cime 
del fusto, e ad uguali distanze dall' asse 
xy sospendonsi, con funi o catenelle, 
due gusci o coppe CD. Ciascuni cop- 
pa insieme colle sue funi avendo lo 
stesso peso, le braccia della bilancia os- 
sia le distanze da 1 punti di sospensione 
A, B ali 1 asse xy essendo perfettamente 
nguali, e queste due parji avendo la 
stessa forma, ne viene che tutto è ugua- 
le de ambo i lati, e vi deve essere V e- 
qnilibrìo. 

Le coppe di legno adopersnsi nelle 
bilance che servono pei gran pesi ; in 
questo caso il fusto componesi di una 
spranga d' acciaio molto forte, grossa 
circa mezzo decimetro sa due a tre cen- 
timetri di larghezza, poco più poco me- 
no, secondo i pesi che voglionsi valuta- 
re e che possono ascendere a molti 
qui* tali . Le coppe sono sospese alle 
estremità del fusto con corde, e il so- 
stegno M della staffa è fissato su d 1 un 
muro o d' un palo, o di qualsiasi altro 
corpo saldissimo. Pei piccoli pesi che 
adopransi più comunemente, si fanno bi- 
lance di minori dimensioni. Le coppe so- 
no di metallo e per lo più d' ottone, 

d'ABGERTO, di LAMIERA di "FIENO O di LAT- 
TA ; si attaccano al fusto con catenelle 
dello stesso metallo o con cordoncino. 
La staffa M/ è saldata abbasso ad 
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un pezzo d* acciaio temperato concavo 
e brunito, formato di due curve paral- 
lele che somigliano a due anelli pei qua- 
li eotra V asse xy, che in tal guisa pog- 
gia sopra una superfìcie curva ; la pres- 
sione dell 1 aste succede sempre sulla 
parte inferiore di questi anelli ; l* asse 
scorre sulla loro curvatura come sopra 
un piano inclinato a cagione della gra- 
vità, fino a tanto che sia disceso al pun- 
to ove la tangente è orizzontale, punto 
ore si fa poi sempre la pressione. Sic- 
come incomoda il pesare tenendo in 
mano la staila, cosi i negozianti, per ren- 
dere quest r operazione più facile e spic- 
ciativa, usano per lo più sospendere la 
staffa per un anello mobile che essa ha 
nella sua parte superiore. Quest' anello 
è infilato uella cima di un" 1 asta vertica- 
le M F, curva verso ! alto, la cui base P 
è tenuta ferma da un peso grande abha- 
stanzaper impedirle di rovesciarsi,di mo- 
do che la bilancia resta sempre sospese. 

Da questa descrizione della bilan- 
cia risulta, che quando ponesi in una 
coppa C il corpo che si vuol pesare, e 
neir altra coppa D i pesi che produco- 
no V equilibrio, vale a dire che fanno 
dirigere P ago g verticalmente, questi 
pesi nniti insieme costituiscono il peso 
del corpo C In fatto, essendosi suppo- 
sta ogni cosa uguale dai due lati della 
bilancia vuota, non può per verun mo- 
tivo a< cadere che uno dei pesi C e D 
sia maggiore dell' altro. Le condizioni 
necessarie alla esattezza d'una bilancia 
sono quindi le seguenti : 

i .• 11 fusto deve essere inflessibile e di 
una resistenza proporzionata ai pesi che 
la bilancia dee portare, acciò le mutue 
relationi delle varie parti si mantengano 
nell'assoluta uguaglianza di figura, di 
peso e di posizione da ambo i lati del- 
l' asse. 

a.° L'asse di sospensione e l'anello 
inferiore devono essére di acciaio molto 
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duro c perfettamente bruniti ; non hfl'vi 
contatto che sopra il canto vivo fallo al- 
l' asse xy. Pei tale oggetto foggiasi que- 
st' asse a pritma triangolare il cui spigolo 
poggia sulla staffa, aftinché il punto, su 
cui nasce la rotazione, resti sempre il 
medesimo ; ed acciò V influenza dell'at- 
trito non cagioni uno stato apparente di 
equilibrio, si evitano tutte le scabrosità 
che vi potessero essere nelle superficie a 
contatto. Si dà il nume di coltelli ai tagli 
dell'asse a motivo della loro forma e del 
loro uso: i tagli di questi coltelli scorro- 
no, a cagione della gravità, sulP anello 
che li sostiene fino a tanto che, giunti 
alla parte inferiore, vi poggiano come 
su di un piano perfettamente orizzon- 
tale. 

3. ° Le lunghezie delle due brac- 
cia, prese dall' asse ai punti A e B di 
sospensione delle coppe, devono essere 
perfettamente uguali; questi punti non 
possono cangiare di luogo, il che oltien- 
si agevolmente, adottando un modo di 
sospendere simile a quello che scorgesi 
nella fig. i. a : i cordoncini sono attaccati 
alla parte inferiore di un S, la curva 
superiore del quale scorre sul concavo 
delta cima del fusto che si è curvata a 
bella posta per tal oggetto : ciò produ 
ce un effetto analogo a quello dei coltel- 
li dell' asse xy. Anche tutte e due le 
braccia della bilancia hanno lo stesso 
peso. Le cure da prendersi per ottene- 
re la precisa uguaglianza delle parti non 
sono difficili, ma esigono destrezza, un 
certo tempo, varie cure e ripetuti sag- 
gi ; e la giusta proporzione che queste 
braccia devono avere rende il fusto la 
parte più importante e più delicata in 
qualunque bilancia. 

4. ° Finalmente i pesi di ogni cop- 
pa e delle funicelle di sospensione de- 
vono essere uguali da ambo i lati ; il che 
è ben facile ad ottenersi limando alquan- 
to il lato più pesante, o attaccando una 
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piccola laminetta di piombo al troppo 
leggero. 

Si conosce che una bilancia è giu- 
sta quando, dopo aver pesato due cor» 
pi che stiano in equilibrio fra loro, can- 
giandoli di coppa, trovasi che la bilan- 
cia resta nello stesso stato anche dopo 
questa trasportazione. Se all' incontro 
1' equilibrio più non sussiste, allora la 
braccia della bilancia sono ineguali, e 
r equilibrio nato dapprima non era pro- 
dotto da pesi uguali. Questo fatto fon- 
dasi sulla teorìa della leva, la quale sta- 
bilisce che le potenze hanno tanto più 
<!' azione per far girare il fusto sul suo 
appoggio, quanto più lungo è il loro 
braccio di leva ; di modo che si può di- 
minuire uno dei pesi senza distruggere 
T equilibrio, purché lo si allontani con- 
venientemente dall' asse. In questo ca- 
so il peso minore agisce sul braccio più 
lungo della bilancia : cangiati di coppa 
i due pesi, ognuno prenderà reciproca- 
mente il braccio di leva dell' altro, né 
il fusto potrà più rimanere orizzontale. 

Queste fraudolenti bilance, pro- 
scritte dalla probità e dalle leggi, quan- 
do le coppe tono vuote, presentano 
una apparente uguaglianza nelle dimen- 
sioni e nel peso di ogni loro parte, 
qoantunque i pesi del braccio più corto 
della sua coppa e delle funicelle che la 
tengono sospesa , presi insieme, sieno 
più gravi dei pesi analoghi dell' altro 
braccio. Ed io vero, quando le due 
bracciali una leva sono inuguali e que- 
sta é in equilibrio, il peso più leggero 
agisce all' estremila del braccio più lun- 
go : qualunque sostanza qnindi si po- 
nesse da questo lato, sarebbe per neces- 
sità più leggera del peso che le facesse 
equilibrio : il che è lo stesso che si pe- 
sasse con una bilancia giunta, serven- 
dosi di falsi pesi. 

Anche con una bilancia falsa si 
può però trovare il peso d'un corpo. 
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Si comincia dal tarar* questo corpo, 
vale a dire, lo si pone in equilibrio met- 
tendo nelP altra coppa Tari corpi, gra 
nelli di piombo, foglie di talco, pezzuc- 
ci di filo o di carta, ec. ; poscia levasi i 
corpo dato dalla sua coppa e vi si so 
slituiscono pesi conosciuti; p. e. , gram- 
mi come se si volesse pesare la tara : è 
evidente che questi ultimi pesi riuniti 
formano esattamente quello del corpo, 
poiché a circostanze uguali la tara vie- 
ne equilibrata tanto dal corpo come da 
questi pesi. Questo metodo non esige 
verun calcolo, e nè meno suppone che 
il fusto della bilancia si conservi oriz- 
zontale quando questa è vuota; così se 
ne uia ogni qual volta si vuol porsi in 
guardia contro la inesattezza delle indi- 
cazioni dello strumento. E verameule 
impossibile che una bilancia sia esatta 
nello stretto senso della parola : quello 
che venendo dal fabbricatore , ha la 
maggior precisione, la perde ben presto 
per fazione del calore sulle sue parti, 
per r ossidazione e per altri inevitabili 
accidenti. Del resto i7 metodo dei doppi 
pesati, che devesi a Borda, è indipen- 
dente dalla lunghezza e dal peso delle 
braccia di leva ; esso non è mai adope- 
rato in commercio, nel quale basta ave- 
re risultamenti approssimativi che vo- 
gliosi ottenere all' istante, nè si usa 
che negli esperimenti di fisica e di chi- 
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braccia di leva, applicati ai rispellivi lo- 
ro centri di gravità, ed i pesi che si sup- 
posero portati in A ed in B. Il sistema 
di questi quattro peti ha il suo centro 
di gravita' generale posto in un ponto 
G ; ed acciò v'abbia equilibrio, basta 
che questo punto cada nella verticale 
che passa pel coltello xy. In questo ca- 
so il fusto sarà orizzontale, mentre, sen- 
za di ciò, i coltelli sdrucciolerebbero sul- 
la superficie che li porta come sopra un 
piano inclinato, nè avrebbe più luogo 
la quiete. 

Ma bisogna osservare che se que- 
sto centro di gravità generale G è posto 
al di sopra del coltello xy, V equilibrio 
non può essere stabile, cioè non durerà 
che un istante : alla più lieve inclinazio- 
ne il fusto girerà sul suo appoggio e ro- 
vescerassi dal lato ove lo avrà tratto il 
suo primo movimento. Quanto più il 
centro G sarà elevalo sopra il coltello, 
tanto più rapido sarà il rovesciamento 
{V. equilibrio stabile.) Una simile bi- 
lancia è chiamata folle, nè può certo 
servire a pesare ; non è di verun uso, 
giacché l'equilibrio, anche momentaneo, 
è quasi impossibile. Quindi il centro 
di gravità G non deve cadere più alto 
del contatto del coltello xy eoo la staf- 
fa, neppur quando le coppe sono vuote. 

AH' opposto, se questo centro G 
è al di sotto del coltello xy, e nel caso 



mica per saggiare ì metalli o per pesaresi equilibrio , lo si sforzi a girare alcun 
oggetti molto preziosi; ma allora labi- poco sul suo asse, lo si vedrà oscillare 
lancia dee avere alcune oltre qualità, ed a guisa d' un pendulo, ed andare da un 
è questo un argomento che merita di es- lato all' altro, e poscia ripòrsi in quiete 



sere da noi esaminato. 

Consideriamo il peso tutele delle 
corde della coppa e del corpo che vi 
è collocato, come sostenuto dal punto 
di sospensione A o B ; il fusto A B 
è soggetto all' azione di due forze che 
tendono a farlo movere per un verso, 
e di due che agiscono in verso opposto 
intorno al coltello xy, cioè i pesi delle 



dopo molte oscillazioni. In questo ca- 
so quanto più il centro di gravità G è di- 
stante dal coltello xy, tanto maggiore è 
1» stabilità. E per tal motivo che in tut- 
te le bilance si dà al fusto una tal forma, 
chei punti di sospensione A e B abbassino 
questo centro sotto al coltello per ren- 
dere stabile 1' equilibrio,- ed il pesare 
più tacile : ma, nello stesso tempo che 
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questo centro ti abbassa, la bilancia 
perde la sua sensibilità, diviene pigra t 
né trabocca ebe coli' aggiunta di pesi 
sempre più grandi: una bilancia costruì - 
ta in (al guisa chiamasi sorda} questa 
dev 1 essere rigettata ogni qual volta ti 
vogliono ottenere ri sul lamenti precisi. 
La bilancia folle è troppo sensibile, e 
non si può adoperare ; la sorda ha un 
difetto minore, ma le manca la mobilità; 
quindi per pesare molto esattamente, 
conviene che il centro di gravità gene- 
rale del fusto, dei suoi bacini e di tut- 
ti i pesi, sia pochissimo al di sotto del 
coltello. 1 costruttori di bilance pongo- 
no somma cura nel provare il loro fu- 
sto e lavorarlo prima di temperarlo, fi- 
no a che abbiano ottenuto il grado di 
sensibilità che deve aver la bilancia per 
)' uso cui si destina. 

Quantunque la condizione dell'u- 
guaglianza delle due braccia in peso ed 
in grandezza sia ricercala generalmente, 
nullameno non la si ritiene indispensa- 
bile, almeno presso a poco nelle bilan- 
ce ad uso del commercio, nel qual ca- 
so non si abbada alle piccolissime dif- 
ferenze: basi» ottenere una approssima- 
zione, nè si vuol perder tempo od otte- 
nere una precisione che non ha veruno 
scopo. Inoltre, come si è detto, 1' asso- 
luta uguaglianza delle due braccia è im- 
possibile ad ottenersi realmente, nè la 
si esige che presso a poco anche nelle 
bilance più delicate. Siccome gli espe- 
rimenti, di cui ai occupa il fisico, esigo- 
no ogni sua Cura, così esso opera sem- 
pre col metodo dei doppi pesi,, nè gli 
cale minimamente che le braccia del fu- 
sto siano uguali. 

La bilancia deve però traboccare 
•IP aggiunta del più lieve peso, il che 
dipende in gran parte dall' attrito che 
prova il coltello sul suo sostegno : na- 
sce tra queste superficie una adebeuzì 
ebe non può essere vinta se non se da 
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un eccesso di peso, e V ago non ponesi 
in moto che quando si aggiunga ad una 
delle coppe un peso capace di superar 
questa iorza e V uisazn di lutto lo stru- 
mento. Nelle bilance da saggio, che 
servono per verificare il titolo dei me- 
talli ( F. stento), o per pesare i diaman- 
ti, si fa poggiare il coltello sopra un pia- 
no <]' agata o d 1 acciaio temperato du- 
rissimo, orizzontale, immobile e brunito 
perfettamente : il coltello è anch' esso 
temperato durissimo, ha uno spigolo vi- 
vo e la forma di un triangolo equilatero. 
Se fosse più acuto e come tagliente, lo 
spigolo potrebbe schiacciarti sotto il 
peso totale eh' egli sostiene. Inoltre, 
siccome V attrito cresce con la pressio- 
ne, così si cerca di scemarlo quanto è 
possibile, diminuendo il peso totale; per- 
ciò reudesi il fusto molto leggiero, nè 
destinasi la bilancia se non che a pesare 
piccoli oggetti di un decagrammo a tre 
grossi. Non pertanto, alcuni abili artefi- 
ci, come Fort in, Kutsch, Chcmin, ec. , 
riescono a fare bilance che, caricate di 
un cistogramma per ciascuna coppa, 
traboccano per V aggiunta di un solo 
milligrammo. Le difficoltà che abbiamo 
indicato esservi in questa costruzione, 
sembrerebbero additare impossibile una 
tale precisione; e da questi risulto meo ti 
si può valutare il grado di perfezione 
a cui pervenoe quest* arte. (Fedi la 
figura 3.) 

Nel pesare deesi principalmente 
aver cura di conservare i puoti ove le 
coppe sono sospese al fusto, giacché, se 
passando dal primo pesare al secondo, 
il braccio di leva fossesi cangiato, non 
si potrebbe più fissare un confronto 
esalto dall' una operazione all' altra : in 
fatto, la forza di uno stesso peso, per far 
girare il fusto, cresce a misura che ei si 
allontana dall'else. Perle bilance da 
sa ggi°i adottasi quindi una maniera di 
sospensione delle coppe analoga a quella 
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dell 1 asse; i due capi del fusto hanno 
due coltelli triangolari, sullo spigolo dei 
quali poggiano le S che riuniscono ed 
attaccano le calene. La testa di ogni S 
è raddoppiata a forchetta acciò ogni 
parte di essa poggi sul coltello a spigo- 
lo ed orizzontale che attraversa la leva, 
e sporge in fuori dalla sua grossezza da 
ambe le parti. Con tale disposizione, 
rappresentata nella fig. a. a , si ha la 
sicurezza che i punti di contallo della 
sospendane rimangono sempre i mede- 
simi, e di più quando si è pesato un 
corpo per tirarlo prima di levarlo dal- 
la sua coppa per sostituirgli altri pesi 
uguali si ha la cura di premere un po' 1 
colle dita su questa coppa, e di porvi 
alcuni pesi che la tengano ferma per ti- 
more di cangiare il contatto del punto 
cui è attaccala. Senza questa precauzio- 
ne, la coppa, appena vuotata, sarebbe 
traila in alto dall' altra, ed in questo 
moto violento e rapido nascerebbe una 
scossa che potrebbe spostare alcun po- 
co i punti di sospensione. Nello stato 
d' cqoilibrio delle coppe vuote, queste 
devono pendere alla stessa altezza e vi- 
cinissime al piano orizzontale che so- 
stiene la bilancia, a fine d' impedire al 
fusto di far oscillazioni troppo grandi. 

Il piano d' acciaio 1 (Gg. 5), che 
porta il coltello, è sostenuto all' altezza 
conveniente da una colonna IK innal- 
zata perpendicolarmente al piano che 
sostiene lo strumento ; un livello a 
rolla, d'aria, poggiato su questo piano 
in direzioni perpendicolari, fa conosce- 
re se questo ed il piauo I, che V arte- 
fice ebbe cura di far ad esso parallelo, 
siano orizzontali. Tre viti che girano in 
galletti incassati nel piano del sostegno I 
servono a livellarlo, vale a dire, che fa- 
cendo girare convenientemente questo 
vili, è facile di alzare o abbassare cia- 
scuna di esse, e ricondurre questa base 
alla positura orizzontale quando siasi 

Di*. cTjgric, 6* 



8 I L 829, 
inclinala per un qualunque accidente. 
(V. Livello.) 

Quando la bilancia non si adope- 
ra per guarentire il coltello, non lo si 
lascia appoggiare sul piano che lo so- 
stiene, mentre la pressione continuata 
di queste parli V una suli" altra ne alte- 
rerebbe senza dubbio la pulitura e lo 
spigolo. Sotto le braccia del fusto di- 
spongono due ritti verticali LN, L ! N", 
che finiscono in due forchette N ed Ni 
le quali quando sono innalzate sosten- 
gono il fusto, abbracciandolo, senza pe- 
rò sollevarlo. 11 movimento di questi 
ritti deve portare le forchette alla me- 
desima altezza, parallelamente con la 
condizione che si è delta. Alla parte in- 
feriore avvi una manovella P che muo- 
vesi orizzontalmente, e che, facendo 
scorrere due piani un po' inclinali po- 
sti sotto i ritti, dà loro un molo vcrti- • 
cale. Così quando vuuld porre in li- 
bertà il fusto, abbassatisi le due for- 
chette senza scosse ; girando la mano- 
vella in verso opposto, le forchette si 
rialzano e riconducono il fusto allo sia- 
lo di riposo e di assoggettamènto. 

L'ago gì, perpendicolare al fusto, 
e che serve ad indicare con la sua posi- 
zione verticale lo stalo di equilibrio, è 
qui molto lungo e dirigesi dall' allo al 
basso lungo la colonna IK ; la sta cima 
inferiore g percorre alcune divisioni se- 
gnate alla base sopra una scala di milli- 
metri, ed il cui piano è parallelo alla 
oscillazioni dell'ago. Quando si è vicino 
al punto di equilibrio, queste oscillazio- 
ni sono tulle regolari e di pochissima 
estensione, e vanno ad uguali distanze 
da uua parte c dall'altra della linea di 
mezzo, cho corrìspoude alla verticale i 
questa linea è seguala con uno zero, e 
le divisioni vanno crescendo da ambo i 
lati ; quando ti è trovato il peso che si 
ricerca, l'ago dopo qualche trailo deve 
fermarsi finalmente a questo zero. Kon 
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è seppur necessario <T aspettare che 
queste osculazioni siano cessate del tut 
to, mentra basta che nel pesare esse 
succedano per due Tolta fra gli stessi li- 
miti. Ami, per una maggior sicurezza, 
quando si è giunti al punto che si cer- 
cata, è utile d' imprimere un piccolo 
moto oscillatorio all' ago per vincere la 
aderente del coltello e la inerzia della 
macchina, a fioe di assicurarsi che V e- 
quillbrio ottenuto non provenisse iu 
parte da queste resistenze. 

Oltre alle coppe principali C e D 
se ne pongono al di sopra altre due c e 
<f, per ricevere quando sia d' uopo pesi 
di aggiunta, o alcuni corpi, la massa dei 
quali vogliasi distinguere dalle altre par- 
ti del sistema. Siccome bisogna evitare 
accuratamente che lo strumento oon si 
alteri, e principalmente guarentirlo dal- 
l' ossidazione che Paria umilia non tar- 
derebbe a produrvi, così pooeti la bi- 
lancia in una cassetlina di vetro, sotto 
la quale mettesi calce, o un muriato cal- 
careo, o qualsiasi altra sostanza disec- 
cante che si rinnuova ogni qual volta fa 
'l'uopo. Questa cassetta, che quando si 
vuole adoperar la bilancia, apresi sul 
dinanzi, serve ancora a riparare lo stru- 
mento dalle correnti d' aria che coli' a- 
gitarlo influirebbero sulP operazione. 

Una bilancia costruita con tutte le 
cure indicate, è una macchina preziosa, 
che fa conoscere il peso dei corpi con 
un' estrema precisione ; ma per ottene- 
re questi ritultamenti non bisogna tra- 
scurare nessuna precauzione, e V osser- 
vatore non deve mancar di pazienza ni 
di destrezza. Si cercò di costruire varii 
strumenti atti a far conoscere, senza 
gran fatica e eoo esattezza, i pesi dei 
corpi ; la maggior parte sono una spe- 
cie di stadere (vedi questa roce). Così, 
p. e., per determinare il grado di finez- 
za di un filo di cotone, si fissa quale 
debba essere la lunghetta che ubbia a 
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dera un dato peso : un facile calcolo 
dà la misura della grossezza. A seoso 
di una ordinanza del a6 maggio 1819, 
una matassino di cotone è un filo lungo 
100 metri; dieci matassine formano una 
matassa, che di una lunghezza di mille 
metri di filo di cotone. Il mezzo chi- 
logramma o la libbra metrica è l'unità 
del peso; si enuncia quante matasse oc- 
corrono per pesare Suo grammi. Il 
n. 5o, p. e., indica che per comporre il 
peso totale d' un mezzo chilogramma, 
vi si vogliono 5o matasse, ossia 5o,ooo 
metri di filo. Oa ciò ne segue che quan- 
to più fino è il filo, e più alto à il suo 
numero. Pesansi accuratamente, e sepa- 
rate varie matasse prese a caso fra un 
gran numero di una uguale finezza, e 
cercasi quante volte il termine medio 
fra questi mezzi espressi in grammi, è 
contenuto in Suo ; il quotiente è il nu- 
mero del filo. Questo risultamelo de- 
v 1 essere confermato dal poso di tutte 
le matasse che in totalità dovranno for- 
mare un peso uguale al peso medio mol- 
tiplicato pel loro numero. Se si i tro- 
voto che una matassa pesa ^^divi- 
dendo 5oo per questo numero, se ne 
conchiuderà che il numero del filo è 
1 1 5, e converrà che 1 1 3 di queste ma- 
tasse pesino tutte insieme un mezzo 
chilogramma. Tale determinazione del 
numero di finezza dei fili è assai delicata e 
deve farsi con una eccellente bilancia da 
saggi. Per dispensare il manifattore della 
cura che esige questo pesare, ai compo- 
ne una bilancia atta a dar questo nu- 
mero a colpo d' occhio. 

Immaginisi (fig. 4) che il fusto sia 
piegato air asse di sospensione e ridot- 
to ad un semplice ago d 1 acciaio a brac- 
cio inuguale; l'uno CA piò corto, forte 
abbastanza per poter portare senza cur- 
varsi: all'estremità A una matassa che 
vi si attacca passandola in un uncino I; 
1' altro CB più lungo e più sottile, che 
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va a segnare sul quarto di cerchio D E 
il grado sotto cui inclinasi V ago. Le co- 
te sono disposte il modo, che l' ago, 
caricato in A di una matassa qualunque, 
mostri sull 1 arco in grado proprio del 
numero del filo. lt peso della matassa 
tende a far abbassare In leva C A e ad 
innalzare l'ago ; ma sicccme questo va 
sempre più allontanandosi dalla verti- 
cale che passa pel punto di sospensio- 
ne C, così la forza di questo peso per 
far girare Pago va decrescendo, e l'ago 
prende la posizione £CA che pone il 
tubo in equilibrio. Per la teoria della 
leva si sa che il peso 
quello dell' ago devono essere in ragio- 
ne inversa della loro distanza a questa 
verticale. In £ segnasi il numero che si 
conviene ai fili di cotone sui quali si fa 
T esperimento. 

Quantunque si possano trovare 
teoricamente i vari archi DE propri ad 
. ogni numero e desumerne le regole per 
dividere anticipatamente il quarto di cir- 
colo, si preferisce segnarvi alcuni pun- 
ti con prove ripetute : con questo me 
todo empirico ai supplisce al calcolo, nè 
rimane più che dividere in parti ugnali 
piccoli archi ottenuti in tal goisa. Tro- 
vatisi, per esempio, con queste prove i 
numeri 100 e i io, V intervallo fra que- 
sti due punti divi desi in io parti ugua- 
li. Segnansi due archi concentrici, gra- 
duati con numeri differenti; gli uni più 
grandi, convengono ai fili più fini, ed 
esigono un contrappeso I che abbia un 
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ria non può prevedere, nè V arte evita- 
re. Inoltre, quanto più fino è il filo, ossio 
quanto più elevato è il suo numero, tan- 
to meno estesi sono gli archi ; così l'arco 
da i3o a tao è meno lungo che quel- 
lo da 90 a 100, talché la precisione 
scema allora appunto quando la si de- 
sidererebbe più grande, per valutare i 
prodotti di maggior pregio. La bilancia 
da saggio è realmente l'unico mezzo per 
misurare con precisione la finezza del 
filo. Nullameno Gauthier ed Hoyau che 
si occuparono di tale ricerca, giunsero 
a fare una bilancia che ha quasi tutte le 
qualità necessarie per tal sorta di pro- 
blemi. 

Monchaux per riparare a tali in- 
convenienti, immaginò anch'esso un'al- 
tra bilancia atta a dare il numero di 
finezza dei fili di cotone. Questa mac- 
china essendo una specie di stadera, ne 
daremo la descrizione a questa parola, 
come pure quella del corda ombtbo che 
serve a misurare il peso dei cereali ; 
della bilaitcrtta a trabocchetto adope- 
rata per riconoscere se le monete sono 
stronzate, e vari altri strumenti di que- 
sto genere. Nella bilancia a mensola di 
Chemin le coppe sono fissate sotto del 
fusto e sono quasi a Gor della tavola che 
sostiene il coltello. frarcobfr. 
"* La bilancia dì Quinlen% y fatta 
d imitazione di quella di Santo rio, ò 
composta di nn fusto kg » braccia inu- 
guali kh, hg (fig. 4), sostenuto sovra un 
coltello r, come la stadera comune. Una 



peso diverso o sia collocato in diversa Idi queste braccia hg viene tirata dal 



posizione aull' ago. Non cercheremo 
d' indicare i mezzi di calcolo che pos- 
sono supplire ad un metodo tanto im- 
perfetto, mentre i difetti di questa mac- 
china devono assolutamente farla esclu- 
dere dal commercio. In fatto, per quan- 
ta diligenza si adoperi nel costruire que- 
sto fusto, gli attriti devono necessaria- 
mente cagionarvi varii difetti che la te©. 



corpo che si vuole pesare e che ponesi 
sul tavolone B : quest' azione si fa me- 
diante una combinazione di leve, di cui 
or ora parleremo. L' altro braccio kh 
viene tirato dal peso £ posto su d' una 
coppa o piatto E, che produce V equili- 
brio ; questo non è se non se il decimo 
dell* altro, e per ottenere il peso ricer- 
cato, conviene moltiplicare il peso E 
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per io, o piuttosto, che è meglio, ser- 
virsi «li pesi segnati ad una scala decupla. 

È necessario però che il corpo da 
pesare possa essere posto in qualunque 
punto del tavolone, il peso E che fa 
equilibrio rimanendo sempre lo stesso. 
Quinte»* ottenne questo effetto con un 
meccanismo sicuro ad un tratto ed in- 
gegnoso. Il braccio di leva hg è tirato 
contemporaneamente da due aste verti- 
cali /in, go, che poggiano su de 1 col- 
telli in h ed in g. Abbiamo rappresen- 
talo nella fig. 5 il sistema di leve di cui 
si parla ; Bè il punto fisso, ED il fu- 
sto, H la coppa che porta d peso che fa 
equilibrio, RP il tavolone su cui pog- 
giasi il corpo Q che si vuol pesare. La 
cima R del tavolone è sospesa libera 
mente al coltello C del fusto, e f altra 
cima P poggia in O sopra un coltello 
fissato sulla leva AS, cosicché il peso Q 
dividesi in due pesi uno dei quali eser- 
cita la sua azione in 0, mentre l'altro 
lira Pasta RC. La leva AS ancor essa 
ha il suo centro di rotatione in a verso 
la sua estremità A, e 1' altro capo S è 
sospeso al fusto con 1* asta verticale 
SD che è appoggiata sul coltello D. 

Da questo sistema, ove veggonsi 
cinque coltelli B, C, D, A ed O, olire a 
quello E della coppa M„ risulta che il 
peso portato dal punto O decomponesi 
anch' e«so in due, uno dei quali agisce 
sul sostegno stabile A, mentre l'altro ti- 
ra P asta verticale SD ; in tal guisa il 
fusto trovasi tirato dal Tallo al basso da 
queste due aste CR, DS. Il peso Q, se- 
condo che occupa l'uno o l'altro pun- 
to sul tavolone, ha più o meno grand" 
le sue componenti in R ed in P, e V a- 
sta CR più o meno tirala ; ma la com- 
ponente che comprime O, è decomposta 
in due essa pure, una delle quali tira 
con tanto maggior fona l'asta SD juan* 
to 
to 
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che ne viene che i punti C ed O divi- 
dono le lunghezze BD, SA -in parti pro- 
porzionali ; le cote sono disposte in mo- 
do, che queste due azioni di CR e di SD 
si fanno un' esatta e mutua compensa- 
zione ; e siccome BC è il decimo di 
EB, così il peso che dà equilibrio con 
M, non è che il decimo di quello del 
corpo Q. 

Per ben intendere tuttociò, è utile 
di applicarvi l'analisi. Chiamiamo R ed 
S le forze che tirano le aste verticali 
CR, DS ; per V equilibrio della leva 
ERD, bisogna che vi sia 

M X E« = R X BC -f S X BD ; 
ma il peso Q posto sul tavolone, o leva 
orizzontale RP, decomponesi in due rUe 
agiscono l'uno in R, l'altro in P; chia- 
m»n<lo m ed « le parti u divisioni clic 
forma il centro di gravità del peso Q, le 
forze che lo sosterrebbero alle due ci- 
me, o le componenti in R od In P,sono: 



R — 



P — 



m 



m-\-n ' m-\-n 
Tale si e da un lato la forza A che 
lira il fusto in C e dall' altro la pressio- 
ne che si fa in O ; ma questa pure de- 
componesi in due forze, l' una delle 
quali agisce -in A, l'altra in S ; questa 
tira il fusto in D, e si trova che essa è 
P a 

S ZZI chiamando a, b le lunghezze 
OA, OS; sostituendo a P il suo valore 



ma si è supposto B C : C D : : a ; b; 
d' onde 

CD= — X BC, BD = BC-f CD^f jBC; 
il che cangia la prima equazione in 

mxeb=(r + s 

e sostituendo per R ed S i loro valori 



±)bc, 



ì maggiore è la pressione inO, e quan-l «y E B — 7 ' °~f-"'Q v BC — n* BC 
» più debole è l'azione sopra RS} dal | ~~ /«+« ri.- 
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Si Tede dapprima che le lunghezze 
mei] n spariscono dal calcolo ; la situa- 
zione del peso Q sul tavolone è però in- 
differente. Inoltre, siccome EB è dieci 
Tolto BG, questa equazione riducesi a 
Q ZZI io M, ed il peso M non è che il 
decimo del corpo da pesarsi. 

Bisogna aver cara, che nel movi- 
mento, le aste RC, SD re»tino sempre 
verticali ; poiché se il punto O piegasi 
sotto lo sforzo dietro PO, il ponto S 
deve scendere 6 volte più di O, poiché 
h è 5 volte a ; ma anche il punto C 
discende 6 volte meno di D. quindi i 
punti Ti. P discendono tanto 1' uno che 
l' altro. Quindi il tavolone resta sempre 
orizzontale. 

I principali vantaggi di questa mac- 
china sono: 

i.°Ogoi coltello non sostiene che 
una parte del peso ; il che li risparmia 
e li fa servire più a lungo. 11 coltello 
principale B non sostiene che 1 1, lad- 
dove nella bilancia comune sarebbe ca- 
ricato di venti. Le braccia di leva sono 
in tal modo meno soggette a piegarsi. 

a.° Sì evitano le oscillazioni delle 
coppe sospese e la perdita di tempo che 
si dee fare per aspettar che siansi fer- 
mate. E anche grand' imbarazzo il do- 
ver allnrgare i cordoncini delle bilonce 
ogni volta che ti vnol pesare, per por- 
Te i corpi sulle coppe e levare tutti i 
pesi che hanno servito la volta innanzi, 
pesi bene spesso molto gravi. 

3.° La bilancia a bilico è più faci- 
le a collocarsi in una officina e meno 
imbarazzante, mentre la si pone a livel- 
lo del suolo acciò sia facile a rotolarvi 
sopra i pesi. 

Quindi questo strumento è oggi 
usato geueralmente nelle dogane, nelle 
manifatture, nelle officine, pel servigio 
delle diligenze e in tutti quei casi, in 
una parola, in cui devonsi pesare co- 
te assai gravi con qualche frequenza. 
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Nel Bollettino della Società ttlncorag- 
giamento del t8a3, si troveranno tutti 
i lumi particolari che possono occorre- 
re per la costruzione di questa macchina. 

La bilancia a molla (Gg. 6) è com- 
posta cT una lamina di acciaio AB, cur- 
vata a foggia di V, le cui due braccia 
sono grosse in modo da non aver che 
pochissima flessibilità, ma sono elastiche 
nella cima ove si riuniscono. Indebo- 
lendo la lamina in questa parte, e tem- 
perandolo e ricocendola a dovere, si ve- 
de che con una forza adattata si può 
stringere più o meno I 1 angolo riavvici- 
nando un braccio all' altro. 

La parte aperta del V è chiusa da 
due lamine trasversali A t, B #, curva- 
le ad arco. La prima A /', è fissata da un 
capo con un galletto al braccio B, men- 
tre 1' altra cima entra in una fessura A 
in coi può scorrere liberamente ; vi è 
attaccato un anello pel quale sosticnsi lo 
strumento quando si vuol pesar qualche 
cosa. La seconda lamina arcuata B k ò 
alP opposto fissata al braccio A, e cam- 
mina liberamente nella fessura B fatta 
all'altro braccio; alla sua cima attaccasi 
un uncino ad anello che serve a sospen- 
dervi i corpi che si vogliono pesare. 
Ogni arco tiene esternamente alla cima 
libera e che sporge in fuori una specie 
di picciola prominenza che appoggia 
sull' orlo della fessura, e ritiene il V 
sempre alla stessa apertura che corri- 
sponde allo zero delle divisioni segoate 
sull'arco B k. Si vede che tenendo l'a- 
nello A. il peso attaccato in B tira le la- 
mine per riavvicinarle al paralleli smo, c 
fa nascere la flessione alla cima dell'an- 
golo fino ad un certo grado, che di- 
pende dal peso con cui fassi P esperi- 
mento Si gradua P arco B k con vario 
prove successive ; di modo che si può 
veder questo peso sul punto di que- 
st'arco a cui fcrmossi la flessione. Quan- 
to dovremo dire all' articolo Difmoka-. 
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ino, ci dispensa dall' entrare in più. mi- 
nati particolari su tale argomento. 



sioni delle bilance a molla. L' arco B k 
è di ferro, di rame o di legno ; spesso 
le divisioni di quest' arco ridoconsi a 
«empiici lineette, ogni intervallo delle 
quali rappresenta un chilogrammo, o 
qualsivoglia altra ouità di peso. Lo «tru 
mento serve a pesare corpi il cai peso 
non passi un certo limite ; per lo pi 
questo limite e di io a a5 chilogram- 
mi. Si ha somma cautela di non 
ispingerlo mollo oltre la metà del 
termine in cui V elasticità dell' acciaio 
non potrebbe piò reggere allo sforzo; 
poiché^ se quando si è levato il peso, la 
forza di reazione del metallo non è più 
atta a ricondurre le braccia al loro sta- 
to di tensione di prima, V elasticità ha 
cangiato natura, nè le divisioni dell'arco 
vanno più d' accordo coi pesi che si 
vuol valutare. D'ordinario l'arco ester 
no À i tiene nn fermo che opponesi al 
la flessione, nel caso che si volesse pe- 
sare un corpo troppo grave. 

Si fa oso anche di una bilancia 
composta d'una molla a spirale. Un tu- 
bo cilindrico o prismatico, lungo i a a 
decimetri (4 a 8 pollici) dal più al me- 
na secondo i pesi che voglionsi valuta- 
re, contiene un filo d' acciaio piegato 
ad ellissi. Uno dei capi di quetia molla 
spirale è fissato sul fondo di questa spe- 
cie di astuccio con un galletto. Sull'al- 
tro capo è fissata un' asta a lineette o 
piatta, di ferro o di rame, eh' è nella 
direzione dell' asse centrale di questa 
molla, e va a riuscire sotto il fondo del- 
l'astuccio per una picciola fassura. Que- 
sta asta tiene un' impostatura che pre- 
me sull' orlo esterno del fondo, il che 
la ritiene nell' asse, e fa sì che la molla 
resti tesa. Alla cima di questa asta hav 
vi un uncino cui sopperì Jesi la mercan- 
zia. La cima superiore dei tubo è chiu- 
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sa con un coperchio so cui vi è nn anel- 
lo che serve a sospendere In strumenta. 
Quando si vuol pesare un corpo, se lo 
attacca all' asta, mediante 1' uncino, e si 
tiene lo strumento verticale sostenen- 
dolo pel suu anello di sospensione. Il 
peso attaccato all'asta, piegando la mol- 
la spirale, fa che una porzione di que- 
st' asta più o meno lunga esca di sotto- 
1' astuccio, e sulle divisioni che vi sono 
segnate scorgesi il numero di libbre o 
di chilogrammi di questo peso ; queste 
divisioni si sono fatte, come nell'altra 
bilancia a molla, con varie prove. 

La bilancia a moli» è uno stru- 
mento utilissimo pel commercio e pegli 
usi domestici, perchè portatile, di poco 
volume e facile ad adoprarsi. Quando 
se ne sono accuratamente verificate le 
divisioni, essa pesa in modo comodissi- 
mo, specialmente se non si esige molta 
precisione. Quelle che servono per pesi 
di 5 a 6 libbre, o anche di più, sono me- 
no soggette ad errare ; mentre pei pic- 
coli pesi e per le frazioni di unità, ri- 
mane troppa incertezza perchè si possa 
veder il puoto preciso ove arrestasi la 
flessione. Di tratto in tratto bisogna ve- 
rificare se V elasticità siasi cangiata o 
per una flessione troppo forte o a ca- 
gione della ruggine. L' uso legale dì 
queste tali bilance è vietato dalle leggi, 
perchè può troppo agevolmente servire 
alla frode, e perchè il compratore non 
ha una sufficiente guarentigia che il ven- 
ditore servasi d' una molla graduata a 
dovere j ma nelle particolari relazioni 
questo strumento presta grandi servi- 
gli OIOV. MI V OTTO. 

BILANCIA IDROSTATICA. 

Il peso specifico d' un corpo so- 
lido trovasi pesando questo corpo pri- 
ma nell'aria, poi immerso nell'acqua, e 
poscia ditidendo il primo peso per la 
perdita che ei prova quando è ii 
nell'acqua: il quosiente è il ni 
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ricercato, o quanta volte il corpo dato 
peti più di ud uguale volume di acqua. 
Alla parola rato specifico daremo que- 
sta teoria fi»ica, ed indicheremo quali 
sono le precauzioni che devono aversi 
nel lai una tale operazione. 

Poiché la ricerca precisa del peso 
specifico di un corpo solido riducesi a 
quella del suo peso assoluto nelP aria o 
neh 0 acqua, per ottenerlo è chiaro che 
nun v* è d' uopo d' altro fuorché di 
edoprare una eccellente bilancia che 
possa servire a determinar questi pesi 
con la più gran precisione e col metodo 
dei doppi pesati. ( V. V articolo prece- 
dente). Per ottenere il peso nell 1 acqua 
si può sospendere il corpo ad un crine 
attaccato sotto il piatto della bilancia ; 
in tal guisa pesasi il corpo con f atten- 
zione e con le cure che abbiamo pre- 
scritto ; poscia passando sotto questo 
corpo un vsse pieno d' acqua in cui 
ei possa immergersi totolmente, si ve- 
drà che T equilibrio non sussiste più 
in tale stato, e che conviene aggiungere 
dal lato del fusto ove trovasi attaccato 
il corpo un certo peso per ristabilire 
T equilibrio. Questa perdita di peso è 
il divisore del nostro calcolo. Io fisica 
si dà il nome di bilancia idrostatica 
a quella che è preparata per V uso che 
abbiamo indicato, e che ha tutta la pre- 
cisione che occorre per tale operazione : 
essa non è, propriamente parlando, che 
una eccellente bilancia disposta in mo- 
do da pesare facilmente i corpi nelP a- 
ria e nell' acqua. 

FRASCOEl'R. 

BILANCIARSI. 

Termine di cavalieritza indicante 
equilibrarsi in sella dei fianchi ai piedi. 
BILANCINO. 

Bastone lungo circa due piedi, che 
attaccasi alta parte dinanzi del carro di 
una vettura con coregge o catene di 
ferro assicurate nel mezzo di esso ; vi 
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si attaccano i cavalli che devono trasci- 
nare il carico. Per tale oggetto le due 
catene, coregge o corde, che sono le 
tirelle del fornimento, vengono attac- 
cate una da un capo, una dall' altro al 
bilancino. 

BILATERALE ; Bilaterali*. 

Posto su due lati opposti. Il Mir- 
bel chiama foglie bilaterali quelle che 
partendo da diversi ponti, si dirigono 
dai due lati opposti : queste foglie si di- 
stinguono in distiche, se sono disposte 
nella stessa maniera, e. se sooo oel tem- 
po medesimo attaccate solamente su due 
file, invece di partire da qualunque* spe- 
cie di punti. Le foglie del tasso libo, 
delP abeto argentino, ec. sono bilatera- 
li. V. Distico. 

I lobi d' un* antera sono bilaterali 
quando sono situati su due lati opposti 
del filamento o del connettivo j come 
negli stami del podofillo, della begonia, 
della tradeicangia, della virginia ec. 

La placenta é delta bilaterale 
quando trovasi su due lati opposti del 
pericarpio , come nel frutto del ri- 
bes, ec. MASS. 

BILE. (Fisici) 

Liquore giallo ed amaro, prodot- 
to dal fegato, e versato nel canale inte- 
stinale, ov' è d' una somma importanza 
per la digestione. 

BILE. (Chim.) 

Liquore animale , un poco vi- 
schioso , giallo , verdiccio, o intiera- 
mente verde, di un odore nauseante e 
d' un sapore amarissimo. Si prepara 
nel fegato, e si raccoglie spesso in una 
vescica detta cistifellea, di dove scola 
per mexzo di un canale strettissimo nel- 
P intestino duodeno, che segue imme- 
diatamente lo stomaco. Vi sono degli 
animali nei quali la bile, senza vescichet- 
ta intermedia , scola immediatamente 
nell'intestino duodeno dal fegato ove 
ella si separa. Fra gli animali domestici 
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il cavallo appartiene a questo ordine: 
ma se egli tnsaca di questa vescichetta, 
ne ha una grandissima il bove. 

La bile serve nelle arti a digrassa- 
re i panni, ed entra nella preparazione 
di alcuni colori. Si adopra ancora qual- 
che volta in medicina per supplire alla 
bile che sembra mancare. 

BILICATA ANTERA. V. Incom- 
beste. 

BILIFERI. 

Dagli acini delle glandule, da cui 
è formato il fegato, nascono de' canalet- 
ti, i quali essendo i tubi escretorj del- 
la bile portano il nome di vasi biliferi. 
Sono anche chiamale bilifere quelle nu- 
merose e voluminose vene somministra- 
le dalla così detta vena porta, le quali 
costituiscono un tronco venoso, detto 
nuche seno della vena porta, che pene- 
tra nella sostanza del fegato in vicinan- 
za del condotto escrelorio del viscere, 
dividendosi immediatamente in cinque 
o sci rami. 

BILIFERO. V. Coledoco. 
BILLARMERA. 

Che cosa sia. 

Genere di piante stabilito per un 
piccolo e debole arbusto, appartenente 
alla classe pentandria monoginia del 
Linneo, e che, ad eccezione peraltro del- 
la corolla che è polipetala, si ravvicina 
alla famiglia delle solanacee. 

Caratteri generici. 

Calice di cinque denti a lesina ; 
corolla di cinque pelali lineari ; stami 
cinque opposti alle divisioni del calice 
e alterni coi pelali , ovario libero e ci- 
lindrico terminalo da uno siilo corto ; 
stimma semplice ; bacca supera, poli 
sperma. 

Enumerazione delle specie. 

Il genere è oggidì ricco di nove 
specie di piante, ma basti ricordare le 
tre seguenti. 
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B. A FIORI LUNGHI; Billardicra 
longiflora, Labili. 

Caratteri specifici. ' • 
Caule debole, quasi arrampicante; 
foglie glabre e di un bel verde ; fiori 
lunghi c pendenti, gialli ; /rutti di un 
bel turchino e quasi globosi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente della terra di 
Oiemen ; fiorisce in luglio ed agosto. 

B. ARRAMPICANTE; B. scandens, 
Smith. 

Caratteri specifici. 
Caule di un grigio bruno, disleso 
al suolo o alzato lungo i corpi che gli 
servon d' appoggio ; rami giovani cilin- 
drici, grigi, coperti di peli bianchi, mor- 
bidi al tatto ; Joglie alterne, poco pe- 
nula te, ovali-lanciolatc, inlei issiate, leg- 
germente ondose nei margini, verdi, 
pubescenti al di sopra, di un verde pal- 
lido, e gueroile di peli fini al di sotto ; 
fiori solitarj, lunghi, peduncolati, pen- 
denti, ascellari, cilindrici, biancastri ; 
calice a cinque foglioline ovali-appun- 
tate, applicate alla corolla , a lunghe 
quanto due terzi di questa, di un bian- 
co gialliccio ; corolla a cinque petali, 
quasi liueari,che formano il tubo» a lem- 
bo apertissimo, riflesso al di fuori, di 
un giallo verdiccio ; stami cinque, gialli 
nel tubo ; sldo corto ; stimma sempli- 
ce ; frutto ovale, pendente, carnoso, 
sugoso, della grossezza di un uovo di 
colombo, che contiene molte piccola 
semenze circondate da una polpa bianca. 
Dimora e fioritura. 
Questo piccolo c debole arbusto 
sempre verde che formò il tipo del ge- 
nere, è originario della Nuova-Olanda ; 
fiorisce in maggio e giugno. 

B. CANGIANTE; B. mMilis , 
Salisb. 

Caratteri specifici. 
Cauli gracili, pieghevoli, tivolgen- 
tisi in varie parti ; faglie strette, torte, 



- 



BIL 

iti \ fiori sulle prime di un gial- 
lo verdiccio che si cangia in porporino. 
Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente della Nuora- 
Olanda che ti coltiva anche in Inghil- 
terra ; fiorisce per tutta la siate. 
Coltha%ione. 
Piante d'aranciera. Aroano un ter- 
reno dolce, un po' tenace. Si moltipli- 
cano coi semi e coi piantoncini, ed an- 
che colle margotte. Quella arrampican- 
te essendo debole ha bisogno di soste- 
gno per non cadere a terra. 

Usi. 

Si coltivano per ornamento dei 
giardini, e specialmente la B. arrampi- 
cante è singolarissima a causa dei suoi 
frutti, che pendono da tutte le parti e 
che sono molto grossi. I viaggiatori del- 
le contrade deserte della Nuova Olanda 
non hanno avuto appunto che da que- 
sto vegetabile un frutto buono a 
giarsi. 

BILOBATO. (Boi.) 

Che ha due lobi o dne 
slargate. La chelidonia glauca porge un 
esempio di stimma bilobato, ed il cavolo 
di foglie seminali bilobate. 

Trattandosi poi dell'embrione, è 
sinonimo di dicotiledone. 
BILOGULARE. (Bot.) 

Dicesi di ciò che ha due logge, co- 
me la bacca del ligustro, il nocciolo del 
giuggiolo, la casella della siringa, ec. 

BINDOLO. V. Guindolo, Aspo, Ar- 
colaio. 

BINDOLO IDRAULICO. (Tee.) 

E questa una macchina che serve 
a sollevar P acqua di un posso o di un 
lumie ad altezza indeterminata. Coro- 
ponesi d' una catena eterna, fatta per 
lo più di rame, le cui maglie riunite ad 
articolazioni portano dischi di grasso 
cuoio che si fanno girare col mezzo di 
un tamburo, e che, passando I 1 un do- 
po l'altro in un tubo vellicale, la cui 

Bit. <T Agric, 6* 



BIO 837 
è immerso nelP acqua, e che ha lo 
stesso diametro dri dischi, innalzano 
P acqua in questo tubo òella stessa ghi- 
sa che uno stantuffo la fa ascendere in 
una tromba. Hanno però questi bin- 
doli parecchi difetti, per cui torna me- 
glio usare all' uopo di altri artiucj. 

BINGRENCIOLI. (Bot.) 

Nome volgare di una specie di 
scopa (Erica vulgo ris). 

ÌNomi volg. 
dell» Tipha 
major e T. 
, minor. 

BIODO, Butomus. 

Nome volgare del giunco fiorito. 
Pianta vivace dell eneandria es- 
saginia, e della famiglia delle alismoidi, 
che cresce nelP acqua sulla sponda dei 
fiumi, e che per la bellezza de' suoi 
fiori merita d'essere introdotta nei giar- 
dini di lusso. 

Questa pianta ha le foglie tutte 
i, lunghe due piedi, strette, acu- 
minate, alquanto triangolari alla loro 
base ; gli steli nudi, cilindrici, lunghi 
da due in tra piedi, e terminati da una 
ombella semplice, formata da quindici 
o venti fiori, del diametro d' otto in 
dieci linee, e di colore 
nel vigore dell' estate, ed è 
chiamata giunco fiorito. 

Si potrebbe moltiplicare questa 
pianta senza dubbio, gettando i suoi 
semi nelP acqua poco dopo la loro ma- 
turità ; ma questo mezzo, come troppo 
lungo, non viene mai udoprato: si pre- 
ferisce quindi d' andar a cercare i siu»i 
piedi in primavera od in autunno nelle 
acque, ove se ne trovano, per piantarle 
in quelle dei giardini, ove fioriscono 
nelP anno seguente : se fosse necessario, 
si potrebbe anche separare la radice, 
per farne due o Ire da una sola. 

Il biodo può essere anche ulil- 
106 
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mente adoperato nelle buclte, che sono 
ripiene d'acqua per i ribocchi ; nei ler- 
reni acquistati dai fiumi col metto di 
argini, od in oltro modo, che sono co- 
perti ancora d'acqua durante una parte 
dell'anno; imperciocché le molte ridici 
del biodo, e le sue foglie disposte in 
circolo, trattengono da una parte il limo 
portato dalle acque, e somministrano 
dall' altra con la loro decomposizione 
un accrescimento di terriccio. (B.) 

BIOLA. (Boi) 

Nome rolgare della he tuia bianca. 

BIONDELLA. (Boi.) 

Questo nome Tiene volgarmente 
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no di nna specie di birra conosciate da- 
gli antichi Germani e dai Galli. L' i ... - 
pprator Giuliano né fa pure menzione, 
e ai tempi di Strobane era conosciuta * 
comune nelle Fiandre e nell' Inghilter- 
ra. Basilio r alenimi, chimico del XT 
secolo, descrisse Tari metodi per fabbri- 
carla. Dopo di lui molti chimici celebri 
si occuparono intorno questa interes- 
sante beTanda. 

Preparaxione. ■ 
La preparatone della birra esige 
una serie di operationi che debbono 
tutte essere eseguite diligentemente . 
Questo è appunto il caso, dirò anch' io 



dato ora alla Gentiana centaurinwi, ora col celebre Parmentier, di poter asse- 



dila Reseda tuttofo, ed ora alla Daphne 
gnidittm. 

BIPEDI. (Zool) 

Animali aventi due piedi. 

BIPENNATO. F. Alito. 

BIBBA. 

Che cosa sia. 
Bevanda fermentata, composta di 
grani cereali e di luppolo, usitatissima 
dove scarseggia il vino. 

Sinonimia. 
Anticamente dicevasi bevanda pe- 
lusiana, dal nome della città in cui pre- 
para vasi egregiamente; chiamnssi anco 
vino <f orto, vino di grano, e birra, dal 
latino bibere,e<\ anche Cerevisiaòn Ce- 
res (dea del grano), e vis (forza.) 
Storia. 



rire che nella maniera di operare con- 
siste il tutto (Dizionario ragionato rd 
universale d* Agricoltura , compilato 
dai membri della se%iane di agricoli»' 
ra delT Istituto di Francia. Padova, 
1817 art. Bina*). Non è lo scopo mio 
in questi cenni di parlare minutamente 
intorno il processo di questa bevanda 
interessante, nè di entrare in diffuse 
descrizioni sulle Tarie macchine neces- 
sarie in una completa birreria. Nelle ope- 
re di 5/mon Jcoluthen, Heun, Poppe, 
Combrunne , Parker, Thomson, Poi- 
%i, Klaproth, Mdlar ed altri molti, si 
possono attingere e lumi, e metodi, e 
regole per seguire il retto sentiero. Non 
bisogna però dimenticare ciò che scrisse 
saggiamente il dotto Klaproth, che la 



L'arte di far la birra risale ni se- vista di una birreria darà più chiare idee 
coli più remoti. Yarii scrittori fanno ri- di qualunque spiegatione. (Klaproth e 



montare la sua origine fino ai tempi del- 
la favola. Scrive Diodoro di Sicilia, che 
Osiride ed Iside ne furono i primi in- 
ventori, e quelli che la misero in uso in 
Egitto. Eschilo e Sofocle fanno men- 
zione di una bevanda d' orzo usata tra 
i Greci ch'era una specie di birra. Par- 
lano della birra Erodoto, Aristotele e 
Teofrasto. Gli Spagnnoli la conosceva- 
no al tempo di Polibio : Tacito fa cen- 



FF'olff, opera citata/ 

La birra si prepnra con una serie 
di sostanze, ma la vera coi cereali, co- 
me vedremo più avanti, e con una -so- 
stenta amara. Oggidì per altro in quasi 
tutta Europa viene ad opralo I' orzo ed 
il fiore di luppolo. Prima d'impiegar 
T orzo per far la birra bisogna ouiver- 
tirlo in malto. Chiamasi malto quel gra- 
no che ci ha fatto artificiatmente germo- 
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gliare, ed a cai si è arrestata Io germi- 
nazione pervenuta ad un certo punto, 
ordinariamente col mezzo del calore. M 
malto chiamasi anche orto preparato, 
orzo germogliato, orzo tallito. Ecco una 
idea sinottica delle operazioni. 
i.« Operazione. — Macerazione e 
germinazione. 

Si lascia P orto oelP acqua fredda 
circa 48 ore. Si esaminerà per altro lo 
stato del grano e V atmosferica tempe- 
ratura. Nel Nord delP Inghilterra lascia- 
no P uno nella cisterne 80 ore. Lega- 
ta P uequa dall' orzo lo si pone nella 
cameretta detta germinatolo, e si fa col- 
le rrgole delP arte germogliare fino al 
punto necessario. Nel corso di 12 o i5 
giorni T orso è germogliato a dovere. 
a.« Operazione. — - Seccamento. 

Pervenuta a dovere la germinazio- 
ne del grano, fa di mestieri arrestarne i 
progressi, o esponendolo bene disteso in 
una stanza all' aria aperta, oppure pas- 
sandolo subito nella macchina, chiama 
ta forno, arrostitojo, asciugatolo, sec- 
catoio, ossia touraille dei Francesi. Nel 
corso di 10 o la ore P orzo è seccato 
o arrostito. Col primo metodo si ha il 
malto d' aria, col secondo il malto di 
seccatojo. Questo ultimo metodo è mi- 
gliore. Ecco ottenuto il malto. 
5.» Operazione. — Macinatura. 

V orzo germogliato e seccato, os- 
sia il malto, si passa al nolj o, e si ri- 
duce in una farina grossa. 

4- 1 Operazione. — Mosto. 

Il malto ridotto in farioa grossa si 
passa sul doppio fondo della macchina 
detta Tina-materia, cure matière dei 
Francesi, sopra il quale si passa P acqua 
calda e si forma culle dovute avverten- 
ze e regole il mosto, ossia tisana aro- 
ma, ec. 

5.» Operazione. Bollitura. 
Il mosto appena fatto si passa nel- 
la grande caldaja, e si fa bollire fino al 
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punto necessario di concentrazione con 
una quantità determinata di fiori di 
luppolo. 

6.- Operazione. — Raffreddamento. 

Pervenuta la concentrazione al 
punto dovuto si passa subito nel gran- 
de vaso larghissimo e poco profondo, 
chiamato rinfrescatolo , refrigeralo* 
rio, ec. 

y.* Operazione. — fermentazione. 
Quando il mosto di birra, eh' io 
chiamerò mosto amaro-dolce, è perve- 
nuto alla dovuta temperatura, si passa nei 
detti vasi di fermentazione unitamente 
ad una necessaria quantità di fermento 
o lievito di birra, e uscito tutto il lievi- 
to contenuto nel liquido pel cocchiu- 
me col mezzo della fermentazione, 0 
cessalo il movimento, allora si passa 
la birra in picciole botti, e volendola 
avere spumante la si pone pria che la 
fermentazione sia compila, e quando è 
«uflicienteraenle chiarita, in bottiglie di- 
ligentemente chiuse. 

8." Operazione. — Chiarificazione. 
Se la birra deve essere sollecita- 
mente messa in commercio, bisogna tal- 
volta chiarificarla dopo 608 giorni 
cessalo il movimento col mezzo ordina- 
riamente delfa colla di pesce. Ecco la 
birra fatta. 

OPERAZIONI GENERALI 
£ TEORIA CHIMICA DELLE OPERAZI05I. 

Germinazione. 

Qualora si avrà ottenuto una per- 
fetta germinazione, la bir?a riuscirà chia- 
ra e spiritosa, e si conserverà lungamen- 
te. In caso poi che si avesse lasciato, 
per esempio, riscaldar troppo l'orso nel 
gerrninatojo, o che avesse germogliato 
troppo presto, allora si distrugge uoa 
porzione di materia zuccherina, prende 
un gusto cattivo, amaro, e la birra rie- 
sce sotto date proporxioui meno spiri- 
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tosa, torbida c facile a passare all'acido. 
Bisogna sempre preparare il malto nel- 
l' inverno, e regolare la germinazione 
tanto col termometro uel germinaiojo, 
quanto ncir interno dell' orzo. 

Quando V orzo s' imbeve di acqua 
nel momento della macerazione, si svol- 
ge una certa quantità di gas acido car- 
bonico, la cui formazione, secondo Sa us- 
ua re, si deve almeno in parte all' ossi- 
geao tenuto in dissoluzione dall' atqua 
impiegata nell'ammollire V orzo (Thom- 
son. Sj stèrne de Chimie 5.» edit., Paris, 
1818, TV, 4ia.) 

Qv.audo 1' orzo è disteso sul pavi- 
mento per germogliare, comincia ad as- 
sorbire poro a poco 1' ossigeno atmo- 
sferico, che si cangia in gas acido car- 
bonico : si manifesta in seguito un odo- 
re soave, molto analogo a quello dei 
pomi. Quando poi il grano sudi, pare 
che si sviluppi una porzione di alcool. 

Nell'alto della germinazione Proust 
opina che si distrugga la massima p:<rte 
dell' 01 1 ina. ossia materia dell' orzo, che 
si aumentino le proporzioni dello zuc- 
chero, dell' amido e della gomma, e si 
renda I' amido solubile nell' acqua. 

Ecco la chimica costituirne del- 
l' orzo crudo e del malto o orzo germo- 
gliato, giusta P analisi di Proust. (An- 
naìes de Chimie. Y, 33;). 



Orto crudo Orzo gtr- 

o non gtr- magliaio 
mogltato, o matto. 

Resina gialla. . 1 1 

Gomma .... 4 

Zucchero ... 5 i5 

Glutine .... 5 1 

Amido. . . , . 3a 56 

Orzine 55 la 



Seccantcnto. 

Uno dei migliori apparecchi | >el 
disseccamento del mallo è q urlio di Bar- 
re!. (Poi%i ) Dizionario di Fisica e Cin- 
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mica applicalo alle arti. Milano, 1 Sur, 
II,4io). 

Combrunnetec* delle utili osserva- 
zioni sul seccameli to del niello. (Millar, 
Klèmens de Chimie prattque appliq. 
aux arls. Paris, i8aa.) 

Per le birre bianche si costuma 
da molli di seccare 1' orso all' aria, ma 
io ho osservato che è questa una prati- 
ca da non aeguirsi. É meglio prosciu- 
garlo nell' arroslitojo a bianchezza, e 
per le birre brune seccarlo una piccola 
gradazione di più, come sarebbe un co- 
lor crema. Protraendo troppo avanti la 
torrefazione, si distrugge parte della 
materia zuccherina. I birra jouli costu- 
mano di torrefar il malto al bruno scu- 
ro all' oggetto principalmente di avere 
te birre brune. Ma, come veti remo avan- 
li, ciò è inutile. E certamente più utile 
ai fabbricatori di birra d" impiegare un 
malto pallido, che quello torrefatto al 
bruno chiaro o calle. Le birre bianche 
sono multo usate nella Franconia : tono 
spiritose e di un gusto aggradevole. II 
professore di Chimica in Jena, Doehe- 
reiner, ha osservato che le birre bian- 
che hanno però una maggiore tendenza 
delle brune a passare all'acido. (Anna- 
ìes de Chimie , XC, 3i). La birra otte- 
nuta col mallo d' aria, scrisse Frank, è 
assai salubre, ma non molto durevole. 
(Frank, Sistema completo di Politia 
medica, $5). Il grano senza stufa, 
nota Poppe, dà bina più spiritosa, ma 
non si può conservare perchè contiene 
dei vermini. Le birre brune, all' oppo- 
sto, si conservano più lungamente, co^ 
me sono quelle di Jena, di Koestritz e 
di vari altri paesi. Sono peraltro meno 
spiritose e meno grate al palato : inoltre 
colla forte torrefazione si può distrug- 
gere porzione dello zucchero ed avere 
una birra anche ptKo sana. (F ed. le birre 
dannose al popolo.) 

Colla torrefaziunc V amido eon- 
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tenuto nei malto acquista la proprietà, 
secondo le osservazioni ali Bouillon-La 
grange e Doebereiner, di scioglier»! per- 
fettamente neir acqua fredda, e di ren- 
dere la soluzione meno viscosa. 

Questa è la causa che le birre ot- 
tenute col malto bruno si conservano, 
e non passano così facilmente all' acido. 

Giusta le mie osservatami, le bir- 
re bianche non passano air acido così 
facilmente quando il matto sìa asciuga- 
to o seccato a bianchezza neir arrosli- 
tojo o col calore, quando la germinazio- 
ne sia stata bene eseguita, ed abbia il 
grano comportato la Terra mutazione nel 
processo di questa operazione, quando 
la birra sia forte, e che sia abbastanza 
carica del principio amaro-volatile del 
luppolo, e che siensi, in una parola, pra- 
ticate le vere regole ed avvertenze in 
tutte le operazioni del processo. L' aile 
degP Inglesi . per esempio, è una birra 
bianca, molto spiritosa, e sebbene poco 
amara, si conserva molto tempo, e si 
manda in paesi lontani. Il professore 
Doebereiner pensa per altro, che gli 
Inglesi pongano nelle birre loro qual- 
che sostanza per conservarle ; ma ciò 
non sembra certo, come vedremo più 
avanti. 

GP Ioglesi scrivono, che la birra 
gialla o ambrata, è il non plus vitro 
delle birre, e per ottenere te birre gial- 
le non è necessario di spingere troppo 
oltre la torrefazione. Questa è la birra 
che io adotterò sempre tolto ogni pun- 
to di viita. 

Consiglierei di protrarre la torre- 
fazione quando Tono non fosse reg- tor- 
mente germogliato, oppure quando s'im- 
piega il grano crudo, come suggerì -co- 
no alcuni Chimici (Klaproth e Woljj, 
Dictionnaire de Chimie, op. e loc. cit.;, 
dietro forse le osservazioni di Saussure 
e Clemenl, che P amido è atlo alla fer- 
mentazione alcoolica, come lo profano! 
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ti distillatori inglesi e scozzesi, i quali 
non impiegano il puro malto nelle loro 
operazioni, ma la maggior quantità di 
orao crudo. (Thomson, Sy sterne de Chi- 
mie, IV, 4- Thénard, Traiti de Chimie 
Elément. théorique et pratique). Le bir- 
re però ottenute coi grani crudi riesco- 
no sempre torbide, difficilmente si ri- 
schiarano, passano alP acido facilmente. 
Bisogna impiegare puro malto, e possi- 
bilmente vecchio e ben conservalo. Pop- 
pe scrive che i caratteri di purezza del 
malto tono i seguenti: l.° sopranno- 
terà all'acqua : a. 0 peserà meno del gra- 
no crudo : 3.° avrà la buccia sottile : 
4 0 sarà facile a rompersi : 5.° pieno 
di farina : 6.° strisciandolo sopra un 
corpo duro lascia un segno come la cre- 
ta: 7° ha sapore zuccherino: 8.° odo- 
re 00 po' aromatico. 

Macinatura, 
Alcuni consigliano, per evitare una 
perdita di farina, di sostituire ne 1 moli- 
ni due cilindri di metallo ; ma se vi è 
una perdita di farina, che è di poco 
momento, veniamo compensati del dan- 
no derivante dalla poca azione che può 
avere P h*qua sulla farina non essendo 
abbastanza divisa. Il mallo per altro 
dev* essere solamente soppesto. 
• Mosto. 

Anticamente i birrajuoli aveaoo il 
pregiudizio che P acqua esercitasse, co- 
me P aria, una decisa influenza sulla 
birra, quindi poche erano le acque adat- 
tate per quest' uso. Oggidì Venne intie- 
ramente distrutta questa opinione, men- 
tre è bastante che le acque sieno bevi- 
bili perchè Tengano indistintamente im- 
piegate. 

Le acque anzi , che contengono 
dei sali in maggior quantità sono pià 
atte per estrarre le parti del malto, e al- 
cuni le rarcouandano. (Suchow, Ele- 
menti di Fisica e Chimica. T. II, Parte 
li, pag. 856. Milano, 1816 ) . 
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Nel formare il mosto alconi voglio- 
no P acqua bollente, aliti dai 55 a 65 
gradi del termometro reaumuriano. Col- 
1' acqua bollente non è buona pratica. 

Il mosto di birra, secondu Thom- 
joh, è composto di quattro tostarne 
dirise, lanute in dissoluzione: i.° una 
materia zuccherina che forma la parte 
principale: a.° dell* amido: 3.° una 
combinazione di glutine e di tannino. 
4.° delh» muciloggine. (Thùmson, Syttc- 
me de Chimie, IV, 41 a). La forza del 
mosto può essere regolata dal suo peso 
specifico che si riconosce col mezzo 
d' un istrumento chiamato saccarome- 
irò, (Brandy Manuel de Chimie. n, 
74, Pari», lUao). 

Il luppolo che s' impiega in questa 
operazione, dev' essere coltivato, e pos- 
sibilmente fresco ed aromatico. Il lup- 
polo vecchio, umido, fermentato deve 
essere proscrìtto. Bisogna osservare di 
non perdere colla bollitura tutto l' olio 
volatile. 11 luppolo ha doppi oggetti 
nella preparazione della birra: i.° col 
suo olio volatile e colla sua grata ama- 
rezza dà alla birra un gusto particolare 
e grato : a.° arresta la tenenza che 
ha la birra di passare alP acido e di gua 
starsi prestamente. L'analisi del luppo- 
lo è stata fatta da Payen e Chevalier. 
(Journal de Pharmacie. Vili, aoo,, Pa- 
ris, i8aa). 

Le proporzioni del luppolo col 
malto sono, e secondo il gusto dei paesi, 
e secondo il tempo che si dee bere la 
birra. La birra che è da mandarsi su- 
bito in commercio dee e contenere me- 
no luppolo di quella che si conserva 
qualche mese, perdendo col tempo par- 
te dell' amarezza. Il colto mio amico 
viaggiatore inglese, ÌV. A. Gerock, mi 
assicurò che a . Londra la birra che si 
prepara per inviarla nelle Indie è tal- 
mente amara al momento della prepa 
razione, che non si può bere. Si osserri 
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di non peccare nè nell'eccesso nè fttl di- 
fetto della dose. Il troppo luppolo può 
anche essere dannoso alla salute. Fedi 
il cap. 5. 

Raffreddamento. 
Anche questa operazione è della 
più grande importante, poiché fardan- 
io il raffreddamento la birra passerebbe 
ull 1 acido. Bisogna che il rinfrescatolo 
sia lungi possibilmente dalla grande cal- 
daja, onde si raffreddi in parte nel tra- 
gitto, e sia nel luogo più arioso della 
birreria. In Inghilterra fanno passare il 
in us tu bollente per tubi posti nelP acqua 
fredda, Iucche forma uà 1 eccellente pra- 
tica. 
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Il mosto che si passa alla fermen- 
tazione dev' essere ridotto circa a gra- 
di 1 a del termometro R. Il birrajuolo 
peraltro si regola secondo la stagione. Il 
mosto non passa con tanta sollecitudine 
alla fermentazione se non vi si mescoli 
una piccola quantità di fermento o lie- 
vito di birra. Si deve osservare che il lie- 
vito sia fresco, ottenuto dalle birre for- 
ti, e che sia di quello uscito dal cocchiu- 
me. La quantità è secondo la qualità del 
mosto e la stagione. Quello che resta al 
fondo dei vasi di fermentazione è poco 
buono. 

In mancanza di lievito di birra si 
polrà ricorrere al lievito artificiale di 
Hermbslaed. (Hermbslaed, Recucii de 
distillateurs et brasseurs, t I, p. a6a), 
al perpetuo di Àunkel, e meglio a quel- 
lo di birra secco. (Klaproth e Wolff, Dic- 
tonnuire de Chimie, loc. cit ). Del lievito 
di birra non abbiamo che 1] analisi fatta 
nel 1796 da Wettrumb, come può 
vedersi in tutte le opere di Chimico. 
(Thomson, Sys tèrne de Chimie. IV, pag. 
417. — Millar, Elèni, de Clùmie pra- 
tii/ue, 4^0 ec. 

Il lievito nella fermentazione pa- 
re che agisca principalmente sopra la 



Digitized by Google 



B I R 

malcria zuccherina tenuta in dissòhizio- 
ne dal mosto, « che ne faciliti la deeom- 
s, come che ne prova osso pu- 



re una partiate. Per V azione reciproc 
di queste sostanze, sparisce la materia 
znccherina, diminuisce il peso specifico 
del mosto, si alterano le sue proprietà, 
e si cangia in qoel liquore inebbriante 
conosciuto sotto il nomedi birra. (Tiiom- 
son, Système de Chimie^ IV, 4 1 ?)- P° 
sto il liquido (dice Millar) nelle favo- 
revoli circostanze, perde gradatamente 
la sua trasparenza, comincia V interno 
movimento, si sviluppano delle bolle di 
aria come inviluppate da una membra- 
na di materia glutinosa, e formasi una 
schiuma alla superfìcie. La temperatura 
è continuamente aumentala durante il 
processo: si sviluppa molto acido car- 
bonico, e col progresso della fermenta- 
zione il gusto dolciastro del mosto si 
cangia in un gusto aggradevole piccante. 
La materia zuccherina scompare, e com- 
parisce I" acido carbonico e l'alcool. Il 
primo dà alla birra In vi rarità, il secon- 
do le sue qualità inebbrinnti. Il chimi- 
co cangiamento succede nelly zucchero, 
il quale si converte in acido carboni- 
co ed alcool da una nuova disposizione 
di carbonio, d* idrogeno e di ossigeno 
che lo costituiscono. Porzione del car- 
bonio e dell'ossigeno compongono l'aci- 
do carbonico, e mV altra porzione dei 
medesimi clementi unita a tufo V idro- 
geno dello zucchero entra nella com- 
posizione df II* alcool. (Miìlar^ Elèm. de 
Chimie pralifjue ; p. 469). 

La fermentazione si eseguisce in 
vasi aperti , ma sarebbe utilissimo il juoli ordinariamente la birra in piccioli 
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de Chimi e ^ op. cit). Sembra che Estler 
di Vienna prepari ora la sua birra in 
rasi chiusi e senza lievito. 

La birra si può comporre in tutte 
le stagioni, ma le più adattate sono l'au- 
tunno e la primavera, e siccome i mag- 
giori lavori si fanno nel mese di mar- 
io, chiamasi per questa ragione birra 
di marzo. 

Colorazione. 

Le hirrc sono o bianche o gialle a 
brune questa differenza dipende dalla 
maniera di seccare il malto. 

II mallo d'aria, o seccato al bianco 
col calore, dà birra bianca o pallida : il 
malto seccato al crema dà birra gialla 
od ambrata ; il malto seccato al bruno, 
dà birra bruna o scura. Essendo più 
utile, come ho detto, d' impiegare un 
malto pall.do, che bruno scuro, per que- 
sta ragione si ricorre a dei mezzi arti- 
ficiali per comunicare un colore scuro 
alle birre. 

GY Inglesi si servono o dello zuc- 
chero bruciato , oppure del decotto 
amaro dolce, concentrato fino a con- 
sistenza della teriaca, ìndi infiammato e 
asciato bruciare per qualche minuto. 
(Milloi , Elèm. de Chimie pratique, loc. 

cit.; 

Chiarificazione. 
Qoando la birra coi noti processi 
è liberata col mezzo della fermentazione 
dal lievito ( e il fabbricatore deve usa- 
re ogni cura acciocché questa sostanza 
sia intieramente uscita), passano i birra- 



praticarla in vasi chiusi, e trsr partito 
dalla gran quantità di acido carbonico 
che si perde nelle birrerie. Collier scri- 
ve che la sì faccia in vasi chiusi : ìfugen 
opina che la fermentazione delle birre 
di Rappin e di Domnan succeda senza 
lievito. (Mtaprolh e ìVolff, D ìctiounairc 



barili, e vi uniscono una piccola quan- 
tità di colla di pesce sciolta con poca 
birra addetta vecchia, e agitano tutto il 
vaso egualmente. Questa chiarificazione 
si può eseguire in altre forme. Alcuni 
scrittori raccomandano la colla bianca 
di Fiandra, altri la gelatina animale. 
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Baunach ha «user « aio ehe in molti pae- 
si impiegano i piedi di vitello o di man- 
to, facendoli cuocere colla birra, come 
anche dei pesci cartilaginosi. (Diviona- 
rio di Agricoltura, cit. IV, pag. aai). 
Giusta le mie osservazioni, queste ulti- 
me sono operazioni affatto inutili, ansi 
dannose. Io posso assicurare che le mie 
birre riescono trusparentissime, senta 
impiegare nessona delle soitanze chiari- 
ficanti qui sopraccennate. Bisogna aver 
attenzione in tutto il processo e cono- 
scere la giusta teoria delle operazioni. 
Di qoesto mio pensamento è pure il 
celebre Poppe. 

Znchert è pure di una tale ragio- 
nevole opinione. La soluzione della rol- 
la di pesce imputridisce colla massima 
facilità. Lo stesso dicasi pure dell' ufo 
di far bollire nella birra dei piedi di 
vitello, come praticano certi birraj per 
darle un po' di maggiore consistenza, r 
l'aria di essere molto nutriente. Tutte 
queste sostanze o impediscono, o diflì- 
cultano la necessaria fermentazione del- 
la birra, la rendono scipita, r la dispon- 
gono a corrompasi. (Frank, op. cit. VI, 
pag. 104.) 

Bisogna per altro osservare, clic 
alcune volle si trovano delle birre che 
non si chiarificano neppure col tempo, 
e che allora fa d' uopo ricorrere alla 
chiarificazione, altrimenti pria di chia- 
rirsi passerebbero all' acido. Ma lo ri- 
pelo con Parmentier, nella maniera di 
operare consiste il lutto. 

Fartela delie birre. 

Fi sono le birre forti o doppie, 
ìe birre leggiere o piccole. GF Inglesi 
hanno Vaile, il porter e la piccola birra. 

V aite è la più viva e spiritosa, 
bianca, poco amara e un poco dolce. Si 
prepara col molto seccato a bianchezza. 
Il porter è una birra bruna, forte, mol- 
to amoro, meno viva e spiritosa del- 
l' a.le. 
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Le birre in bottiglie spumanti non 
differiscono da quelle dette di barile o 
di caratello, che per contener una gran- 
de quantità dì gas acido carbonico per 
essere state chiuse prima che siasi com- 
pita la ferme ota rione. 
Sostarne diverse per fabbricare la birra. 

Vengono impiegate una serie di 
sostanze differenti per fabbricare le bir- 
re. Tutte le specie dei cereali possono 
essere adoperate. In tutta V Europa vie- 
ne usato prima P orzo, indi il frumento, 
la segala e l'avena. Nell'Indie Orientali 
si giovano del riso ; nelP interno del- 
l' Africa, del sorgo ; nello Tartorio, del 
miglio. Si possono eziandio ottenere del- 
le bevande simili alla birra poco nutri- 
tive ed economiche dallo gramigna, dot- 
ta liquirizia, dalle patate, dall'amido, dal 
melassi!, e segnatamente dallo zucchero 
d' amido ottenuto col processo di Kir- 
choff, e va discorrendo. (Journal de 
Phot macie IV, pog. 387. — Giornale 
di Fisica, Chimica, Storia naturale, Me- 
dicina ed Arti, dèi professori Gonfi- 
glia chi e Bragnatelli Dee. 1 1, 1. 1, pag, 
3 1 6. — Cattaneo, Giornale di Farma- 
cia, Chimica e sciente necessarie. Voi» 
I, pag. 63 e seg. Milano, i8a4); mi die- 
tro anche alla serie delle mie esperien- 
ze sono i cereali che donno le più per- 
fette e delicate birre, fra i quali I' orzo. 

Molte sostanze ornare sono state 
e vengono impiegate invece del luppo- 
lo, come sono il quassia, lo genziana, 
P assenzio, il trifoglio Girino, e molli 
altri amari. 

Taluni pongono nella birra varie 
sostanze per renderla spumante, come 
sono zucchero, miele, creator di tarta- 
ro, sale, vetriolo e simili, non che pa- 
recchi aromi per darle d*i gusti diver- 
si fuori della natura della birra ed al- 
tre cose analoghe. 

Ma il vero fabbricatore, che com- 
mioa con ragione nelle sue operazioni, 
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proscriverà certamente tutte queste so- 
stanze, ed impiegherà orzo e luppolo. 

» D' après les lois actuellement en 
vigueur cu Angleterre, il ne duit «otrer 
dans la compoiitiou de la bière, rien 
autre chose que du malt et du hou- 
blon. Suuvent ,on y ajoute frauduleu- 
seuient du quassia et de fabsinthe ; 
mais un peut facileuient recgnuaitre la 
sophisticalion à la saveur amètc *t 
nauseabonde qu' elles communiquenl 
à la liqueur, et la bière ne su conser- 
ve pas aussi-bien que celle fabriquée 
avec du houblon. (Ure, Dictionnaire 
de Chimie , t raduti de V anglais sur 
i" édition de i8ai. Paris, i8a5, voi. Il, 
pag. in.) 

Tutte le nazioni, scrive Frank t e 
singolarmente la nostra, si studiano di 
abborrir questa bevanda in mille modi, e 
nacque, come dice Uncer, che ne faces- 
sero un medicamento, o, se vogliamo ai», 
che, un veleno. Ogni città vuole avere la 
preferenza sulle altre ; ogni birrajo sul 
binujo suo vicino ; ognuno cerca a spe- 
se della salute dei cittadini di far si, che 
la sua birra, ne avvenga quel che ne sa 
avvenire, solletichi gratamente il palato, 
riscaldi lo stomaco, ed inebbrii dolce- 
mente il bevitore. Si adoperano a tale og- 
getto diverse sostanze, le virtù delle qua- 
li non si esaminano mai dagli avventori, 
nè appena per metà si conoscono dai 
birraj che le impiegano. Egli mi sembra 
perciò essere cosa di gran momento per 
la Polizia di ogni paese di vegliare at- 
tentamente sovra UH 1 operazione tanto 
pericolosa, che potria giungere fino >rd 
avvelenare i cittadini. ( Frankj Sistema 
completo di Polizia medicai toni. IV, 
pag. 90). 

Caratteri fisici e chimica costituitone 
della birra. 

La birra è un liquore più o meno 
colorito, perfeltumeulc Urinatole, Ji 
Dii. tCJgrw. tì' 
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un odore vinoso ed aromatico, sapore 
piccante, fi esco, dolce, indi amaro ed 
aromatico. 

Le costituenti sostanze di questo 
vino sono principalmente alcool, acqua, 
molta gomma, deflu zucchero in più o 
meno quantità, deh" amido, del glutine, 
della mucilaggine, uu principio amaro, 
un olio volatile, più o meno di acido 
carbonico, dell'* acetico, e forse un poco 
di acido malico. Variano però le pro- 
porzioni secondo U qualità delle birre. 
Le birre forti abbondano di alcool, le 
piccole ne contengono poco. La birra in 
bottiglia possedè una grande quantità 
d' acido carbonico che la rende spuman- 
te, e così varia U principio amaro, folio 
volatile, la mucilaggine, lo zucchero e 
va discorrendo. Manchiamo però di una 
analisi esatta. I/agen e Neumunn fecero 
delle osservazioni, ino incomplete. (Kla- 
proth e Wolff, Dictionnaire de ClUmie, 
loc. cit.). fi rende e Thomson osservaro- 
no colla distillazione le diverse propor- 
zioni deir alcoole da una birra all'altra, 
c vari altri chimici fecero aualogiii 
cimenti. (Thomson, Systcme de Chimici 
toni. IV, pag. 4*0. Brend.) Manuel de 
Chimie tu in. II, pag. 81). 

Awer teme per conservar le birre 
o farle viaggiare. 
' Le bine anche più forti passereb- 
bero prontamente alC acido se non fos- 
sero diligentemente custodite. Quando 
la birra è fatta bisogna porla in piccoli 
barili o caratelli, ben chiusi, pieni intie- 
ramente, e passarla in sotterranee can- 
tine, possibilmente profonde, prive di 
luce, e non tenerla presso il vino. In 
Germania allogano le birre loro persino 
nelle sotterranee montagne. I barili deb- 
bouo essere di piccola capacità, altri- 
menti restando qualche tempo, scemano 
in recipiente, la birra passa all' acido, 
st-gnalamcntc se nou è in cantine pro- 
fonde e fresche, c queste soou bina che 

l uy 
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apportano sommi danni al popolo. ( Pe- 
di qui sotto.) 

GP Inglesi conservano le birre loro 
ne' Tasi di nna grande capacità Uno al- 
l'epoca della distribuzione. (Stillar, op. 
cit., pag. 46o). 

Egli è certo che quando un barile 
resta qualche giorno scemo per li pochi 
consumi od altre cause, la birra passa 
certamente air acido. Io varie parti del- 
' la Germania, dopo otto giorni, —A» Vmr- 
ra non è totalmente venduta, gettano via 
quella che ressa indietro. 

L' alterazione che la birra soffre 
in tasi scemi proviene dallo sviluppa- 
mento dell'acido carbonico, e quindi 
dall' assorbimento dell' ossigeno dell' a- 
ria rinchiusa nelle botti. 

Symes ha quindi saggiamente im- 
maginato no apparecchio per la conser- 
vazione della birra ed altri liquori fer- 
mentati , consistente nel prevenire Io 
sviluppo dell' acido carbonico e 1' am- 
missione dell' aria atmosferica. (Catta- 
neo, Giornale di Farmacia Chimica. 
T. I, pag. 65 7.) 

Le birre torbide, e che contengo- 
no ancora del lievito, non si debbono 
mettere in vendita. Sono dannosissime. 
(Pedi sotto. ) 

Le bottiglie che debbono essere 
piene almeno fino al collo onde resti po- 
ca aria in oontatto col liquido, si con- 
servano dentro la sabbia dritte e non 
colla pancia in allo. Si debbono trotto 
tratto umettarle coli' aequa fredda . 
Quando è abbastanza fermentata la bir- 
ra, sarà bene prendere le bottiglie dolce- 
mente, e involgerle in un pannolino 
onde evitare delle disgrazie, sperialmcn- 
te quando si segue quella detestabile 
pratica di agitare la birra fermentata per 
far sorprendere il volgo ignorante con 
uno scoppio più forte. La birra bene 
chiusa e bene fermentata, non ha biso- 
gno di questa impostura. Oltre il peri- 
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colo vi è anche l' inconveniente che 
coli' agitazione si porrà in sospensione 
il poco sedimento che qualche birra po- 
trebbe fare : e questo è dannoso alla sa- 
lute. Nello stato Veneto, in generale, so- 
no contenti di bere birra acida, torbi- 
da, birra piccol, e simili : basta che sia 
tutta spuma, dolce, poco amara, e che 
oell' escire il sovero faccia una forte 
«ceppiettata. Dallo scoppio non si sta- 
bilisce la forza e la bontà della birra. Si 
può avere e scoppio e spuma anche al- 
lungando la birra doppia coli' acqua, ed 
unendovi' dello zucchero o del mele, o 
qualche altra delle sopraddette sostanze. 

Si forma una grande quantità di gas 
acido carbonico, e quest' aria è la causa 
dello scoppio. 

Queste birre piccole passano pron- 
tamente all'acido : fanno una spuma ab- 
bondante, vischiosa, restando molli mi- 
nuti prima di ritornar liquide. 

La birra vera di bottiglia, anche 
fermentatissima, quando si versi nel bic- 
chiere è tutta bolle come il vino spu- 
mante di Sciampagna, ma ani momento 
diviene tutta liquida non restando che 
poca spuma. 

La birra fermentata preparata se- 
condo i veri principi non si può ritro- 
vare che dove havvi la fabbrica. 

Tuttavia i venditori possono ave- 
re in pochi giorni la birra fermentata e 
sufficientemente buona, ponendo in cia- 
scheduna bottiglia un cucchiajo da cade 
di zucchero bianco. Si può avere la 
birra più o meno fermentata, mettendo- 
vi nelle bottiglie più o meno zucchero. 
Bisogna avere grandi attenzioni nel 
chiudere e nella scelta dei soveri. 

Senza queste avvertente non rie- 
sce P operazione. Si tratta d' impedire 
P uscita d'un gas. 

Le bottiglie destinate per la birra 
a fermentare sono di vetro o di terra. 
Le prime debbono essere preferite sotto 
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ogni rapporto. GP Inglesi impiegano 
quelle di vetro ; in Germania molle di 
quelle di terra non verniciate, e in va- 
rie parti, ipeeialmeote nella Lombardia, 
adoprano quelle di terra verniciate. Per 
queit' ultime bisogna avere graode at- 
tenzione, imperciocché trascurandole si 
potrebbe dare un veleno saturnino per 
nna bevanda innocente. Nelle vernici 
destinate a questi usi vi entra una gran- 
de quantità di ossido di piombo. Qoan 
do ie birre si acidificano, si forma prin- 
cipalmente multo aceto o acido acetico, 
e questo ha una grande azione chimica 
sull'ossido di piombo: si potrebbe quindi 
formare un acetato di piombo, cioè l'ace- 
to di Saturno degli antichi, specialmente 
se le bottiglie sono vecchie e adoperate 
con poche avvertenze. Quando si ha 
venduto la birra, bisogna subito lavar la 
bottiglia colP acqua, altrimenti quella 
poca birra che ordinariamente resta nel 
la bottiglia, rimanendo esposta ad wTal 
ta temperatura, e al lìbero contatto del 
V aria, passa ben presto air acido, i 
qnale attacca e distrugge la veniciatura. 
Siffatte bottiglie cosi alterate sono peri- 
colose ; la birra si acidifica presto, e 
debbono in fatti proscriversi. Avendo 
però le sopraindicate avvertenze, si evi- 
terà tal cosa almeno per qualche tem- 
po. Ma, lo ripeto, consigliti ó sempre di 
adoperare le bottiglie di vetro. 

Per le birre destinate a viaggiare 
bisogna avere le seguenti avvertenze. 

I barili intieramente pieni, e dili- 
gentemente chiosi, nel viaggio debbono 
essere tratto tratto umettati quando la 
temperatura è un po'* alta, e soprattutto 
è necessario assolutamente farli viaggia 
re nella notte quando la stagione è cal- 
da. In Germania usano di partire verso 
le sei pomeridiane e viaggiare fino alle 
otto della mattina. Ho osservalo nei 
paesi nostri a viaggiare nelle ore piò 
calde del giorno. Alloro le birre passa 
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no alla fermentazione acida, c riescono 
alla salute. (F. qui sotto.) 
Birre dannose ai popolo. 
Quando la birra ò perfetta si dee 
riguardarla una delle più utili e interes- 
santi bevande : ma se all' opposto la 
è mal preparata od alterata, vie- 
te una bevanda dannosa. 
Birra troppo recente e torbida. 
Questa contiene, del lievito, e può 
Cagionare flatulenze, coliche, cardialgie, 
tormioi, brucior d' orina, ed altri ana- 
loghi patimenti. 

Birra acida. 
Potrebbe cagionare la colica e la 
stranguria. Nuoce allo stomaco, dà origi- 
ne a molte malattie biliose, e può per- 
fino formare! calcoli . (Cattaneo, Giorna- 
le diFarmaciackimica. f,p. 63-658.— 
Fvrey, Histoire nature Ile de» medie a- 
mens, des ah me ns et dei poisons. Pa- 
ris, 1820, 437). Multi fabbricatori la 
rendono bevibile coi mezzo della calce 

0 della soda e della potassa. Questi mez- 
zi debbono proscrìversi. Hebenstreit 
accenna, che molte persone soffrirono 
per essi ematurie, dolori agli arti, vo- 
mito, coliche, diarree ed altre analoghe 
malattie. (Frank, Sistema completo di 
Poliva medica. VI, io4>) 

Birra troppo carica di luppolo, 
o amatissima. 
Questa costumasi in molte parti 
<r Europa, ma non è la più sana, secon- 
do alcuni scrittori. Il cavalier Tempie^ 
scrive Frank, osservò che le affezioni 
calcolose incominciarono a manifestarsi 
fra gì' Inglesi dacché presero ad usare 

1 luppoli e la birra vecchissima curva- 
tane. Gr Inglesi di quei tempi reputa- 
vano il luppolo pianta nocevolissima, ed 
Enrico TI ne vietò la coltivazione 
sotto gravissime pene. (Frank, op. cit. 

VI, 96 ) 

Sembra però che una tale opinio- 
ne siasi distrutta, imperocché gì* Inglesi 
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(tranne 1" siile), hanno le birre loro mol- 
to amare, come è, per esempio, il porter 
lo ripeterò e consiglieri» sempre per 
nitro di no» peccare, dirò col celebre 
i'Vafl£,neirimpiego del luppolo, né nel- 
r eccesso, nè nel difetto della dose, e 
scegliere il più sano e fresco. 

Birra scura. 
In molle parti della Germania co- 
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AHe birre si ascrive in generale la 
facoltà eccitante, nutritiva, diuretica, 
dissetante, rinfrescante e simili. 

La birra forte o doppia sarà più 
eccitante e nutritiva della birra leggera 
o piccola, e quest* ultima più rinfre- 
scante e dissetante. (Cullai., Materia 
medica. T. 1, pag. 43. ) La birra fer- 
mentata in bottiglia più è eccitante ed 



di Nancy, che lavorò a Mnnheim, a Vien- 
na, ed altri paesi, mi assicurò che par- 
ticolarmente a Vienna costumasi di tor- 
refare una porzione di malto Gno al coc- 
iore del caffè bruciato scuro. Questa è 
una pratica da non seguire. La birra ha 
un gusto d' empireuma disgustoso, ed 
ha poca forza. Il porter degP Inglesi è 
scuro, ma il colore lo danno in diverse 
forme, come abbiamo detto. Lo replico, 
il non plus ultra della birra è il colore 
d'ambra carico. La birra riescirò grata, 
spiritosa e si conserva bene. 



stumano le birre guast nere. Un mio gio- irritante della birra così detta di carra- 
vanc birraro, Giorgio Burquin, nativo tello, e anche meno dissetante. Le birre 

forti, come sono quelle usate in Inghil- 
terra, in Fiandra, nel Belgio, in Àlema- 
gna, eccitano fortemente tutta l'animale 
economia. Queste possono surrogare 
il vino anche più generoso. Bisogna pe- 
rò farne un uso moderato, altrimenti 
producono un' ubbriachecsa accompa- 
gnata dn indigestione e più lunga di 
quella causata «lai vino. Malgrado che 
aleno siffatte birre forti c toniche quan- 
to il vino, tono però meno calde ed ir- 
ritanti, contenendo meno alcool. Pos- 
sono quindi essere più utili in alcuna 
Le birre scure {tossono anche rie- malattie, come la famosa birra di Brun- 
scire* nocive al popolo. « Il malto, seri- swick, mollo decantata da FanSwieten 
ve Frank, tostato con soverchia fretta. 

molto affuraato, e quasi metto abbru-j naire abrégé dei sciences medicale*, 
ciato, contiene invece di quel blando 
muco nutriente e dolcigno, un olio ran- 
cido, e una sostanza molto analoga alle 
resinose, i qoali comunicano alla birra 
un colore più carico e un sapore empi- 
reumatico, per cui essa acquista certo 
forza irritante e riscaldante, la quale ca- 
giona flatulente, ansietà, colori fugaci, 
ed altri malori.» f'.FranJt,op.cit.VI,g5.) 



Facoltà della birra sul corpo 
umano. 

Come sopra abbiamo veduto, va- 
rie specie di birre vi sono; variano 
in conseguenza le proportioni delle 
sostanze che le compongono, quindi 
diversa è la loro maniera di agire sul- 
V animale organismo. 



rèdigé a Paris par un partie des col- 
laborateurs du grand Dictionnaire. 
iMilan, i8aa, T. II, par. II, p. 5? 4.) 
Che le birre doppie abbiano una facol- 
tà nutritiva, questa è una verità incon- 
trastabile stabilita dall' esperienza di 
tutti quei popoli die ne formano un 
uso continuo e abbondante, li quali so- 
no la maggior parte obesi c corpulenti. 
Tutti gli scrittori ne fanno menzione. 
( Encyélopcdie ; T. XXlll, p. a6o. ) 
" La bière bicn brassée n'est jamais une 
hoitson malfaisante, à moin qu'on n'en 
hoive avee excès. Elle a tout an plus 
P inconvénient de disposer à an déve- 
! >ppement excessif do tissu cellulaire 
ndipeux. » ( Dictionnaire des sciences 
mcdicalcs, loc. cit., 574)- 
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« Les grosse* bièrei branca ou 
ch'argées. corame le mamme de Brun 
twick, sont en rnéme temps sncrées et 
spiritaeuset, mais enivrantes et nutriti- 
ve». » (Pirey, op. cit. T. VI, p. 437-) 

Molti pretendono, che la birra nu- 
trisca ed impingui, e n' hanno certa ra- 
gione. (Frank, op. cit. T. VI, p. 85.) 

Le birre tpecialmente doppie so- 
no anche diaforetiche o sudorifere. 
Molti scrittori lo accennano, e in Ger- 
mania usano le birre calde collo zuc- 
chero, come un ottimo diaforetico. 

La birra picciola o leggera è unn 
bevanda salubre e rinfrescante, ed ot- 
tima per calmare la sete estinguendola 
per qualche tempo. È meno nutritiva 
della forte, eccita la secrezione renale, 
e stimola leggermente la membrana mu- 
cosa delle vie digestive. Queste piccole 
birre, scrivono i compilatori del Diction- 
naire des sciences medicale f, si trasmet- 
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guardarsi quale preservativo di questa 
malattia. Il celebre Mailer accenna, aver 
Cipriano osservato, che fra quattordici 
mila persone morte di qutata malattia, 
alcuno non vi era che usasse abitual- 
mente di questa bevanda. La birra 
in bottiglie che contiene una grande 
quantità di gas acido carbonico, potrìa 
forse agire come dissolvente di alcune 
specie di calcoli. ( Cattaneo, Giornale 
di Farmacia e Chimica. T. I, p. 63.) 

Le birre piccolissime e le forti al- 
lungate colf acqua sono molto rinfre- 
scanti, e convengono come bevanda 
nelle malattie infiammatorie, avendo il 
vantaggio di essere ( sopra il decotto 
d' orzo) meno debilitanti e di più facile 
digestione. 

.Bisogna per altro osservare, che 
queste birre non sieno troppo cariche 
di luppolo, nè contengano troppo gos 
acido carbonico, irritando siffatte .in- 



tono qualche volta agli organi della ge- stanze certi stomachi. Converrò quindi 
neraciooe, e quindi, bevute in eccesso per tale ultima ragione far uso in code- 
le piccole birre, cagionano sovente Isti casi della birra di barile, e abbando- 



delle scolazioni mucose per V uretra e 
per la vagina. 

« C est peut-étre à la mème cau- 
se qu'il fant rapporter Perii caci té qu'on 
lui attribue pour prevenir la formation 
des graviers et dea calculs urinaires 
dans les reins, quoique cette propriété 
ne soit appujée sur des faits authenti- 
ques et inoontcstables. » (Dictionnaire 
des sciences médicales. T. II, P. II, 
pag. 574 ) I bevitori di birra non sono 
così esposti alla gotta e ai calcoli ori- 
nari, come i bevitori di vino, ma dicesi 



nere quella in bottiglie sopraccaricala 
(V acido carbonico. 

Le piccole birre sono state rac- 
comandate dalla più parte dei pratici in 
quasi tutte le affezioni acute. Si vantò 
molto la birra picciola contro la gotta, 
e Sydenham massimamente ne racco- 
manda, l'uso, avendone egli stesso cono- 
sciuto il Tantnggio colle sue personali 
esperienze. ( Dictionnaire des sciences 
mèdicaìes. T. II, Par. II, p. 574-) 

Sarebbe poi a desiderarsi che le 
birre fossero preparate ovunque con 



che gli abitanti della Boemia siano sog- 1 processo uniforme, giacché è questo nn 
getti ai calcoli biliari atteso l'uso delle I prodotto deir arte, e col solo orzo e 
birre spesse. (Firey, op. cit., p. 437.) 

Alcuni tra gli antichi sospettavano 
che T uso continuato della birra potes- 
se influire nella formazione della pietra: 
ma una tale ipotesi venne totalmente! Brunswick, birra assai forte, può ca- 
distrutta. La birra deve all'opposto ri-'gionarc difficoltà d' orina, e coloro che 



luppolo. Sappiamo dal quadro fatto dal 
dottor Krunìti. delle varie birre rino- 
mate della Germania , la diversa fa- 
coltà di cui sono dotate. La mumme di 
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ne fanno un copioso e continuo uso so- 
no soggetti ai calcoli. II preussing di 
Danzica è una bevanda vulneraria, e rac 
comandata in molte emorragie, special- 
mente in quelle dei polmoni. La birra 
di Cassai produce dei borborigmi e 
diarree. Quella di Heinbek cagiona la 
secrezione dell' orina e della bile, e lo- 
dasi nelle febbri e nella itterizia. La bir 
ra di Schwalbach agisce prontamente 
sulle vie orinane. Quelle di Golar sono 
riscaldanti, e si raccomandano contro il 
calcolo. Quelle di Amburgo, bevute so- 
verchiamente, deturpano la faccia e ca- 
gionano bitorzoletti e desquamazioni. 
Le birre di Duchstein sono utili contro 
il calcolo e la podagra. Quelle di Span- 
dan cagionano il sonno. Delle altre bir- 
re della Germania amarissime si trova- 
rono utili nello scorbuto, e Macbride 
e Colì'm per questa ragione le raccoman- 
dano ai marinari e consimili. ( Frank, 
op. cit. YI, 88. ) 11 profess. Dalludeci- 
ma fa osservare che Ma ebride propose 
contro lo scorbuto . il mosto di birra 
senza luppolo, e lo raccomanda come 
un eccellente rimedio. Rush lo trovò 
utile in due femmine, una delle quali 
avea delle ulcere veneree che resistette 
ro ai mercuriali, e P altra ebbe dopo il 
parto on' ulcera ostinata sopru V osso 
Pei cwal raccomanda il mosto di 
dolce nelle affezioni scrofolose; 
Collin nelle febbri biliose, e morbi ana 
loghi. (Cttìlen^mat. med.) HI, p. 67). 

Le direrse proprietà di questa b» 
randa, che si riscontrano nelle birre qui 
sopra accennate, sono prove infallibili 
che alcuni paesi hanno metodi che me- 
riterebbero proscrizione. Una birra fot 
ta col solo orzo* o frumento o luppolo 
e preparata secondo i sani principii 
non potrà cagionar mai gli effetti di al- 
cuna delle suddette birre. 

La birra infatti di una mediocre 
forza, sana e bene preparata, costituisce 
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preziosa bevanda, la quale una volta 
bene conosciuta diverrà certamente di 
un maggior interesse al popolo. Forma 
in vero una bevanda salubre e omoge- 
nea al corpo umano, e sarebbe a desi- 
derarsi che specialmente gli artefici si 
abituassero per tempo alla birra, spe- 
cialmente a quella di carratcllo, invece 
di abbandonarsi ai vini in tutte le ore 
anche fuori del cibo, i quali bevuti in 
quantità maggiore di ciò che abbisogna, 
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e distruggendo la vitalità. Consiglerò 
quindi, nei paesi in cui abbondano i vi- 
ni, di far uso di essi al solo momen- 
to del cibo e bene proporzionati, e per 
i del cibo sempre birra ra- 
parlo coli 1 
to, coir nomo cui sta a 
e felice esistenza. 

Birre medicinali. 
sieno a ragioi 
chè dimenticate le birre m« 
la medica provincia ( Dictionnaire des 
sciencei méd. loc. cit. ), volli nulla me- 
no far cenno di queste, vedendole anche 
ricordate in alcune moderne 
pee, per < 

usurile de V an-Mont, nel Codice pari- 
gino, nella Terapeutica di Aiibert, e in 
varie altre opere rinomate. In due ma- 
niere si ottenevano per lo addietro Io 
li: i.° mettendo le so- 
stanze medicamentose nel mosto di bir- 
ra e facendole insieme fermentare : a.° 
impiegando la birra fatta e facendo ma- 
cerar le sostanze medicinali semplice- 
mente. Oggidì si segue il metodo ultimo, 
sebbene sia quasi in dimenticanza. Bi- 
sognerà almeno scegliere le birre fre- 
sche, chiare e forti, e di quelle che si 
conservano più lungamente. Feci sulle 
birre medicinali varie esperienze, e die- 
tro i miei risultamene consiglio i medi- 
ci di lasciar cadere queste birre in un 
eterno obblio. 
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Gilbert. Van-Mons, Cadel de 
Gassincourt, ed altri, fanno menzione 
delle seguenti birre medicinali, che bra- 
mando di saperne la composizione li 
consulteranno le loro opere . ; Pan-Mons, 
Pharmacopèe usurile thèorique et prò- 
tique; Louvain, i8ai — A liberi, nou- 
veaux ÈUmens de thérapeutique et m< 
tiirt medicale — Cadet de Gassincourt, 
Far mula ire magistrali édition: Paris, 

itftS.) 

i . Birra abietina, 
a. Birra antistorica. 
5. Birra antidropica. 
4« Birra antiscorbutica di Boiler. 

5. Birra antispasmodica. 

6. Birra aromatica. 

7. Birra astringente. 

8. Birra d' assenzio. 

9. Birra cefalica inglese. 

10. Birra di china-china di Multa. 
zi. Birra diuretica. 
1 a. Birra marziale. 
1 3. Birra profilati ca. 
■ 4- Birra purgativa di Sydenham 



1.. TOVFOI.l. 



SPRUCE. V. Abietii»*. 
B1RRO, Byrrhut. (Entom) 

Genere d* insetti coleotteri, le lar- 
ve dei quali trovanti comunemente in 
calate sopra le foglie o nei fiori. 

BISANNUALI PIANTE. V. Bnaaz. 
BISCANTO. 

Canio tagliato, rotto, e come ta- 
gliato a due, cosicché in luogo di un 
canto vengono a formarsene due. 
BISCIA. (Erpetol.) 

Sotto questa denominazione s'in- 
tende generalmente ogni specie di ser- 
pe e vipera nostrale. 
BISCOTTO. 

Voce che significa colto due volte. 
BISSA ORIANA j Bixa ortUana, 



Che cosa sia. 
Arboscello che appartiene alla fa- 
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miglia delle Gigliacee di Ju$sieu ì ed alla 
classe della poliandria monoginia del 
Linneo. 

Sinonimia, 

Pigmentaria, Ruraph, Bixaovie-\ 
di t Clas. j4chioli f Hern , — - volg. oria- 
na t orleaoa, rocù, urucù. 

Caratteri generici. 

Caule grande, a cinque fogliolinc, 
rotoudate e colorate, guernite al di fuo- 
ri di cinque glandule odi cinque tuber- 
coli ; petali cinque ; stami numerosi, a 
lunghi filamenti e ad antere rotonde } 
ovario peloso ; stilo uno ; stimma uno 
bifido ; casella aguzza, irta di peli ru- 
vidi, a due valve ed una loggia po- 
lispeima ; semi numerosi circondati da 
un inviluppo polposo rosso-vermiglio, 
conosciuto sotto il nome di terra 
Oriana. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, alto dodici a quat- 
tordici piedi, ramoso alla sommità -, ra- 
moscelli glabri, alterni, cilindrici \Joglie 
sparse, appuntate, grandissime, interne, 
tinte di un bel verde, con nervi rossa- 
stri ; picciuoli lunghi quanto le foglie ; 
fiori di un roseo pallido, grandi, e di- 
sposti in panocchia poco guernila, lassa 
e terminale. 

Dimora e fioritura. 
Arboscello sempre verde, origina- 
rio delle isole d' America. 

Coltiva%ione. 
Questa pianta da stufa calda esige un 
terreno tenace e sostanzioso, e si molti- 
plica coi semi che ci provengono dall'A- 
merica, e che si deggiono spargere con 
tutte le avvertenze. Quando alle gioia- 
ni pianticelle si somministra un calore 
bastante, e le si danno in estate frequen- 
ti annaffìamenti, in poco tempo acqui- 
stano forza ed altetza. 

La migliore Oriana, dice Poiret 
(Diction. des Sci. nat.J viene presen- 
temente dalla Caieona. Nel paese, dove 
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questa pianta è indigena, come anche 
nelle parti delle Indie dove è coltivato, 
Don ti riproduce che per semi, i quali 
si cominciano a porre nel gennaio e si 
continua fino al maggio ; il che si fa io 
una terra lavorata di fresco*, e alla di- 
sianza di quattro o cinque piedi in ogni 
senso, per gruppi di due o tre insieme; 
.nate le piante, si sbarbano le più debo- 
li di ciascun gruppo, e si zappetta il ter- 
reno. L" anno seguente ti scapezzano 
le piante troppo alte, e si tengono due 
o tre piedi alle da terra per meglio con- 
sigliarne i semi. 

Le piantate d' oriana sono in pie- 
no vigore nel secondo anno, e durano 
così fino al terso, dopo di che debbono 
distroggersi. A San Domingo si fa la 
raccolta dell" oriana due volte P anno, 
cioè nel giugno e nel decembre. Talo- 
ra si colgono i grappoli tostochè una 
o due delle loro cassule cominciano a 
diventare rosse ; talora si aspetta che lo 
siano divenute quasi tutte. L' oriana 
raccolta col primo metodo si chiama 
oriana venie, e qoesla dà un terzo più 
di fecola, e della più bella, ma bisogna 
lavorarla dentro i quindici giorni. Quel- 
la raccolta col secondo metodo si chia- 
ma oriana secca. Si può aspettare sino 
u sei mesi per farle subire le operazioni 
opportune. I semi delP oriana verde 
non possono separarsi dalla cassula per 
la parte inferioce della base ; ma per ot- 
tenere quelli dell' oriana secca si tira via 
la placenta sulla quale sono attaccati e 
•i battono con bacchette sopra un pa- 
vimento piano ed unito. 

Dopo che i semi si sono lavati con 
acqua si pongono in zangole d' uoa cer- 
ta dimensione, poiché l'operazione non 
si f* ugualmente bene in zangole picco- 
le; si acciaccano grossolanamente coi 
pestelli, quindi si coprono con acqua 
pura fino a mezzo piede. Si tengono in 
quesP acqua fino a otto o dicci giorni, 
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dimenandoli due volte il giorno, e un 
quarto d' ora per volta : dopo di che si 
levano dalle zangole per metterli in al- 
tre, dove si finisce di pestarli : quindi si 
tornano a coprire con nuova acqua, e 
in capo a due ore si stropicciano fra le 
mani. L'acqua che ha servito a queste 
operazioni si tieli custodita in disparte. 

II seme dell' oriana separato dalla 
sua seconda acqua, si mette a secco in 
un* altra zangola coperta di foglie, dova 
si tiene fino a tanto che cominci a muf- 
fare, il che accade dopo sette o otto 
giorni ; quindi si torna a lavarlo stro- 
picciandolo di nuovo nelle due acque 
che si riuniscono. Fatte queste opera- 
ziooi si filtrano separatamente le tre 
acque a traverso una tela rada o un 
setaccio, e si mescolano insieme, facen- 



do io modo che contengano la 
quantità di fecola, cioè si mette una 
parte della prima nella seconda, e duo 
nella terza. Si filtrano di nuovo que- 
ste acque, e si versano iu grandi caldaie 
scaldate continuamente da un fuoco vi- 
vo. Tanto le mani dei lavoranti, che gli 
utensili che hanno servito, si lavano 
nell' acqua, la quale è impiegata per 
un' altra operazione a fine di non per- 
dere alcuna porzione di fecola. 

A misura che la schiuma compa- 
risce alla superficie delP acqna eh* è 
nella caldaia, si leva per metterla in una 
zangola a ciò destinala. Se la schiuma 
sale troppo rapidamente, si diminuisce 
il fuoco. Quando P acqua non si schiu- 
ma più si toglie dalla caldaia, e sì getta 
via, o si serba per stemperare nuovi se- 
mi, e si torna a riempir la caldaia. 

Si metton le schiume in un'altra 
caldaia, detta batteria, e si agitano con- 
tinuamente in tutti i sensi. Si scema il 
fuoco, tostochè le schiume danno trop- 
po in capo, e si scema anche quando 
schizzano e scoppiettano : finalmente 
quando cessano di scoppiettare, Poi i-ana 
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è formata « si toglie il fuoco. Quan- 
to piò ii addensa, tanto più dev' estere 
dimenala ripidamente, perchè non si at- 
tacchi alle pareli della caldaia. La sua cot- 
tura non Gnisce che in capo a dodici ore, 
e si riconosce che l'oriana è cotta, quan- 
do toccandola con un dito molle, non ri 
resta aiUccata. Benché la cottura aia fi- 
nita, si tiene 1' oriana nella caldaia, do- 
ve si dimena di tempo in tempo perchè 
cominci a seccarsi ; e quando si leva, si 
abbada che non resti mescolala coll'oria- 
aa impura, detta gratin^ eh' è nel fon- 
do, e eh 1 è buona solianto ad essere ri 
passata nelle prime acque. IV Oriana si 
fa freddare aopra tavole , ridncendola 
in latrali d' una certa grossezza, a nel 
giorno dopo se ne fanno dei pani. 

I lavoranti per ridurre Poriana in 
pani s' ungono prima le mani con gras- 
so o con olio a (ine di guarentirsi dalla 
sub causticità. Questi pani sono di figu- 
ra bislunga, di quattro o cinque libbre 
V uno, s" involtano in foglie di piante 
monocotiledoni, e si mettono a seccare 
nelle stante dove slatino sino due mesi, 
perdendovi quasi la mela del loro peso. 
Loriana ridotta a questo slato è mer- 
cantile, e così la riceviamo iu Europa 
per 1' uso dell' arte tintoria. 

Le operazioni che abbiamo descrii 
te non sempre hanno dei risultamenti 
favorevoli : imperocché ora i semi an- 
neriscono nel rasciugarsi, ora fermenta 
dopo essere stata ridotta in pani ; nei 
quali cosi perde della sua qualità, ed 
anche riducesi a non essera piò buona 
a nulla : sicché, per effetto della poca 
premura che vi hanno i lavoranti (i quali 
souo sempre schiavi) le più volte va a ma- 
le la metà della cotta. Questa incertezza 
nei risultamenti ha determinate alcune 
persone illuminate a ricercare quanto si 
guadagna nel far subire all'or iaoa le ope- 
razioni descritte; a si sono assicurate che 
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di sbarazzarla dai semi che ne sono ri- 
coperti, cioè, di diminuire di due terzi 
il suo peso, e in conseguenza altrettan- 
ta spesa per il suo trasporto in Europa ; 
poiché le (iute fatte coi semi tali quali 
escono dalla cassula, tanto avanti che 
dopo d'estere secchi, son comparse più 
belle. Ora, considerata solamente la 
«pesa delle operazioni, è indubitato che 
i coltivatori avrebbero maggior utile a 
mettere in commercio i semi d' oriana 
semplicemente seccali, e ciò a più forte 
ragione ove si facciano entrare in linea 
di conto i difetti eosì frequenti di buon 
successo. 

L' oriana di buona qualità deve 
d' un color rosso acceso, più vi- 
vace dentro ohe fuori, a deve essere 
lolce al tatto e V una certa consisten- 
za. A questa pasta si dà la forma che 
uno vuole prima d' inviarla in Europa ; 

e è in pani involuti tn fo- 
glie di canna. 

L' oriana dà uoa tinta falsa, cioè 
soggetta ad essere alterata dalla luce, 
dall' aria, dagli acidi e dagli alcali •, in 
di che ha un consumo li- 
mitato ; ma, poiché il suo colore è splen- 
didissimo, dilncilmente possiamo farno 
di meno in molte circostanze per avvi- 
var quelli che hanno la massima solidità. 
BISSI. 

I botanici chiamano cosi alcuni 
vegetabili della famiglia delle alghe, che 
si presentano sotto forma di un tessuto 
filamentoso corto, ovvero di una lanu- 
gine polverosa. 
BIS3I3EE. 

Nuova famiglia di piante istituita 
dal Anni, della quale è tipo il genere 
birra. > 
BISSO ; Byssu,. (Moli.) 

Para che gli antichi abbiano ap- 
plicalo questo nome a molte sostanze 
del regno vegetabile, che servivano a 



non avevano altro vantaggio clic quellolaabbficare stoffe prezioso per la loro 
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fieetao, il loro oolore e la rarità della 
materia di cui erano tessute. 11 bisso 
dell'Elide e quello di Giudea erano par- 
ticolarmente io riputazione : questo ul- 
timo, secondo gli storici che ne parla- 
no, aveva il colore e la lucentezza del- 
l' oro } e certamente per la sua somi- 
glianza con fili della pinna mobile, detti 
volgarmente pel di nacchera, che sono 
di un bel lionato aureo, i moderni gli 
hanno indicati nello slesso modo. 

Non anderemo a rintracciare, dice 
Duvernoy (Dici. S. nat.J quali fossero i 
vegetabili dai quali gli antichi ricavava- 
no ti loro bisso, poiché quest'argomen- 
to deve far parte di un articolo di bo- 
tanica o d' economia rurale. I conchi- 
glioginisli hanno trasportato il nome di 
bisso a quei filamenti che servono a 
fissare uo cunsiderabil numero di mol- 
luschi acefali, tutti bivalvi, in fondo alle 
rive che abitano. Un organo muscoloso, 
conico, scavato da un solco longitudi- 
nale, sola diversità che lo distingue dal 
piede di molti altri animali dello stesso 
ordine, è lo strumento adoperato dal 
mollusco per tirare in fili la materia dei 
bissi. A tale effetto ripiega P estremità 
di questa linguetta muscolare sopra la 
sua base ove trovasi V orifizio del ca- 
pale escretore di siffatta materia, che 
vien separata da una gianduia partico- 
lare situata nel medesimo luogo. 11 bis- 
so delle pinne marine, o pel di nacche- 
ra-, è notabile per la sua lunghezza e 
finezza. Se ne pescano sulle coste di 
Sicilia e del regno di Napoli per tesser- 
ne stoffe e per farne diversi lavori di 
maglia, eocue calze, guanti, te, che si 
distiuguono per la morbidezza, finezza 
c solidità. Del resto questa fabbricazio- 
ne è pochissimo estesa, a motivo della 
difficoltà che s'incontra nel procurarsi 
la materia prima. Coloro però che s'in- 
teressano net progressi dell' industria 
francese, avrebbero con piacere vedu- 



B 18 

to, alP esposizione dell 1 anno nono, di* 
versi drappi fabbricati in Francia da 
Decretot con la materia di cui parlia- 
mo. Erano bruni lionati, • merìtavan 
lode per la loro elastici là e morbidezza. 
B1STORI, GAMAUTTE. 

Istrumento di chirurgia, in forma 
di piccolo coltello articolato, destinato a 
fare delle incisioni. 
BISTORTA. 

Pianta distinta da Linneo col no- 
me di Polygonum bistorta appartenen- 
te alla classe octandria triginia. Tro- 
vasi nei prati di montagna, e fiorisce in 
estale. La radice di questa pianla per la 
molta quantità di concino e di acido 
gallico che contiene, è astringenlissima : 
proprietà che Pha fatta adoperare con- 
tro le diarree, e la può far servir* anche 
per conciar le pelli. 
BISTROPOGONO. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle labiate ed alla classe didi- 
namia ginnospermia del Linneo. 
Caratteri generici. 

Calice barbato all' orifizio, termi- 
nato da cinque denti aristati ; corolla 
bilabiata ; labbro superiore bifido, infe- 
riore di tre lobi, quello del mezzo più 
grande degli altri due; stami quattro 
didinamici, distanti fra loro. 

Enumeraxione delle specie. 

Fra la diverse specie che si cono- 
scono, noi parleremo delle quattro so- 
queliti* 

B. ODOROSO. 

Sinonimia. 

Bystropogon juuveo/e/u, Herit. — 
Ballota sitaveolcnt) Linn. 

Caratteri tpecificL 

Foglie cordate, leggermente sinua- 
te, dentate a sega, pubescenti ijiori ce- 
lesti, d' un odore piacevolissimo ; calici 
troncati e aristati ; peduncoli ascellari, 
sulitai j, multi Cori. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta annua, creicenta nella 
trade meridionali dell' America. 

B. PETTINATO; B. pectinatum, 
Herit. — Nepela pedinata, Lino. 
Caratteri specifici. 
Fusto ramoio, quasi glabro, alto 
da cinque a sei piedi sfoglie orali, cor- 
date , disugualmente dentate a sega ; 
fiori disposti in lunge spighe interrotte ; 
verticilli peduncolati ; brattee setacee ; 
corolla gialla, molto piccola ; lembo di 
cinque Tintagli, quattro dei quali ugua- 
li acuti , ed il quinto porporino e ro 
fondato. 

Dimora e fioritura. 
Suffrutice non molto aromatico, 
crescente alla Giamaica ed al Perù, 
fiorente nell* inverno. 

B. PIUMOSO ; B. plumosum, Herit. 
— Menta piumosa, Linn. 

Caratteri specifici. 
Foglie ovali, intere, o leggermente 
crenulatt, bianche di sotto ; peli folti e 
numerosi guernenli 1' orifìzio ; calici 
aperti a stella; corolla celeste mollo 
piccola ; ricettacolo peloso. 

Dimora. 
Suffrutice originario dell' isole Ca- 
narie. 

B. PUNTEGGIATO ; B. punctatus, 
Herit» 

Caratteri specifici. 
Foglie ovate , dentate , crenate, 
glabre, punteggiate ; pannocchie dicoto- 
me ; fiori aggruppati, capitati ; calici 
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BITERNATA (room). 

Quando il picciuolo comune si divi- 
de in altri tre picciuoletti, 
quali porta tre foglioline. 
BITONTONE. 

Varietà del ficus carica 
dal Micheli. 
BITTNERIA; Byilneria ovata, Linn. 
Che cosa sia, e classifica»hne. 
Appartiene alla famiglia delle mal- 
vacee , è erbacea ed originaria del- 
l' ìndia. 

Caratteri generici* 

Foglie semplici , alterne ; petali 
cinque irregolari, unguicolati alla base, 
un poco dilatati nella parte superiore 
che è dirisa in tre lobi con quella del 
mezzo, filiforme e lunghissima ; stami 
dieci, raccolti dentro a un urceolo cor- 
ro, di dieci denti, cinque dei quali sono 
sterili e gli altri cinque fertili ; stilo uno ; 
stimma uno, pentagono ; /rutto globu- 
lari, coperto di punte ; cassuh cinque 
conniventi e monosperme. 

Caratteri specifici. 

Fusto alto quattro o cinque piedi ; 
ramoscelli angolosi, coperti di aculei ; 
foglie piccole, ovali, dentate, glabre, e 
inclinata sul proprio picciuolo ; fiori 
nascenti in numero di tre o sei insieme, 
disposti in piccoli corimbi ; petali bian- 
chicci, col lobo intermedio di 



Piante crescente a Madera. 

Coltivazione. 
Piante da stufa temperata, le quali 
non richieggono particolari avvertenze. 
BISULCO. (Mamm.) 

Denominazione collettiva applicata 
a tutti i mammiferi a piedi forcuti, o 
ruminanti, come i bovi, i cervi ec. 



Dimora. 
Arboscello crescente naturalmente 
al Però, dove è conosciuto col nome di 



Coltiva%ione. 
Coltivasi nell'aranciera, dove pro- 
pagasi per margotti o per rami al prin- 
cipio di primavera, o per semi nel let- 
to-caldo : ma questi esigono molte bri- 
gasi oni per nascere 
BITUME. (Min.) 

Tre sostanze nere, presso a poco 
egualmente combustibili con fiamma • 
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fumo, ti trovano naturalmente nelle vi- 
teere «Iella terra. Hanno parecchie ana- 
logie fra loro, ma tono però anco tanta 
ti ilici enti da dover essere separate in 
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Cationi. Le distingueremo coi nomi tri- 
viali che esse recano più comunemente. 
t.° Bitume nafta. 
È perfettamente fluido e diafano, 



tre ceneri o specie distinte : il bitume, bianco on poco, giallognolo; »pande 
il cerbon fossile, e la gagate. perpetuamente un odore fortissimi, che 

Per ben distinguere queste specie, ha qualche analogia con quello dell' 1 olio 
le quali ne hanno delle intermedie che 'volante di trementina; è un poco un- 
molto si assomigliano, si debbono para- tooso al tatto, e così leggero, che gal- 
gonare t loro caratteri. Questo paragone leggiti sull'acqua, essendo 1! tuo peso 



schiarirà assai meglio della piò lunga 
descrittone assoluta. 

I bitumi propriamente detti non 
hanno sempre il color nero quando so- 
no liquidi ; una varietà ha il bianco gial- 
lo vinato, ed nn' altra è rossiccia ; ma 
tutti quelli solidi o teneri tono neri o 
almeno bruni. In tutti gli stati spargono 
un odore fortissimo quando sono un 
poco riscaldali, che non ha però nulla 
di piceante o d* acre, nè a taluni riesce 
tampoco sgradevole. Si liquefanno tutti 
air azione del calore, a quando tono 
asciutti e freddi, diventano friabilissimi. 

Tutti bruciano facilmente traman- 
dando un forno denso, odorosissimo, 
tenta il piccante o 1* agrezza di quello 
gagate Dopo questa combustione 
rimane che pochissimo residuo ter- 
roso, mentre 11 più puro carbon fossile 
ne lascia almeno il ventesimo del suo 
peto. 

Finalmente, non somministrano, 
come il carbon fossile, l'ammoniaco per 
distillazione. 

Tali sono i caratteri comuni a tut- 
ta le varietà che compongono questa tpe 
ciò. Il loro peto specifico è tanto varia- 
bile da non poterlo qoi indicare : te ne 
trovano alcune che galleggi ano sull'acqua, 
e il massimo peso ascende a 1,1044. Si 
elettrizzano per confricazione e senza 
essere isolali a guisn dei corpi resinosi 

Le varietà di questa specie sono 
nella maggior parte poco distinte, e pio- 
tano dall'una all'altra per insensibili gra- 



specifico al più di 0,80. 

da accendersi alla semplice prttenza 
di un corpo infiammato tenuto vicino 
ad etto, tenta però toccarlo ; brucian- 
do, sviluppa una fiamma turchiniccia ed 
un fumo dentissimo, e non lascia verun 
residuo. 

La nafta è fra i bitumi il più raro : 
non si trova quasi mai nella natura allo 
stato di purezza suppostole, ed è anche 
difficilissimo P averla senza che sia so- 
fisticata coIP olio essenziale di trementi- 
na. Sì pretende che sia molto romune 
in Persia, sulle rive del mar Caspio, 
presso Bakou, nella penisola d' Aprhé- 
roun. I contorni di quatto luogo sono 
calcar», ed il suolo che tommioittra la 
nafta è marnoso e renoso. Se ne spri- 
gionano perpetuamente dei vapori odo- 
rosissimi, e nel maggior modo infiamma- 
bili. Gli abitanti si servono di questo 
fuoco naturale per far cuooere i loro ali- 
menti, concentrandolo e dirigendolo per 
mezzo di tubi di terra ; lo adoprano 
eziandio per cuocere la calcina, lo che 
deve far tnpporre in questo fuoco mol- 
ta attività. 

Alla distanza di seicento metri 
(3o4 tese) circa da questi fuochi perpe- 
tui, ti scrivano dei pozzi di dieci metri 
(una teta e quattro piedi) di profondità, 
in fondo ai quali ai raduna la nafta, che 
non è perfettamente limpida, ma di un 
- 'dorè ombrato. Si distilla per estrarne 
la nafta pura, adoperata io medicina. I 



Digitized by Google 



BIT § BIT 85 7 

Persiani ii terreno della pò nera per|glianza e provata direttamente do os- 
bruciarla nelle lumpnde iu veee d'olio |»ervazion e fatta 4a alcuni lì si i che non 
Questa nafta ed il petrolio che Tacconi- arevano in 



pagna formano una rendita Hi duecento 
mila franchi per il Gan di HAon 

Se ne trova pure in Calabria, sul 
monte Zihio, presso Modena, in Sicilia, 
ed in Americo ; ma bisogna osservare 
che i viaggiatori la confondono spesso 
con la varietà, della quale perlerctno m 
appresto. 

Neil' India serve a fare vernici. Il 
Kenferio ci narra che ti aggiunge alla 
vernice fatta d'olio di lino e di sandrac- 
ca, e che si fa volto spumeggiare que- 
sto miscuglio prima di applicarlo. 

Nei tempi scorsi era adoperata co- 



Erodoto parla di una fontana di 
Etiopia, la di cui natura e le proprietà 
appariscono tonto singolari, che egli 
stesso par che dubiti della sua esisten- 
za, o almeno delle sue proprietà. Esso 
dice : « Gli spioni di Cambite sembran- 
do torpresi della longevità degli Etio 
pi, il re li conduste ad una fontana, 
da cui quelli che vi ti bagnano escono 
profumati come d' un odore di viola 
mammola, e più lustri che si fossero 
«palmati d'olio . . . L* acqua di quest» 
fontana è cosi leggera che nulla può 
galleggiarvi, neppure il legno, e nemme- 
no g'» °gge't« meno gravi di esso. » 

Boerhaave procura di spiegare 
questo fenomeno, supponendo che i le 
gni A* Etiopia sieno più gravi dell* a- 
equa. Non ci sembra necessario di ri 
correre a tal tuppotitione gratuita ed 
anco falsa, e che, se foste possibile di 
riferire questa aingoiar sorgente a qual- 
che tostante conotciuta , lo sarebbe al 
la nafta : vi si riconosce la stessa legge- 
rezza, la medesima apparenza oleosa 
l« stesso odore, che si accosta a quell 
della viola mammola quando ne 
troppo concentrato. Quest'ultima tomi- 



in vista timi! ravvicinamento. 



Hanno osservato che T «equa telata di 
Reichenhall, in Baviera, esalava, nella 
sua evaporazione , un odore di viola 
mammola (Gior, delle miniere, n.° ^5, 
pag. a43 ); ora tappiamo che le tergen- 
ti telate tono quasi tempre accompagna- 
te da bitume,e questa osservazione ren« 
de anco più probabile I* esistenza di 
un'abbondante sorgente di nafta in Etio- 
pia, paese ricchissimo di miniere saline, 
come può vedersi ali* articolo soda »o- 
mata. ( V. Soda artraiATA. ) 

Da ciò che abbiemo detto non 
pretendiamo protare che si trovasse in 
Etiopia una fontana di nafta, la quale 
avesse precisamente tutte le qualità at- 
tribuitele da Erodoto, me soltanto far 
comprendere la possibilità che esisteste 
in quel luogo una sorgente di questo bi- 
tume, e che aia alata V origine delle fa- 
vole, con le quali verme poi abbellita la 
sua Storia. 

Del restn, qnantunque la nafta 
pura sia fra i bitumi il più raro, si cita- 
no però varie sorgenti che ne produco- 
no una considerabil quantità. Nel deci- 
moquinto secolo esisteva a Waldsbruon, 
alla distanza di quindici chilometri ( 3 
leghe) da Bitsche, dipartimento della Mo- 
sella, una sorgente, le di cui acque era- 
no ricoperte di petrolio bianco ( che è 
la nafta). Si raccoglievano in una vasca 
situata nel cortde del castello-di Bitsche. 
fHcron, G. delle miniere, n.° 8 a.) 

Nell'anno 1803, presso il villag- 
gio di Amiano nello slato di Parma e 
sui confini della Liguria, fu scoperta 
una sorgente di nafta gialla topazio, che 
brucia facilmente e senza lasciar resi- 
duo, e che pesa o. 83. Questa nuo- 
va so/gente è tanto copiosa da sommi- 
nistrare la quantità di nafta necessaria 
all' illuminazione dalla città di Genove. 
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Per adoperare la nafta a quest'uso, 
bisogna a ter cura cha la fiamma «la 
un poco lontana dal serbatoio che la 
contiene, e tenario esattamente chiuso, 
senza la qual precauzione questo bitu- 
me volatile ed infiammabilissimo tutto 
si accenderebbe. 

a.° Bitume petrolio. 

Questa varietà è vicinissima alla 
precedente, e ne pare una semplice alte- 
razioni. Il petrolio è liquido, meno però 
della nafta ; è spesso di una consistenza 
liquida, bruno-nerastro, quasi opaco, e 
talvolta oncora bruno rossastro. E più 
untuoso al tatto ; il suo odore bitumi- 
noso è forte e tenacissimo. È anco piò 
leggero dell' acqua, ma il suo peso spe- 
cifico ascende fino a o, 854- E mol- 
to combustibile, spande nella sua com- 
bustione un fumo nero densissimo, e la- 
scia nn poco di residuo. 

Quando si abbandona la nafta al 
contatto dell'aria e della luce, incupisce, 
si condensa, e sembra che passi allo 
•tato di petrolio. Quando si distilla il 
petrolio se ne estrae un olio simile alla 
nafta, e finalmente allorché si espone al 
contatto dell' aria, si condensa e passa 
alla terza varietà. Siffatte specie di pas- 
saggi provano la notabile somiglianza 
che esiste fra queste tre varietà, e lan 
conoscere le difficoltà che debbono in 
molti casi affacciarsi onde distinguerle. 

Il petrolio è in natura molto 
più abbondante della nafta. Sono state 
spesso confuse le sue località ed i suoi 
usi con qnelli della varietà seguente che 
molto si rassomiglia. 

Ecco i luoghi ove pare che si tro- 
vi il petrolio propriamente detto : 

In Francia. A Bagrède, presso An- 
son in Linguadoca. A Gabian, nei con- 
torni di Beziers, esce dalla terra con 
una tal quantità d' acqua da galleggiar- 
vi ; in commercio reca spesso il nome 
d' olio di Gabian. Questa sorgeote non 
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produca più altrettanto petrolio. In AI- 
varala presso Clermont. Nelle Landa 
vicino a Dax, e presso Orthez. A Be- 
cketbronn , comune di Lampertsloch, 
presso Wissembuorg e le sorgenti sala- 
te di Sullz, nel dipartimento del Basso 
Reno ; è mescolato con rena, che si 
estrae in detto luogo per via di pozzi 
che hanno quarantatre metri (a a tese) 
di profondità: questa rena, che contie- 
ne circa il dieci per cento di petrolio, 
si pone in caldaie, e con P ebollizione 
nell' acqua se ne ricava nn bitume vi- 
scoso che apparterrebbe alla malta, ma 
con la distillazione se ne separa un ve- 
ro petrolio. 

Si trova egualmente uno strato di 
rena bituminosa posato fra un banco di 
argilla ed uno di pietra calcaria, da 
Seyssel fino alla perdita del Rodano : 
ai scava questa rena come la precedente, 
e somministra il dodici per cento di pe- 
trolio che serve ai lavori di costruzio- 
ne che si fanno sott' acqua. 

In Inghilterra, a Omskirk nel Lan- 
cashire, nelle miniere di stagno di Cor- 
novaglia, ed in Iseo ria. 

In Baviera, al lago Tegem, ed in 
Isvizaera, presso Neuehàtel. 

In Italia, a Milano, a dodici leghe 
da Parma. In questo luogo si trovano 
sorgenti di petrolio scavate. Si fanno 
spesso i pozzi senza essere diretti da 
verun certo indizio ; e solo si sa che il 
terreno contiene quasi dappertutto que- 
sto bitume. Vi ha però maggior proba- 
bilità di trovarne quando si è osservata 
un' argilla verdognola, dura e compatta, 
e specialmente allorché il terreno é im- 
pregnato dell' odore di questo bitume. 
A misura che si scava il poeso, 1' odore 
di petrolio diventa anco più forte, • 
tanto aumenta, che i lavoranti non tar- 
dano a risentirne sconcerto. I pozzi so- 
no scavati Gno a sessanta metri (5o te- 
se) di profondità : quando si è giunto 
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alle urgenti di petrolio, si dà al fondu 1 
del pozzo la forma di un cono arrove- 
sciato ) il petrolio si raduna in fondo a 
questi coni, • si altioge ogni duo giorni 
con secchie. L' odore di questo bitume 
è cosi forte, che i lavoranti non possono 
sopportarlo in fondo al pozzo più di 
mezz* ora, senza correre il rischio di 
cadere in deliquio. Si osserva che que- 
ste sorgenti sono scopre accompagnate 
da quelle d' acqua salala. 

Ai monte Zibio, presso Modena, 
Te sorgenti di petrolio sono situate in 
fondo ad una valle : i terreni che le cir- 
condano, composti di una roccia mollo 
friabile, mescolala d'argilla, di calce 
carbonata e di rena sono notabili per i 
fuochi di gas idrogeno che se ne sprigio- 
nano, e per i gorgogli o vulcani fangosi 
che vi si osservano, e che souo impre- 
gnati aneli 1 essi di questo bitume. Tali 
sorgenti colano in fondo al pozzo che è 
stato scavato in questa valle : sono com- 
poste <r acqua e di petrolio che so vi 
galleggia, e quando in interno le acque 
diventano troppo abbondanti, il petro- 
lio più non comparisce. Si lascia accu- 
mulare questo bitumo alla superficie 
dell' acqua radunata in fondo al pozzo, 
ed ogni otto giorni si va a raccoglierlo 
con secchie. Questo petrolio ha una tin- 
ta gialla talvolta molto chiara. 

Questo bitume si trova anco in 
Sicilia, a Petraglia, in Transilvania, in 
tutte le miniere di sai gemma, e sul de- 
clivio delle montagne ; vi si scavauo dei 
pozzi, nei quali si versa dell' acqua ; il 
petrolio che trapela dalla montagna vie- 
ne a riunirsi alla superficie di quest' a- 
cqua. In Gallisia, in una valle prossima 
ai monti Krapach, e vicino a Kaluche ; 
in Grecia, nella Tebaide in una monta- 
gna chiamata Gebel-el-Hoel 5 in Molda- 
via e in Uve, i Al Giappone si adopera 
in vece di candele. 

Si scavu uua miniera abbondante 
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di petrolio nel regno d' Ava a ao, a6 
lat. settentrionale, a tre miglia inglesi 
dall' Irraouaddy, o fiume d' Ava. ^i so- 
no circa cinquecento pozzi in una colli- 
na. Si trova dapprincipio un terriccio 
renoso, poi un grès friabilissimo, quin- 
di strati di argilla figulina schistosa, tur- 
china, pallida, impregnati di petrolio, 
poi degli schisti, e finalmente, a trecen- 
to cubiti, del carbon fossile, dal quale 
appunto cola il petrolio che si estrae 
dal fondo dei pozzi con secjchi di ferro. 
In fonda a questi pozzi vi è poi tanto 
caldo, che i lavoranti grondano di su- 
dore. Siffatto bitume è mescolato d" a- 
cqua, che si separa per decantazione ; 
si pone in grandi vasi di terra, e dice- 
si che sia verdognolo. Queite miniere 
sono state descritto dai maggior Symes 
e da Hiram Cox. 

Questo bitume si trova parimente 
al Madagascar, in Siberia, in Africa, nel 
monte Atlante, ove i Mori lo raccolgo- 
no, e in America sulle coste di Carta- 
gena. 

Gli usi particolari del petrolio non 
sono molto diversi da quelli degli altri 
bitumi ; si adopera come olio da ardere, 
dopo averlo depurato, ed anco per com- 
bustibile, nei luoghi ov' è copiosissimo, 
e può eziandio supplire al catrame. 
3.° Bitume malta. 
La malta è nera come il petrolio, e 
spesso ancor più; ha P aspetto pingue, 
e la consistenza viscosa, quasi solida nei 
tempi freddi : d'altronde ha V odore bi- 
tuminoso, la combustione con fiamma e 
fumo abbondante : lascia maggior resi- 
duo del petrolio, e benché ne sia più 
grave, galleggia anch' esso sull' acqua. 

Ben compiendesi che questa va- 
rietà li distingue dalla precedente per 
i suoi caratteri, ma con esso eziandio 
per le sue località ed usi che sono or- 
dinariamente gii stessi. Esso però si tro- 
va più particolarmente presso Clermont, 
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dipartimento del Puy-de-Dùme , nel 
luogo detto Puy de-la Page. Riveste il 
suolo di una vernice viscosa che s' at- 
tacca assai tenacemente ai piedi dei 
viaggiatori. La malta si trova anco io 
Persia, sulla strada di Schiras a Ben- 
der-coogo, in una montagna chiamati 
Darap, e si chiama balsamo mummia. È 
raccolta con diligenza c mandata al re 
di Persia, come un balsamo efficace per 
la guarigione delle ferite. 

A questo bitume si applica anco il 
nome di pece minerale, di pissasfalto, 
di bitume degli Arabi, ec. 

Non istaremo qui a rammentare le 
altre qualità di questo bitume, ed in 
quanto ai suoi usi, sono essi un poco 
più numerosi di quelli delle altre specie. 

La malta è adoperata come il ca 
trame vegetale, e per impiastrare i ca- 
napi e il legname ohe serve nell'acqua, 
dal che ha acquistato il nome di catra- 
me minerale. Si usa in Isvizaera per im- 
piastrare il legname delle casa e delle 
carrette : entra nella composizione del- 
la cera nera di Spagna, ed in quella di 
certe vernici che servono a preservare 
il ferro dalla ruggine. 

La pece minerale più pregiata da- 
gli antichi era quella recala dal monte 
Lia, e davano il secondo posto a quella 
che proveniva dalla Pieria, regione del- 
ia Macedonia. (Plinio, lib. i 4.) 

Gli antichi chiamavan pur malta 
una composizione differesttissima da 
que»to bitume, e di cui si servivano per 
intonacare, (f .Malta.) 

4 0 Bitume asfalto. 

Pece minerale scoriacea, Wern. 
Questa varietà non solamente è solida, 
ma anco friabile al punto di lasciarsi 
polverizzare con V unghia ; la sua frat- 
tura è talora perfettamente concoide e 
lucente, alle volte scabra ed appuntata ; 
in questo caso offre la sottospecie, chia- 
mata da ÌVct a cr, pece min e mie terrosa. 
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V asfalto è spesso perfettamente* 

nero ed opaco -, talvolta ha sui margini 
una semitrasparenza ed una mezzatinta 
rossastra. Tal bitume spande un odore 
bituminoso sol quando è riscaldato o 
confricato , ed in quasi' ultimo caso 
acquista contemporaue*uiente P elettrir 
cita resinosa. È un poco più grave del- 
P acqua, il suo peso specifico essendo 
di 1,104, ed anco di i,ao5 \ brucia 
molto bene, e lascia circa il quindici 
per cento di un residuo composto di 
parli eguali di silice e <P allumina ; con 
la distillazione si ricava appena dell'am- 
moniaco. 

L' asfalto si trova più particolar- 
mente alla superficie del lago di Giu- 
dea, che si chiama Iago asfaltico, ed hu 
P «equa salala. 1/ asfalto, prodotto da 
sorgenti, s' accumula alla superficie del 
lago, e vi prende nna certa consistenza, 
i venti lo spingono verso le rive, e gli 
abitanti vanno a raccoglierlo per com- 
merciarlo. Spande ntlP aria un odore 
sgradevole, e che si credeva Unto attivo 
da far morire gli uccelli che passavano 
su questo lago, dal che deriva il no- 
me di mar morto che gli è stalo asse- 
gnato. 

Questo bitume si trova anco a 
Moxfeld, nel Palatinato ; a Iberg, nelle 
montagne dell' Harta, ed a Neuchàtel, 
in Isvizzera. Se ne citano degli strati 
molto grossi presso Rulona, in Albania. 

Pallai ha descritta uoa sorgente 
<P asfalto che si trova presso i Tartari 
Tschouvasches. Questo bitume galleg- 
gia alla toperficie delPr 
tanella. 

Usi e domiciliì dei bitumi 

Abbiamo detto che la maggior por- 
te di queste varietà di bitumi si con- 
fondevano per i loro caratteri, località 
ed usi, e fatto conoscere alcuni dei fatti 
che ci sono sembrati particolari a cia- 
scuna di esse : ne completeremo la 
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storta, trattando • della loro località, do- 
micili i ed mi lo generale. 

I bilami ropraccitati appartengono 



o di seconda formazione, e non se ne 
cita veruno in quelli primitivi o di cri- 
stallizzazione -.fra i terreni di seconda u 
di terza formazione, quelli che più or- 
dinariamente ti contengono, sono i ter- 
ilcarii, gli argillosi, i renosi di 
to, ed i vulcanici. 
La calce carbonata compalla è 
spesso impregnata di bitume. Pallai 
ha veduto sulle rive, del Volga, pressa 
Syrsan, dell' asfalta mescolato a vene 
o a globetti nella Calce carbonaia com- 
patta, circondare i cubi che risultavano 
dalla divisione naturale 'di questa pie- 
tra, e penetrare fino nelle madrepore 
racchiusevi. Gli schisti che accompa- 
gnano il carbon fossile ne sono .imbe- 
vuti, js quesl* ultimo minerale* è stato 
arreh N «fsso riguardalo per una terra av- 
viluppala da dna notabil quantità di 
materia bituminosa. Certamente spesso 
è stato veduto il petrolio colare in mez- 
zo a strati di carbon fossile. 

La sostanza con la quale par che 
il bitume abbia le piò collanti e le più 
ragguardevoli analogie, è il sai marino 
( soda muriate ). Parleremo di questa 
corrispondenza di domicilio all' articolo 
della soda UQWkTà^ff, Soni mcriata.) 
Rammenteremo qui che quasi tutti i 
paesi che somministrano la maggior 
quantità di bitume, come 1' Italia, la 
Transilvania, la Persia, i contorni, di 
Babilonia ec. , contengono eziandio o 
miniere, di sai gemma, o efflorescenze 
saline, o sorgenti salate. 

• Il bitume può anch' esser colle- 
gato col ferro solforato. De Born ci as- 
sicura che per distillazione ha ricavato 
del petrolio da un solfuro di ferro tro- 
vato nella marna indurila, in Trensilva- 
>'ia, nel paese di Secklera. 
Dn. (t jégrìc.y 6* 
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re un miscuglio di argilla, d'asfalto e di 
mercurio solforato,, delle miniere del 

Palaiinato. . , . ,L. i 

A Surjout, dipartiamo dell' Aio, 
si scavano miniere d' asfalto, nelle qua- 
li t incontrano delle piriti avviluppate 
da uno strato ben grasso di minerale 
d'asfalto. Tal bitume cola abbondan- 
temente dalle fessure di queste piriti. 

L' origine dei bitumi è ignota 
quanto quella, della maggior parte delle 
naturali produzioni. Per impiegarla sono 
state proposte non poche ipotesi diverse, 
le quali si riducono quasi tutte a riguar- 
darsi per l'olio empireumatico, e per la 
materia analoga ai grassumi che ba.dovu- 
lo risultare, dalla distruzione di quella 
stermitiatà moltitudine d' animan er di 
vegetabili sepolti nella terra, e dei quali 
ritroviamo continuamente solide spoglie. 
Si è argomentato che la naita ed il pe- 
trolio fossero il prodotto della distillf- 
zione dei carboni fossili motivala dai 
fuochi sotterranei dei medesimi , da 
quello delle piriti in decomposizione, o 
anco dal fuoco vulcanico. Quest' opi- 
nione, che può avere qualche fondamen- 
to, non* è provala da veruna diretta os- 
servazione : ma V esame dimostra che la 
nafta ed il petrolio abbandonati a loro 
stessi col contatto dell' aria, annerisco- 
no, si condensano, e la consistènza as- 
sumono ed una parte dei caratteri della 
malta e dell' asfalto. • 

• Abbiamo veduto che quesli bitu- 
mi si trovavano talora ad una ben no- 
tabile profondità nella terra, e talvolta 
alla sua superficie ; che spesso galleg- 
giavano su certi laghi, o uscivano dalla 
terra con le sorgenti d' acqua che ne 
scaturivano. Il bitume che fu adoperato 
nella costruzione delle mura di Babilo- 
nia, colava con le acque del • fiume Is, 
che shocca nell'Eufrate, e si trovava in 
sorgenti' d' acqua salata nei contorni di 
quella' città , essendovi in tale abbon- 
ii 09 
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danza che mai veniva ad esaurirsi, mal- ciò minerale o fossile, ha intatti V a* 
grado gli usi moltiplicali, nei quali ado- spetto, la morbidezza, e là elasticità di 
neravalo eiornalmente un popolo nu- tal sostanza vegetabile sepolto nella ter- 



peravalo giornalmente un popolo nu 
raeroso (1). Sport cita una fontana d'a- 
cqua o di -petrolio nelP isola di Zante. 
Flacourt ha veduto fi mare coperto di 
petrolio presso l' isole vulcaniche del 
capo Verde, e Breiilak ne ha osservata 
una sorgente in fondo 
forte di Piètra Bianca. 

Abbiamo già fatti conoscere gli usi 
ai quali 

di bitumi: ci resta a parlare dell'uso che 
si fa di essi in generale 

In molti luoghi, in Al v ernia, ia 
Is rizzerà, ec. s* adopera il bitume liqui- 
do o glutinoso per unger le ruote delle 



A Ginevra s' impasta con ia stessa 
pietra calcaria, da cui cola, facendola ri 
scaldare, e se- ne fabbricano dei condotti 
per le acque. 

Gli antichi nella costrutto» 
loro èdifizii adoperavano i bitumi gluti- 
nosi oi solidi, facendoli riscaldare. Tut- 
ti gli storici si accordano nel dire che i 
mattoni coi quali erano eostruite le mu- 
ra* di Babilonia erano cementati con bi- 
tume caldo, Io che doveva renderli so- 
lidissimi. . 

Gli Egitti usavano il bitume so- 
lido o tenero, puro o* mescolato col li- 
quore estratto dal cedrone chiamato ce- 
dria, per conservarci cartoveri: le mum- 
mie d'uomini e d* animili sono molto 
impregnate di questa materia la quale 
penetra fino nella sostanza delle ossa; 
5. Bitume elastico. 
Separiamo per F affatto questa 
varietà dalle precedenti, perchè molto 
ne diversifica nei suoi caratteri esterni, 
e nelle proprietà e nel domicilio. 

Qt/esto bitume, pur chiamato cac- 

. • . • 

(0 Erodoto, Uh. I, §. 179. Bios?. Sì- 
culo, Kb. II. 



ra e divenuto fossile. 

Il bitume elastica non ha sempre 
questa proprietà ; talvolta è quasi mol- 
le, ed in altre circostante è quasi asciut- 
to. È brano o rosso giacinto, un -poco 
al translucido sui margini . Cancella i freghi 
della matita come la gomma elastica, ma 
contemporaneamente insudicia rin po- 
co la carta. 

Ha 4M odorè 
ino, specialmente' _ m 

brucia facilmente con una fiamma chia- 
ra, ed è tanto leggero da galleggiare sul- 
P acqua. Contiene pochissima materia 
terrosa, appena il cinque per cento del 
suo peso. Questa singolare sostanza è 
stata trova'ta, oel 1786, nei filoni dì 
piombo solforato d" Odin presso Ca- 
steltovh nel Derbishire. È intrecciato 
ie con questo piombo 'solfora- 
to, con la calce carbonata, la calce flua- 
ta e la barite solfata. Se n* è trof ota 
pure una varietà della consistenza del 
sughero, in un fiumicello che scorre 
presso quésta miniera. L* analisi dì que- 
sto bitume, fatta da Klapmth, sparge 
poca luce sulla sua natura. Si riconosce 
che contiene settantatrè per cento d' o- 
lio bituminoso, pochissime materie ter- 
rose, e che non 
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Finalmente Pictet, in una miniera' 
di ferro argillosa, in Inghilterra, ha tro- 
vato dei cogoli a sfere depresse, che 
contenevano prismi calcari» formati dal 
ritiro, come quelli di ludus. L'interval- 
lo fra qutsti prismi è ripieno di una 
materia nera, di consistenza Coriacea, 
ma che brucia con fiamma : i prismi 
ino anch' essi talvolta composti. 
Non sarebbe dia una varietà del 
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BIT. 

BITUMI. 

Corpi oleosi, di natura vegetabile 
o animale, infossati nella terra, qua» 
sempre sotto V acqua e spesto deposi- 
tati io istruii sottilissimi, generalmente 
tenuti per sostanze alterate da vapori 
o da liquidi sotterranei. 

BISZABRM, (Jgricol) Vlru, bi- 
gorradia, Duham. Nouv., Tom. ytt, 
p. *o4, tab. 36, 87. 

Lo strano e bizzarro accozzamen- 
to nel frutto di questa specie ibrida di 
agrume, dell 1 arancio col cedro e col 
limonò, le ha fatto dare appositamente 
il nome di bazar ria. 

Noe prima del 1644 *e n* ebbe 
conoscenza alcuna, e solo al caso è do- 
vuta cosiffatta scoperta. Un giardiniere 
della villa Pancia tichi alla torre degli 
Agli, presso Firenze, ottenne una piau- 
ta, forse dal seme, la quale produsse 
ai straordinari frutti. Propagata , se- 
condo il coetume, per innetti sopra al- 
tre specie domestiche, fu trasportata in 
Francia ed in altre parti d'Europa,, e ne 
insorse quindi fra i naturalisti di quel 
tempo molte congetture intorno la na- 
tura e r origine sua. Pitlro Nati, dot- 
tore di medicina e professore di botani- 
ca nell'Università di Pisa, pubblicò nel 
1674 UDa dissertazione, nella quale 
espose la storia del frutto in discorso, 
elegantemente descritto ancbe dal cele- 
bre Redi in sua lettera del i655 al 
cardinale Leopoldo de' Medici, avendo- 
Io egli osservato nel regio giardino di 
Castello, presso Firenze. 

^Caratteri particolari. 

La pianta non oltrepassa in gran- 
dezza i limoni o gli aranci comuni alle 
vati nei vasi, dei quali ultimi ha pure 
sulle prime l'aspetto, conservando sem- 
pre il caraitere dell' arancio forte, che 
sembra esserne il 4ipo : ma qua e là 
teggonsi'raròi e foglie fra loro molto 
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diverse. Alcune' di queste sono di li- 
mone, altre di arancio, ed altre mi. 

Me, partecipando deli"- sano, e dell'al- 
tro ; quasi tutte £erò hanno il pic- 
ciuolo alato o dilatato , come quel- 
le dell* arancio, ma assai meno aper- 
to. I "fiori compariscono In 
ra ed in autunno, come 
limoni ; e sono per lo più 
petali, bianchi al di dentro e rossigni 
al di fuori, e danno semplici a rancie 
forti; altri, di un bianco macchiato e 
più grandi, ma con due pelali più 
augusti, producono il frutto misto 0 
la bi%%arria ; ed altri, prjvi di pistil- 
lo, cadono senza produrre per conse- 
guenza frutto di sorta, I frutti nel di- 
venir maturi seguono ' V andamento 
stesso dei limoni di giardino, • per 
questo so ne trovano sulla medesi- 
ma pianta alcuni di maturi ed altri ap- 
pena tali, mentre vi esistono sempre 
dei fiorì. 

Anche nei frutti osservasi, come 
nelle foglie e nei fiori, k> variabilità 
sopraccennata : taluni in fatti sono 
puramente limoni , altri cedrati , al- 
tri arance forti, altri più o metto 
misti di limone, d' arancia o di cedro, 
ec. Molti vlggonsi rotondi verso V er- 
pice , simili in ciò alle arance , ma 
altri hanho una punta più o meno di- 
stinta e rilevante, costituita sempre dal 
cedrato. Se si taglia trasversalmente 
Una di queste bizzarrie già formate, 
osservasi ch,e gli spartimenti, o spicchi, 
o caselle sono irregolari a norma delle 
irregolari U della scorza? . che la pol- 
pa di quell, del cedrato è più diafa- 
na di quella spettante all' arancia ; che 
la buccia del cedrato è più grossa e 
più compatta, quella dell'arancia più 
toltile e più spugnosa, e che il sapore 
e I» odore tanto della buccia che del 
sugo sono precisamente quali in na- 

d'i 
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relativa. Cosi la parte formata dal «e 
drato ha P odore ed il sapore di que- 
sto , quelU formata dall' arancia sa 
d' arancia' ec; e nella stessa manie- 
ra che la forma è a pexzi , ed ihter- 
roltanaente conservala, anche le altre 
caratteristiche dei frutti 



Coltivatone. • 
Coltivasi la bi%%arria nel modo 
stesso del limone e di altri agrumi, 
e sol» diremo che devesi sempre te 
nerla nei vasi, piuttostochè in piena 



Il modo di propagarla riesci per Pad- 
dietro di grave imbarazzo a molti agri 
coltori. Alcuni hanno, creduto che riu- 
nendo I diversi semi tagliati io Unti 
spicchi, se ire potesse avere una pian 
ta che partecipasse nella fruttificazio- 
ne di tutte le specie. Il Polcamer 
ottenersi le piante miste colP in- 



ulti. Per altro siffatti mezzi tornano 
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pre il bramato effetto. La qàal difficol- 
tà, notata anche dal GaUesfo nel tao 
Tratte da cifra», p, 148, he Indot- 
to i giardinieri a moltiplicare la ora- 
xarria per margotti, mezzo il più as- 
caro per conservare la stravaganza 
della fruttificazione. Un terzo modo 
d'i propagare U pianta in discorso 
è la fecondazione del fratto per 



si 



via del polviscole tolto olle antere 
dei fiori delle altre specie che si vo- 
gliono promiscua re, e trasportato sui 
fiorì dell* arancio. Da questo artificiale 
fecondazione ne proviene on. frutto i di 
coi semi partecipano della promiscuità 
delle specie ; e così ponendo i detti se- 
mi, si hanno piante capaci di mantenere 
e di dare frutti ibridi. Tale à l'origine 
della biuarria, come rilevasi dalla sto- 
ria riferita dal Nati, e di tante altre 
mescolanze di frotti. 

Quanto al metodo da seguirsi per 



nestare gemme od occhi diversi ta- 
gliati in ispicchij ed esattamente rju- vera leggere P opuscoletto di Giuseppe 



Piccioii, altra volta giardiniere dell' I. e 



insufficienti del pari che ridicoli, nè si R. Museo di Fisiea e Storia naturale di 
riesci rà a propagare questa varietà che Firenze, ove nelP appendice al metodo 
nei tre modi ch'or diremo. Uno consiste 
nell'innesto, da eseguirsi a marza- nel 
marco, e per cui richiedesv molta pratica 
per conoscere i rami pin acconci a tale 
operazione. 

Abbiamo detto di sopra che la 
pianta capricciosamente, produce ra 
mi, foglie, fiori e frutti , ora di so- 
lo arancio, ora -di solo qedro, ora di 
solo limone, ora misti. Da ciò si rile- 
verà facilmente, che se s' 



tra ohe una sìngola specie, non si potrà 
avere la bi%%arria ì ma un limone o un 
cedro : quindi la necessità di saper 
scegliere la marea atti a produre il fiore 
ed il frutto misto, e perpetuare il ca- 
priccio «Iella varietà; il che 
, non si ottiene poi 



per ottener varietà di garofoli brizzolati 
di molli colori, si parla del modo di 
fecondare i semi per avere piante di 
bìtxarria. 

Oltre la bi%%arria della qua] e ho 
parlato, ci sono, altri agrumi che parte- 
cipano nn poco di due varietà : tali sono 
le arance vergate, la mescolanza di ce- 
dro « di arancia, rammentala nelP Iti- 
si ni re de T A 'endemie des. Sciences de 
is, 171 1, pag. 5?,Vanr(intium Cai- 
producono al- lo/era del Duhamel, ed altri agrumi 



mostruosi. Ma. questi non sono vera- 
mente ©rasarne, dovendo esse sempre 
partecipare dei tre frutti : cioè dell* a- 
rancio, del cedro e del 1 



A. 



BLAPE. (Eniom.) 

Genere d» insetti coleotteri, sui» 
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collocati nella famiglia dei fotofigi o la- 
ciTnghi, i quali si trovano nei luoghi 
umidi, sotto le pietre e le piante che 
marciscono, net giardini, nelle contine, 
sotto le botti, le travi eie impalcature. 
BLAPSJGONI. (Zooj.) 

Rimedi nocivi al feto, o che im- 
pediscono la generaxione. 
BLAPSIGONIA. (Zooj.) 

Detrimento del feto per cui non 
arriva al suo compimento. 
BLASSIO. (Giardin.) 
Che cosa sia, e classifcaxione. 
Genere di piante appartenenti pila 
famiglia delle con"mbifere,ed alla classe 
siugenesia poligamia necessaria. 
' BLA SS IO CADENTE ; B. decum- 
bens, Gass ; Calendula fruticosa, Limi. 
Caratteri generici. 
Calatide raggiata ; disco di molti 
fiori regolari, tutti maschi ; corona di- 
stribuita in una serie composta di fiori 
a linguetta, femminei ; periclinio campa- 
nulato, superiore ai fiori del disco ; 
sqname distribuite in una serie, pres- 
so a poco uguali, addossate, bislungo- 
lanceolate, ecute ; clinamio conico, nu- 
do. Fiori del disco : falso-ovario lungo, 
stretto lineare, compresso bilateralmen- 
te, non papposo, munito d'un 1 orlatura 
su ciascuna costola, pieno internamente, 
privo assolutamente d'ovulo, e che s'al- 
lunga in un modo straordinario dopo la' 
fioritura ; corolla con tnbo estrema- 
mente corto e con .divisioni mancanti 
d* appendice collosa ; stilo senza stim- 
matofori ; nettario piccolissimo, bian- 
co. Fiori della corona : ovario quasi 
diritto, bislungo, ingrossato dal basso 
in alto, quasi triquelro, coperto di peli, 
non papposo j stilo con due stimmato- 
fori lunghi, provvisti di orlicci slimma- 
ticci, glabri. 

Caratteri specifici. 
Arbusto allo cinque piedi : fusto 
legnoso, rara o sissimo j ramoscelli nu- 
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■aerosissimi e come sarmento»!, gracili, 
storti, 'piegati in orco, cadenti o pen- 
denti qoando non son sostenuti, " cilin- 
drici, pubescenti, rossicci quando son 
teneri ; foglie alterne, lunghe un° polli- 
ce e mezzo circa, larghe circa sei lince, 
quasi seroi-aroplessicauli, come sputulu- 
te, interissime o qualche volta un pocu 
dentate, grosse, carnose, pubescenti in 
ambe le. pagine, traversale nel mezzo da 
un nervo rilevalo nella parte inferioic 
lineare, picciuoliforme, e r»Ua-superio- 
re uhovale, rotondato alPopice, sormon- 
tato da una piccola pianta ; calatidi 
larghe un pollice e mezzo circa, solita- 
rie all'apice dei ramoscelli, la cui parte 
superiore è peduncoliforme ; pericli- 
nio peloso ; linguette della corona bian- 
che di sopra, rossicce di sotto ; corolle 
del disco rosiee viole Ile; stili del disco 
rossicci alia sommità. 

Colt.vaz.ionc. 

Questa pianta è di serra tempe- 
rata, e non esige cure particolari. Lun- 
gi poi dall' avere P odore spiacevole, 
che suol essere proprio delle calendu- 
lacee, esala invece, strofinando la cala- 
tide; olezzo quasi balsamico. 
BLATTA. (Enlom.) 

Che cosa sia. 

§. i. Generò e famiglia d'insetti 
dell' ordine degli ortotteri. 

Caratteri generici. 

§. a. Corpo' ovale, allungato, de- 
presso, piano sopra; testa inclinata, cor- 
la, nnscosta sotto il coi soletto ; antenne 
setacee, lunghe ad articoli nuvnerosi, in- 
serite dentro gli occhi ; corsaletto scuti- 
forme, coprente la testa e Porigine delle 
elitre ; addome terminato da due ap- 
pendici coniche;- tampe compresse, 
lunghe ; gambe «pinose ; tarsi a cinque 
articoli. 

E ninr erosione delle specie. 

§. 3. In Europa vi sono molte spe- 
cie di questo genere, ma fra noi le più 
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comuni, • tutte dannose, 

guenti. 

11 AMERICANA , />'. americano. 
, Caratteri specifici* . 
Corpo lungo tre -pollici, comprese 
le antenne, ferrugineo; corsaletto pre- 
gna larga linea giallo-uallida, bi- 
li margini d'un colore più cupo 
Dimora e danni. 
È la più grossa specie che trovisi 
fra noi 5 è poi 
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le «e- Malie, dico C. Dmneril, (Die. dts Sci. 



ove divini lo 
B. DELLE CUCINE, volgarmente 
PIATTOLA ; B. orientali*. 

.Caratteri specifici. 
- , Bruna sopra* più chiara sotto ; 



1 • 



complete. Le loro larve e ninfe soi 
no V insetto perfetto, di versificandone 
per la manca ma dell'ali o per averne i ' 
sóli rudimenti, te femmine, come quelle 



. Dimora e danni 
È la specie più comune. Pare che 
sia giunta in Europa atteso il commer- 
cio de) Levante, di coi avrà seguite le 
casse. Queste blatte emano il caldo, 
talché si trovano principalmente nelle 
cucino degli spedali, intorno elle mar- 
mitte, e nelle botteghe dei l'ornai, ove 
abitane negli % spacchi delle mura pres- 
to i forni ; sono una vera peste per le 
cucine. 

B. LAPPOLA : B. la panica. 
« . Caratteri specifici. 

Corpo nero i èlitre gialle con al- 
cune macchie nere 5 corsaletto contor- 
nato di giallo pallido. 

Dimora. 
L'erbe dei boschi d'alto fusto 
sono cqperte talvolta , di sera ed in 
qualche gl'omo del maggior caldo, da 
questa specie di blatta, che, spesso tro- 
vasi altera : pare etiandio che s' in tro- 
duca anco nelle -case. 

B. MARGINATA \ B. marginata. 
Caratteri specifici» 
Corpo nero ; corsaletto ed elitre 
neri marginati di bianco. 

Abitudini. 
§. 4. Come gli altri ortotteri, le 



uova successivamente e ad uno per 
volta. Questo uovo ha una figura affatto 

particolare ; è molto grosso, cilindrico, 
rotondo, alle due estremità ; sulla sua 
lunghetta ha una linea carenata, ed il 
volume ne è tanto considerabile, quan- 
to la metà del ventre. Per sette od otto 
giorni rimane, imprigionato fra le due 
lamine della vulva prima d' essere ab- 
bandonato dalla femmina. 

La blatta era nota agli antichi, e 
la chiama vàno, lucifuga (lucifuga) \ che 
fugge la luce, perchè -infatti quest'in- 
setto cerca l'oscuri tè, e si vede soltanto 
di 



vivono nei boschi, ed 
alcune, come quelle d'Oriente e dell'A- 
merica, si sono stabilite nelle nostre ca- 
se, ove recano mollo guasto, giacché 
divorano lo succherò e tutte le sos tao- 
te animali e vegetabili cui non eb- 
besi la precauzione di. riporre in ar- 
madii ben chiusi ; distruggono le vesti, 
i cuoi, il coionej la lana, i comme- 
stibili, e specialmente il formaggio e te 
di pane, ed hanno odore dis- 
gustosissimo. 

Si veggono .raramente di giorno, 
poiché si ritirano nei bachi dei muri, 
fra le impalcature e sotto gli arma- 
dii , la sera escon però tolte dal loro 
ricovero, appena spariti i lumi, e nel- 
la calma notturna ; allora coprono le 
tavole delle cucine , e si avventano 
con voracità sogli aranti dei cibi, dei 
quali non lasciano neppure nn ato- 
mo. Al minimo pericolo fuggono, cor- 
rono velocissime, e sono difficili a pren- 
dersi. 
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Meni di distruzione. 
§. 5: I mezzi d'adoprarsi per di- 
struggere le blatte sono : tender loro ag- 
guati, o sollevando un asse due lince 
dal pavimento, sotto al quale si na- 
scondono, e dove poi vengono schiac- 
ciate ; o mettendo una manciata di fa- 
rli»/ ovvero un pezzo di lardo sopra 
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BLEFAROTTALMIA. (Zooj.) 
Infiammazione combinala delle 
palpebre e dell'occhio. 

BLEFAROTTALMOFLOGOSI. 

Infiammazione delle palpebre uni- 
tamente alP occhio. 

BLENNELTEBIA . (Zooj.) 

Flusso catarrale e mucóso avente 



assicella nuotante in mezzo ad un la sua sede ne' grossi intestini 



gran vaso di vetro o di terra vernicia- 
ta mezzo d' acqua , di cui l f accesso 
aia per esse facile; ond' è che tratto 
dall 1 esca V insetto cade ne IP acqua, e 
vi si annega ; o avvelenarlo, mescolan- 
do con gli alimenti, di cui esso è più 
ghiotto, arsenico , o meglio filippine, 
per iscansare gli inconvenienti che il 
primo potrebbe far nascere; si può an 
■dare anche in traccia delle sue uova, 
che sono assai grosse, per distrugger- 
le. Certi gatti, le donqole, * sorci, e, pre 
tendesi, anco il grillo campereccio, lo 
ammazzano ; ma le blatte si mangiano 
anche fra loro quando mancano d' al- 
tro alimento. 

BLEFAROENESMO. (Zovj.) 
Pizzicore alle palpebre. 

BLEFAROGRAFIA. (Zooj.) 

Descrizione delle palpebre e delle 
loro malattie. * 

BLEFAROLOGIA. (Zooj.) 

Trattato o discorso ragionato so- 
pra le palpebre. 

BLEFAROSI. (Zooj.) 

Scarificazioni dei vasi dell' occhio, 
e specialmente delle palpebre nella pai- 
te interna, quando questi sono turgidi 
di sangue. 

BLEFAROSSISTO. (Zooj.) 

Strumento che si adopera per ra- 
schiare l'occhio, e per scarificare i va- 
si delle palpebre' nella parte Interna-, 
quando questi sono troppo pieni di 
sangue. 

BLEFAROFTTIDE. (Zooj.) 
InGaniniatione delle palpebre. 



BLENNrSTMIA. (Zooj.) 

Affezione catarrale che si stabili- 
sce nella membrana mucosa della farin- 
ge o della laringe. 

BLENNOPIRIA. (Zooj.) 

Febbre mesenterica. 
BLENNORIMA. (Zooj.)- 

Secrezione morbosa di muco che 
si forma nella membrana slcncidt-tia- 
na, detta anche blennorrinea. 
BLENORRAGIA. (Zooj.) 

Uno scolo prodotto per Tiri da- 
zione delle superfìcie mucose. 
BLENNOR BEA, LEUCORREA. 
Plusso mucoso smodato che soi le 
dalle parli genitali per l'uretra: malat- 
tia assai rara ne' bruti, 'quando se ne 
eccettuino i cani che ne sono assaliti 
non rade volte. 

BLENNOSI. (Zooj) 
■ Malattia attaccante, per lo più, le par- 
ti che sono fornite di membrane mucose. 
BLENNOTORACE. (Zooj.) 

Esaltazione sopraggiunta ne IT a- 
zione organica della membrana mucosa 
dei bronchi e del polmone. 

B L EN N OTOR REA ; JJUtwJa ; 
olorea. 

Scolo di moccio dalle orecchie. 
BLENNOTTALMIA. (Zooj.) 

Malattia consistente in uno scolo 
di moccio dall' occhio per lo più ac- 
compagnalo da infiammazione, e pro- 
dotto per l'irritazione della membrana, 
congiuntiva, dell'occhio medesimo. 
BLENNURETRIA. 

Scolo più o meno abbondante 
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dall' uretra di mucosità , per 
irritatone della stessa 
BLENNUH1A. 

Scolo d' orina mista con moccio. 
BOA. (Erpttol.) 
' . Genere di rettili dell' 1 ordine de- 
gli ofidii, prossimi ai serpenti a sona- 
glio, o crotali, dai quali diversificano 
per non avere denti veueniferi. 
BO k.(Bot.J 

Questa parola che* significa frutto 
nel linguaggio dei Malesi, è pronunzia^ 
ta voa dagli abitanti del Madagascar- 



Presso questi due popoli applicasi 
molti £5 imo piante notabili pe" loro frut- 
ti. Nelle lingue orientali adoprasi sotto 
vari significati , e deriva dall'ebraico 
tc-vua, che vuol dir prodarre. 
BOAR1NA. (Ornit.) 

Jj \Aldrovando indicò con tal no- 
me, e con quello 'di boarola, la bigia 
ticchiolata, molacilla naevia, Lino. Lo 
stesso autore chiama pur boarina o ho- 
r trina la pispola bianca, varietà della 
pispola comune, alauda pratensi* , 
Linn. • 

BOARO LA*, r. BoAftiHA. 
BOCCA. (Zooj.) 

La bocca si distingue dagli anato* 
mici eoi nome di cavità glossale, ti ei ca- 
'vnlli, affinchè aia scevra da deformità, 
abbisogna che sia ben tagliata in pro- 
portione della testa, cioè pè troppo 
nè poco. ■ . 
BOCCA. (Boi.) 

■ Cosi sogliono i botanici chiamare 
T apertura che allontana i due labbri 
delle corolle labbiate, e dicesi altresì 
bocca 1* apertura del calice. 

BOCCA DI CIUCO. 
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BOCCA DI LUPO. 

Nome volgare della meìiltis mtlis- 
sophyllum. Nel Piridarium botanicam 
trovasi aver questo nome volgare anche 
r iris tuberosa. , 

BOCCARELLA DA CAPO. 
Nei Piaggi per la Toscana di Già. 
Targioni To%%elti ha questo -nome» vol- 
gare I 1 asarum europeum. 
BOCCIA. V. Ptauaaro. 
BOCCIA. (Chini.) 

Con questo nome si conoscono 
nei laboratori alcuni vati di vetro e di 
cristallo. Le bocce di vetro comune 
hanno il fondo rigonfiato in dentro co.-' 
me le bottiglie nere ; si tappano con 
sughero e se.vono di recipienti per 
quelle sostante tanto liquide che gaso- 
se,non aventi verona azione sul tappai 
Le bocce, di cristallo hanno il fondo* 
piano, & si chiudano con tappo di cri- 
stallo smerigliato. Si adoperano a pre- 
ferenza per conserTare i liquidi e i gas 
acidi, ed altre sostarne spiritose. La ca- 
pacità di questi vasi è variabilissima, 
come pnre ne è varia la forma. 

BOCCIA DEL FIORE. Vedi Pa- 

III AITO. 

BOCCIAMENTO} 
fior alio. (Boi.) '• 

Chiamasi cosi la disposinone ebe 
hanno gP invogli .florali prima che il 
fiore si apra. Questa disposizione varia 
secondo le diverse piante ; però si di- 
stinguono i bocciarne riti : i.° in vai vari, 



aestivatio valvaris, come nella clémotis 
flammula vitalba e integri/olia ; a.° in 
rientrarne, aestivatio induplicativa, co- 
me nei petali della clematis vitictlla\ 3.* 
in attorcigliato, aestivatio conforta, co- 
me nei djpnthus; 4 .° in alternante, aesti- 
Nome volgare deWeryngium cam-ìvalio alternativa, come nelle UUacee , 

5.° in qoi 0 conce,a«*<W,o qaincuncia- 
lis, come* nel calice delle rose e dei 
garofani ; 6.° in veasillare, aestivatio 



pestre. . . 
BOCCA DI LEONE o DI LIONE. 
Nome volgare dell' antirrhinum 
mojus. 



ìvexdlarU, come nelle papilionacee ; 7* 



B O C 

in a eucchiajo, assi natio cochlearis, co- 
me negli aconiti ; 8.° in a tegolato, aesti- 
vatio imbrkativa, come nelle peonie, 
nei ranuncoli doppi e nella massima 
parte delle singenesie \ g.°in cai iemale. 
aestivatio calycinalis , come nel sene- 
«ìo ; io.° in inviluppante, acstivotio 
eonvolutiva, come nel cheiranthus\ II. 8 
in aggrinzato, aestivalie pUcativa, come 
nei papaveri. V. Periakto. 

Queste diverse disposizioni florali 
somministrarono al Dccandolle, nel suo 
Sistema naturale del regno vegetabile, 
il metro per istabilire le famiglie prima- 
rie e secondarie. a. bbucalassi. 

BOCCIONE. (Boi.) 

Nome volgare del tragopogon 
dalechampi. 

BOCCONI!. (Giard.) 

Che cosa sia. 
§. t.Genere di piante appartener 
te alla famiglia delle papaveracee, ed 
alla classe dodecandria monoginia del 



Caratteri generici. 
§. 3. Petali nulli ; stami otto a do 
dici o più. ; stilo cortissimo ; stami due 
arricciati, piumosi interiormente; casella 
ovale, compressa, • due valve mono- 
sperme ; valve libere, la loro sutura 
ovale ed a due protuberanxe, persisten 
te ; calici di due peni, ovali, ottusi, 
concavi e caduchi. 

Enumeratone delle specie. 
§. 3. Tre sono le specie che noi ci 
facciamo a descrìvere. 

B. CUORIFORME ; B. cordata, 
Wild. 

Caratteri specifici. 
Pianta erbacea ( non arboscello 
come ci edono alcuni) ; rami fragili 
piccoli, e pieni di midolla; foglie glau 
che al di sotto come quelle della B 
frutescente, portate da lunghi pezio- 
li, rotonde, cuoriformi, dentate e ve- 
nose : hanno cinque pollici di larghez- 
za*. (CJgric 6* 
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za ed altrettanti di lunghezza, e sono 
regolarmente frastagliate in lobi pro- 
fondi e rotondati ; fiori a pannocchia 
di otto a dieci pollici di lunghezza, 
multo meno aperta della B. frute- 
scente ; calice bianco come qn « Ilo del- 
la B. frutescente, ma maggiore • jfa- 
mi ventiquattro almeno. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della 
China, e Borente in maggio e giugno. 

B. A FOGLIE INTIERE ; B. in- 
tegri f olia, Ham. 

Caratteri specifici. 
Foghe bislunghe , attenuate ad 
ambi i lati, intiere o appena crenate ; 
fiori di venti stami. 

Dimora. 
Pianta arborescente d'America. 
B. FRUTESCENTE; B.frulescens, 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Arbusto alto otto o nove piedi ; 
rami fragili e pieni di midolla ; foglie 
grandi, bislunghe, sinuate profondamen- 
te, seroi-pennatofessi, con lobi dentella- 
ti, colla pagina superiore verde, con 
quella inferiore glauca, somiglianti alle 
foglie delle quercie, ma molto più gran- 
di ; fori piccoli numerosi, verdicci, 
in pannocchie terminali ; calice uno 
per fiore ; foglioline caduche ; slami 
da. otto a sedici; stilo bifido; stimmi 
due avvolti in fuori ; cassala ellittica, 
carnosa, monosperma, alla sua base 
aperta in due valve. 

Dimora e fioritura. 
Pianta quasi arborescente origina- 
ria del Messico e della Giaroaica, e fio- 
rente in gennaro e aprile. 

Coltivazione. 
§. 4» La B. couriforme e quella a 
foglie intere sono d* aranciera , ed an- 
che di piena terra ove abbiano uno 
felice esposizione, e la B. frutescente 
è da stufa calda. Esigono un terreno 

i io 
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sostanzioso , nè Iroppo leggero nè 
troppo tenace. Si moltiplicano coi se- 
mi sparsi alla primavera, in raso so- 
pra letto caldo, e sotto ripari a vetri, 
e in seguito si governano nella ma- 
niera indicata per queste qualità di se- 
minagioni. Si moltiplicano pure colle 
barbatelle. Le irrigazioni saranno rare 
finché la pianta è giovane, perche è pie- 
na di sugo, ma in una età più avanzata 
si possono darle in più abbondanza : 
sempre però moderatamente. Servono 
alla varietà nelle stofe. La B. frutescen- 
te ha un bel fogliame, ma non dura che 
due o tre anni. 

BOEMERIA. (Giardin.) 
Classificazione. 

§. i. Pianta appartenente alla fa- 
miglia delle urticacee, ed alla classe mo- 
noecia tetrandria del Linneo. 

Carotieri generici. 

§. a. Fiore maschio : calice lobu- 
lato, a tre divisioni ; stami tre. Fiore 
femmina: ealice tubuloso, intero ; ova- 
rio uno ; stilo uno, Inngo ; stimma uno ; 
sementa una, piccolissima, coperta dal 
calice persistente. 

Enumerazione delle specie. 

§. 5. Doe sono le specie da descri- 
versi, e sodo le seguenti. 

B. CODATA ; Boehemeria caudata^ 
Ih. 

Caratteri specifici. 
Foglie lungamente picciuolate, 
ovaio-bislunghe, acuminate, seghettate, 
irsute ; fiori pendenti, glomerati, dioici. 
Dimora. 
Pianta crescente nella Giammaica. 
B. DI FIORI SESSILI. 

Sinonimia. 
B. ramiflora , Iwarts. — Calu- 
rus ramifiorus, Linn. — Procris ra- 
mi/fora, Lam. 

Caratteri specifici 
Arboscello di sei ad otto piedi ; 
rami luoghi sfoglie alterne, quasi ses- 
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sili, Ianciolate, appuntata, dentate, cre- 
spe, ruvide al tatto ; fiori piccoli, gial- 
licci, numerosi, sessili, disposti in maz- 
zetti sopra i rami nudi. 

Dimora. 
Pianta originaria della Martinica e 
della Giamaica. 

B. INTERROTTA. 

Caratteri specifici. 
Foglie alterne, ovali-rotondate, 
aguzze, dentate, glabre ; spighe ascella- 
ri, interroltamente aggruppate. 
Dimora. 
Pianta annua originaria de!P Indie 
Orientali. 

Coltivazione. 

§. 4- La. coltivazione di queste 
piante deve esser quella di stufa calda, 
originarie essendo tutte de'paesi caldi. Il 
metodo eguale a quello richiesto da con- 
simili piante. La seconda specie è a 
maneggiarsi con circospezione essendo 
pungentissima. 

Esigono tutte nn terreno piutto- 
sto consistente, e frequenti irrigazioni 
mentre sono in vegetazione. 

BOERA A V I A; Boerhaavia. (Giar) 
Classificazione. 

§. r. Genere di piante appartenen- 
te alla famiglia delle nittaginee ed alla 
classe monandria monoginia del Linneo. 
Caratteri generici. 

§. a. Calice semplice, piccolissimo, 
monosepalo, ristretto sopra all' ovario, 
quindi slargato in un lembo, campanu- 
lato , pieghettato , quasi pentagono . 
con cinque lobi poco manifesti ; corol- 
la veruna ; stami da uno a quattro ; 
ovario uno cinto dalla base del calice ; 
stilo uno ; stimma in capolino ; seme 
bislungo, ricoperto dalla base del calice. 

Enumerazione delle specie. 

§. 3. Le specie che noi descrive- 
remo sono le seguenti. 

B. A FOGLIE DI PEREPLOCA ; 
B. periplocaefolia, Vahl. 
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Caratteri specifici. 
Fusti rampicanti e ramosi} ramo- 
scelli glabri, cilindrici ; foglie distanti 
fra loro, alterne, ovato-bislunghc, abbre- 
viate alle due estremità, intiere, lunghe 
da uno a due pollici, glabre, acute, mu- 
cronate, sparse di piccole linee bianchic- 
cie nella pagina inferiore ; peduncoli 
ascellari ', fiori nove, disposti in un'om- 
brella qualche volta prolifera ; lembo 
del r, ilice dei fiori peloso e lungo sei 
linee; stami tre, più lunghi dalla corol- 
la, e glandulosi all' apice. 

Dimora. 
Pianta che cresce air Isola del 
Madagascar. 

B. A FOGLIE OTTUSE ; B. obtu- 
si folio , Lam. 

Caratteri specifici. 
Cauli sparsi e prostrati, ramosis- 
simi ; rami pubescenti e glutinosi \Jo- 
glie picciuolate, opposte, ovali, rotonda- 
te ed ottuse, pubescenti ; fiori piccoli, 
riuniti in piccole ombrelle nelle ascelle 
delle foglie pedicellate. . 

Dimora. 
Pianta arborescente dell' America 
meridionale. 

B. ARBOREA ; B. arborea, Lagasc. 
Caratteri specifici. 
Arboscello vischioso, alto cinque 
o sei piedi ; fusto diviso in ramoscelli 
leggermente tetragoni, dicotomi, pelosi 
verso la sommità ; foglie ovali, pelose, 
un poco ottuse, intiere, lunghe un pol- 
lice, quasi glabre nella pagina superio- 
re ; picciuoli,, peduncoli e calici pelosi ; 
fiori dodici e più, disposti in ombrel- 
la ; stami sei a dodici più lunghi del ca- 
lice ; ovario turbinato e pentagono. 
Dimora. 

, Pianta crescente alla Nuova- 
Spagna. 

B. DIFFUSA , B. diffusa, Linn. 
Caratteri specifici. 
Caule allargalo, di uno a due pie- 
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di, glabro, leggermente peloso ; foglie 
piccole, rotonde, ovali, ottuse o acute, 
più o meno larghe, ondulate agli orli, 
bianchiccie, ed anche un poco lanugi- 
nose nella pagina inferiore ; ramoscelli 
diffusi e patenti; peduncoli corti, ascel- 
lari, leggermente diramali ; fiori di un 
rosso pallido, raccolti in fascetto, ses- 
sili o appena pedicellati ; corolla che 
sopravanta, porporina o rosso sangui- 
gna ; stami uno o due ; fusto ovale, 
di pochi angoli, e coperto di tuberco- 
letti angolosi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne dell' America me- 
ridionale e dell' Indie, che fiorisce an- 
nualmente in settembre. 

B. DRITTA ; B. erecto, Linn. 

Caratteri specifici. 
Caule glabro, di due piedi ; foglie 
pecciolate, opposte, ovali, appuntale, 
biancastre al di sotto ; fiori di un roseo 
pallido, in pannocchia alla sommità del 
caule e dei rami ; stami due ; frutti di 
forma conica non tanto manifesta, rico- 
perti da molti piccoli tubercoli glu- 
tinosi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne della Giamaiea, 
della Vera-Crus e delle due Indie; 
fiorisce annualmente in settembre. 

B. PANNOCCIIIUTA ; B. panicu- 
lata, Encyc). 

Caratteri specifici. 

Fusti diffusi, tetragoni , legger- 
mente ispidi ; ramoscelli diritti sfoglie 
opposte, picciuolate, sagrinate, larghe, 
ovali, acute, leggermente bianchiccie al 
di sotto, un poco sinuate e cigliate agli 
orli, le superiori quasi ssssili, strette, lan- 
ceolate, terminate da una punta spini- 
forme ; fiori nudi e pannocchiuti; pan- 
nocchia patentissima, con diramazioni 
lunghe e filiformi ; frutti glabri, turbi- 
nati, con cinque angoli smussali. 
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Dimora. 
Pianta crescente nell 
ridionale. 

B. RAMPICANTE* B 

Linn. 

Caratteri specifici. 
Caule retto, debole, elevato, sen 
ia essere assolutamente rampicante, ra 
moso di cinque a sei piedi ; ramoscelli 
in gran numero, erbacei, rampicanti, 
pendenti ; foglie cuoriformi, opposte, 
appuntate, picciuolate, quelle inferiori 
grandi, appena cordate •, fiori bianchi e 
gialli posti sopra la sommità in ombrel- 
le lasse e terminali ; stami due •, stim- 
ma uno rotondato \ fruito quasi cilin 
drico, a testa di chiodo, con due glan- 
dulette vischiose ali* apice. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente della Giamai- 
ca, che fiorisce in aprile e settembre 

B. TUBEROSA; B. tuberosa, Ency. 
— Nerba purgationit % Fenili. 
Caratteri specifici. 
Badici tuberose ; fusto alto tre 
piedi, cilindrico, legnoso \ foglie oppo- 
ste, petiolate, ovali, cuoriformi, grandi, 
di un bel verde \ fiori cinque o sei in 
ombrelle pedicellate, ascellari ; lembo 
del calice dei fiori di color violetto ; 
stami cinque rilevati con antere bian- 
chiccie ' y frutto bislungo coperto di pic- 
coli tubercoli. 

Dimora. 

Pianta arborescente del Perà, che 
si coltiva anche in Europa. 

Coltrva%ione. 

§. 4- Piante di stufa calda, le quali 
si moltiplicano coi semi sparsi sopra un 
letto caldo e sotto ripari a vétri in pri 



Quando le piante hanno acqui- 
stato fona bastante per poter essere 
trapiantate, si mettono separatamente 
in vosi, Ì quaR s' immergono nello stes- 
so letto, acciocché esse riprendano. 
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Si collocano in seguito o in stufa cal- 
da, o in altro silo in cui il calore sia 
costante. La B. rampicante e più vi- 
vace delle altre, e si tratta come tutte le 
piante da stufa calda. La B. dritta e 
la B. diffusa sono di poca durala, e ri- 
cercano del calore per norire. Le altre 
durano molli anni. 

Usi 

§. 5. Le Boeraavìe sono molto ele- 
ganti nel tempo dei loro fiori, e ai colti- 
vano per P abbellimento de' giardini. 1 
fiori sono piccolissimi. Le foglie della B. 
diffusa si adoprano come commestibili 
insieme con altri ortaggi ; e le radici 
della Tuberosa son pur buone a man- 
giarsi. 

BOGA. (Ittiol.) 
Che cosa $ia t e classificazione. 
§. ì . Genere di pesci recentemen- 
te stabilito da Cuvìer, che lo ha smem- 
brato dagli spari, appartenente, commes- 
si, alla famiglia dei leiopomi di Dumè- 
ril; ma se ne distingue perchè i denti 
dei pesci che lo compongono sono ta- 
glienti, alle volte smarginati, talora ap- 
puntati, e disposti sopra una sola fila, 
invece di essere rotondi e a strato. (P. 
Sparo.) È pur separato dagli smaridi 
(V. Sma*idb), giacché questi hanno le 
mascelle protrattili. 

Caratteri genèrici. 
§. a. Corpo bislungo, compresso, 
e coperto di scaglie assai larghe. 
Enumeratone delie specie. 
§. 5. Se ne conoscono diverse spe- 
cie, ma noi non diremo che delle se- 
guenti. 

B. CODINERA ; Boops melanurut, 
Spana melanurus, Linn. 

Caratteri specifici. 
Denti medii, smarginati, laterali, 
fini ed appuntati ; corpo grigio argenti- 
no ; strisce brune per il verso della sua 
lunghetsa ; macchia ona nera da ogni 
parte della coda che è forcuta. 
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Dimora ed abitudini. \Y arte che insegna a curare le malattie, 

Ha gli «tessi costumi, ed abita ila cui vanno soggetti questi animali. 

• • « t# j _ il i nnt ii ■ rr' t~\ yr* • . 



medesimi luoghi della salpa, non e* 
sendone migliore la carne. Se ne pren- 
de in copia, specialmente nel lago di 
Cagliari, in Toscana, • nel mare A 
driatico. 

B. COMUNE; Boops boops; Sparus 
boops, Linn. — Volg. Boga ; Hugo. 
Caratteri specifici. 
Incisivi snperiori dentellati, infe- 
riori appuntati ; corpo grigio argenti- 
no ; macchie longitudinali brune ed 
aurea ; linea laterale gialla ; occhi gran 
dissimi. 

Dimora ed abitudini. 
La boga abita il Mediterraneo, e 
probabilmente il mare del Giappone. 
E di un 1 estrema abbondansa nei con- 
torni dì Nizza, ed ha la carne assai buo- 
na ed apprezzalo. 

B. SALPA ; Boops salpa -, Sparus 
salpa, Lino. 

Caratteri specifici. 
Denti superiori forcuti, inferiori 
appuntali ; pinna caudale bifida ; linea 
laterale accosta al dorso ; ano ■vicinissi- 
mo alla caudale ; corpo argentino ; stri- 
sele gialle per il Terso della sua lun- 
ghezza. 

Dimora ed abitudini. 
Questo pesce si prende nel Medi- 
terraneo, ore giunge a più d' un piede 
in lunghezza. Vive in numerosi branchi 
nella profondità delle acque durante 
T inverno, ed in estate sulle coste. Va 
in fregola nell* autunno, e moltiplica 
assai. Ordinariamente per prenderlo si 
adescano gli arai con pezzi di zucca che 
gli va molto a genio, ma vive special- 
mente di vegetabili. La sua carne è 
poco stimata e lasciata ai poveri, giac- 
ché e floscia, insipida, ed ha spesso un 
odor disgustoso. 
BOJATBIA. (Zooj.) 

Indica la medicina de' buoi , e 



BOLBITO. (Zooj.) 

Sterco bovino. 
BOLETATI. (Chim.) 

Cumbinazioni saline deli 1 acido 
boletico colle basi saliGcabili. La più 
notabili sono quelle coli 1 ammoniaca, 
colla potassa, colla calce e colla barile. 
BOLETO ; Boletus. 
Che cosa sia, e classificazione. 
§. i. 11 nome di boleto è slato ap- 
plicato dagli antichi botanici a funghi 
diflerentissimi da quelli a cui il Linneo, e 
di poi quasi tutti gli altri, hanno limita- 
to nn tal nome. Cosi il Micheli distin- 
se col nome di boleto le piante che for- 
mano presentemente il genere morchel- 
la, derivandolo dalla parola greca bo- 
lites, data dagli antichi a una specie di 
funghi per aver questi una forma irre- 
golare e papillosa simile a una zolla di 
terra chiamala da essi bolos. Questa 
espressione, che conveniva astai bene 
alle morchelle, è stata loro conservata 
dal Beauvois, dall 1 Adanson, dal Jus- 
sieu e dall' Haller. Ignoriamo le cagio- 
ni ehe indussero il Linneo a trasporta- 
re il nome boletus ai funghi distinti dai 
vecchi botanici sotto quelli di suillus 
e di polyporuS) e ad una porzione del 
loro genere agaricns. Questa denomi- 
nazione è in generale adottata presen- 
temente, e però noi parleremo qui del 
genere boletus del Linneo. 

Convien confessare che questo 
autore mentre osservò che i caratteri in 
cui i botanici anteriori a lui avevano 
fondato le loro divisioni erano spesso 
cattivissimi, fece poi poca attenzione ai 
generi stabiliti dal Micheli ; poiché se 
vi avesse posto mente avrebbe veduto 
che In distinzione dei doe generi suillus 
e polyporus di questo illustre botani- 
co, era dedotta da caratteri importan- 
tissimi legati colla struttura intiera dei 
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fungili,* cho questi caratteri erano con- 
giunti a un abito e a un modo di ere- 
•cere molto differenti fra loro. Quindi 
è che il Fries (Systema mycohgicum) 
ha separali di bel quoto questi due ge- 
neri, facendo peraltro rientrare in que- 
st' ultimo molle specie che il Micheli 
collocava fra gli agarici. Il Friet ha ri- 
serbato ai primi il nome di boletus, ed 
ha lasciato ai secondi quello di polypo- 
rus ; ed in fine ha adottalo un terzo' 
genere proposto dal Bulhard sotto il 
nome di Jittulina. Cosi il genere bole- 
tus del Linneo è diviso in tre generi 
benissimo caratterizzati. In quest' arti- 
colo noi parleremo soltaoto dei boleti, 
propriamente delti, il cui numero è 
stato molto diminuito a motivo di que- 
sta divisione ; e rinvieremo per le al- 
tre specie agli articoli Poliporo e Fi- 
stoliha. (A. Brongniard.J 

Caratteri generici. 

§. a. Cappello carnoso, emisferico, 
sorretto da uno stipite centrale, che suo- 
le essere reticolato o venato. Prima del- 
lo sviluppo completo del cappello la sua 
superficie è spessissimo coperta d' un 
velo membranoso, sottilissima che si 
distrugge assai prontamente (i). Detto 
cappello ha nella superfìcie inferiore dei 
tubi liberi, cilindrici, ravvicinati, forma- 
ti da una sostanza diversa da quella del 
cappello, e che ne possono essere con 
facilità separati. Questi tubi hanno in- 
ternamente delle piccole cassule cilin- 
driche fasci), le quali contengono del- 
le sporule finissime. 

Enumeratone delle specie. 

§. 3. Il genere boletus, tal quale è 
stalo definito, contiene parecchie specie, 
che per la massima parte non compa- 
riscono velenose, ma che diverse man- 
li) Questo carattere è soprattutto nota- 
tale nel boletus annulatus del Bullisrd. bo- 
letus luteus, SchoeflT. ' 
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ceno di buon sapore o per esser molli 
e apoagiose, o per essere amare, come 
specialmente nel boletus fcllcus, Ball. 

Il Fries distribuisce le specie dei 
boleti nelle quattro sezioni seguenti. 

I. Sezione. — Coronarie (Corti- 
nariaej. Membrana o velo le più volle 
fugacissimo ; stipite solido ; tubi di co- 
lor giallo o ruggine ; sporidic di color 
quasi giallo ruggine tirante un poco al 
color terreo, ruggine scuro o verdogno- 
lo. Questa sezione dividesi in quattro 
divisioni. 

Div. i. a Tubi adesi allo stipite; 
stipite provvisto d'un velo annuiate. In 
questa sono compresi il Boleto giallo, 
ed il B. giallognolo. 

Div. a.» Tubi adesi ; velo vischio- 
so, fugace. Comprende il B. granula- 
to^ e il B. bovino. 

Div. 3.* Tubi adesi ; velo fuga- 
cissimo margioale. Compreode il B. 
acre, il B. scmiato, il B. sistotrema, 
il frataccio o parassito, il livido, il la- 
nuginoso, il radicale e quello di gam- 
bo bello. 

Div. 4«* Tubi appena liberi, se- 
parati dallo stipite; velo poco distinto. 
Comprende il B. di gambo grosso, il 
malefico, il castagnuolo, il porcino buo- 
no e il bronzino. > 

II. Sezione. — Dei mino (Dermi- 
nus). Velo esistente, fugace; stipite soli- 
do, squamoso ; tubi bianchi, quindi di 
color ruggine scuro per effetto dogli 
sporidii. Questa sezione comprende il 
B. di gambo fioccose, lo scabro. 

ìli. Sezione.— Iporodio (Hypor- 
hodiusj. Velo nullo; stipite solido, quasi 
reticolato^ tubi bianchicci, quindi d'un 
colore incarnato per effetto delle spo- 
ri lie rusee. Comprende il B. amaro di 
fiele. 

IV. Sezione. — Leucosporo (Leu- 
cosporus). Velo nullo; stipite incava- 
to, ripieno di midolla spugnosa: tubi 
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Manchi o limonati, sporidie bianche. 
Questa comprende il B. turchino. 

Alcuni funghi di questo genere 
presentano un fenomeno molto notabi 
le, e che non è stato per anche brn< 
studiato dai fisiologi e dai chimici. In 
tendo qui di parlare della colorazione 
in blu, in violetto ed in verde, che ac- 
cade quando si rompe il coppello d 
questi boleti, come il beici us cyanescens 
Bull., il bolttus luridus, Pers., il boletus 
subtomentosus, Pers. Nel boletus cya 
nescens, il fenomeno è più sorprenden- 
te a motivo del bel colore tnrehino che 
piglia la sua carne quasi istantaneamend 
nel momento eh' è scalfiti □. Questo co 
loramento s'attribuì dapprima all'azione 
chimica che l'aria e la luce esercitano 
sulle piante, ma alcune esperienze del 
Sala dm, riferite dal Bonnet, provano 
che lo stesso effetto si produce anche 
nella oscurità e in diversi mezzi, come 
nell'acqua, nell'olio ec. 

Il Bulliard attribuisce questo fe- 
nomeno allo seolo di un liquore colo- 
' rato contenuto in vasi piccolissimi, do 
ve il suo colore non è manifesto, ma 
che piglia una maggiore intensità, quan- 
do questo liquido si raccoglie in goc- 
ciolette. Questa spiegazione per quanto 
comparisca molto verosimile, meritereb- 
be pur tuttavia che si facessero alcune 
esperienze per verificarla ed assicurarsi 
della natura di questo sugo. 

Il boletus ignariuSy come anche 
la maggior parte delie specie legnose, e 
tutte quelle che crescono sugli alberi, 
appartengono al genere polyporus. F. 
Poliporo. 

Ma passiamo a descrivere le specie. 
B. ACRE; B. pipe mi us, Bull. — B. 
fcrugìnatus, Butsch. 

Caratteri specifici. 

Peduncolo giallo, cilindrico, poco 
grosso, alto da due a tre piedi ; cap- 
pello glabro, lionato, un poco vischioso, 
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d' un giallo più o meno carico, qual- 
che volta d'una tinta rossiccia, in prin- 
cipio convesso, quindi piano ; tubi assai 
grandi, adesi, rossastri o ferruginei, 
specialmente al loro orificio, i qoali s'a- 
ro mono fino al peduncolo ; carne de] 
cappello fissa, gialla-di-zolfo, un poco 
rossa vicino ai tubi, la quale non si 
cambia di colore neppure quando si 
taglia, ma è d'un sapore acre e piccante 
come di pepe. 

Dimora. 
Cresce nelle selve e negli scopeti, 
dove trovasi in estate ed in autunno. 

B. AMARO DI FIELE ; B.felleus, 
Fries. 

Caratteri specifici. 
Cappello rossiccio o ferrugginm, 
in principio assai convesso, di seguito 
piano, od anche un poco concavo, d'una 
sostanza molle, bianca, ma che prende 
a poco a poco una tinta rosea quando 
la si taglia ; tubi quasi adesi, angolati, 
lunghissimi, quasi uguali, bianchi, leg- 
germente rosei, che invecchiando diven- 
gono mollo larghi ed irregolari ; sti- 
pite assottigliato, reticolato, quasi oliva- 
stro, bianco internamente ; carne bian- 
ca, rosea nella rottura. 

Dimora. 
Cresce nelle pinete in estate e in 
autunno. 

B^ BOVINO. 

Sinonimia. 
B. borinus, Linn. — B. scaber, 
Bull. — B. grrgarius, Linn. — Bole- 
tus circinans, A. S. (N. B. volg. è chia- 
mato come il Boleto porcino.) 

Caratteri specifici. 
Peduncolo coperto di picciole sca- 
brosità o scaglie nerastre, alto da cinque 
a sei pollici, pieno, cilindrico, un poco 
gonfio alla sua base e assottigliato nella 
parte superiore ; cappello carnoso, qua- 
si vischioso o emisferico, largo da tre a 
sci pollici, ora d'un colore ccndrò, ora 
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H' uq giallo appannato, ora bruno, o 
l'uliginoso ; tubi adesi, allungati, coro- 
posti, lunghi due o tre linee, bigiognoli, 
leggermente decorrenti, convessi, ango- 
lati ; carne bianca, un poco molle, d'un 
odore di fungo e d* un gusto legger- 
mente acido. 

Dimora e usi. 
Questo boleto cresce in famiglia, 
ed è comunissimo nei luoghi freddi in 
estate e in autunno : è mangereccio. 
B. BRONZINO. 

Sinonimia. 
B. aereus, Bull. — Ceppatello 
scuro, Porcino buono scuro, Mich. 
Caratteri specifici. 
Cappello rotondalo , compatto, 
glabro, convesso, un poco ondulato alle 
aue estremità, largo da tre a sei pollici, 
<r un colore l'uliginoso o fi' un bruno 
nerastro, con una tinta leggera di roseo, 
che gli dà nn aspetto vellutato ; carne 
fissa, molto bianca, ma un po' cerulea 
verso la pelle ; tubi molto fini, bianco- 
lattei, io una varietà, e gialli di solfo 
in altra ; peduncolo ora cilindrico • di 
una grossetza presso a poco eguale in 
tutta la aua estensione, ora gonfio alla 
sua base, d 1 un bianco giallognolo, e 
più o meno reticolato. 

Dimora. 

Questo fungo, molto alfine al por- 
cino buono, è commestibile con»' esso, 
e trovasi in autunno nei boschi. 
Fartela. 

Questo fungo che è la cepenoir 
dei Francesi, conta le quattro seguenti 
varietà. 

t.° Di carne bianca, un poco ros- 
siccia verso la pelle e gialla verso i tubi. 

a.° Di carne gialla, la quale piglia 
una tinta verdognola quanrlo si rompe. 

3.° Boletus cravet la, Bull., di car- 
ne compatta e di tubi bianchi. 

4° Boletus cepa, Thore, di carne 
bianca, che divien nera invecchiando, e 
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di stipite bianco, segnato da punti neri. 

B. CASTAGNOLO ; B. castaneus, 
Bull. 

Caratteri specifici. 
Questo fungo è tutto di color ca- 
stagno, o rosso-bruno, tranne i (ubi che 
in principio son bianchi lattei, quindi 
gialli, ed i margini del cappello che sono 
talora giallastri ; peduncolo cilindrico, 
molle, spesso gonfio e screpolato alla 
base, alto da due a tre piedi ; cappello 
orbicolare, convesso, largo due pollici 
e messo circa, d' un color vellutato 
come il peduncolo, qualche volta un 
poco giallognolo ai margini ; tubi bian- 
co-lattei in princìpio , r quali invec- 
chiando diventano gialli ; carne bian- 
chiccia, molle, cotonosa, che non varia 
di colore, o che passa al rosso alla su- 
perficie. 

Dimora e usi. 
Cresce in terra nei faggeti in estale 
e in autunno ; è poco sapida, e di una 
qualità mediocre. 

B. FR ATACCIO o PARASSITO; B. 
parasiticus, Bull. 

Caratteri specifici. 
Cappello emisferico, convesso su- 
periormente, e coperto di papille a più 
fascette, colla superficie superiore di 
un colore diverto ; stipite corto, che 
spesso si rompe in più strisce. 
Dimora. 
Questo fungo fu trovato dal Bul- 
liard nella Provenza e nella Lorena 
sopra un licoperdo, il perchè lo distinse 
col nome specifico di parasiticus. 

B. DI GAMBO BELLO ; B. calo- 
pus, Pers. — B. terreus, Schaeff. 
Caratteri specifici. 
Cappello a guancialetto, quasi oli- 
vastro ; tubi ndesi , angolati ; stipite 
quasi uguale. Differisce dal B. radicale 
per aver Io stipite più grosso, rosso e * 
reticolato, i tubi più stretti, e la carne 
molto meno celeste. 

a • 
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Dimora. 
Trovasi dall' agosto air ottobre 
nti boschi • negli scopeti. 
B. DI GAMBO GROSSO. 

Sinonimia. 
B. pachypus, Fries ; — - B. vitellinus, 
Pers. ; B. amarus, Pers. — Volg. Pi- 
nu%%o maggiore o Afanuoìo di gambo 
grosso, Mich. 

Caratteri specifici. 
Cappello a guancialetto, qaasi to- 
mentoso, bianchiccio , grosso, sempre 
arido ; tubi, liberi, Rotondati , lionati ; 
stipite sempre grosso, reticolato, rosso, 
lionato ; carne bianchiccia, che diventa 
un poco turchiniccia. 

Dimora. 
Cresce in estate e in autunno nei 
luoghi ove sono gli abeti e faggi. 

B. DI GAMBO FIOCCOSO, B. 
floccosuSi Linn., — B. cmereus, Pers. 
Caratteri specìfici. 
Cappellotti colore cendrè o bigio, 
carnoso, ricoperto di scaglie dritte, 
compatte, vellutate, mollo approssima- 
te, specialmente verso il centro', e le 
quali gli danuo un aspetto lanuginoso 
o fioccoso ; tubi bianchi in principio, 
di seguito coloriti dagli spiragli che so- 
no d' un colore ferruginoso lunghi e 
quasi liberi ; stipite lungo quattro pol- 
lici, largo uno e più, lunugginoso, cinto 
da un velo squamoso, un poco goufio 
alla sua base, offrente alla sua parte su- 
periore un anello membranoso e persi- 
stente : carne fissa, compatta, la quale 
secondo, Chevalier, prende una tin- 
ta un poco rosea allorché la si taglia, 
ma che si è riconosciuto di seguito es- 
sere leggermente azzurra. 

Dimora ed usi. 
Cresce in agosto e in ottobre nei 
faggeli ombrosi : ne si può consigliare 
a mangiarlo, come fanno i qj prode u te- 
mente alcuni scrittori. 

B. GIALLO; B. fa*»*, Linn, — 
Di%. itsigric.) G* 
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B. annulatus Linn. — B. corlinatus, 
Pers. — Tubiporus annuhttus Paulet? 
Caratteri specifici. 
Stipite cilindrico, pieno, corto, 
munito d'un largo collare, resistente, 
, uneuato , appuntato ali 1 apice , luogo 
. due o tre pollici, giallastro; cappello ri- 
» fondato, convesso, giallo, marcato da 
linee rossastre, e d* una materia gelati- 
nosa scura che si stacca ; tubi sottili, 
1 molto corti, ritondati, leggermente de- 
currenti, d' un giallo carico, ricoperti 
alla nasoita del fungo d' una membrana 
che si stacca a poco a poco per ricade- 
re in forma d'anello alla cima dello 
stipite. 

Dimora. 
Questo fungo di uso sospetto è 
originario dell'Europa, dell'Asia, • 
dell' America, e cresce in autunno. 

B. GIALLOGNOLO ; B. flavidus, 
Fries. j — B. luteus, Lnmnit. 
Caratteri specifici. 
Cappello vischioso, sordido, gial- 
lo ; tubi adesi, angolati, giallo-sudici, 
quasi decurrenti lungo lo stipite ; sti- 
pite lungo due o tre pollici, tenue , 
provvisto d' un anello vischioso. 
Dimora. 
Cresce in agosto e in ottobre nei 
luoghi un poco umidi, e specialmente 
vicino paludi: è sospetto. 
B. GRANULATO. 

Sinonimia. 
B. granulatasi Linn. — B.Jla- 
oo-rufus, aurcus,/errugineus, Schaeff. 
B. inguinans, Schrad ; — B. circinans, 
Pers. — v*olg. Pinazzo buono, scuro, 
di gambo corto, e sottile, puntato di 
rosso. 

Caratteri specifici. 
Cappello giallo-rossiccio y carnoso, 
convesso, largo da tre a quattro pollici , 
un poco viscoso, e sparso d 1 una ma- 
teria gelatinosa che poi si stacca ; tubi 
adesi, piuttosto grandi, ricoperti al loro 
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nascere d' uno membrana compatta, an- 
golosi, un poco granulosi al loro ori- 
ficio e (V ito colore giallognolo, come 
lo stipite ; stipile corto, compatto, as 



sottigliato verso la base, sparso supe- dalla sostanza carnosa, la quale è mol- 



i ito niente da piccole squamate, io prin- 
cipio pallide, quindi nerastre ; carne 
bianco-giallognola che non cambia di 
colore. 

Dimora ed usi. 
Questo fungo cresce nel novem- 
bre, e nel dicembre, in l'amigli* nei 
luoghi mollinosi, dove diversi nitri in- 
dividui riuniti Coi ninno una specie di 
circolo: m. buono a mangiarsi. 
B. L1YJDO; B. livida*, Bull. 
Caratteri specifici. 
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si fende in areole poligone, le quali gli 
danno un aspetto singolare; tubi adesi, 
grandi, angolati, ottusi , <Y un bel giallo, 
larghi, irregolari, assai facili a staccarsi 



le, gialla, e prende, allorché si taglia, 
una tinta grigiastra, verdastra o turchi- 
na ; qualche volta questo cangiamento 
di colore non ha luogo, od è poco ma- 
nifesto. 

Dimora ed usL 
Cresce ovunque nelle selve in 
estate e in autunno, ed è buono a man- 
giar». 

B. MALEFICO. 

Sinonimia. 
B. I <ridus, Pries. -— B. rubeola- 



Cappello glabro, depresso, talora rù*?, Bull. — B. tuberosità Scrad. 



di color cenci ino lionato, e lalora di co- 
lor marrone sudicio, qnasi sempre spar- 
so di macchie fnliginosc ; carne gialla 
verdiccia.; tubi decorrenti, brevi, ro- 
tondi , uguali, gialli ; stipite levigato, 
gracile, lungo. 

Dimora. 

Trovasi nei luoghi umidi, paludo- 
si, in agosto e io ottobre. 
B. LA.NUGGINOSO. 

Sinonimia. 
B. subtomentosus, Linn. — B. cu- 
preus,crassiprs, Schaeff — B. commtt- 
nis. Bull. • — B. chrysentberon, Bull. — 
lì. bovinus, Schum. — B. luteus, Bolt. 
■ — Pungtts porosu*, Vaili. — Volg. 
Porcinello peloso. Micheli. 

Caratteri specifici. 
Stipite pi«*nu, rigido, levigato, ci- 
lindrico, fibroso, gracile o compatto, 
;usoUiglii»lo o gonfio alla sua base, di 
un color giallo o rossastro, qualche vol- 
ta sparso di linee porporine disposte in 
reticella ; cappello rotondo, convesso a 
guisa di guancialetto, arido, quasi to- 
mentoso, avente un diametro di quat- 
tro pollici, ora rossiccio, ora di un ros- 
so bruno, la cui superficie con Tela 



B. nigretetns, Pali. — B. mutabili*, 
Scindi. — B./re, Bell. —Suillus per- 
niciosa*, Caesp. i — Volg. f 'errinn o 
Porcino male fica , fungo cambia colore 
X altra sorte, Micheli. — Tubiporus 
cepa, Pauh — Suillus rubeolarius, Poir. 
Caratteri specìfici. 
Cappello il più spesso molto am- 
pio, compatto, sparso di macchie bru- 
ne e rosso-vinate inferiormente, largo 
più di un piede, orbicolare, d' un colo- 
re bruno o rossiccio, quolche volta di 
un bigio olivastro, o d' un giallo livido ; 
tubi allungati, eguali, gialli internamen- 
te, rosso di sangue al loro oriGcio , 
qualche volta d* un rosso bruno o co- 
lore di rosso mattone, e qualche volta 
come d' una tinta 'giallognola, quasi li- 
beri, rotondi, gialli quando son vecchi ; 
stipite grosso, gonfio alla base, e qual- 
che volta assottigliato, alto da quattro a 
cinque pollici, giallo, rossastro, o mar- 
cato in tutta la sua lunghezza da stri- 
scio di color amaranto, spongoso, gial- 
lognolo internamente; carne grossa e 
mollicon i ; quando si rompe colorasi 
in rosso, in verde, in azzurro ed in 
uero, 
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Dimora ed usi. 

Onesto fuogo trovasi in tutti i 
boschi. Beauvois dice che si mangia 
quando è giovine ; ma è meglio averlo 
almeno per sospetto. 

Parietà. 

Questo (ungo, dice Roques (Hi- 
ttoire des Champignons), varia nelle 
sue dimensioni e nella gradazione dei 
colori del cappello. Le due varietà più 
rimarchevoli hanno i pori d' un rosso 
vinoso o d ' un giallo rossastro, sono 
molto comuni nell'estate ed in autun- 
no, nelle brughiere, nei viali ed ai 
confini dei boschi. Roques le ha so- 
vente osservate • fianco del boleto com- 
mestibiU. Egli è assai essenziale il ri- 
maxcare questo ravvicinamento , per 
non confondere queste speda, le di cui 
qualità sono cosi differenti. 

Il boleto malefico ha del resto 
un carattere a lui proprio,e che annun- 
cia iu generale delle qualità sospette. 
La carne del cappello è molle, vischio- 
aa, naturalmente gialla; ma tosto che la 
ai tagli o freghi, essa prende, egualmen- 
te che i tubi e lo stipile, una .tinta 
grigiastra, verde, turchina, bruno od'un 
nero di fumo. Esso esala alle volte un 
odor forte, nauseoso, simile a quello 
dello zolfo, e contiene un principio re- 
sinoso molto velenoso. Ip alcune loca- 
lità, questo boleto viene denominato 
falsi ceppi (faux'ceps),eù ha molto ri- 
guardo dal farne uso. 

Poulct ha dato alla specie princi- 
pale il nome volgare d' ognon de loup 
(cipolla di lupo). 

Il boleto tuberoso del Buillard 
( boletus tuberosus ) è per alcuni bo- 
tanici una semplice varietà, la quale 
allorché è giovine panili mangiare seo- 
z.i inconvenienti. Buillard stesso asse- 
risce che questo fungo ha un gusto 
squisito, ma che invecchiando acquista 
un' «marezza insopportabile. Noi, con 
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Roques, consigliamo tutti gli amatori 
dei fanghi a non farne la pròva, perchè 
potrebbe esser loro funesta. Palisot de 
Beauvois il prese per una varietà del 
boleto commestibile ( boletus mdulit >, 
ed è facile accorgersi che egli ha con- 
fuso due differenti specie. \\ boleto 
commestibile è ben provvisto d'uno sti- 
pite tuberoso -, ma, nè la specie princi- 
pale, nè le sue varietà, cangiano di co- 
lore allorché si taglia la loro sostanza. 
Palisot de Beauvois si è mostrato na- 
turalista abile nelle sue diverse memo- 
rie sopra la micologia ; ma sombra -che 
non abbia fatto troppo studio continuo 
dei funghi sotto il rapporto del loro , 
uso dietetico ; in un luogo egli attri- 
buisce delle qualità salubri ad una spe- 
cie evidentemente sospetta ; nelP altro, 
colloca tra t funghi velenosi un 1 ahra 
specie, la quale somministra un alimen- 
to sano ed abbondante. 

Gli animali rifiutano prontamente 
il cibo dove vi fu introdotto il boleto 
malefico , anche in piccole dosi. Ai 
galli ed ai cani specialmente cagiona 
dei vomiti, diarrea, e qualche volta dei 
movimenti convulsivi. Un giovine gatto, 
il quale ne avea preso circa un 1 oncia, 
morì in ventiquattro ore. GP intestini 
erano infiammati e marcali qua e là di 
tacche brunastre. La stessa dose, a ni mi- 
nistrata ad un cane d' ordinaria gran- 
dezza, ha dato lungo ad una diarrea 
accompagnata da dolori intestinali i 
quali durarono due giorni. Un altro 
cane, al quale i dottori Pougct e Pc- 
charmant avevano fatto inghiottire drl 
cibo frammischiato collo stesso fungo, 
poco sofferse ; ma egli restò di cattivo 
umore per qualche tempo, ed ha rifiu- 
tato ogni specie di alimento. f >el resto, 
quest'animale sembrava dotato d" 1 una 
organizzazione ribelle all' attività delle 
sostanze velenose : f Agarico velenoso 
e T A. bulboso non avevano prodotto 
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tu lai che un effetto mediocre. Cosicché 
i nostri due gioveni medici gli diedero 
piacefolmente il nome di Mitridate. 
Queste prove furono eseguite col boleto 
a pori color di sangue, e colla varietà a 
pori d'un giallo lìvido. 

B. MANGERECCIO. 

Sinonimia. 
B. eduli*, Bull. — B. esenlentus, 
Ter». — B. crattipes, Shum. — B. ae- 
*tivus % Slotterb — • B. bulbo* ut. Schaeff. 
— Fungus porosu* magnus, Vaili. 
Suillus esculenti!*, Caesalp. — Porcino 
col cappello di sopra di color leenato 
bello, e di sotto insieme col gambo li- 
monato, Mich. — Volgarmente porcino 
buono. 

Caratteri specifici. 
Stipite compatto, carnoso, tube- 
roso e più o meno gonfio alla base 
qualche volta molto elevato, qualche 
volta assai corto, leggermente reticola- 
to, biancastro o rossiccio, spesso con 
tacche bianche, come il cappello, ora 
breve ovale, simile a un grosso bulbo o 
cipolla, ed ora prolungato e lungo da 
quattro a cinque pollici ; cappello mol- 
to semplice, io principio emisferic 
quindi dilatato, un poco ondulato sui 
inargini, glabro, lustro, di color fulvo o 
baio, o rosso lionato, o bianchiccio ed 
anche di color ponsò ai margini ; tubi 
metà liberi, piccolissimi, rotondati, in 
principio bianchi, e quindi giallo-limone 
«>d un poco verdicci ; carne bianca o 
gialliccia, e spesso d' una tinta vinosa 
sotto la pelle , colori che non cambiano 
quando si rompe la pianta. 



Cresce in tutti i boschi, dove tro- 
vasi più frequentemente dal luglio al 
settembre. 

Usi 

Questa specie è europea, e tolte 
le sue varietà sono deliziose. La polpa 
è fma, delicata,' iKun odore soave, d'una 
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bianchezza permanente, specialmente 
net giovani iudividui che devono esse- 
re sempre preferiti. Nella Lorena, 
viene mangiato sotto il nome di fungo 
polonest, perchè alcuni Polacchi della 
scuola di Stanislao Lek%intki mostra- 
rono che ai pnò farne uso senta perì- 
colo. Si mangia egualmente nelT Un- 
gheria, nella Vulinia russa ed altri paesi 
settentrionali. Il sig. di Vattal lo rac- 
colse nei contorni di San-Pietroburgo, 
dova e assai comune, e lo trovò di gu- 
sto eguale ai ceppi del Perigord. 

I migliori ceppi crescono sopra le 
colline boccate, fra i cedui piantati di 
castagni e di quercie, nelle brughiere, 
sui margini dei prati montuosi ed un 
poco ombreggiati. Nel mezzogiorno la 
prima raccolta si fa nel mese di maggio, 
essi sono allora d 1 un colora rossiccio. 
Quelli che vengono in giugno, agosto e 
settembre hanno in generale la pelle 
più forte, più bruna ed un gusto piace- 
vole. Se ne raccoglie anche in novem- 
bre ed in dicembre, quando la tempe- 
ratura non è ancor troppo fredda, ma 
la carne ne è meno compatta e meno 
saporita. Questi funghi, la di cui qualità 
nutritiva e salubre non si saprebbe con- 
trastare, offrono una preziosa risorsa 
agli abitatori delle campagne. Essi sono 
alle volte così voluminosi che uno o 
due bastano per il reficiamento di più 
persone. 

Allorché se ne fa la raccolta per 
l'uso di cucina, é essenziale di esami- 
narli con mollo accuratezza, perchè si 
corre il rischio di attossicarsi aevengo- 
no confusi coi falsi ceppi, e specialmen- 
te con una specie particolare che porta 
un cappello quasi dello stesso colore, 
ma i di coi pori sono rossastri. Noi ab- 
biamo parlato di questo sotto il nome 
di Boleto malefico (v. questo vocabolo). 

"Vi sono ancora alcune specie ma- 
lefiche le quali possono dai luogo a 
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gravi sbagli ; poiché esso hanno , e- pepe e del saie. Aggiungati Terso la fine 
gualmente che il boleto commestibile, un poco di sogo di cedro, 
un cappello più o meno giallo, e dei Questo processo, che noi stessi 
tubi giallognoli ; ma differistono tingo- [impieghiamo, poco differisce dal modo 
per il gotto, per P odore ed il di preparazione che si fa • Bordò, 

come scrive Beyermann. Prendati una 
parte degli stipiti i più tani, e compon- 
gati con dell'aglio, del prezzemolo, del 
pepe e del tale, un miscuglio che si fa 
friggere nell'olio fresco. Potcia aggiun- 
gami i ceppi pattati sopra la graticola, 
e la loro cucinatura si termina in que- 
sto condimento. 

Ceppi minuti. 
Dopo aver mondato i ceppi, si 
lascino nuotare per qualche tempo nel- 
l'olio col pepe e sale. Di seguilo si fac- 
ciano cuocere sul fornello, o bella for- 
tiera, con del burro fresco, delle cipol- 
le, dei cipollini, del prezzemolo e della 
serpentaria bene minuta , del grosso 

pane. 

Alla campagna si mangiano cotti 
semplicemente sopra la graticola e eon- 
diti di burro, di sale e di pepe, o pure 
ti fanno friggere nella pentola con del 
borro, del gratto di porco o dell' olio. 
Quest' è una vivanda assai comune nei 
contorni vicini alle grandi foreste. 



colore della loro aostania interna. Fa 
d'uopo assolatamente rigettare tatti i 
boleti la carne dei anali è granulai all'un 
odore e d'un gusto spiacevole, d'un co- 
lore grigiastro, e colla polpa, che ta- 
gliata, cangia il suo colore in verde o 
turchino o bruno ; quelli che hanno uno 
stipite sottile, allungato , rossastro o 
marcato di scannellature porporine, il 
cappello al di sopra d'un grigio ver- 
dastro, come marmorizzato, la carne 
molle, spongosa, d'un odore di zolfo, 
infine quelli che nel cucinarli invece 
di mollificarsi, s' induriscono e diven- 
gono mal cotti. 

Nel tracciare le principali prepa- 
razioni dei ceppi, noi confonderemo il 
boleto bron%ino col boleto commestibi- 
le, come anche le loro varietà latte 
com m eri de voi i per il loro delizioso gatto; 
e riporteremo le stesse parole dettate da 
Roquts(o. e), come abbiam fatto 6 n'ora. 
Quelli di Bordò preferiscono questi fun- 
ghi alle virande le più squisite, L'olio 
di oliva eh' essi impiegano, invece del 
burro, li rende più delicati e più sapo- 
riti ; ma bisogna che aia dolce, e se si 
può, cosi fino come l'olio di Fenafra ì 
tanto da Orazio vantato. 

Ceppi alla Boràò. 

Scclgansi i più giovani individui, o 
almeno quelli la carne dei quali sia fissa, 
bianca e di buon odore ; e dopo averne 
tolto Vhymenium ottia la parte porota, 
come anche il peduncolo, si facciano 
un poco abbrustolire topra la graticola 
per scacciarne l'umidità sovrabbondan- 
te. Dopo si comprimano leggermente 
fra due pannilioi, si asciughino, e si 
facciano cuocere con l'olio d'oliva, del 



Fcltuccie di ceppi alVItaliana. 

Fa abbrustolire i tuoi ceppi so- 
pra la graticola ; comprimili in un 
pannilino, e tagliali in quattro, sei od 
otto pezzi, secondo la loro grossezza. 
Aggiungi altrettanti piccoli pezzetti di 
lardo. Infilza l'uno dopo l'altro un 
pezzo di ceppo ed un peno dì lardo, 
fino a che il tolto sia bene apparec- 
chiato. Condiscili poi con sale, pepe 
e prezzemolo sminuzzato, tuffali nell'o- 
lio, e infarinali colla crosta di pane ben 



triturato. Quindi cuoci! i sopra la gra- 
ticola, e spruzzali di tempo in tempo 
prezzemolo e dell'aglio sminuzzato, del [eoa P olio che servì 
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Zuppa di ceppi. 

Taglia a fetta una metta dottine 
ài ceppi accuratamente mondati. Mettili 
in una casseruola con del tuie, del grosso 
pepe, un poco di moscato, una libra d 
presciatto magro a fette fine, metti 
libbra di crosta di pane e quattro once 
di burro fresco. Fa cuocere il tulio so- 
pra un fuoco vi? o per un' ora, ed ag- 
giungivi di tempo in tempo dell' eccel- 
lente brodo. 

Passa di seguito attraverso un se- 
taccio. Rimetti la tua zuppa sopre un 
fuoco dolce, aggiungendovi del brodo 
per rischiararla ; lasciala per venti mi- 
nuti, e versa il tutto nella terrina dòpo 
evervi messo delle eroste di pane im- 
burrate: avvertendo soprattutto che la 
zoppa sia calda e d'un buon gusto. 
Altre preparazioni. 

Nei paesi dove questi funghi ab- 
bondano, si tagliano in fette che s' in- 
filzano, e che si fanno seccare. Altri li 
passano alla stufa o al forno, e li con- 
servano per l' inverno. Allorché se ne 
vuol far uso, si fanno rinvenire nel!' a- 
cqua tepida o nel brodo, e si appresta- 
no di seguito siccome i ceppi novelli. 
Alcuni amatori li grattugiano, e ne fanno 
dei sughi, delle zuppe, della crema, ec. 

Le regole dell' igiene vogliono che 
V uso dei ceppi sia accompagnato da 
alcuni piccioli bicchieri di veicolo sto 
malico, specialmente che il vino sia più 
delicato, ben deposto, affinchè ne fa- 
ciliti la digestione. 

B. RADICALE; B. radicani, Pers 
Caratteri specifici. 
Cappello convesso a guisa di guan- 
cialetto, di color lionato tendente a) 
cenerino, col margine arricciato, tomen- 
toso ; tubi di color citrino ; stipite levi- 
gato, tomentoso e di color citrino esso 
pure -, radice grossa, villosa, pure citri- 
na ; carne che piglia il colore celeste e 
di 
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Cresce nei querceti in> 
R. SCREZIATO ; B. variegatus, 

Bull. ; B. reticulatus, A. S. 

Caratteri specifici. 



fascetti, di color giallo- scurò, piano-con- 
vesso, acuto ai margini ; tubi adesi, ro- 
tondi, ottusi, minuti, disuguali, ferrugi- 
nei ; stipiie levigato, pieno , grosso , 
biondo, raramente lionato ; carne gial- 
la e leggermente celeste. 

« . Dimora. . 
Questo fungo è comune in giugno 
e in ottobre nelle Pinete. 

B. SCABRO; B. scuber, 
B. convexus, Reta. — B. 
Lion. — Fungus 
crassus, Buxb. 

Caratteri sp 
Cmppello convesso, emisferico, gla- 
bro, carnoso, vischioso, talora squamo - 
so e talora arido e screpolato ; tubi li- 
beri, rotondi, bianchi, ottusi all' orifi- 
zio ; stipile lungo, attenuato superior- 
mente, torto, spinoso, scabro ; 
coso, marginale, fugacissimo ;< 
mutabile ed un poco bigio-scura. 
Dimoro ed usi. 
Questo fungo trovasi ovunque nei 
luoghi salvatici in estate e in autunno, 
e si mangia quando è giovane. 

B. SI STO TU E. MA ; B. sislotrema, 
Fries. 

Carati» ri specifici. 
Cappello piano, glabro, di color 
lionato marrone : tubi disuguali, denta- 
ti, giallo- lionati ; stipite lungo, tenue, 
levigato. 

B. TURCHINO. 



B. cyancteens, Bull. — B. 
st rictus, P*rs. — Fung. ... superfi- 
cie sordidissime albe, Vaili. 

Caratteri specifici. 
Cappello compatto, 
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giovani lunghi appena wa 
do dal color bianco al citrino; stipite 
alto due o tre pollici, assottigliato, li- 
scio, pieno, ventricolo e con una spe- 
cie di strozzatura nella parte superiore; 
carne compatta, fissa, bianca ; ma rot- 
ta appena piglia un bellissimo color 
turchino indaco, e spremuta tramanda 
nn umore oeleste. 

Dimora e uri. 

Questo fungo è tenuto per vele- 
noso, ma realmente manchiamo di pro- 
ve per dichiararlo .tuie : d 1 altronde è 
mangiato in Piemonte. Noi però consi- 
gliamo di averlo per sospetto. Si trova 
spesso net luoghi salvatici, in estate e 
in autunno. 

B. UNGHIATO. 

Sinonimia. 

Bolctus fomenlaritts , Li nn . •— - 
Boi ignarius, Sow. — Boi. ungula 
tas, De Cand. — Polyporus fomenta 
rius, Fries. 

Caratteri specifici. 

Pungo di lo mi a variabile, rappre- 
sentante per solito T unghia di un ca- 
vallo, alle volte di una grandezza con- 
siderabile, allargandosi, p. e., ad un dia- 
metro maggiore d* un piede, coriaceo 
sestile, e non pretentante che una metà 
nera, lucida, e durissima quando è vec- 
chio; polpa d'un bruno fulvo, prima 



e fra gli 
specie * 

esca, boletus i 



BOL 



885 



gnanus , e 



boleto da 
col boleto 



>, acuto b1 margine, pallido quasi 
fuligginoso, largo da tre a quattro pollici; 

tubi liberi, rotondi, uguali, corti, i più [falsa esca, mollo di fatto al nostro ras- 
' 'somiglianti, differenti però , il primo 

J'Or la »UJ LJVlI'u vU>l(J 11 LCUUSUWI SugHC- 1 

rosa, ed il secondo per la ina polpa 
sminuzzevole. Con questo, e con que- 
sto solo, come lo ha provato Buillarà\ 
si forma V agarico chirurgico, che si 
adopera per fermare I' emorragie, e Pe- 
rca da fuoco, di cai tutti 
r uso. 

Siccome questi due oggetti sono 
•l' una grande importanza per i coltiva- 
tori, prendere cosi noi vogliamo dallo 
stesso B milord l'esposizione delle pre- 
parazioni, alle quali assoggettato viene il 
boleto unghiato , chiamato agarico, o 
semplicemente fungo, nel ci 
per reoderlo proprio agli oggetti 
tempiali. 

Per fare V agarico chirurgico sì 
scelgono, fra gli individui più giovani, 
quelli eh* presentano una superGcie più 
larga : se ne leva la scorsa ed i tubi, 
finché 

averli fatti rinfrescare nelP acqua , se 
ne taglia quindi la polpa io fette : que- 
sta viene battuta con un maglio, stirata 
in tutti i versi, bagnata di tratto in trat- 
to, poi fatta seccare, poi battuta anco- 
ra, ma come secca. Bisogna indi strofi-' 
narla fra le mani, -perche diventi tenera 
ed arrendevole ; mentre quanto più è 
molle, tanto più assorbe il sangue, la 



Dimora. 
Binviensi sopra moltissimi alberi, 
e specialmente sul faggio, sul frassino, 
sul pioppo, e sugli alberi di frulli a 
nocchio! 0 • vive moltissimi anni. 
Del modo di rendere il boleto un- 
ghiato a ciò che volgarmente dicesi 
agarico chirurgico, ed esca da fuoco. 
Dalla massima parie degli autori, 



tloscia, ed in seguitu legnosa, fa coagulare prontamente, e supplisce 



cosi all' oggetto di .fermare Y 
ragie. 

Nulla v' è che possa completa- 
mente sostituirsi all' agarico in caso di 
ferite, d* emorragie naturali, e perciò 
non si può mai raccomandare abbastan- 
za ai coltivatori di serbarne sempre a 
buon mercato, e si conserva sempre 
egualmente buono, per poco che sia 
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riparato dalla polvere e dall'umidità, co- 
ai non hanno essi scusa veruna per di- 
dalf averne. 
Quando ai vuol far* dell' esca col 
boleto unghiato, non basta prepararlo 
come T antecedente, perchè non pren- 
derebbe la scintilla, o se la prendesse, 
non la conserverebbe: bisogna di più, 
dopo di averlo tagliato in fette, battu- 
to e stirato, immergerlo in un' acqua 
aalnitrata, ovvero in un'acqua ove fos- 
te stata disciolta della polvere da schiop- 
po. Bisogna poi maneggiarlo e stirarlo 
moltissime nato o con la manoo con un 
pestone, con l'avvertenza di farlo sem- 
pre disseccare di nuovo fra gl'intervalli 
(V ogni manipolatone. Ti sono dei fab- 
bricatori che adoprano una liscivia al- 
calina per immergervi le fette di bo- 
leto, ed è presumibile che questa pra 
tica sia buona< 

La fabbrica dell' esca è una pro- 
fessione particolare, alla quale si dedù 
uno scarso numero d' individui, perche 
ai può farne molta in un giorno, e il 
suo consumo non è molto considerabile. 
Questi fabbricatori ritirano i boleti da 
essi adoperati dalle vaste foreste dei 
paesi Hi montagna ; quelli di Parigi, per 
«sempio, li fanno venire dal paese di 
Liegi, dalla . Svizzera, dalla Germania. 
Bencbè comuni in Francia, non perven- 
gono mai ad una grandezza tale da po- 
tervi essere utilmente adoperati ; poi- 
ché nei paesi freddi ed umidi si svilup- 



parla 

è quella che preparata viene con la pol- 
vere da schioppo. L' una e l'altra han- 
no i loro vantaggi ed i loro inconve- 
nienti : e P una e P altra vogliono esse- 
re lenule in luoghi asciutti, ed anzi nel- 



ltingo tempo in ittato da potersele ser 
Tire, giacche facilmente attraggono l'u- 
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milita dell* aria, specialmente la nera, 
e cosi ventilate, secondo V espressione 
del mestiere, non prendono più la scin- 
tilla. Un' esca in tal guisa alterata può 
venire però facilmente ristabilita ; ba- 
sta lavarla nell' acqua fresca, strofinarla) 
fra le mani per qualche tempo, metter- 
la in un acqua carica di salnitro o di 
polvere da schioppo, a farla seccare ; 
basta cioè assoggettarla di nuovo allo 
ultime operazioni della sua fabbrica- 
zione. 

Ogni altra materia non può che 
imperfettamente supplire al servizio 
dell' esca. Gli Spagnuoli vi adoprano i 
peli (V una pianta della famiglia dei car- 
di, che indicala mi venne da essi quan- 
do io mi trovava nel loro paese, il di 
cui nome però mi è. sfuggito- dalla me- 
moria, ma credo che possa essere lo 
scordaccione. GP Italiani si servono di 
un cencio mesto bruciato ; ma tanto- 
essi che gli Spagnuoli preferiscono sem- 
pre V esca vera, di cui però non hanno 
veruna fabbrica, perchè nei paesi caldi 
il boleto unghiato è raro, e quasi intie- 
ramente legnoso. Nelle altre parti del 
mondo li adoprano diverse altre sostan- 
ze proprie dei rispettivi climi, delle 
quali, io lo ripeto, nessuna vi è cotan- 
to comoda, cotanto sicura come P eica, 
e perciò anche trasportata viene da per 
lutto. ' 

BOLETOIDE1 ( fwchi ) . F> 
F eira m. 
BOLLE. 



pano con maggior forza e rapidità. 

L' esca bionda è quella che pre- ' Elevazioni poco considerabili, ma 
ila viene col salnitro ; P esca nera talvolta copiosissime, che si sviluppano 



copiosissime, 
sopra tutte le parli visibili degli anima- 
li, che provengono da moltissime cau- 
se, e per conseguenza esigono tratta- 
menti assai svariati. 

La maggior parte delle specie di 



le scatole ben chiuse per conservarsi quesle bolle portano dei nomi partico- 



lari, e perciò* la descrizione delle malat- 
tie caratterizzate dalla loro espulsione, 
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come anche il trattamento competente 
a ciascuna - Ui esse, si troveranno agli 
articoli, Danajo, Scabbia, Estro, Asta, 
Faccino, Rogna, Volatica, Pomo, ec. 
BOLLITA. 

Dopo il paue, la forma sutto la 
quale si mangiano più comunemente i 
farinacci, è la bollita : vi sono pettino 
paesi, che si nutriscono di questi due 
soli alimenti in proporzioni relative , 
seu^a ebe vengano mai a uoja a** loro 
abitanti. 

Si può stabilire come regola ge- 
nerale, dice Parmentier ( Dtct. rais. 
eTAgric.J, che il grano più proprio alla 
panatteria è quello che darà costaute- 
mente la bollita più pesante e più vi- 
schiosa ; ond 1 è che il frumento, col 
quale si prepara il miglior pane, dà la 
bollita meno sana : il saraceno, air op- 
posto, ed il frumentone, di cui il pane 
è più compatto, danno bollitè delicate. 

fe dunque assolutamente contro il 
voto della natura, che si persiste a vo- 
lere ostinatamente assoggettare tutti i 
farinacei senta distinzione al medesimo 
genere di preparazione -, tendiamo a 
cercar quella che loro meglio convie- 
ne, e poi curiamo di perfezionarla. Per 
la qual cosa ogni volta che i farinacei 
non offrirà u no i vantaggi del pane, che 
non avranno le qualità dell'amido e dei 
vischio, converrà di preferenza ridurli 
sotto forma di bollila. 

Un mezzo di rendere la bollita 
del frumento meno pesante e più dige- 



stiva 



qu 



elio di tenerla sul fuoco 



finché non esali più l'odore di colla di quelle birre nauseose, di cui si fa 



farina, di aggiungervi condimenti e te- 
nerla alquanto chiara: meglio però sa- 
rebbe rinunziare a quest'uso soprattut- 
to pe' bambini, di cui gli organi sono 
assai deboli e delicati, e surrogarvi in 
vece quella preparata con la farina di 
saraceno, d'or&o, di riso, di fecola, di 
pomi di terra, con tutti que' farinacei 
Vii. a*Agric. t 6* 
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insomma da* quali non si può ottenere 
che cattivissimo pane. 

La bollita più generalmente pra- 
ticata in Europa è quella che si prepa- 
ra col frumentone, e che secondo i pae- 
si acquista diversi nomi. Nel mezzogior- 
no dell'Europa si chiama polenta ; mi- 
gliaccio ne' dipartimenti del ponente 
della Francia ; guada nella Franca- 
Gontea e nella Borgogna. Essa è per 
verità sempre la farina dello stesso^/ru- 
meutone, tostata o non tostata, più o 
menu macinata, stemperata e cotta nel- 
l'acqua o nel latte, remluta più gustosa 
per diversi condimenti, d' onde risulta 
una bollita più o meno densa, che lì 
mangia o raffreddala, o tostata o fritta, 
o associata con altri cibi, o sola. ( V. 
Guida, Migliàccio e Polbjita. ) 
BOLLITA. 

Bevanda acidula fatta ue* contorni 
di Galais con- farina, e della quale n' à 
considerabile il consumo. Ecco la sua 
ricetta ordinaria offertaci da Boso 
(Dictxon. rais. rfAgric.); Si stemprano 
tredici litri di farina di segala in cin- 
quanta bocce di acqua e si fa bollire il 
tutto. Quando il miscuglio è quasi fred- 
do vi si stempera una libbra di lievito e 
si mette il tutto in un barile: dopo 
quindici giorni la bevanda è potabile. 

E da desiderarsi, che questa be- 
vanda tanto poco postosa e tanto sana, 
sia da per tutto surrogata a que'calfivi 
vini, a que' sidri di pere nemici dello 
stomaco, à que' vinetti di prugne, ài 
corniole, ec. tanto astringenti, nonché a 
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BOLSAGGINE. 

Che cosa sia la bolsaggine. ^ 
§. i, Gl'Italiani, quasi ad una vo- 
ce, rispondono essere la bolsaggine una 
difficoltà di respira%ione t una dispnea 
cronica (Poiaì)^ e con essi vi stanno 
illustri zoojatri forestieri (Lafosse % Vi- 
tei, Frentel e ItchampJ ; ultx'i un sem- 
plice respiro affannoso che nasce da 
sola stanchezza, e che talvolta va unito 
ad un certo susurro delle nari che di- 
ciatti trombetti o cornaggio. Quindi ne 
venne che da alcuni di questi, e da altri 
molti, la si ebbe per un» specie di asma, 
siccome la vogliono Fernando Calvo, 
B. Fé fìam' re*. La/osse, F olpi, Poni, 
Lebeaua\ Stahl. 

Moltissimi la vogliono un 1 affezio- 
ne nervoia, pei* cui Gohier, e la scuo- 
la veterinaria di Lione ne la ritiene nel 
diaframma, od ansi nel uervo diafram- 
matico (i), pell i di cui rottura il Lo- 
wer la taceva consistere. Chabert ia uno 
spasimo degli organi della respirazione; 
e mentre alcuni (FolpiJ la Vogliono una 
semplice e vera affezione nervosa, altri 
la vogliono unita ad altri morbi, d'onde 
il Poni ad una particolare affezione del 
polmone accompagnata da stenia ó più 
frequentemente da astenia; e ad una 
irritazione vascolosa del petto il Ga- 
sparin. Altri che veggono negli animali 
bolsi dalle particolari lesioni, vanno più 
concretando le loro idee, e quindi G<m- 
dolfi e Toggia V banno per una irrita- 
zione cronica dei bronchi ignorata, ne- 
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gletta o mal curata ne'suoi primordii, • 
che degenera in uno stato astenico, loca- 
le ed incurabile, e Clater bizzarrar 



(i) In detta li. Scuola di Veterinaria 
■ i e creduto riconoscere,' dietro appassite 
esperienze, che nel cavallo bolso il dia- 
framma al momento della inspirazione fosse 
portato in aranti, e viceversa indietro nel 
momento della esptraiione, e per conse- 
guenza io modo inverso allo stato di sani- 
tà : da ciò ne Tenne la ipotesi che la bol- 
saggine sia un* affezione nervosa di questo 
muscolo. (V. più sotto le osservazioni pa- 
tologiche.) 



la vuole una infiammazione della mu- 
cilaggine (!) delle glandule: Solleysely 
La Guerinier ed altri, in un imbaraz- 
zo di umori ne' bronchi, e Dclcampe 
in una materia viscosa o troppo glu- 
tinosa dei polmoni -, confondendola pe- 
rò con la contrattura^ e col cornaggio. 
— Moltissimi, e fra questi il Br ugno ne , 
sono d' avviso che sia sempre un vizio 
dei polmoni ; e così mentre L. Rusò la 
credeva un* oppilaaione de' polmoni o 
de' suoi vasi soltanto, come dice il Hu- 
ding, Raret di Rouvray la vuole un 
reumatismo (flussione) che esulceri le 
membrane del polmone : Coleman un 
laceramento delle vescichette polmona- 
ri; dividendo quasi in simil guisa tale opi- 
nione con Delabere-Blaine (i ) ; e Rui- 
ni anzi un laceramento ed ulcerazione 
de'polmoni ite»,^ Eccome narra Fran- 
chini, credersi dai vetusti greci zoojatri. 
De la Elesse poi trova ciò avvenire per 
una specie di flemma od umore acre 
corrosivo, mentre Fromoge de Feu- 
grè la vuole un principio di tisi. Sind 
fluisce col farla identica alla tisi stessa. 
Per una circolazione difficoltata dagli 
umori linfatici 1' aveva F, Cuberò, e 
quindi dalla più o meno grande quantità 
di sangue che si trovava travasato ne 
faceva venire ora l'umida ed ora la bol- 
s aggine secca. 

Ned ò vero altrimenti che Vege- 
%ie obbliasse parlare della bolsaggine , 
dappoiché le più recenti ed accurate 

(1) Per ammettere la dilatazione e il 
rilassamento e la rottura di simili vesci- 
chette, come pretende anco recente scrit- 
tore, bisognerebbe vederle, ma ci consta 
tutto al contrario. D'altronde io mi credo 
di far osservare che siffatta idea non è 
nuova, ma che appartiene a 
Calne che viveva nel i6oa. 
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indagini ci fecero conoscere «li* egli la 
furerà consistere nell'aridità de* polmo- 
ni, nella minorazione del loro volume, 
e forse anco della capacità dei bronchi, 
e in tale aridità, che li priva della nor- 
male elasticità, fu forse ritenuta in cer- 
ti casi la bolsaggine da alcuni spagnuo- 
li ;• siccome in altri la ai aveva in mala 
qualità o abbondanza di sangue, in 
una affluenza di umori, ed io una grave 
ristrettezza dei bronchi, ed anco in uno 
sviluppo considerabilissimo dei polmo- 
ni e del cuore ( i ), che pur possano esser 
sani (Dupuy-Demportes, Burliti, Gi- 
bson, Dcmoassy) ; e in tale aumento 
de* polmoni accompagnato da bolle 
d*aria Withet, La/osse, Ro%ier (nel Di- 
%ionario ragionato ed universale di 
Agricoltura) ; ed altri nel rilassamento 
delle vescichette polmonari, prodotto 
anco dalla densità dei liquidi, e Frett- 
ici di più neìla presenza di tubercoli, o 
di alcune concrezioni, o in morbi ere- 
ditati nelle adesioni di petto, nella pio 
guedine ec, ed anco nella ossificazione 
delle cartilagini delle costole e della la 
ringe : e vi fu anco chi \a credette un 
imbarazzo della bile. 

§. 2. Noi quindi siamo d* avviso, 
cbelo stato patologico degli animali come 
volgarmente si ritiene troppo spesso sot- 
to il nome di bolsaggine, non sia pel 
fatto una malattia in sè stessa, nè una 
vera affezione essenziale o speciale di un 
solo ed unico organo, ma bensì un sinto- 
mo di alcune malattie croniche dei pri- 
tnarii visceri del petto, in una parola un 
certo epifenomeno, come la tosse e la 
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hspnea e I* asma a differenti malattie : 
quindi più particolarmente noi crediamo 
doversi avere la bolsaggine nel solo caso 
in cui la bro >n intuir cronica sia unita a 
quel particolar modo di respirazione che 
dicesi soprassalto. 

E ben perciò noi saremmo condotti 
a eliminare dalla scienza siffatto vocabo- 
lo, se l'uso inveterato e già sancito e dagli 
scrittori e dalle leggi di ogni paese non 
ne rendesse piuttosto difficile il conse- 
guimento di un tanto desiderio. Ma se 
a ciò vediamo non riescirc, deh ! alme- 
no non trascurisi verun mezzo capace 
di assicurare la diagnosi, e guardiamo- 
ci dalla facilità con la quale talvolta sì 
caratterizza bolso un animale, ammet- 
tendo siccome tale l 1 asma, la dispnea. 
o forse altri morbi ancora più facili di 
questi a sceverarsi e distinguersi dalla 
bolsaggine, quale a noi piarque de- 
6nire. 



CAPO PRIMO. 

MALATTIA PHOrniAMLRTIi 

E DEI MEZZI DI CERASTA. 



(1) Demoussy, in una Memoria indi- 
rizzata alla Società Reale e centrale di agri- 
coltori, inserita negli Annali di agricoltt 
m francese rjanrirr. 182:')). riguarda la di- 
latazione dell 1 orpmo polmonare come pri- 
mitiva, e qnella del cuore come »eeonda- 
ria e consecutiva: quella opinione merita 



Analogia e differenze. 

§. 3. Ed è ben quivi necessario ri- 
cordare agli zoojalri di non confondere 
la bolsaggine, propriamente detta, e 
quale noi la qualifichiamo con V asma, 
la dispnea e la tosse^ che pur talvolta 
sono accompagnate da quel particolar 
modo di respirazione che già abbiamo 
avvertito (il soprassalto). E senza ripe- 
tere che cosa si intenda per dispnea è per 
tosse, è però da avvertire ai caràtteri 
essenziali dell* asma, imperocché eoo 
questa principalmente le si confonde 
anche da illustri zoo ja tri. L* asma quin- 
di è una singolare difficoltà" di respiro, 
quasi mai accompagnata da febbre e 
solo talvolta da lieve accelerazione del 
polso ; difficoltà che periodicamente ri- 



però di essere eWftR&t* dalla esperienza. 'torna c che consiste in refi 
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pure (ale affezione anche idiopatica od 
essenziale (i). Tali eccessi forse «fug- 
gono in qualche raro caio a chi non è 
bene attento o perchè leggeri o perchè 
negli animali domestici lasciano talvol- 
ta fra loro alcuni lunghi intervalli di 
perfetta sanità. E siccome poi durante 
siffatti accessi succedono varj spasimi, 
parecchi moti convulsivi nei muscoli 
dilatatori delle pareti toraciche, in quel- 
li deir addomine c del diaframma ; e 
siccome questi organi, produttori dei 
fenomeni meccanici del reipiramento 
come li dice Bichat, sono in qualche 
caso contratti, in altro rilassati e tre- 
muli, talvolta eziandio quasi tutti immo- 
bili, e vi agisce il solo diaframma, e la 
dilatazione del petto si affretta soltan- 
to dall' alto al hasso, così ne avviene in 
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accompagnata da scolo di sorta alcuna 
(bolsaggine secca) , tal altro lo si trova 
(bolsaggine umida), ed in tal caso il 
muco non rassomiglia ad altri, ma è 
mollo schiumoso ed ora sieroso, ora più 
viscido, ma non mai attaccatesi ali" ori- 
ficio delle nari : il cavallo lo getta a 
grumi e a Colti principalmente quando 
beve. In tal caso la 'membrana nasale è 
appannala, livida, densa, lucente, c 
\ ha anco ingorgo de' glanglii linfatici. 
Nei tempi secchi detto muco è meno 
abbondante, e le membrane delle nari- 
ci sono più ingorgale di sangue. Avvi 
pure una dilatazione permanente delle 
narici, e un allontanamento singolare 
dell' ala interna che sembra rivoltata e 
piegata longiludinalroente, sia che il 
cavallo riposi o travagli, e talvolta la 



alcuni casi il soprassalto, §. 6 : perciò lingua e le labbra sono come gonGc, e 
gli animali che lo presentano, o assai tìnte di uu color violetto carico dopo 



malamente o impropriamente, sono ca 
rattcrizzali per bolsi. 

L' anatomia patologica poi (come, 
vedremo più sotto, §. 7) maggiormente 
fulcra, ed anzi rende manifesto l'errore 
volgare in cui si versa, dappoiché nei 
cavalli asmatici nulla di morboso di- 
scoprcsi, ne* bolsi invece costantemen- 
te si hanno le treccie del morbo sofferto. 
, Jpotiposi. 

§. 4« A vero dire la bolsaggine 
non si conosce che allot quando è con- 
clamata. Nei primordii la membrana pi- 
tuitaria è spesso rossastra ; talvolta si 
appalesa una tosse particolare, secca, ir- 
regolare, senz^ musa apparente, accom- 
pagnata pure in qualche caso da una 
espcttorazione più o meno visibile. Nei 
cavalli poi assai bolsi, o che lo sono da 
molto tempo, la tosse si fa più frequen- 
te e irregolare, e mentre talvolta non è 



(1) La bolsaggine d'altronde non sof- 
fre mai siffatti accessi, abbenchè il Volpi 
lo abbia erroneamente credalo. 



una rapida corsa : L' orifìcio dell* «no 
esce e rientra giusta i movimenti della 
respirazione. 

§. 5. Giusta le idee del Dcmoussy, 
il quale attribuisce la bolsaggine allo 
stalo varicoso e aneurismatico del pol- 
mone, quel cavallo che ha un tale or- 
gano tendente alla dilatazione de' suoi 
vasi capillari venosi e arteriosi, è più 
ansante nel suo cammino e giù mostra 
faiica nel respirare allorché i suoi mo- 
vimenti sono rapidi, o che abbia a sa- 
lire un monte. Egli manda alcuni colpi 
<ii tosse, certe sbuffate, e di quando in 
quando dalle narici lascia scorrere una 
materia bianca, secreta dulia membrana 
dei bronchi, la quale partecipa della 
irritazione del parenchima polmonare ; 
i fianchi sono più agitali nell'esercizio, 
le narici più dilatate, 1' ala interna del- 
le uari allontanata in modo da ingran- 
dire la loro apertura, e ne risulla una 
specie d' increspamento della puoia del 
naso, il quale sembra essere in conti- 
nua contrazione. Si potrebbe aggiungere 



le 



B O L 

che nei momenti in coi la rcspira- 
zipne più penosamente si effettua, fa 
sentire un romore cupo, che quasi so- 
miglia a quello di certi* cavalli quando 
tirano. Egli è beu vero che la malattia 
sembra in sulle prime disordinare la 
circolazione, nella quale il cuore ha 
tanta parte, ma In ineguaglianza e la 
irregolarità della respirazione non è 
certo da lungc. In ogni caso la inspira- 
zione è naturale, in principio del male, 
e non è che in seguito che diviene sten- 
tata e penosa, c che si osserva la notala 
irregolarità tra il unire della inspirazio- 
ne ed il piincipio «Iella espirazione. Al- 
tri sintomi si ai/vertono dagli scrittori 
diversi, ma siccome sono figli della con- 
dizione patologica dai singoli scrittori 
supposta, così sono anche bene spesso 
gli uni dagli altri diversi: e tali sintomi, 
oltreché particolari ad altre forme mor- 
bose, considerar si debbono altresì co- 
me conseguenti a dette forme, e quindi 
effetti e non ranse. 

§. 6. Ma il criterio ossia il carat- 
tere patognomonico veramente distinti- 
vo e costante onde sceverare la bolsag- 
gine da altri morbi sta principolmente 
nel modo particolare con cui si effettua 
la respirazione. La inspirazione risulta 
naturale, cioè, si compie con Io elevarsi 
gradualmente e con regolarità delle co- 
stole, mala espirazione comincia regola- 
re, segue tumultuosa, quindi ad un tratto 
si ferma o s' interrompe per effettuarsi 
in due tempi, e termina in modo ora 
tranquillo, or penoso ed incompiuto. 
Nella bolsaggine, avanzata le costole ap- 
pariscono in tutta la loro lunghezza, e la 
loro mobilità è assai visibile, per coi 
imitano (dicono i maniscalchi) il manti- 
ce. E se la bolsaggine è giunta al som- 
mo grado, dette costole si torcono in 
modo considerevole ; i muscoli addo- 
minali contraggonsi convulsivamente ; 
il diaframma sembra contrarli in pari 
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guisa 5 il fianco è incavato • come sti- 
rato, e balte con più o meno di forza e 
di frequenta. E lale difficoltosa respi- 
razione negli animali assai bolsi comuni- 
ca a tutto il basso ventre delP animale 
una specie di scossa. Nei tempi umidi, 
e quando l 1 animale ammalato è costret- 
to di salire o di correre, il respiro rie- 
sce più laborioso, si sente certo sibilo 
nella espirazione, ed allora fluisce quasi 
sempre del muco per le nari, del pari 
che nelle affezioni catarrali : tuttavia 
P animale non sembra patire maggior- 
mente. Nei tempi secchi la bolsaggine 
riesce più grave, e l'animale sembra 
più tormentato, e provare in alcuni 
casi di quando in quando degli assalti 
di difficoltà nel respirare : assalti che 
si fanno frequenti e gravi a segno ove 
si vogliapo far lavorare o Correrà di 
molto gli ammalati, che rifiutano di andar 
più innanzi, ed offrono perfino dei se- 
gni di prossima soffocazione. E questo 
è il segnale della bolsaggine, il colpo 
di frusta, il doppio tempo, il contrai' 
tempo o sbalzo, il soprassalto : segnale 
che si conosce meglio guardandone le 
enrve ossee delle ultime coste lungo 
V ipocondrio. 

E ben dissi principalmente, tendo 
che, come riflette Girard figlio, detto 
soprassalto essendo dovuto ad una 
quantità di malattie, locchè Hodet con- 
ferma con fatti preziosi od avverali di 
anatomia patologica, non diremo che 
una bestia è bolsa se non allora quando 
egli è congiunto ai segni della bron- 
chitide cronica, come superiormente si 
e detto, §. a. (i). 

Tala malattia di rado assale gli 
animali giovani, e ne' cavalli non ai 

(i) Si crederà • ragione avervi la bron- 
chitìde cronica* quando sì saprà che Pa- 
nimaJe ha sofferto di recente la bronchiti- 
de acuta. 
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ente che dopo il 
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manifesta or 
sesto anno. 

Osservationi patologiche. , 
§. 7. Hodet cita i seguenti autori, 
siccome quelli che hanno riportato fatti 
ed osservazioni sulla causa prossima 
della bolsaggine ; e questi falli, che noi 
riportiamo colle sue stesse parole, si 
riducono ai seguenti, Flandrin, padre 
(1791), aveva già riconosciuto che V i 
traduzione dell' aria atmosferica nel to- 
race per un' apertura fatta fra gli spai) 
intercostali cagionava una interruzione 
nei movimenti ordinai j del diaframma 
e 1' allontanamento di questi stessi spa 
zj intercostali. Gohier. ha creduto di 
riconoscere (1809) su tre cavalli bolsi 
che introdotto un dito nella apertura 
praticata fra le due ultime coste vere 
sentiva, durante la espirazione, il dia- 
framma portarsi verso il bacino, e vice- 
versa ; e che al contrario su tre cavalli 
sani, nel tempo della espirazione il dia 
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ne; finalmente i cerchi cartilaginosi eta- 
no flosci. Egli racconta eziandio essergli 
stato detto non avere il Itrcdin trovato 
altro, air apertura d'un cavallo bolso, 
che il fegato troppo voluminoso, ed 
"aggiunge che Gennerat e Joly aveva- 
no prima di lui osservato la mollezza, 
dei cerchi cartilaginosi della trachea; 
cosa che non è già rara,, ma bene cono- 
sciuta, e riguardata, anche nell' animale 
vivente, come un sintomo esteriore dei 
più costanti della bolsaggine. Girard* 
figlio, ha raccolto il fatto seguente : In 
un cavallo di dodici anni, una porzione 
d' intestino tenue penetrava nel pclto 
per un' apertura del diametro di un 
pollice in altezza (diciassette millimetri) 
e quasi altrettanto in larghezza, di for- 
ma eliltica é praticata verso il mezzo 
dell' aponeurosi del diaframma. Questa 
apertura, che sembrava molto antica, 
aveva alla periferia una specie di orlo 
spesso e rotondo ; la porzione dell' epi- 



fi anima si dirigeva in avanti, mentre ptooo che la' traversava per 1« lunghez- 
che dirigevasi indietro nel tempo del- za di più d' un piede, e per la grossez- 
l' inspirazione, e per conseguenza in za d' una penna da scrivere, nudava a 
senso inversa allo stato di malattia; ma fermarsi presso la terza costola poste- 



per verità nel gabinetto patologico del 
la scuola di Alfort si conservano mol- 
tissimi esempii di diaframmi spezzati, 
infiammati e aderenti alle parti circon- 
vicine senza che siasi perciò osservato 
ne' rispettivi animali viventi , segno 
alcuno di bolsaggine. Dupuytren e 
Dtipuy hanno osservato che la com- 
pressione e la sezione dei nervi del- 
l' ottavo pajo giusta Bourgelal (de- 
cimo , paio di Girard , padre , il 
pneumono- gastrico ) produceva pa- 
recchi sintomi propri alla bolsaggine. 
Fromaye de Feugrè, ha trovato in un 
cavallo bolso da lui aperto con diligen- 
za, i polmoni abbassati, e parte della 
loro sostanza in uno stato edematoso, 
e parte epatizzali ; stretti fra le dita la 
sciarono sfuggire 1' aria con crepilazio- 



ri-»re destra, in una specie di enlasi for- 
mato per conseguenza d' un periostio. 
Per felice combinazione questo animale 
era stato esaminato prima della sua 
morte, ed erasi osservato nei suoi mo- 
vimenti respiratori! rimarcabile irrego- 
larità. La inspirazione facevàsi presso a 
poco come nello stata ordinario, ma 
la espirazione era interrotta da un mo- 
vimento spasmodico, seguito da un ab- 
bassamento considerabile di tutte le co- 
ste sternoli, che portandosi violente- 
mente in avanti faceano provare alP a- 
nimale una scossa generale; in una pa- 
rola il soprassalto, che forma U distin- 
tivo carattere della bolsaggine , era 
molto più fori* che noi sia mai in al- 
cun cavallo. Dclaguelte, in una nota 
aggiunta alla traduzione dell 1 opera d» 
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/f Aite, dice, cbe in un cavallo bolso da 
lui aperto, i polmoni erano specifica- 
mente più leggieri che nello stato natu- 
rale, e che, quantunque non vi avesse 
osservato alcuna baila alla superficie, 
vi era però evidentemente gran quanti 
là d' aria sparsa nel tessuto cellulare, 
ciò che doveva essere cagionato dalla 
rottura d' una o più vescichette aeree, 
o ramicelli del canale aèreo, poiché non 
esiste altra sorgente che possa produr- 
lo. Dupuy e Godine il giovane, profes- 
sore alla scuola d'Alluri, hanno trova 
to in un gran numero di cavalli bolsi 
delle alterazioni organiche, del cuore^ e 
dei grossi vasi, e particolarmente un 
difetto nelle naturali proporzioni fra le 
cavità che ricevono il sangue venoso e 
le sinistre cavità che ricevono il sangue 
arterioso proveniente dai polmoni , tal- 
ché essendo queste ultime diminuite 
pel morbo nella loro ampiezza naturi 
le, ed ammetter in esse non potendo 
tutto il sangue elaborato nei polmoni, 
rigurgita in questi una parte di quel 
liquido, onde trovandosene troppo pie 
ni non possono lodevolmente adempie- 
re alla loro funzione, e soprattutto al- 
l' alto della espirazione. Lo stesso Go- 
dine ha osservato anco che cause pura- 
mente meccaniche potevano dar luogo 
alla produzione dei sintomi della bol- 
saggine : ed a tale sentenza egli fu con- 
dotto, instruito dallo studio dell' opera 
di Corvisurt sopra le malattie organiche 
del cuore dell' uomo. Rischiarato dalla 
luce dell' anatomia e della fisiologia pa- 
ologica, che seppe prendere a guida, 
proposesi di distinguere la causa pri- 
maria della bolsaggine dai disordini che 
ne sono le conseguenze ; ahbandonossi 
ad attentissimo esame dei cavalli bolsi 
ancora viventi, riavvicinò i fenomeni os- 
servati durante la vita, con quelli sco- 
perti dopo la morte; fece sezioni dili- 
gentissime c parlicolarkzatc dei cada- 
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veri; comparò gli organi dello stato 
sano con quelli dello stato ammalato ; 
ecco la storia generale delle autopsie 
cadaveriche che in dieci particolari os- 
servazioni egli riporta. 

11 pericardio si mostra spesso sa- 
no : è solamente più grande del consue- 
to ; contiene quasi sempre una piccola 
quantità di fluido sieroso, ed è talvolta 
sparso in sua superficie di alcune mac- 
chio cc.e biancastre, in principal modo 
nella suq parte supcriore. Comparisce 
il volume del cuore aumentato spesso 
del doppio ; il suo tessuto è piò denso 
dell' ordinario, di consistenza fibrosa, 
di colore bianchiccio, con macchie opa- 
che di maggiore o minor estensione, di 
natura fibro-cartilagmosa che penetra- 
no nella sua sostanza. Ewi eguale tras- 
formazione della interna superficie del 
ventricolo sinistro, la cui esterna super- 
ficie risulta.per la massima parte: 
sa e ineguale ; si mostra altresì di 
nore capacità, di più stretta apertura 
e di grossa membrana. Rinvengonsi tal- 
volta dilatati il ventricolo destro e la 
orecchietta dello stesso lato. 11 tessuto 
della orecchietta sinistra è grosso, ine- 
stcodibile, denso e fibroso in vari pun- 
ti. Presentano eguali organiche altera- 
zioni le valvule auricolo-ventricolari, 
che godono io pari tempo di poca mo- 
bilità. La comunicazione tra la orec- 
chietta ed il ventricolo è talvolta in par- 
ie chiusa dalla trasformazione delle val- 
vole in sostanza cartilaginea : lo che 
osta al passaggio del sangue nel ventri- 
colo arterioso. Le due cavità sinistre 
sono sensibilmente strette. Acquistano 
maggior diametro l' arteria e le vene 
polmonari, mentre scema quello del- 
l' aorta. Contiene, in certi casi, il pol- 
mone una quantità di sangue livido ne- 
ro, come succede laddove le fuuzioni 
di tale organo sieno state per qualsivo- 
glia causa sconcertale, nè abbiasi potuto 
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effettuare la ematoli. Crediamo poi 
ben fatto il riportare particolarmente 
ed isolatamente le seguenti alterazioni 
notate da Godine aprendo uno stallone, 
eh' ebbe per vari mesi la bolsaggine al 
massimo grado. Polmoni pallidi; il glo- 
bo sinistro presentava indurali molti 
punti del suo tessuto parenchiuialoso, 
e a preferenza nel sito che tocca il pe- 
ricardio ; porzione diaframmatica del 
globo destro crepitante, e dilatata da 
molecole aeree accumulate sotto la pi cu- 
ra ; i gangli linfatici posti nella biforca- 
zione dei lobi polmonari, duri nella cir- 
conferenza, rammolliti nel loro ceulru 
da un fluido rossastro; pericardio assai 
dilatato, ma sano, cuore voluminosissi- 
mo,, con grandissima differenza tra le 
capacità destre e sinistre, avendo la 
esatta misura della orecchietta e del 
ventricolo destro , data una doppia 
estensione di quella del lato sinistro j 
la parete interna e muscolare della orec 
chietta destra era esilissima, dura, dila- 
t olissi ma, fornita di grandi macchie 
fibro-cartilagioee ; analoga alterazione 
si scorse nelle pareli esterna ed interna 
del ventricolo destro che si appalesò 
egualmente dilatalo al di là delle ordi- 
narie proporzioni ; le cavila auricolo- 
ventricólari, sinistre od arteriose, ri- 
strettissime e densissime, con trasfor- 
mazione delle loro briglie o colonne 
carndse e delle valvole in sostanza fi- 
bro-cart'daginosà, eh' erano inoltre di 
osservabile pallore e grossezza (i). 

Kd a quanto quivi riportammo, 
con Rhotlet, Godine ed altri, è poi da 
aggiugnersi che Magendie nel disse- 
care certi cavalli bolsi, fece spesso os- 
servare ai Medici velerinarii (come scri- 
ve Damoiseuu a Ferrus, Dici. rais. 

(i) Leggasi in tal proposito V opera di 
Goiiine : Klcmeii ti d'Igiene v< urinaria, ni 
nudi tengono dietro le ricerche sulla bol- 
saggine. 
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de M i art. Asime) P enfisema del 
polmone, Io che vide pure lo slesso 
Ferrus, B re schei , Ribes e qualche 
altro aprendo un cavallo crucialo dallo 
slesso morbo (un. 1821). Lawrence ha 
osservato nella sostanza polmonare una 
densità generale che in parte distrug- 
geva la loro elasticità, ne aumentava il 
peso, e ne diminuiva la permeabilità. 
Toggia trovò che generalmente è molto 
floscio. fVitet ha trovato i polmoni più 
voluminosi delP ordinario' con numero- 
se bolle <V aria alla superficie. 

§. 8. Bisogna però dir lutto e non ' 
mascherare che che sia. Alcuni credette- 
ro che i cavalli vengano bolsi senza che 
si possa darne causa ad alcuna anteriore 
malattia , ad alcuna lesione patologi- 
ca determinata ; e ciò ebbe Jleur- 
trel dCArboval nella lunga sua pratica, 
più volte incoulrato, specialmente in 
due cavalle di sua proprietà da lui 
allevate ed usate , della sonila delle 
quali per conseguenza non poteva rima- 
nergli ignota alcuna circostanza, dal 
momento della loro nascita fino air età 
loro avanzatissima. Ora non le ebbe 
mai viste ammalate prima che cadesse- 
ro nello stalo di bolsaggine ; esse non 
hanno avuto né corizza, nò angina, nè 
alcuna flemmaii antecedente della pleu- 
ra nè del polmone, nè hanno avuto 
neppure ciò che domandasi cimorro. 
Una d'esse, di nove anni, soffiava vio- 
lentemente, e" molto tempo dopo una 
corsa- di dieci leghe percorse in tre ore 
meno alcuni minuti; il giorno dietro egli 
si accorse che il movimento del fianco 
era irregolare, e che ben presto il so- 
prassalto manifestossi e durò sempre. 
L'altra fece un viaggio d' una cinquan- 
tina di leghe in tredici giorni, attaccata 
sotto un cabriolet assai carico ; il ter- 
zo giorno si accorse eh'' essa era tri- 
sta e non aveva la stessa buona voglia 
di correre ; i seguenti giorni essa diede 
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di tempo in tempo uno o due colpi di 
tosse secca, senza sbuffare, ed il suo 
fianco presentò dell' irregolarità j 1* ap- 
petito diminuì. Easa dopo questo viag- 
gio si rimise, e la feo« esaminare per 
verificare se ci fosse mai inganno : la fu 



trovata bolsa, e tale rimase poi sempre, doverlo attribuire al poi 



Egli dice inoltre poter citare alcuni al- 
tri esempi analoghi, raccolti su cavalle 
corte, di fianchi rotondi, sempre piene, 
per poco ìmpinguantisi, non mai am- 
malate, vigorose, di grande appetito, 
non arrestatisi mai in viaggio per con- 
tinui che ei fossero e lunghi ; e ne ca- 
valcava ancora una di undici anni , 
da lui allevata, e che è tale; tenia l'at- 
tenzione che ha di nutrirla di pagl a, 
mezza. secca e mezza verde, quasi mez- 
zo l'enno, è quasi sicuro che essa sa- 
rebbe già bolsa. 

Ma potremmo noi pure snttoscri 
vere a siffatta sentenza ? Certo che no, 
ed abbenchè sìa incontrastnbile il meri- 
to del sig. H turircl tf Arboval^ noi 
aiseverantemente affermiamo essersi 
egli pure ingannato. 

Eziologia. 
§9. Hannovi certe disposizioni nel- 
l'organismo di alcuni individui per cui 
sembrano più predisposti di alcuni altri 
ad affezioni determinate : p. e. i cavalli 
alti di gambe, vivi, eccitabili, agitati 
alla menoma provocazione, hanno l'a- 
zione nervosa più attiva ; se nello stesso 
tempo sono di temperamento sangui- 
gno, od in uno stato pletorico, hanno 
l'apparecchio della circolazione arterio- 
sa continuamente pieno, e, nei due casi, 
la respirazione è senza remora attivata 
Si osserva ancora che i cavalli i quali 
hanno il ventre grosso e cadente, quelli 
che mangiano assai e che sono ardenti 
alla fatica ( volgarmente appellati" bestie 
di natura ) , quelli stretti al davanti, 
aventi la costa schiacciata, le spalle fer- 
rate, il petto stretto e come chiuso, 

Dm. et Jgric.y 6* 
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quelli che hanno otturate la narici, ed 
anco gli animali vecchi, come osserva- 
no il Giordano ed il Clatcr (feterinai- 
re domestique ; trad. del' Augi, iftaa), 
«ono i più soggetti a provaie le lesioni 
che li fanno diventar bolsi \ si crede 




non potendo dilatarsi a proporzione 
del proprio volume^' irrila, divien sede 
d'un'affluenza di sangue, di congestioni, 
ciò che sembra obbligar la natura a 
moltiplicai le inspirazioni e le espira- 
zioni, per accelerare il corso del sangue 
e favorire 1' ematosi. Che che ne sia, 
noi crediamo che tutti i cavalli sie- 
no suscettibili a divenir io ti, quando si 
trovino durante un sufficiente periodo 
sotto 1* influenza di cause capaci a de- 
terminare la produzione dejle lesioni 
patologiche che possono essere seguite 
dalla bolsaggine ; tutto al più è da os- 
servare che la bolsaggine, non soprav- 
viene che agli animali fatti, che hanno 
raggiunto il sesto anno. Cosè> le cavalle 
sonvi più soggette dei maschi, ei caval- 
li delle carrettelle, delle piccole vetture, 
àtifiactes, dei noleggiatori di carrozze 
ce, e nelle grandi città quelli che ser- 
vono ai lavori non regolati, a sforzi 
violenti e frequentemente ripetuti, m 
che continuamente lavorano nella pol- 
vere le cui molecole ii ritano mecca* 
nicamente il polmone, specialmente se 
sieno 'essi irritabili , trovami predi- 
sposti alle affezioni che possono cagio- 
nare la. bolsaggine ; inoltre vi sono 
più-soggetti i cavalli viventi nelle città 
che nelle campagne. 

Che se tutte poi noverar volessi- 
mo le affezioni che cagionar possono la 
bolsaggine forse troppo oltre sarem- 
mo condotti. Per noi, giusta la defini- 
zione data, crediamo esserne e la pri- 
ma e la più essenziale la bronchidde, 
quindi starsene dà presso la irritazio- 
ne e la infiammazione delle membrane 

n5 
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mucotc della bocca • delle narici ; l'in- portar* il disordine nelle funzioni d'un 

altro. Fra queste cani» sovente si pone 
anco la eredità, almeno così la pensa- 
no Sollussuel, Damoisea, Delcampe, 
fVitet e parci anco Huvard figlio, Nitr- 
irei (f Erborai ed altri : Garsault per- 
altro, insieme a qualche altro, non lo si 
vuole, e ne dubita anche Lebeaud. 

§. io. Però forse più che d'acca- 
duti inurbi ne torna causa della bol- 
saggine il vitto giornaliero. Si dà al 
cavallo molto aliruepto, e poi lo si as- 
soggetta cubito al lavoro, quindi gli or- 
gani respiratori, che in tal caso do- 
vrebbero espandersi, e mettersi in ge- 
nerale atione, si trovano oppresii, « 
quindi, a lungo andare, ne soffrono 
immediatamente i sistemi delta respi- 
razione e della circolazione. La natu- 
ra e la qualità delle costanze alimen- 
tari concorrono pure, e non sono pri- 
ve d' influenza sulla produzione del- 
le lesioni, delle quali può essere conse- 
guenza la bolsaggine ; troppa nutrizio- 
ne, con lungo riposo e poco esercizio 
ed una nutrizione troppo eccitante e 
semp're secca, possono riguardarsene 
anco come cause delle più comuni. Il 
fieno ed il trifoglio di erba medica, dì 
cedrangola, e di tutti i foraggi prove- 
nienti da prati artificiali o irrigatori! 
precipuamente ove sieno infangati o 
lordi, come riflette Guettard, formano 
certamente cause gravi, ed allora pure 
che questi alimenti sono sani, se vengano 
somministrati in troppa abbondanza, 
possono cagionare delle gastro enteriti 
croniche, dalle quali può procedere la 
bolsaggine, e possono soprattutto ag- 
gravare quest' ultimo stalo. Questi ali- 
menti, e tutti quelli che in gran quantità 
forniscono pochi princinii nutritivi, sono 
nocevoli, perchè distendono e stimola- 
no lo stomaco e gl' intestini, diminui- 
scono il luogo necessario per la libertà 
dei movimenti del polmone, e comuui- 



grossauieuto della membrana mucosa, 
il ristringimi; n to dei canali eh' ella co- 
pre, ci sembrano suscettibili a deter- 
minare ciò che appellasi bolsaggine umi- 
da. Radei riguarda la bronchilide cro- 
nica, tanto per se stessa che per le 
sue conseguenze, come la principale 
causa della bolsaggine, che certamente 
può anche dipendere dall' ostruzione 
dei bronchi, dai tumori sviluppati nei 
polmoni ed inturno ad essi, dui tuber- 
coli polmonari, dall'edema, e dall' en- 
fisema dei polmoni : ma per noi è anzi 
tale aflezione la bolsaggine stessa, alme- 
no quando vi è unito il soprassalto. 
Fiualmente possono riescire causa di 
bolsaggine le diverse affezioni del 
diaframma, la pericardite, l' idro-pe- 
ricardite, gli aneurismi dell' aorta, il 
suo rislringimenlo e quello dell' arteriu 
e delle vene polmonari, le alterazioni 
organiche del cuore , le dilatazioni 
aneurismatiche di quest' organo, la 
pleurilide e la poeumonite cronica, la 
aderenza della pleura costale o diafram 
malica alla pleura polmonare, Y idroto 
race, i vizi nella conformatone del 
petto, alcuue alterazioni uell'organizza- 
tfione di certi nervi, la compressione 
dei nervi pueumogastrici , le lesioni or- 
ganiche dei visceri addominali , P irri- 
tazione cronica degli organi digestivi ec. 
e se credi al Giordano anche la sem- 
plice tosse, od al Frtu%el anche la os- 
sificazione delle cartilagini delle costo- 
le e della laringe. Neppur noi verificam- 
mo la realtà di tutta le cause che pos- 
sono rendere un cavallo bolso, né ab- 
biamo osservato se non alcune delle 
alterazioni degli organi respiratori, di 
quelli della circolazione e della digestio- 
ne \ ma approfittando degli insegnamen- 
ti della- scienza, perfettamente conce- 
piamo che lo stato di malattia di un or- 
guno, specialmeule io è importante, può 
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cano al chilo degli alimenti dotali di 
qualità troppo sostanziosa o stimolante, 
che T organo polmonare non può più 



convertire co»l bène in sangue. Ciò che atto al lavoro, ed orn mandandolo in- 
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vita se lo si sottomettesse ad un re- 
girne razionale, e non se ne affrettasse 
fina ora incidendolo perchè poco 



porte ad ammettere che H vitto sem- 
pre secco è una causa assai comune 
delle lesioni che possono cagionar la 
bolsaggine, è che questo siato di ma- 
lattia è più comune nelle città che nella 
campagna, e' che in alcuni paesi, ove i 
cavalli lavorano i campi • sono nutriti 
tutto Panno. metà a secco e metà a ver 
de, è rarissimo ; e si sa anco del soli, 
regime verde che esso diminuisce i fe- 
nomeni della bolsaggine cosi, che i ca- 
valli bolsi in altissimo grado posti per 
un mese in libertà in una buona pa- 
stura, non lo sembrano quasi più. Ed 
appunto Hu%ard (Dict. rais, a" Agri- 
culi. a.« ediz.) ci assicur di aver ve- 
duto sovente servirsi di questo mezzo 
per palliare la malattia iu animali, che 
si valevano vendere come sani, e che 
furono, dicagli, onche venduti, ma che 
poi si sono trovati nei casi redibitorii, 
• perchè la bolsaggine così nascosta, si è 
nuovamente manifestata dopo alcuni 
giorni di lavoro, e di dieta sécca ed 
ordinaria. E diffatto un viaggiatore che 
fu più volte sulle frontiere di Spagna, 
disse che i cavalli' trasportati, coi primi 
sintomi della bolsaggine, in certe pastu- 
re verso i Pirenei, vi perdevano tali sin- 
tomi. Cosi in Inghilterra ove in estate 
i cavalli hanno una razione di foraggio 
verde, ed in inverno nna razione di 
navoni, se ne trovano pochi di bolsi 
per quanto vecchi essi siano. 

Pronostico * durata. 
§. 1 1 . La bolsaggine* quale venne 
da noi ritenuta, è una malattia incurabi 
le, e perciò sempre gravissima : tutta 
volta di rado muojono in conseguente 
di essa. L' animale che ne è affetto può 
durare parecchi anni, c forse anco di 
poco gliene verrebbe abbreviata la 



contro ad altra affezione che nel caso 
riesce sempre più grave. 
Cura regime ed uso dei Cavalli bolsi.. 

§. la. La cura della bolsaggine^ 
come tutte le malattie di natura inde-, 
terminata, non potè riescire che molto 
vaga e poco razionale. Ecco che cosa 
scrive il chiarissimo Hewlrel oV Arbo- 
val al cui Dizionario di Veterinaria 
abbiamo molto ricorso nella 
del presente articolo. Pege*io «die 
la bolsaggine insanabile, e ordina non di 
meno, quando è recente, il salasso delle 
vene toraciche esterne, ed i beveraggi 
composti di vino mietalo che abbia in 
sospensione della mirra e dello zolfo : 
prescrive altresì il Ceno irrorato di ad- 
equa nitrato o mielata, e vuole che si 
guarentisca dal freddo il cavallo bolso. 
Adotta Rasin una cura simile a quella 
che si addice alla tisi, e in generale a 
tutte le croniche flemmasic toraciche. 
Enumera Solleysel un' infinità dì so- 
stanze medicamentose, alle quali accor- 



da il potere di guarire, o 
palliare in moltissimi casi codesto mor- 
bo. Questi mezzi, però, curativi e pal- 
liativi, sono tra loro opposti ; figurano 
nei primi il miele, ed il regime raddol- 
cente; rinvengonsi nei secondi l'aloe, il 
chermes minerale ( sotto idrosolfato di 
antimonio ) , l'antimonio, lo solfo, ed 
uoa quantità di medicamenti, In cui pre- 
scrizione sarebbe di malagevole giusti- 
ficazione. Egli cita un esempio aitai 
singolare della guarigione di un cavallo 
bolso col tenerlo chiuso durante otto 
giorni in una capanna piena di fieno, • 
privo di bere durante tale intervallo. . 
Si è'quindi abusato delta conoscenza di 
questo fatto, e si diede ai cavalli bolsi 
di molto fieno privandoli di qualunque 
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bevanda : così fi pervenne ad ammur- gli evacuanti, ed addolcenti a norma 
barli un po' più di quello che lo erano delle indicazioni. M. T. nelP artico- 
per lo innanzi, ♦* tutto il prestigio di lo bolsaggine del grande Dizionario 
tale guarigione si è dilegualo, come tf Agricoltura di Ro%ier proibisce 
quello di consimili altre cure maravi- al cavallo bolso V avena e la crusca, e 
gliosc, raramente da una esatta ricerca vuole non gli si dia che certa quantità 
verificate, ma spesso trovate false o al-jdi paglia 5 questo regime sarebbe trop- 
meno di grave rìschio. Dvlcampe, il po austero, nè lo sosterrebbe assai 
quale crede la bolsaggine redente di tempo quel cavallo bolso che si vo- 
facile guarigione, prescrive messi cura- 1 lesse porre ad ordinario lavoro. Si - 
tivi assai complicati e opposti fra loro, [condo Chabert, la cura della bolsaggine 
La Guériniét e sceglie la cura della boi- deve consistere a foitificare gli organi 
saggine adottata da Solìeysel Garraw/f .della respirazione, ed a sbarazzarli, ec- 
riguarda gli aperitivi ed i solutivi < oinc ci laudo 1' azione della pelle; per ottc- 
gli unici rimedi! contro tale morbo ; nere tale scopo, egli £a prendere la mat- 
riporla la guarigione del cavallo bolso pna una infusione di piccola salvia o 
citata da So ile y se! , e sembra dispostoci tiglio, coti enlto della canfora disciol- 
a credere, dopo tale esempio, che sa- ta in gialli d' ovu, della mirra io prive- 
rebbe utile,, diminuire la bevanda agli re, dello zolfo sublimalo e del miele ; 



animali bolsi, e stabilisce la sua opinio- 
ne neir osservazione da lui fatta del- 
l'aumento dei sintomi proprii alla bol- 
saggine qurmdo il cavallo beve. Dupuy- 



dirige nelle narici dei vapori di canfora, 
e dii, due o tre volte al giorno, la pol- 
vere di Staiti e r antimonio diafoieti - 
co non lavalo ; vuole inoltre che tale 



Demporles nega la sanabilità dell' affé- enra sia continuata per otto giorni - y la 
zinne ; prescrive fieno, ed ordinu, come si interrompa quindi per una settimana, 
palliativo, la paglia. Bbuigelat crede e riprendasi poscia fino a che se ne sien 



possibile di sospendere la bolsaggine 
per alcun tempo, medi» ute certi rime 
dii, che poscia non indica \ sembra, in 
i-ffetto, che oltre l'uso di cibo verde, o 
l'amministrare di forte medicina, V olio 
dolce, combinato con miele o zucche- 
ro, ed unito a piccola quantità di zolfo 
sublimato (fiori di zolfo) dato a dosi di 
mezzo libro, acqueti P agitazione del 
fianco, per alcune ore, e diminuisca 
molto il battito che costituisce la boi- 
saggine, quando tale stato patologico 
non ubbia fatti troppi progres.i. Tonfas- 
se dichiara la boltaggine inèui abile, e 
pensa che posta venire attenuata d 



\ eduli gli effetti. Fremei fa soltanto 
un » lunga enumerazione delle sostanze, 
capaci, secondo lui, di palliare o di gua- 
rire la bolsaggine. Nè De la Bère-Blai- 
ne nega la curabilità delta bolsaggi- 
ne^ ma accerta che il regime può pal- 
liarla ; e crede all' efficacia del catra- 
me e dell' acqua di calce : cosa rimar- 
cabile perchè è in opposizione con ciò 
che si osserva 0<diu», per s -la nutri- 
zione, vecchio fieno e le biade : proi- 
bisce la paglia e la irnrca, nonché il 
fieno verde, spezialmente se le piante 
he Io compongono sieno acquose e po- 
saponte. L* acqua, come bevanda, 



C 

cu 



regime dietetico, ff'itet, il quale ammct-ideve venire amministrata con assai mo- 
te parecchie specie di bolsaggine, non delazione ; ed è facile il vedere che 
consiglia già gli stessi mezzi contivi e questo autore inglese fa qui allusione 
palliativi per tutte le varietà da lui prc- al cavallo bolso citato dal SolleyseL, 
supposi», nu prescrive gli aperitivi, o siccome a qutllo che fu guarito coll'uso 
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di solo fieno tenta bevande. Pozzi 
ordina per la bolsaggine, della da lui 
stenica , I' elere zolfo ri co , 1' oppio, i 
vescicatorii come rubefacienti, le fumi- 
gazioni aromatiche, l' inspirazione de) 
gas ossigeno ; e nelP altra eh' egli chia- 
ma astenica, prescrive 1' acqua distilla- 
ta del lauro ceraso, gli amai i, il kermes 
minerale (sotto-idrogeno - sul foto d'an- 
timonio), t gas idrogeno ed azoto inspi- 
rati dalf animale; estei nameote i seto- 
li'- come derivativi, che ordina di far 
suppurare per lungo tempo, e che, die- 
tro i suoi insegnamenti, agiscono ecco- 
me debilitanti l'olpi pensa che quando 
la bolsaggine sia accompagnala dalla 
dialisi dello slimolo, ciò che considera 
come caso raro, la si guarisce col salas- 
so e col kermes ; e quando, al contra- 
rio, sia accompagnata dalla diatesi op- 
posta, o di controsltmulo, ammette che 
tolte le cause debilitanti sono suscetti- 
bili d' aggravarla, e consiglia i fortifi- 
canti, la buona nutrizione, avena quat- 
tro o cinque volle il giorno, rd un me- 
dicamento assai energico, il vioo e Top- 
pio, col quale dice essere riuscito nella 
maggior parte dei caji : egli ha ammini- 
strato il vino in due bottiglie, e P oppio 
a sessanta grani il giorno. Sappiamo 
che gli stessi mezzi usati alla scuola rea- 
le veterinaria di Alfort, ma in dosi più 
forti, non hanno ottenuto Tostanti suc- 
cessi ; ed è probabile che piuttosto dal- 
l' opp io che dal vino questi successi deb 
banu riconoscersi. 

Cosi àlcuni prescrivono gli ecci- 
tanti, altri i debilitanti: alcuni adotta- 
no un metodo misto dell' uno e dell'al- 
tro sistema : e tali divergenze non deb- 
bono perù sorprehdere ; poiché come 
adottare Io stvs»b metodo curativo o 
palliativo, qu<mdo si differisce cotanto 
nel giudizio d»-lle cause, della s.ede, e 
della natura di siffatto morbo ? Il vero 
si è, che non esiste, nè può esistere vc- 
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ron sicuro trattamento contro uno sta- 
to patologico dipendente da lesioni 
organiche, mnlro le quali lotti i mezzi 
immaginabili spesso non. possono nulla. 
Se alcuni si sono vantati di tali cure, 
sono esse ben rare eccezioni % e forse 
quei tali poteano ingannarsi- sui veri 
caratteri stabilenti P esistenza della bol- 
saggine, e tanto meno devesi dubitare 
delP error loro a tale riguardo, eh* i 
meizi curativi da essi posti in opera 
sembrano troppo spesso opposti a quel- 
li che, secondo noi, sarebbero conve- 
nienti. 

§. lì. Il solo metodo proprio a 
prolungare la vita ed i servigi dell' ani- 
male consiste io un regime adatto, ed 
in alcune precauzioni proprie ad al- 
lontanare le cause, od a diminuirne, od 
a farne cessare l'influenza. I salassi 
piccoli e ripetuti non sono senza van- 
taggio, poiché concorrono a facilitare 
la circolezione, e ad alleggerire, quan- 
do sieno locali, o vicini alla sede della 
lesione da cui la bolsaggine deriva, il 
tessuto ammalato : ed ottiensi certo un 
momentaneo sollievo dati oso di un ta- 
le rimedio, del quale però bisogna con 
riserva farne uso. Dopo i salassi, ciò che 
meglio conviene, e che é una disgrada 
di non poter usare tutto l'anno, é il fie- 
no verde. Se la stagione lo permette, 
debbesi poVre il cavallo bolso al regime 
verde o P erba ; alcuni giorni dopo, e 
quando P erbe novelle hanno aumen- 
tato e resi liquidi fino a un certo punto 
gli escrementi, debbesi praticare un sa- 
lasso generale, proporzionato all' ani- 
male, però piuttosto scarso che abbon- 
dante ; quando gli escrementi offrono 
Pa.«pttto ordinario, cioè sono divenuti 
più radi e consistenti, si salassa dalla 
sotto-cutanea toracica o addominale, e 
si ripete questo salasso (in qualche mo- 
do locale, è mai troppo abbondante) 
ogni tre o qnattro giorni, oppure ogni 
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otto giorni. Quando la stagione obbliga 
di porre il cavallo bolso al regime «ec- 
co, è importante di- non operare qnesto 
passaggio che a poco a poco, mescolan- 
do dapprima un poco di paglia all' ali- 
mento verde, e aumentando gradata- 
mente la quantità della paglia nella 
proporzione della nutrizione verde che 
a poco a poco soppriroesi. I migliori 
alimenti secchi, in tal caso, sono quelli 
che senza esser eccitanti, racchiudono 
in poco volume molti principii nutriti- 
vi ; è bene anco mescolarli, se. è possi- 
bile, con alimenti che tengano un poco 
al verde, quali sarebbero radici tuber- 
colose, come navoni, barbabietole, ca- 
role ec. Quando, si sia a portata del 
bosco, r erba che vi si trova, e che si 
può tagliare senza pregiudizio, è pure 
buona a mitigare il regime secco, il qua- 
le devesi comporre con fina paglia di 
frumento foraggiala e battuta di fresco, 
poco legnosa e nulla alterata ; vi si de- 
ve aggiungere moderata quantità d* a- 
cqua imbianchita con macinatura di or- 
co ed ìin poco di ateria. Il fieno sec- 
co debbe assolutamente essere proibito 
perchè troppo stimolante, e di digestio 
ne difficile ; e perchè in generale gli 
„ animali ne mangiano troppo. Le paglia 
appaga meno il loro palato, e ne consu- 
mano meno; essa d' altronde non ha la 
stessa proprietà stimolante, e quando 
sia buona nutrisce a perfezione : que- 
sta dunque, sotto ogni rapporto, è da 
preferirsi. Noi non facciamo differenza 
tra il fieno pei prati artificiali e quello 
delle praterie naturali. Quando un ca- 
vallo è realmente bolso, non vi ha pro- 
babilità di guarigione, ma allorché i 
fenomeni della bohaggine aumentauo 
sotto T influenza di certe cause, allor- 
ché un lavoro sforzato, una scuderia 
troppo calda e priva d'aria esteriore, 
un 1 atmosfera ardente, ec, concorrono 
a rendere penosa la respirazione, bi«o- 
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gna ricorrere al salasso, ed anche ripe- « 
terlo, secondo le circostanze ; egli, per 
verità, non è che un palliativo, ri- 
media però agli inconvenienti del mo- 
mento, e spesso ne previene di più 
gravi. 

§. 1 4. Finalmente togliere ogni ea li- 
sa nociva che sta in nostro potere ; e 
nnanzi tratto si dirizza il regime degli 
animali a norma della loro struttura, ed 
a norma de' loro bisogni, anzi che di 
quella «le" nostri affari o capricci. Il ca- 
vallo, come tutti i mandatili, ha piccolo 
lo stomaco in proporzione della sua 
corporatura, quindi è dalla natura de- 
stinato a mangiar poco e spesso. Perciò 
i pasti # sieno scarsi, regolari e frequen- 
ti, e quanto è più possibile all' animale 
si conceda poscia un poco di riposo 
prima di metterlo al lavoro, perchè sa- 
ria grave cosa il farlo durante la dige- 
stione, ossia quando lo stomaco è pieno 
di cibo, specialmente se assoggettarlo sì 
deve a lavori accelerati. Cosi il lavoro 
non sia protratto oltre il dovere, e sia 
appunto tratto tratto interrotto per 
reficiare 1' animale. Abbiamo pure ve- 
duto che i fenomeni della bolsaggini 
diminuiscono, o possono anche svanire 
allorché si assoggettino gli animali af- 
fetti a pastura verde, e in libertà ad 
aria aperta. Quindi a ciò fare si dia 
air animale scarsa nutrizione, e sempre 
composta di una parte di foraggio ver- 
de o di radici fresche, a norma, de* luo- 
ghi, delle stagioni e delle circostanze, 
di una parte di paglia tagliuzzata e com- 
mista a poca avena, e quasi mai gli si 
conceda il fieno che è troppo slimolan- 
te. Finalmente non si abusi dei suoi 
servigi, e lo si sottometta a quel la- 
voro in cui debba andar a rilento, e 
che gli lasci bene spesso un po' di ri- 
poso, come appunto* sarebbe il lavoro 
ne' campi. 

§. .i5. « Per me, dice Ha%ard 
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(Nosografie)^ quand'anche foMÌ sicuro, 
che non sia ereditaria, e malgrado le 
qualità, che un cavallo od una cavalla 
potessero avere, non vorrei indi adoprare 
un animale bolso per la riproduzione, 
quando volessi avere dei buoni cavalli. 
Le leggi Gsiologiche d'accordo coll'espe- 
rienza dimostrano in una maniera posi- 
tiva, che i figli d' un padre o d 1 una ma- 
dre intaccali da un' affezione morbosa 
sono molto più degli altri suscettibili 
d" essere intaccati anche essi dalla stes- 
sa malattia, e non dubito punto, che 
gran parte di quei cavalli, che sono boi 
si di buon' ora e senza causa apparente, 
provengano da cavalli affetti dalla boi 
saggine, e soprattutto da cavalle bolse, 
adoprate spesso di preferenza per figlia- 
re, perchè hanno altre buone qualità. 

» Questa sciagurata indifferenza 
per la bolsaggine nella scelta delle bestie 
da adoprarsi per la ripi oduzione, ha 
molto deteriorato alcune delle nostre 
razze, e soprattutto abbreviato la loro 
esistenza : le nostre razze nobili di Nor- 
mandia si trovano in questo caso. Un 
ragionamento eh' io intesi fare, non solo 
ad alcuni proprietarj di razze, ma anche 
a diversi impiegati veterinari delle raz- 
ze stesse, 1' autorità dei quali dovrebbe 
essere d'un gran peso, progaga singo 
larmente una tale trascuratezza. Es»i 
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bolsaggine, che si manifesta, e che po- 
chi sono quegli animali, presso i quali 
si. crede, eh* essa sia venuta per eredità, 
e pochissimi per conseguenza che non 
si pensi poter essere adoprabili alla ri- 
produzione. 

m Un ragionamento ben semplice 
distruggerà questo ammasso di ragiona- 
menti mal costruiti. Tutti coloro, con i 
quali ho parlato in questo proposito, 
convengono, che la bolsaggine prove- 
niente da padre e da madre può essere 
ereditaria ; ora, siccome questa malattia 
ha dovuto avere un principio, così la 
prima volta, eh' essa ebbe luogo, è sta- 
ta accidentale, eppure è diventata ere- 
ditaria ; ebbene, tutte le volte che la 
bolsaggine sarà accidentale in un indi- 
viduo, io non dubito, eh 1 esso possa 
trasmettere ai suoi discendenti una pro- 
pensione ad acquistarla, e ciò succede- 
rà tanto più presto, quanto più si tro- 
verà il discendente nelle circostanze 
più favorevoli a far nascere questa ma- 
lattia ; non dubito nemmeno, che facil- 
mente si possa formare una razza, di 
cui lutti gl' individui abbiano a diven- 
tare bolsi. Gli Inglesi sanno pur rende- 
re certe forme, accidentali in certi indivi- 
dui, ereditarie nella loro generazione. Si 
renderà la bolsaggine comunissimo net 
cavalli col non prendere precauzione di 



dicono : la bolsaggine, che viene dal allontanare dalla riproduzione gli in- 



padre e dalla madre, è ereditaria, ma 
la bolsaggine accidentale non e eredi' 
torta. Posto ciò è permesso d' adopra- 
re nella riproduzione qualunque indivi- 
duo, di cui la bolsaggine è accidentale; 
ora, siccome la bolsaggine non si mani- 
festa^ che dopo I' età adulta, e non si 
manifesta negii animali tenuti ad una 
certa dieta, per esempio a quella del 
Terde, anzi sparisce momentaneamente 
presso quelli tenuti costantemente a 
quest' ultima dieta, ne segue cosi, che 
si attribuisce a cause accidentali quella 



dividui bolsi ; il male anzi è già fatto, 
e sorprende il vedere la quantità di ca- 
valli bolsi che esistono ; e quando ai 
passa nella capitale per quei luoghi, ove 
si trovano riunite, le più belle mute, 
che dovrebbero ansi avere pochissimi 
cavalli bolsi, reca dispiacere il vedere i 
tanti cavalli, che fanno sentire quella 
tosse lunatica, tanto spesso compagna 
bolsaggine. 

» I popoli, presso i quali l'educa- 
zione dei cavalli si pratica ancora in 
grande, presso i quali si trovano ancora 
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delle rawe (soprattutto nell'Austria), ed 
ore il posto di direttore si dà «ricanto 
a coloro, che hanno fatto in tal materia 
uno studio 

particolare, questi popoli, 
dico, non si mostrano sì trascurati nella 
scelta degli ammali destinati aUa npro- 
duaione, e quelli, che hanno* il fianco 
alteralo, soo ben presto allontanati da- 
gli altri, appena si scorge in essi questo 
difetto. Io trovai in alcune di queste 
razze dei cavalli normanni, che vi erano 
stati introdotti per la loro bellezza, e 
che n erano poi anche stati sollecita- 
mente separati, a motivo dell' irregola- 
rità della loro respiratione ; eoa» a Cat- 
tano, nella razza del Granduca di To- 
scana, furono scartate belle cavalle 
normanne a motivo di questo diftìtto ; 
così nella gran razza militare di Meao 
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(Zooiatria legale) vorrebbe limitarlo a 
tre giorni . • 

Oggrìlì pur tuttavolta propongono 
alcuoi di eliminare- questa legge, ed en- 
trando nella lotta anco il dottissimo 
Hutard, figlio, ecco la conclusione da 
iui esposta nell'applaudita sua opera : — 
Della guarentigia e dei viti che danno 
diritto al compratore- di restituire al 
venditore gli acquistati animali dome- 
stici, — dopo aver ben discusso ogni 
questione. Alcune persone, d>ce egli, 
pretendono che i segnali della bolsag- 
gine sieno appariscenti al momento 
della vendita , e per conseguenza il 
compratore può convincersi della sua 
esistenza : perciò a* termini dell' arti- 
colo 1641 del codice (Francese) non 
deva dar luogo a taglio di contrai» 



Jieeyes in Ungheria ho veduto un su- to : che i cavalli boi., sono ancora in 
nerbo stallone normanno, detto il No- molle circostanze cavalli buon., suscet- 
nius ' che ave»» già dato bellissimi libili a rendere i servigi per co> sono 
,,rodolti e nondimeno era «lato al- stati comperati, e per conseguenza sol- 



lontanato dalla generazione con tutti 
i suoi prodotti a motivo di questo di 
/etto del padre. *» 



.>.' 



CAPO SECONDO. 



Velia bolsaggine considerata sotto il 
rapporto della guarentigia commer- 
cial* ; e mesa, di assicurarsi della 
malattia. 

§. 1 6. La bolsaggine à compresa 
«ai difetti e casi redibitori!. Va arren- 
^atore che acquista un cavallo bolso 
può costringere il mezzano o sensale od 
il mercante a riprenderlo : e la legge 
austriaca (§.a-5, num. 5 del Codice ci 
t'ite universale ) ne lo protegge in que 



10 un tale rapporto, non essere dessi 
nel caso previsto dal succitato artico- 
lo : che l'escludere la bolsaggine dalla 
sarie dei vii j che posiooo fur tagliare il 
contratto, sarebbe dare speranza di to- 
gliere moltissime conlesl-ziooi : che 
infine il movimento del fianco, che do- 
mandasi bolsaggine, essendo segnale di 
parecchie malattie, lascia al perito una 
larghissima estensione per condannare 

11 venditore sotto un tale pretesto alla 
restituzione di moltissimi animali affetti 
dn differenti malattie. 

Tuttavolta, quantunque la bolsag- 
gine si possa scorgere al momento della 
vendita, essa però non è a portata di 
ire conosciuta da coloro che non 



sto t però entro il termine fissato da*li 
usi e dalle pratiche del paese in cui 
nasce il contratto, termine che mentre 
in alcuni è di .9 giornj (Parigi), in altri 
è di 1 5, ed in altri viene prolungato a 
^o giorni : il chiarissimo nostro Posai 



conoscono bene i cavalli j bisognerebbe 
quindi che il compratore avesse sempre 
seco il veterinario, ciò che porterebbe 
molestia al commercio; d'altronde la 
bolsaggine ne' suoi principi c difficile a 
riconoscerai dagli stessi velcri™.). 
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Quando acquistasi un cavalla da 
on particolare, tari qualche volta pos 
sibila di esaminarlo con assai attenzio- 
ne mentre riposa e mangia, onde ri- 
conoscere se sia bolso ; ma questo e- 
same tornerà impossibile fra mercadanli 
ed in un mercato pubblico, dove V a - 
nimale è ordinariamente eccitalo, in ti- 
more tirila frusta, e tormentato in som- 
ma d'ogni maniera. Qualche volta nelle 
grandi fiere dì cavalli, i merendanti si 
disputano gli animali, ed appena ne esa- 
minano l'età ed il portamento ; quindi 
se la bolsaggine non facesse tagliare il 
contratto, a' impaccerebbero molto le 
■compre ; mentre i mercadanti sareb- 
bero costretti a tali precauzioni ue'loro 
affari, che certo farebbero svanire i) 
desiderio di acquisto. 

Inoltre il movimento del fiancò 
della bolsaggine, per quanto sia appa- 
reute, in alcuni casi può essere motuen- 
taneamente cangiato, se finn del tutto, 
io molta parte però : cosicché in c.rrte 
circostanze, un cavallo bolso, anche as- 
sai bolso, posto per tre settimane 'od un 
mese nI regime verde, sia in iscuderia, 
sia alla pastura, riprende una regolarità 
nel movimento del fianco quasi eguale 
che se mai non fosse stato ammalato : 
due o tre giorni di regime secco suo suffi- 
cienti perchè il movimento della bolsag- 
gine ricomparisca; basta però al vendito- 
re eh' esso possa essere molto diminui- 
to, per iscegliere il momento di vendere 
P animale ed ingannar ■ il compratore. 
Oliando la bolsaggine c molto apparen- 
te, e quando certi mercadanti vogliono 
disfarsi dell'animale ed ingannare il com- 
pratore, danno al cavallo qualche fortr 
medicina, che cangia il movimento dei 
fianchi in altro irregolare movimento, 
che sanno poi attribuire ad un reuma, 
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Se i cavalli bolsi sono al momento 
della vendita capaci di rcuderc i servigi 
pei quali sono slati comperati, l'affezio- 
ne di cui la bolsaggine è uno dei risul- 
tati, diminuisce notabilmente la durata 
del tempo che 1' animale deve servire. 
Così un cavallo comperato di sei «> set- 
te anni, debbe servirne ancora (ordina- 
riamente parlando) sei o sette, ed in 
tale speranza viene pagato : se invece 
trovasi bolso, non può servire così a 
luogo ; la malattia che dà luogo al mo- 
vimento del fianco può anche aumen- 
tare in modo che dopo alcuni mesi l'a- 
nimale non possa più soddisfar ai biso- 
gni del compratore ; egli dunque è sta- 
lo ingannato, ne avrebbe dato che un 
prezzo ben più ristretto del cavallo se 
ne avesse conosciuto il difetto. 

il mercadnnte che acquista un ca- 
vallo per rivenderlo, e che, senza sa- 
perlo, acquista un cavallo bolso, è mol- 
to più ingannato, del particolare che lo 
compra per suo uso. Quello contava 
guadagnar suIP acquisto, e se, per uon 
fare a suo volta la parte d'ingannatore, 
rivende il cavallo come bolso, non ne 
riceverà certo il prezzo esborsato .- per- 
de dunque in luogo di guadagnare, e l'a- 
nimale non adempì allo scopo cui era 
stato comperato. 

Se si considera che il compratore, 
privo della guarentigia di diritto riguar- 
do alla bolsaggine, chiederà probabil- 
mente che gli venga guarentito conven- 
zionalmente f «nimale di questo vizio, 
allora il gran numero dello contestazio- 
ni che vi sono relative rimarrà lo sles- 
so, e si vedrà non essersi ottenuto il 
fine di diminuirle. 

§. iG Finalmente: se è quasi cer- 
to che la bolsaggine, cioè il movi mi- 
to del fianco, che così domandasi, sia 



olla fatica, ad altre cagioni, c nascondono sialo rimarcato in parecchie affezioni, 
cosi la vera malattia sotto all' apparcn- tale movimento può essere il sogno 
te, che mettono in conto al compratore Jcostanle d' uua allezione parti -lare 
Dh. ttJgric, 6* irj 
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(opinione di Hinard, figlio) : quindi se 
nel cònifBrrciu ilei cavalli, la bolsaggine 
significa, dopo ciò che abbiamo vedu- 
to, e significherà forse per sempre ( se- 
condo Hmard, figlio), il «egno. d' una 
malattia interna nascosta, la cui esisten- 
za non si può verificare che mediante 
un esame speciale, poiché nel rimanen- 
te può l'animnle essere in buono stato, 
c può sembrar godere buona salute, 
cosi' è ben evidente che questa malat- 
tia, per quanto possa essere nascosta, 
deve essere ascritta fra i vitj che accu- 
sano lesione di contratto. 
Della maniera di procedere air esame 

<r un oavallu bolso per accertarne Io 

stato. 

§. 17. Vi è un metodo da seguire 
nell'esame dei cavalli, detti bolsi, allor- 
ché i sintomi caratteristici di tale stato 
non sieno evidenti e la questione sem- 
bri dubbia : ecco che cosa ne dice ìleur- 
trcl d'Arbovaì (I. e). La prima precau- 
zione do prendersi è di assicurarsi se l'a- 
nimale sia, o no, in buona salute ; se, 
prescindendo dalla bolsaggine, esso tia 
ben portante, e se il soprassalto esista, 
ciò ch'è bene una prova che esso è real- 
mente bolso -, ma d' altronde, se esso è 
ammalato, bisogna temporeggiare, chie 
. dcre alcuni giorni di osservatone pri 
ma di decidersi, specialmente se si ha 
luogo a diffidare del venditore o del 
compratore egualmente, i quali avreb 
boro potuto valersi di mezzi onde to- 
gliere dallo stato naturale il movimento 
dei fianchi. Invece di far trottare e ga- 
loppare durante certo tempo il cavallo 
sospetto di bolsaggine, di presentarg) 
subito dopo una razione di avena, a 
fine di osservarlo allorché mangia, do- 
po la corsa, e di trarre induzioni dalla 
qualità del movimento del fianco, come 
1 più accostumano, bisogna al contra- 
go, assicurarsi prima di procedere al- 
i/esame, che l'animale non vuuga pre 
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sentato al momento della digestione, u 
dopo una corsa veemente, e che il suo 
regime ordinario non sia stato alterato, 
poiché queste circostante attivano la 
circolazione ed accelerano la respira- 
zione, né ti giudica meglio se non se 
quando i movimenti sono lenti, tran- 
quilli, nella misura loro abituale. La 
mattina, il cavallo essendo riposato e 
digiuno, é il momento favorevole onde 
meglio osservare.il bilico esistente tra 
l'elevazione e l'abbassamento delle co- 
ste ; P occhio, dice Demoussy, segue 
allora meglio l'ascensione di queste cor- 
be ossee, fissando V ipocondrio, e vede, 
allorché esse sono pervenute al grado 
più elevato, se la declinazione loro si 
effeltua.in maniera uniforme, e se siavi 
un leggero contrattempo, un lieve so- 
prassalto, ec. Se non si può osservare 
V individuo dr prima mattina, devesi 
collocarlo in completo riposo per al- 
meno due ore senza 'dargli da mangia- 
re, e poscia esaminarlo. Se si rimarca 
la respirazione un poco innalzata, se gli 
spazi intercostali sono sensibili alla pres- 
sione, se le ole del naso sono contratte 
e piegate , se i muscoli inspiratori ti 
contraggono con certa quale 
nell' istante in che V espirazione 
mincia, te al finire dell' inspirazione od 
al cominciare dell'espirazione il sopras- 
salto è apparente, si può etser sicuri 
che il cavallo è bolso. 

Dobbiamo osservare bene che nei 
primi sviluppi della bolsaggine, il so- 
prassalto é cosi poco spiegato che bi- 
sogna essere molto attento per ricono- 
scerlo ; questo doppio battito non è 
sempre sensibile in ogni tempo della 
respirazione, e spesso non riproducete 
che dopo quattro o cinque inspirazioni, 
specialmente nel riposo. Se al contra- 
rio l'espirazione, invece di cominciare 
stentata, comincia senza sforzo e si ese- 
guisce in on solo tempo, è segno certa 
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che la bolsaggine non esiste. Bisogna 
osservare anco che nella primavera la 
circolazione e la respirazione sono atti- 
vate che giovani cavalli , soggetti a 
corse ed a lavori faticosi, e nudriti di 
alimenti eccitanti, hanno i movimenti 
del fianco vivi, precipitati, ed anco po- 
co eguali ; che le digestioni penose in. 
fluiscono pure sul meccanismo della 
respirazione : ragiune di più onde ap- 
pigliarsi specialmente al soprassalto ca- 
ratterizzato, ed esaminare il cavallo boi 
•o, allorché è riposalo e digiuno, affin 
che tutti gli organici movimenti sicno 
calmi. Del resto, allorquando sì è ere 
duto scoprire il doppio tempo, così 
esaminando, e per essere vieppiù sicuri 
di non ingannarsi, debbesi confermarsi 
nel proprio giudizio, sottoponendo il 
cavallo alle due altre . provo di cui ab- 
biamo sopra parlato, allora si sarà sicuri 
nulla essere sfuggito ai mezzi d' investi 
gnzione. Dopo una buona corsa di circa 
mezz'ora, succedendo tutto ad un tratto 
lo stato di riposo, manifestasi un gran 
disordine nella circolazione e nella re- 
spirazione ; P animale improvvisamente 
arrestato nel punto del più gran disor- 
dine delie sue funzioni, se realmente è 
bolso, non può non lanciarne scorgere i 
sintomi. LV ultima prova consiste nel 
dar dell'avena al cavallo nei primi mi- 
nuli che seguono la precedente prova; 
Fazione del mangiare porta al più alto 
grado il disordine della circolazione e 
della respirazione, e, se il cavallo è bol- 
so, in qualsiasi grado, il soprassalto si 
lascia scorgere più o meno sensibilmen- 
te secondo il grado di questo disordine 
morboso. Per bene assicurarsi di questo 
particolare movimento del fianco, deb- 
bisi collocare nella direzione della lu- 
ce, e dietro la groppa del cavallo ; pren- 
dendo altra posizione, si vede con me- 
no faeftà. 

• F. 
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1ÌOLTONIA. 
Che cosa sia, e class ificaiione. 
Genere di piante Appartenerne 
alla famiglia delle corimbìferc, stabi- 
lita dall' HcrUicr per due specie pe- 
renni, originarie dell 1 America setten- 
trionale. 

Caratteri generici. 
Foglie semplici, alterne; fiori 
raggiati, nascenti in pannocchie, e com- 
posti di n'osculi ermafroditi, quinquefi- 
di e di sciuiflosculi femmine, fertili, 
intieri ; calice comune, embriciata Ja 
squamine lineari acute $ semi compressi 
sovrastati da due retta ruvide e per- 
sistenti; ricettacolo alveolatu. 

B. ASTEROIDE ; B. asleroides , 
Herit. — Matricaria asteroides, Lino. 
Caratteri specifici. 
Fasto diritto, ramoso, alto due o 
tre piedi ; foglie sessili, lanceolate, gla- 
bre, scabre agli orli sfiori simili u quel- 
li d* un asterò; disco giallo ; semiflo- 
sculi bianchi rossicci. 

B. A FOGLIE DÌ GLASTO ; lì 
piasti/olia, Herit. 

Caratteri specifici. 
Fusti alti da cinque a sei piedi ; 
foglie inferiori dentate a sega. 

Coltivatone. 
Queste due piante si coltivano al- 
lo scoperto senza cure particolari, e si 
moltiplicano per seme, per via di ram- 
polli: amano un terreno (fesco e leggero. 
BOMBACEE. /'. B amo ice. 
BOMBICE. V Baco da seta. 
BOMB1C1TE. (Entom.) 

Che cosa sia. 
Genere d'insetti lepidotteri. 

Caratteri della famiglia. 
Antenne setacee, quasi sempre fat- 
te a pettine od a sega ( almen nel ma- 
schio) ; lingua nulla ; corpo crasso, fo- 
nugginoto; bruco ordinariamente irsuto, 
fornito di sedici piedi ; crisalide chiusa 
quasi sempre in un 1 uzzolo. 
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B. bucephala , 



Caratteri specifici. ' 
j4h anteriori cineriiie, con due 
strisce color di ruggine ed una mac- 
chia gialla all' estremila ; bruco peloso, 
nero, rigato di giallo, min alcuni pnnti 
bianchi ai lati; crisalide fosca, con due 
cornei ii alP estremità,' involta in pochi 
fili di seta. 

Dimora e danni. 
Questo bruco divora le foglie, del 
tiglio, della quercia, del nocciuolo e di 
moki altri alberi utili, vivendo io nu- 
merose truppe ; motivo per cui il dan- 
no che arreca è sempre di qualche ri 
Jievo. 

B. CRISOKKEA ; B. crysorrhaea. 



Caratteri specifici. 
Tutta candida, colf estremità del- 
l' addomine barbata, bionda; bruco ne- 
riccio, con due linee longitudinali rosse 
sul dorso, e alcune macchie laterali 
bianche ; crisalide nera chiusa in un 
botzolo assai tloscio. 

Dimora e danni. 
• Anche questa falena è assai dan- 
nosa, specialmente nni contorni della 
città e' dei villaggi, ove il suo bruco 
spoglia non rare volte gli alberi di tutte 
le loro foglie, e vieta loro così non so- 
lo di portar frutti, ma perfino anche di 
creseere, giacehè i vegetabili vivono 
tanto dalle loro foglie, quanto dalle lo- 
ro radici. Appena nato, alla fine cioè 
di autunno, fila una specie di tenda di 
seta bianca, che si osserva spessissimo 
d' inverno atP estremità dei rami degli 
alberi ; ivi ti ritira egli per difendersi 
dal freddo e dalla pioggia. Una di que- 
ste tende è l'opera comune di tutta 
una melata, composta spesso da più che 
cento individui, e viene aumentata a mi- 
sura che i bruchi crescono, finché nei 
mesi d* aprile o moggio, il vigore in cui 
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essi si trovano, e la dolce temperatura 
delP atmosfera rendono questa tenda 
superflua. 

A fine di prevenire i danni che 
questa specie suol cagionare, converrà 
visitare in inverno gli alberi, e tagliare 
quei rami su cui se ne scorgono i nidi, 
usando della cesoja all'uopo conosciuto. 
Siccome poi la femmina depone come 
la bombice dispari, le uova in larghi 
mucchi sugli alberi, e le ricuopre del 
pelo biondo . del quale è provvedu- 
ta all' estremità del suo ventre, di mo- 
do che si vedono da lontano, così 
P agricoltura deve andar in traccia an- 
che di esse per raccoglierle e gettarle ol 
fuoco. 

B. DEL SALICE ; B saldi, Linn. 
Caratteri specifici. 
Tutto bianca, quasi inargentata ; 
bruco nero, con una serie di macchie 
bianche nel dorso, accompagnate da 
due ordini di macchie più piccole , 
bionde con liste di pello eg 
bionde ; crisalide pelosa, 
nuta da pochi fili di seta. 

Dimora. 

Anche il bruco di questa falena 
vive specialmente di sajice, ed è copio- 
sissimo. Il volo delP insetto pefetto è 
assai tardo -, quindi il raggiungerlo e 
P ucciderlo riesce operazione di poca 
fatica. 

B. DISPARI; B. dispar, Linn. 
Caratteri specifici. 
Il maschio di questa specie non 
rassomiglia punto olla femmina . quello 
è piccolo, leggero, bruno a varie gra- 
darioni, con linee trasversali a xig- 
tag ancora più brune, 



e con 



le an- 
tenne assai piumose ; vola colla massi- 
ma facilità . anche di giorno : questa è 
grossa, pesante, biancastra, con linee 
brune a # *igeag sulle ali e le^ anten- 
ne filiformi ; essa può muoversi a sten- 
to, e si lascia prendere da chicchessia ; 
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grigio-oscuro, con tre linee lon 
gitudinali biancastre e varie nocchie, 
di coi le anteriori tono azzurre, e le po 
•tenori rosie : il corpo è «pano di fa- 
lcetti di peli neri, e siccome ne ha due 
presso a lati della testa assai più lunghi 
degli altri, cosi da Reaumur questo 
bruco fu chiamato V orecchiuto ; crisa- 
lide bruna, 600 un ciuffo di peli air a- 
pice, semplicemente sostenuta e non co- 
perta, da pochi Gli di seta. 

Dimora e danni. 
Questa è senta dubbio una delle 
falene più rovinose che si trovino io 
Lombardia. I suoi bruchi intaccano i 
pruni, i peri, i pomi, gli olmi, i pioppi, 
i faggi, e generalmente le rosacee e le 
amentacce : preferiscono però a tutte i 
salici, ond' è eh' essa depone piò fre- 
quentemente su questi alberi le uova. 
Ciò avviene in agosto, e i bruchi nasco- 
no nella prossima primavera. Il nume- 
ro dr essi e la loro voracità è tale, che 
vasta piantagioni ne rimangono ogni 



danno dei proprietaria , In piò mo- 
di si può dare utilmente la caccia a 
questo insetto : i°. schiacciandone con 



vansi in copia appiattati sul tronco de- 
gli alberi ; a°. staccandone le crisalidi 
con un bastone armato air estremità 
sua di un uncino; 5.° cercando ed ucci- 
dendo le femmine già dichiarate, le qua- 
li, come si è poc* ansi accennato, sooo 
oltremodo inerti, né si sottraggono col 
volo : il messo però più certo nella sua 
riuscita, e che deve esser più stimato, 
perchè previene i danni, consiste nel 
raccogliere io autunno, o durante l' in- 
verno, le uova. La femmina ha V istin- 
to di dtporle in massa sul tronco degli 
alberi, e per viemmeglio difenderle dalle 
ingiurie delle stagioni, o dall'avidità 
degli uccelli e degli altri • animai, che 
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ne sono ghiotti, le ricopre di una den- 
so lentiggine color d' isabella, che ella 
stacca «lai suo addomine. Il colore di 
tale lannggine troppo contrasta con 
quello dell* albero, perchè tosto non si 
riconoscano gli ammassi delle uova sud- 
dette formanti delle piastre del diametro 
maggiore di un pollice : riman dunque 
di staccamele con un ruvido pennello 
e farle cadere in un cesto o vaso sotto- 
posto, per quindi abbrucctarle. L* ope- 
razione è cosi facile, che un solo uomo 
fruga e ripulisce in un giorno 5oo pian- 
te, come ne è stata fatta speriensa. 

B FORÀLEGNI; Cossus ligniperdo, 
Linn. 

Caratteri specifici. 
.Interine della lunghezza del tron- 
co, fornite di un solo ordine di denti 



brevi, trasversali, otturi; ali inclinate, 
grigio-brune, con strisre ondeggianti: 
una lista bruna ed obbliqua nella parte 
posteriore del corsaletto ; bruco rosso 
sul dorso, giallo al di sotto, sparso di 
pochi peli ; crisalide color di marrone, 
chiusa in un bossolo formato di picco- 
li frusti di legno legati insieme. 

Dimora e danni. 

una spatola di legno i bruchi che dil II bruco di questa falena vive nel 
buon mattinò e dopo le piogge tro- tronco dei salici, dei pioppi e di altri 

alberi utilissimi, 1 traforandoli* in ogni 
verso e facendoli ben anche perire. I 



tronchi che lo albergano si .conoscono 
facilmente per certi rialzi di segatura 
umida, che si osservano sulla (uro su- 
perficie, e che ricoprono altrettanti fo- 
ri. Non ti conosce alcun messo proprio 
a distruggere quest* insetto. Bayle Bu- 
relle propone d* introdurre pei fori da 
esso scavati uo 61 di lerro puntuto 
e molto pieghevole a fine di pungerlo: 
ma la lunghezza a la tortuosità de' fori 
•tessi 1 • salva quasi sempre da tali ferite. 
B. LANUTA; B. lanestris, Linn. 
Caratteri specifici. 
Color di ruggine, con una striscia 
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« due macchie bianche sulle ali nnterio T I nascita fino 



no M 

alla tersa muta . dappoi 



ri; bruco nero, peloso, col dorso e il verde, con un cerchio di prominenze o 
fianchi macchiati di bianco, ed alcuni! Ter rucbe sormontate da alcuni peli ri- 



fa* ce Iti di peli rossicci ; crisalide 
sa In un bossolo biancastro, ovato 



gidi a 



anello del 



Dimora e danni 
I bruchi di questa 
in società numerose fino al perfetto lo- 
ro accrescimento. Ogni società sta riu- 
nita in una borsa irregolare, fatta di 
seta bianca, che rinnovano e dilatano 
in ragione deUa mole maggiore alla 
quale di mano in mano pervengono. 
Appena sortiti dalle uova circondano 
colla borsa istessa il ramoscello su cui 
tròvansi, e ne divorano le foglie stando 
al coperto ; ma in età più 
tono da essa per andar a pascolare, e 
poscia vi rientrano per certe gallerie 
parallele ai rami che vi costruiscono 
per questo fine. Nulla di più facile 
quanto il distruggere sì fatte società, le 
quali infestano assai di frequente gli 
alberi fruttiferi e boschieri : infatti non 
si ha che a spiare il momento, in cui 
trovansi raccolte nella borsa, e levarle 
con essa per ischiacciarle. 

B. NECSTRIA; B. ne u stria, Linn. 
Caratteri specifici. 
Di color paglierino, con due stri- 
sce color di ruggine solle ali anteriori, 
ed una soltanto sulle posteriori ; bruco 
villoso, turchiniccio, con tre linee rossi 
a ciascun lato ed una bianca sul dorso 
Dimora e danni. 
È uno dei bruchi più comuni e 
più nocivi agli alberi fruttiferi e da bo 
sco, sui quali vive in truppe numerose 
B. PAVONIA MAGGIORE • B. pa- 
vonia major , Linn. — Saturnia pyri, 
Schrank. 

Caratteri specifici. 
Ali screziate di grìgio e 'di bruno 
con un grand' occhio nero cerchiato di 
bianco in ciascuna ; bruco nero dalla 



lide nera, coli' ano barbato, ri 
un bossolo di seta ruvida fatto a i 
di una bottiglia a doppio collo, V inter- 
no del quale è formato di fili elastici e 
8 nti v di modo che cedono alla 
farfalla quando vuol sortire dopo es- 



sersi trasformata, ma impediscono V 
trata a qualunque oggetto. 

Dimora e danni. 
Questa falena è. la più grande di 
tutte le farfalle. Essa depone le uova su 
varie qualità d' alberi fruttiferi dispu- 
nendole sui rami a guisa di anello. I 
te escono, vivono per molto 
in società divorando le foglie di 
quel ramo su cui nacquero, e passan- 
do di mano in mano ai più vicini. Sicco- 
me arrivano ad una grossessa propor- 
a quella dell' insetto perfetto in 
cui poscia si trasformano, così è facile 
comprendere che devono produrre 
un danno assai considerabile. Il messo 
più sicuro di distruggere questi insetti 
sta nel sorprenderli allorché sotto for- 
ma di larve vivono tuttora in società. 
Lo spogliamelo dei rami su cui al- 
bergano gli scopre facilmente all' os- 
servatore. Del resto gli si può dare util- 
mente la caccia in tutto il tempo del- 
l' anno, sia staccando ed abbruciando- 
ne le uova ogni volta che cadono eot- 
t' occhio, sia raccogliendo in inverno i 
loro grossi bossoli che trovansi tenace- 
mente affissi al tronco degli alberi e 
sotto gli sporti dei muri da giardino, 
diminuendone assai per tal modo le fu- 
ture generazioni : lo sterco istesso poi 
dei bruchi adulti che cade ' sulla terra 
essendo assai grosso, può avvertire P a- 
gricoltore della loro presenza, e diriger- 
lo con buon esito nella ricerca di 
benché non più riuniti in società. 



Digitized by Google 



BPM 

B. PA VONIA MINORE } B. Pavo- 
nia minor, Lino. — Saturnia carpini, 
Schrank. 

Caratteri specifici. 

Più piccolo della precedente, alla 
quale del retto *i rassomiglia. 

Dimora e danni. 
Ha eguali costumi della pre- 
cederne; te non che danneggia meno 
gli alberi fruttiferi, trovandosi più spes- 
co sulle siepi, ove si pasce di pruno spi- 
noso, di spin bianco, di roseo, di cor- 
pine, di quercia, ec. 

B. PROCESSIONALE ; B. proces. 
sionea ì Linn. 

Caratteri specifici. 

Grigio-bruna, con una strìscia più 
oscura sulle ali della femmina, e tre su 
quelle del maschio ; bruco peloso, gri- 
gio, col dorso nericcio e sparso di tu- 
bercoli gialli; crisalide bruna, chiusa in 
un bozzolo, la di cui seta è intralciata 
coi piedi del bruco. 

Dimora e danni. 

I bruchi di questa falena vivono 
in società numerose di settecento ad 
ottocento individui, ed abitano ordina- 
riamente sulla quercia, a cui fanno gra- 
vissimo torto divorandone le . foglie : 
talvolta però la loro stessa soverchia 
moltiplicazione gli obbliga a cercare al- 
tre piante che egualmente maltrattano. 

Queste società fabbricano al pie- 
de del tronco ed all' origine dei rami 
più grossi un nido comune ove si riti- 
rano dì giorno, e d' onde escono di sera 
c di mattina per andar a pascolare sul- 
la cima dell'albero. Tanto nella andata 
che nel ritorno camminano a foggia di 
regolare processione (dal che poi venne 
loro il nome che portano^, mentre un 
hruco apre la marcia, due lo seguono, 
poi tre, quattro, ec. sempre esattamen- 
te di fronte e senza U più piccolo disor- 
dine. Arrivati al massimo accrescimen- 
to, e mossi dalla necessità di cambior- 
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si in crisalide, questi bruchi non si se- 
parano, come pct-.la maggior purle so- 
gliono fare gli altri bruchi che vivono 
io società, ma si ritirano tutti nella 
borsa che gli ha ricoverati per V ad- 
dietro, « ognuno vi tesse il proprio boz- 
zolo, disponendosi in linee parallele. 
Lo spaccato di tale borsa cosi ripiena 
di bozzoli rappresenta «srai bene un 
favo d' api: 

Da quanto ai è detto sui costumi 
di questo insetto si rileva, che è assai 
facile il distruggerlo tanto nello stato 
di larva, che in quello di crisalide. In- 
fatti basterà levarne dall' albero la bor- 
sa, quando la società vi è ricoverata 
sotto la prima o sotto la seconda forma, 
e farla morire col fuoco, colP acqua 
bollente, o in qualsivoglia altra maniera. 
Devo però avvertire che tale operazio- 
ne non è senza pericolo, perchè i peli 
di questo insetto, di cui ò tutto dissemi- 
nato il tessalo e V interno della borsa, 
sono talmente fini e rigidi, che produ- 
cono, a chi li tocca, infiammazioni cuta- 
nee e gonfiezze penosissime che du- 
rano per più giorni (1). Nè questo acci- 
dente deriva sempre dal tocco materiale 
dei' bruchi o dei nidi: essendo quei 
peli estremamente leggi eri, vengo no tras- 
portati dalle più piccole agitazioni d'a- 
ria , e formano un' ampia atmosfera 
intorno ai nidi medesimi, cosicché basta 
talora il passarvi a poca distanza per 
riceverli sulle mani e sul viso. Quindi 
colui che vorrà liberare la pianta, avrà 
cura di munire le parti scoperte del 
proprio corpo eoo uo velo, o con altra' 
maniera' più acconcia : l'olio poi, appli- 
cato localmente, è il rimedio migliore 

(1) Il Compilatore di codesto Diziona- 
rio ebbe, or sono «lue anni, a medicare uua 
era ve risipolu succeduta «il una furosetta 
che per curiosità si era pusta a soiomoverc 
dei oidi di siffatto bombice.. 
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ri ; bruco peloso, con ciujfi di pelo 
sopra tutte le zampe, e un cornetto 
•alla parte posteriore del dorso, tutto 
di color ruggine, con due macchie tras- 
versali, ovali *d azzurre nel collo ; cri- 
salide fosca, chiusa in un grosso boato- 
lo, nella composition del quale il bru- 
co fa entrare una specie di bava ed i 
propri peli. 

Dimora e danni. 
Questo bruco vive sul pero, sul 
pomo, sul pruno, e sopra altri alberi 

Uiferi , ove fa 
unificanti, non Unto 
dante, quanto per essere un 
sai grande. Suole attaccarsi ai rami 
grossi, dei quali eguaglia il colore, e 
vi resta immobile per tutta la giornate, 
di modo che difficile si rende il distin- 
guerlo dai licheni che per solito copro- 
no quei rami : passa I 1 inverno senza 
mangiare, od alimentandosi soltanto 
della scorza del legno tenero, ed alla 
fine di primavera si trasforma in crise- 
lide. Questi bruchi non- si possono di- 
struggere se non dando separatamente 
la caccia ad ognuno di casi. Si ha un 
certo indizio della loro presenza quan- 
do si vedono i trami intieri spogliati di 
tutte le foglie da un giorno all' altro, 
ciò che non possono fare in così breve 
tempo gli altri bruchi. 

1/ insetto perfetto, che compari- 
sce a metà della state, è molto grosso 
e pesante , specialmente la femmina. 
Durante il giorno resta esso attaccato 
alla scorta degli alberi, e rassomiglia 
ad un piccolo mucchio di foglie 
di rovere ; dal che gli venne il 
specifico che porta. ' 
Caratteri specifici. BO METRI A. (Zoo'j.) 

Ali dentate color di ruggine, ri- Brugnone chiama con questo no- 

ie vate nel metto e. rnrlinate a foggia me una di lui opera, nella quale descri- 
vi tetto ( neir animale quieto ), con ve le parti esterne del toro e della sua 
strisce oscure , le inferiori sporgenti femmina, e stabilisce le qualità necessa- 
oltre il margine esterno delle superio- rie alla lor perfusione, cioè la belletta, 
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per guafire quelle parli, che malgrado 

le cautele venissero offese. 

Un' altra falena 'poco diversa del- 
la precedente, che io non descrivo 
(Bumb. fjittuocampa, Fabr.), vive sul 
primo, ed offre precisamente gli stessi 
costumi e quasi gli stessi inconvenienti. 
B. MONACA ; B. monocho. Lino, 
Caratteri specifici. 
Ali anteriori biancastre, ondeggia- 
te di nero, le inferiori sbiadate, con 
una faccia più oscura, poco 

deli 'a da ornine sanguigne; 
cinerizio, con fascetli di peli 
rossastri ed una macchia nera, fatta a 
cuore nel secondo anello ; crisalide 
ner», chiusa in un bozzolo 
Dimora e dann\ 
In alcuni anni questo bruco riesci 
dannosissimo ai pini. Trovasi anche su 
altre piante. 

B. DEL PIOPPO ; B. p opali, Li un 
Caratteri specifici. 
Ali anteriori losche, con una stri 
scia ondeggiante, biancastra; ali inferio 
ri cinerizie, con una fascia più chiara ; 
bruco cenericcio, col dorso più oscuro, 
e quattro punti rossi ad ogni anello del 
corpo ; crisalide fosca all' innanzi, ros- 
siccia Terso T estremità, chiusa in un 
bozzolo color di ruggine. 

Dimora e danni. 
Il bruco di questa falena vive su 
varie qualità d' alberi fruttiferi e bo- 
schivi, e v* hanno dei luoghi ove esso 
trovasi considerabilmente moltiplicato, 
di modo che vi arreca danni signi- 
ficanti/ 

B. QUERCIFOLIA; B. queroifoha, 
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robustezza, proporziono e fecondità, e 
nota i difelti a cui vanno soggetti. 

BOMPLANDIA. (Bot.) 

Humboldt e Bonpland riconob- 
bero che la bomplandia a tre fo- 
glie, da loro scoperta nelle foreste del- 
l' America meridionale, somministrava 
la scorza dell' angustura, che fu attri- 
buita ora alla brucea ferruginea, ora 
alla magnolia glauca. Du Mont de 
Courset parla della bomplandia a fiori 
gemelli, ma noi non la ricordiamo, per- 
chè questa è veramente la Calds.su 
gemisi vr. or a. { V. questo vocabolo.) 
BONA. (Bot.) 

Presso il Dodoneo, antico botani- 
co, è indicata con queato nome la fi- 
cus /afa. 

BONAGA. (Bot.) 

. Nome volgare dell' Ononis argen- 
tili presso il Mattioli e il Cesalpino. 

BON ATEA GRAZIOSA; B. spedo, 
sa, Villd. — Orchis speciosa) Thunb. 
(Gtardin.) 

Caratteri generici. 
Corolla pentapetala, ringhiosa, 
col petalo superiore fornicato ; labello 
fatto a sprone sotto la base ; ginostema 
membranoso e alato lateralmente ; an- 
tera con due logge distinte e attaccate 
su ciascuno degli angoli superiori del 
ginostema. 

Caratteri specifici. 
Pianta erbacea ; radici fascicola- 
le i fogli» amplesiicauli, ovate, nervo- 
se ; fiori bianchi, in ispighe; labello in 
cinque parti. 

Dimora. 

Questa pianta, crescente al capo 
di Buona-Speranra, appartiene alla clas- 
se ginandria monandria di Linneo. 
Noi la ricordiamo in memoria del nò- 
atro precettore Sonato a cui fu de- 
dicato. 

Di», fjgric., 6* 
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BONCRISTIANA. (Bot.) 

Presso il Micheli, MSS. Fr. Bar., 
ed il Lustri, s' indicano sotto questa 
denominazione cinque o sei varietà di- 
stinte di pere, come la boncristiana da 
inverno, la boncristiana da estate, la 
boncristiana di Cremona, la boncristia- 
na di Spagna, la boncristiana muschia- 
ta, ec. P . Peba. 

BONDUC. (Guilandina, Lino. ) 
(Bot.) 

Genere di piante appartenente 
alla famiglia delle leguminose, ed alla 
classe decandria monoginia del Lin- 
neo. Se ne conoscono cinque o sei spe- 
cie, le quali dagli abitanti della Amboi- 
na e del Malabar vengono adoperale 
in vari usi. 

BONELLA. (Bot.) 

Nome volgare d'una varietà di 
pesca, amygdalus persica. 

BONELLA o CIBO TONDO. 
Nomi volgari registrati presso il 
Micheli d'una varietà di pera. 
BONENRICO. (Bot.) 

Nome volgare di una specie di 
chenopodio, chenopodium bonus hen- 
ricus. 

BONICOLA. (Omit.) 

Nome volgare dell' Alauda arbo- 
rea, Linn. ; pnr conosciuta sotto il no- 
me di Lodala maltolina, o Lodolino. 

BONIFICARE UN CAMPO. 

É la stessa cosa che acconciarlo. 
V. AccoaciABrcfiro ed mgrasso. Si può 
nondimeno bonificare anche un campo, 
difendendolo dai bestiami e dai ladri 
con fosse, con siepi, riparandolo dai 
venti nemici con piantagioni <Y alberi, 
facendo scolare le sue acque per via di 
rigagnoli, ec. Bonificare deve essere 
l'oggetto costante dell' agricoltura, poi- 
ché nulla v' è di permanente nella na- 
tura, ed un campo che cessa d' essere 

n5 
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bonificalo, va deteriorando infallibil- 
mente, uose. 

BORBORIGMO. fZooj.) 

Iodica il gorgogliar* delle inte- 
atina. 

BORCHIA. (Equii.) 

Ornamento rotondo nella sua 
circonferenza, ma un poco piatto, e 
coperto, il quale ti mette alle due estre- 
mità di un morso di cavallo. 

BORICO (Acido), r. Acido 

BORDARE. 

Si borda un campo d' alberi, un 
viale di carpini, una prosa di bosso ; si 
borda un letto caldo circondandolo con 
file di letame, per impedire, che il ter- 
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più di moda ; 

dei vantaggi, che in vano SI cerchereb- 
bero nelle altre piante. Io non intendo 
già di qui assumere la loro difesa, per- 
chè ansi mi dichiaro di amare nei giar- 
dini la varietà ; non posso dispenserai» 
però d'osservare, che il rimprovero fa t- 
o al bosso di smungere il terreno, e di 
dare ricetto agi 1 insetti, applicabile di- 
venta a tutte le altre piante destinate 
alle bordure. 

Le prose od i quadrati dei giardi- 
ni vengono anche bordati da orli di pie- 
tra, o da tavole di quercia, dipinte di 
verde, od altrimenti. aosc. 

BOREA. 

Vento del Nord, o del Nord-Est, 
che nel clima di Parigi reca sempre il 
freddo e la siccità, e nuoce spesso mol- 
tissimo in primavera ai prodotti delì'a- 
ritardando la germinatione 
dei grani, ed il getto delle pianti, « 
aauauve rendendo le foglie degli alberi. 
Impedisce altresì lir covatura delle gel- 
line ed altri uccelli domestici; ne v» è 
altro modo di difesa contro questo ven- 
to, che dei buoni ripari. Piegate dun- 
que siepi, e siepi provvedute d* alberi 
verdi, voi coltivatori, che volete vedere 
sempre le vostre avene ai debiti tempi, 
che temete di fare raccolte scarse ne/te 
vostre praterie. (F. i vocaboli Veero, 
Rirsao e Stara.) tote. 
BORRA. 

Dato viene questo nome ai peli 
corti dei haoi e dei cavalli, che si leva- 
no dalla pelle con h calce nel! 1 opera- 
zione della, concia , e si adopranò 



BORDURA. 

Seminagione , o piantagione di 
breve larghezza, formata con pian 
te annue o vivaci, o con arbusti na- 
ni intorno alle prose o quadrati dei 
giardini. 

Le piante, che più generalmente 

vengono per bordure 
lini di lusso, sono V erba in cesto, 
i garofani, lo staticele mammole, il fior 
di Giove, il violacciocco di Mahon, la 
piccola cinoglossa, il bosso, il timo, la 
santoreggia, la salvia a foglie piccole, la 
lavanda, V Uopo, ec. ; e negli orti l'ace- 
tosa, il prezzemolo, il cerfoglio, le ci- 
polline, la cicoria selvatica, la sangui- 
«orba, ec. 

Secondo i principi! degli avvicen 
iti vantaggioso si rende olla bel- 
ìi non popolarle 

dee anni di seguito con temi della stes- per impinzare i cuscini delle sedie di 



sa specie, se sono semi di piante an- 
nue, e di far cangiare di posto ogoi ter- 
zo o quarto anno quelli, che sono di 
piante vivaci. 

Le bordure di bosso, tanto stima- 



appoggio, delle selle, dei collari dei ca- 
valli, come anche per fortificare e reri- 
dere più tenece il loto d* argilla, di cal- 
ce, di gesso, ce. 

L'uso grande che si fa della bor- 



ie dai nostri padri, non sono in oggi ra, la rende un oggetto importante pér 
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il colli valore ; egli non deve lasciare, 
che ti perda quella eh 1 entra ne 1 tuoi 
mobili, e negli arnesi de" suoi ca volli : 
deve anzi raccogliere con attenzione 
tutu quella, che può ricavare dalle pelli 
conciate da lui «tesso, e per6no quella, 
che resta attaccata alla striglia, quando 
egli ripulisce i suoi eavalli, i suoi buoi. 
Poca è veramente quella, che si racco- 
glie di volta in volt-, ma alla fine del- 
l'anno ciò forma una più che discre 
ta massa di qaalche valore, e con le 
piccole economie di questa specie si per 
viene ad assicurarsi un benefizio là do 
ve altri trovano la loro rovina. 

La borra bianca è la lana dei mou 
toni spettata nell' atto di scardassarla, 
e questa è poco stimata. 

Là borra di seta è quella parte del 
bozzolo, che fu la prima filata del filu- 
gello, e che non è possibile di dipana 
re : questa viene cardala per farne filo, 
o vero per adoperarla ad altri usi. 

Si dà pure questo nome ai peli di 
qualche pianta, ai rampolli di qualche 
albero, al seme dell'anemone, alle capsu- 
le del lino dopo la trebbiatura, alla pu- 
la delle gramiuee, che compongono il 
fieno, ec, a motivo della loro rassomi- 
glianza con la borra. bosc. 

BORRACINA. (Boi.) 

Uno dei generi più belli e più ric- 
chi di specie che conti la famiglia delle 
museoidee , e fra queste ricorderemo 
la B. dei boschi (Hypnum sylvaiicum) 
e la B. dentellata, le quali crescono il 
quasi tutti i boschi delP Europa. 
BORRACINO. 

Il sedum acre è conosciuto vol- 
garmente con diversi nomi, fra i quali 
con quello di borracina, bor r acino e 
borracina duro. 

BORAGINEE. (Boi.) 

Famiglia naturale di piante erba 
cee o legnose, aventi le foglie alterne 
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quasi sempre ricoperte di peli, spesso 
ruvidissime ; il perchè fu loro dato dal 
Linneo il nome di plantae asperifolie, 
nome che conviene ugualmente a molle 
altre piante di famiglie diverse. I fiori 
sono disposti in spighe unilaterali. 

La grande agricoltura non trae 
verun partilo dalle piante di questa fa- 
miglia, che rifiutale vengono dai be- 
stiami, e non porgono air uomo nes- 
sun alimento \ alcune però delle specie 
che le appartengono, si coltivano per 
diletto, ed un gran numero d' altre si 
a- Inpiano in medicina. 

BORRAKA. (Econ. doni, e Giatd.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante dicotiledoni, ap- 
partenente alla lamiglia delle burragi- 
nee, ed alla classe pentandria monoginia 
del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice disleso a cinque divisioni 
strette ed acute ; corolla monopetala, 
ruotala, quinquefida ed aperta ; scaglie 
ottuse, intaccate ; stami cinque coi fila- 
menti prolungati all'apice in una specie 
di corno ; antere adese nella parte in- 
terna di questo corno ; stimma uno ; 
/rutto (tetrachtno) formato di quat- 
tro noccioietti indeiscenti che »i se- 
parano fra loro quando son maturi ; 
semente rugose Coperte dal calice con- 
nivente. 

Enumero%ione delle specie. 
Se ne conoscono sette od otto spe- 
cie, ma noi non descriveremo che le se- 
guenti siccome le più interessanti, ri- 
mettendo per alcune altre al genere 
tricho dama. 

B. COMUNE; B. officinalis. — 
Volg. Buglossa vera, Borrana y Borra- 
na salvatica. 

Caratteri specifici: 

Caule di un piede e mezzo, ramo- 
so, fistoloso, sugoso, tenero, irto di peli 
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pungenti ;/<7g /^alterne, lanceolate, tai - 
ghe, ottUM, rugose, aipre al tatto ; fiori 
di un bell'azzurro, alle folte carnicini o 
bianchi, bene aperti, in istella. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria del Le- 
vante, ma oggidì naturalizzata ancu fra 
■ui, e fiorente in giugno e settembre. 

B ORIENTALE ; B. orientali:, 
L. B. di Costantinopoli. — Volg. Bor 
ranone. 

Caratteri specifici. 
Cauli di un piede e alquanto più, 
pelosi j foglie radicali, grandi, peziola- 
te, cuoriformi, appuntate, rozze, di un 
verde scuro ; fiori piccoli , di un pur- 
pureo azzurrognolo, in mazzetti termi- 
nali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne crescente nei con 
torni di Costantinopoli , fiorente in 
marzo • maggio. 

Coltivazione. 
Piante di piena terra, le quali pre- 
feriscono i luoghi ombreggiati, ed un 
terreno profondo sostanzioso ed umido. 
Si moltiplicano per seme, e la orientale 
anco separando i suoi piedi nell'autunno 
o in febbraro. Tuttavolla, mentre ne- 
gli orti di campagna ci accontentiamo 
di lasciar crescere qualche pianta nata 
spontaneamente intorno alle città, ove 
non è infrequente la ricerca, sarebbe 
invece utilissimo seminarla in autunno 
perchè spuntasse prima dell'inverno, e 
cominciaste a fiorire nel mese di maggio; 
ed in primavera, perchè vi fiorisca alla 
metà dell'estate. Si sarchia le tenere 
piante, si tengono nette da erbe, si an- 
naffiano secondo il bisogno, ma non é 
buon configlio il trapiantarle, perchè in 
seguito a tale operazione ordinariamen- 
te languiscono. 

Usi. 

Quantunque le borrane non veo 
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gano mai coltivate come piante d'orna- 
mento, pure potrebbero esserlo stante 
la loro particolare avvenenza, quando 
sono ricche di fiori, contemplate da 
lontano. 1 suoi fiorì servono ad abbel- 
lire le nostre insalate, e nelle parti 
meridionali dell'Europa, in Turchia, e 
nelle coste dell'Africa, la B. comune si 
mangia coeae gli spinaci, ed entra negli 
intingoli come il cavolo : gì' Inglesi la 
pestano, e ne estraggono una bibita rin- 
frescante, di cui fanno uso nei calori 
delle state. In medicina prescrivonsi da 
molti, ma certo inutilmente, perchè 
dubbie e lievi ne sono le loro proprie- 
tà : nè la presenza del nitrato di potassa, 
che specialmente nella officinale si at- 
trova, basta a renderle attive. 

Ma la B. officinale non dovrebbe 
seminarsi fra le granaglie per sotterrarla 
quando viene in fiore, per supplire al 
letame ed agli altri ingrassi ? Parrebbe 
veramente che sì. 

BOB. RANONE. (Boi.) 

Nome volgare della borrago 
orientala. 

BORRE, ossia Cimitcrz. 

Si chiamano così quelle fascine, 
formate con i rami più sottili degli al- 
beri o con gli arbusti spinosi, vale a 
dire con la spina, col rovo, col gin estro- 
ne, ec. Le borre si distinguono dalle 
fascine , perchè queste comprendono 
della legna d'una certa grossezza e lun- 
ghezza, e quelle composte sono dalle 
bacchette più piccole e tenere. Ven- 
gono adoperate nondimeno a riscal- 
dare le fornaci, a cuocere la calce ed 
il gesso, a far delle siepi secche ed altri 
oggetti. 

Uno strato , di borre di quercia 
ordinariamente collocato sotto la 
vallonea,che serve a coprire i vasi delle 
piante negli stanzoni caldi. 

Le borre che si sotterrano in ua 
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suolo paludoso per disseccarlo, devono 
esser falle d'ontano. 

L' uso delle borre è frequentissi- 
mo nelle campagne. Per fatalità se ne 
molta coi getti teneri dell' anno, 
indone gli alberi ; e questo è 
un gran male, perchè tali borre fi con- 
sumano presto nella combustione, non 
danno quasi nessun calore, • privano i 
coltivatori delle fascine della vera qua- 
lità, che avrebbero potuto ottenere da 
quegli alberi stessi due o tre anni più 
tardi. L'urgenza del momentaneo biso- 
gno ci costringe e ciò fare, mi rispon- 
deranno le donne del governo dome- 
slieo : ecco in qoal modo la miseria co- 
stringe sempre gli uomini a fare tutto 
ciò che fanno per diventare ancora più 
miserabili. aosc. 

BOhREBA. 

Genere di crittogame appartenenti 
alla famiglia dei Licheni ; fra le diver- 
se specie componenti questo genere noi 
ricorderemo la B. cigliata, (B. cil'u 
riijy e la B. leticamela (B. leuccme- 
lus), siccome quelle che più comune 
mente crescono sui tronchi degli al 
beri e sulle pietre. 

BORROSO. (Boi) 

Dicesi della foglia e del fusto quan- 
do vengono coperti di peli corti inlral 
ciati in modo, che non si possano se 
paratamente distinguere, e seguirne la 
direaione, e che per la loro abbondan- 
za danno alla pianta, su coi esistono, 
un aspetto bianchiccio ed nna mollezza 



BORSA. 

Si dà questo nome alle capsule 
delle ANTiaa, ed all'inviluppo, in cui 
stanno da principio rinchiusi i forchi. 
(V. questi vocaboli.) 

Cosi si chiamano anche i polloni 
corti e conici, che frequenti si trovano 
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sui pomi, ani peri ed altri alberi, «che 
danno soltanto i bottoni da fiore. Tali 
alberi, e specialmente i pomi, non han- 
no alle volte che dei polloni di questa 
specie, e danno per conseguane* una 
immensa quantità di frutti, ciò che arre- 
ca gran conforto a 4 proprietarii, ma che 
annunzia quasi sempre la morte dell'ai - 
bero, il quale si smunge, e non getta 
più nnovi rami. In tal caso non resta 
altro espediente, che ringiovanire Y al- 
bero, vale a dire tagliare i suoi rami 
vicino al tronco , per fargli mettere 
nuovo legno. (F. i vocaboli Albero e 
Pomo.) 

Ci sono nondimeno dei casi, ove 
una borsa getta naturalmente dei rami 
da legno : se si vuole conservare la bor- 
sa, bisogna tagliarla a diversi occhi, ed 
a un occhio solo se si vuole| sop- 
primerla. Alle volte getta essa un ra- 
mo da frutto magro e sottile, ma ca- 
rico di gemme, e questo vuol essere 
tagliato positivamente nel senso con- 
trario. 

Anche l'arte può far nascere un 
ramo da un legno in vece d'una borsa, 
tagliando questa ad un occhio solo; ma 
ciò non riesce sempre, se non si sa far- 
lo a tempo: il saper cangiare in tal gui- 
sa un ramo da frutto in un ramo da le- 
gno ad un ramo da legno in un ramo 
da frutto costituisce la principale intel- 
ligenza ed avvedntezsa neir arte del 
potare gli alberi. (V. il vocabolo Po- 

TiTL'RA.) BOSC 

BORSA. (Mtd.-rtQ 

Ai due sacchi membranosi, che 
contengono i testicoli degli animali da- 
to viene il nome di borsa : questi due 
sacchi sono formati da due membrane, 
delle quali la più esterna è detta scro- 
io, e la seconda darlo. 

Succede talvolta, che queste parti 
si gonfiano : le borie e la vagina sono 
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citi emamente dilatate ; non vi ha ni 
cabra né dolore, cedono esso all' im 
pressione del dito, 
coli e 

Noi abbiamo veduto un asino, di coi 
tanto enfiato era il prepuzio che l'urina 
non nè poterà uscire, se non con som- 
e mediante gli sforzi più 



Per far cessare V enfiagione delle 
borse, fomentarle bisogna con una de- 
cozione preparata con ruta, con assen- 
zio, o con altre piante aromatiche nel 
vino, aggiungendovi di poi anche in fi- 
ne un poco d'acquavite. Se alcuni gior- 
ni dopo questo governo non si trova 
cangiamento, incidere converrà la pelle 
alquanto profondamente oon il gam- 
ma ulte, per dare uscita alle acque iti 
racchiuse, avendo special* attenzione di 
fomentare le porzioni incise con la stessa 
infusione. Il salnitro in una decozione 
.di parietaria, ed il Geno abbondante di 
piante risolutive, devono io maggiore o 
minore quantità formare il nutrimento 
dell'animale, dorante il governo della 
malattia. Vi ha talvolta un ammasso di 
acqua neUo scroto, e ciò si rileva dalla 
degl 'integumenti, dall' 



jione del dito, che lascia più o 
il segno , e dalla fluttuazione resa sen- 
sibile. Questa malattia è prodotta or- 
dinariamente negli asini e nei cavali 
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• tatti questi rimedi, bisognerà evacuar- 
ne prontamente le acque contenute col 



Le borse gettano alle Tolte nn 
umore, che sussiste presso i cavalli « 
gli asini castrati, se per accidente nel- 
l'operazione fu loro lasciata una parte 
degli epididimi : la piaga in tal caso può 
difficilmente cicatriczarsi, quando non 
riesca di tagliare i cordoni una seconda 
volta, ciò che sarebbe assai di filale, 
perchà questi cordoni si ritirano nel 
basso venre. tosare. 

BORS4 DI PASTORE, BORSA 
PASTORE, BORSACCHINA. 

Nome volgare del thlapsi bursa pa- 
stori*. 

BORSA ROSSA. (Orni!.) 

Beton indica sotto il nome di 
rouge-bourse il pettirosso, Motacilla 
rubecula. 

BORSE PIANE. (Boi.) 

Nome volgare dell' alyssum cìy- 
peattim. 

BORSETTA. .• Boi ; 

E detta così da alcuni V antera . 
BORSETTE. (Boi.) 

Nome volgare della phalatis atri- 
culata. 

BORSONE. (Boi.) 

Nome volgare d 1 un agarico giallo 
verdastro, di cappello carnoso, citato 
dal Micheli, e comune nel mese d' ot- 
tobre nei boschi in viciname di Fi- 



e nei cavalli poi il più delle volte da un 
difetto interno, come la stabbia, il hoc- 

£££ '.o,rr Lf. £ BOSCHETTO ( C«cu .... ). 

vasi assorbenti della parte, o dalla cat- Chiamasi boschetto un piccolo 
liva qualità del fluido proprio delle spatio di terreno, tutto piantato di ai- 
borse, i ripetuti fomenti di foglie di ra-i berciti sempre verdi, come allori, lecci, 
merino, di salvia, di ruta, bollite nei- corbezzoli ec, tenuti al l'alte 7 za di due 
l'aceto, i beveraggi ò" acqua di parieta- ' braccia e metto o tre braccia, e potati 
ria e di salnitro, sono i medicamenti in modo d* avere una figura presso a 
capaci di accrescere la forza dei vasi poco cilindrica : sono lontani fra loro 
assorbenti : se poi la malattia non cede circa un braccio e mezzo. La mattina 
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avanti che incominci U passo dei tordi, 
il cacciatore nasconde in questi cespu- 
gli varie gabbie con de'tordi stati tenu- 
ti in chiusa nelP estate, • dopo aver 
guarnite di paniuzze le cime dì tutti i 
cespugli, va a nascondersi in un capan 
nello posto nel mezzo della tesa, dal 
quale partono a croce quattro strette e 
basse gallerie di frasche, che vanno a 
terminare al margine del boschetto. Iu- 
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cominciato il passo, i tordi dall'olio ove 
volano, sentendo i loro compagni Eschia- 
ra nel boschetto, vi si gettano sopra, e 
posandosi sulle paniuzze, o toccando 
queste anche sol con le ale, restano in- 
vischiati e cadono a terra. 11 cacciatore 
dall' interno della galleria gli tira a sè, 
senza farsi vedere; mediante un piccolo 
rastrello od oncino. fSovi, Ornit. Tose, 
lom. I, pag. aia e ai 3 .) 



rial DSL toltimi usto. 
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Biloculare. ...... ivi 

Bindolo. F. Guindolo, Aspo, 

Arcolaio. 

Bindolo idraulico . . . ivi 
Bingrencioli . . ... . ivi 

Biodo. ) .Jtì 

— da capanne.} 

— (bttlomus) ..... ivi 

Biola . . . . . . . • 838 

Biondella . . . . . • ■ ivi 

Bipedi. . ........ . ivi 

Bipennato. F. Alalo. 
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ITI 




• • 

IVI 

• TI 


Blatta 


. * 
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ivi 


Blefarottalmoflogosi . - . . 


ivi 


Blenneuteria 
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IVI 
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Blennopiria . . . . . p. 867 

Blennorinia \ x - t 

Blennorragia ivi 

Blennorrea, leucorrea . . . i v i 

Blennosi ivi 

Blennolorace \ v [ 

Blennotorrea ; v \ 

Blennottalmia i T i 

Blennaratria . ..... i v i 

Blennuria S68 

Boa ........ ivi 

— (Boi.) ...... i v i 

Boarìna ....... n , 

Boarola. F. Boarìna. 

Bocca . ivi 

— (Boi.) iff 

— di ciuco ivi 

— di leone o di Mone . . ivi 

— di lupo ivi 



Boccarella da eapo .... ivi 

Boccia. F. Perianto. 

«— (Chim-l . . . . . ivi 
— del fiore". F. Perianto. 

Bocciamento . ... . ivi 

Boccione 860 



Bocconia V . ivi 

-~ cuoriforme. . • » . ivi 

— * a foglie intiere . . . ivi 

— frutescente .... ivi 

Boera eri a 870 



— codata ivi 

— di fiori seasili . . . . ivi 

— interrotta ..... ivi 
Boeraavia ivi 

— a foglie di pereploca . ivi 

— a foglie ottuse. . . .871 



— arborea . . . . ■ ivi 

— diffusa . . . . . ivi 

— dritta ... . . • ivi 
— ' pannocchie! ta .... ivi 

— rampicante . . . .872 

— tuberosa ivi 

Boga ........ ivi 

— codinera ivi 

.-comune ..... 875 
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Borse piane » 


ivi 


— dispari. . . . , . 


ivi 




• ■ 
IVI 




9o5 




• • 

IVI 



<p8 

Borsone P- 9 f 4 

Boschetto (Caccia àcl) . . . ivi 

VOCI SUIOKIME CHH S* iNrOUTBàno 
UT QUESTO VOLUM. 



Aduni. T' . Àttero della China. 

Alerlorolophos italica, luteo pallida. 
V. Bartsia vischiosa. 

Amelio. V. Asterò amcllo. 

Andiyala chondrilloidee. F. Berinia 
andrialoide. '. 

Arnica rotundifolia. F. Belilo gigan- 
tesco. 

Asellus major. F. Baccalà. 
Asterò d" 1 Italia. F. Asterò amello. 

— di Virginia. ) F. Asterò . d' A- 

— di Catesby.j nerica. 
Atanasia a foglie di basi». / . Ata- 

nasia cri tmi (olia. 

— squnrrosa. F. 
Attea sprcata. 

— americana. 

— rubra. 

— alba 
Attelabo del noc* 

. duolo. 
Attelabus-coryli 
Aarandera spicala. F. Basella vesci 

col osa. • -■ 

Acuirà canna. F. Baltride minore. 



/ Attea bra- 
chipotala. 

F. Atlelabo te- 
sta scorticata. 



Aaalea ealendulacea. 
— flammea. 



T r . A talea 
1 trillan te. 



gialla, y. Azalea postica. 



Bacucco] V - Baccici marìno - - 

Ballota suaveolens. F. Bistropogo- 
na odoroso. 

Barba di capra. / ' Attea spigata. 

Barleria eristata. F. Barkria a fio- 
ri di enotera. 



Batate. F. Batata. 

Belladonna. F. Atropa belladonna. 

Belli, perrepis.J p ^ 

Belhde minore. > 

( prati. 

— vivace. > 1 

Bermuda. F. Batata. 
Bidene tripartita. F. Bidente 
pina, 

Bistropogon soaveelens. Bi 

• pogono odoroso. 
Boleto» pacbypus.J _ „ . 
-.- vitellino.. F - * olel ° d ' 

— amarus. (« amb ° « r0S, °' 

— flavo rofus, au-\ 

reu.,ferra.f 
gioeus. } 
~- inguinans, 

— circinans. ) 



— lurida*. 

— robeolarius.j 



mutabili», 

— edulis. \ 
esoulentus.f 

— -craasipes. 



F. Boleto 

malefico. 



Boleto 
mangereccio. 



F . Boi. scabro. 



— bulboaus. 
-— coovexus 

— viscidus. 

— cyanescen*. ) F. Boi. tur- 

— constrictus,J chino. 

f on,cnt8riw ) jr. Boleto un- 
-.gnanos. \ 

— ungulatus. ) 



Callisteia coccinea. F. Bartsia scar- 
latta. 

Catnoles. F, BaUla. 

Canapa acquatica. F. Bidente cana- 

• ■ pina. 
Cisto di Virgìnia. F. Aaalea vi- 
schiosa, 
indicus. y. Azalea 



Cocos guincensis. F. 

nora. 

Oonvnlvulas batata*. /'.Batata.. .1 

SetìnT \ F B&CICCÌ n,,rin0 - 
Cristoforiana. F. Altea spigata. 
Critamo primo, j y . ^ 
Critmum mariti-) 



regia. F 

.• » » aé * 

Dorinicum rotundifoliun». F. Bellio 



Erba 



r. 



Erba di s. Cristofcno. J . Altea spi- 
. gat8 ' 

Erba S. Pietro. ^ . Bacicci marino. 
Eucroma coccinea. ì F. Bartsia 
Eu fra sia pratensi*. } scarlatta. 
Eupatorio femmina. F. Bidente ca- 
napina. 



Finocchio marino. F. Baccici ma- 
rino. 



Bellide 



Fior dei prati. Y r 

— di primavera. > ' 

Vi ( dei prati. 

— gentile. ) r 

Forbicini. F. Bidente canapina. 
Fungns porosus magnus. F. Boleto 
mangereccio. 

— superfìcie solidissime albe. F. 

Boleto turchino. 
— - porosus. F. Boleto lanuggi- 
noso. 

— procerus, magnut, crassus. F. 

Boleto scabro. 



9*9 



r. 

Gelsomino ai Virginia. V Bignonw 
-. aranciona. 
— odoroso della Carolina. F. Bi- 
gnonia sempreverde, 
vulgaris. F. Astragalo 



batata. F . 
lutea e Barleria speciosa. F. 
Barleria a fiori di enotera, 
apre*»». F. Barleria priori > te. 



Liana a granchi, a panieri. F. Bigno- 

nia eqniaionele. 
tiquìriiia bastarda. F. Astragalo 



Malaxanthera* astata . F . Bidente 
nivea. 

Margherita. ) F. Bellide dei 

Margheritina. ) prati. 

Menta piumosa. F. Bistropogono 



Morrhua volgari*. F. Baccalà. 
Morrue franche, Baccalà franco. F. 
Baccalà. 



Hepeta pettinata. F. Bii 
pettinato. 



Occhio di Cristo. F. Asterò amello. 
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Pajanelli. F. Bignonia indica. ' 

Pìoomo maggiore o Marzuolo di 
gambo grosso. P. Boi. 
di gambo grotto. 
— buono, scoro, di gambo cor- 
to •' sottile, puntato di 
rosso. F. Boleto granu- 
lato. 

Poliporas fomentarins. V. Boleto 

• unghiato. 
Pomi di terra ip a gnu oli. F. Batata. 
Porcellana marina . V. Atriplica 
alimo. 

Porcinello peloso. F. Boleto lanug- 
ginoso. 

Porcino col cappello di so-\ 
pra di color leo-l 
nato bello, e dil F ' Bo1 - 
sotto insieme col) maD & e - 
gambo limonato.) recc, °' 



Pratolina. 

Primavera. » 

Primo fiore di prato.l ^. Be,,,de 

- fiore selvatico.! dw * nU - 



Radicante. F . Bignognia aranciona. 

iw. F. Altero della 



mifolia. 

coccinea. F. Bartsia 
scarlatta. 
— maxima. F. Bartsia vischiosa. 

F. Barleria scarlat- 
tina. , 



S 



arboreo. F. Bsccaride 
virginiana. 
Solatro maggiore. F. Atropa bella- 
donna. 

Spanisch potatoes. F. Batata. 

Spinacione o bietolone. F. Atri- 
plice ortense. 
Suillus perniciosus.J Boleto 

— rubeolarius. i malefico. 

— esculentos. F. Boleto man- 



Tubiporus cepa. F. Boleto male- 
fico. 



Vecciarioi. F. Astragalo sciancolo. 

o Porcino malefico, fango 
cambia colore d'altra sor- 
te. F. Boleto malefico. 
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